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FRANCESCO DETTO DE' SAL VIA TI 

PITTORE ~'IOREN'riNO 

(Nato nel 1510; morto nel 1563) 

Fu padre di Francesco Salviati, del quale al presente 
scriviamo la Vita, ed il quale nacque l'anno 1510, un 
buon uomo chiamato Michelagnolo de'Rossi 1 tessitore di 
velluti; il quale ::>.vendo non questo solo, ma molti altri 
figliuoli maschi e femine, e per ciò bisogno d'essere 
aiutato, aveva seco medesimo deliberato di volere per 
ogni n~odo che Francesco attendesse al suo mestiero di 
tessere velluti. Ma il giovinetto, che ad altro avea volto 
l'animo, ed a cui dispiaceva il mestiero di quell'arte, 
come c.he anticamente ella fusse esercitata da persone 
non dico nobili, ma assai agiate e ricche, malvolentieri 
in questo seguitava il volere del padre. Anzi praticando 
nella via de' Servi, dov"e aveva uua sua casa, con i figliuoli 
di Domenico Naldini suo vicino e cittadino orrevole, si 
vedea tutto volto a costumi gentili ed onomti, e molto 
inclinato al disegno. N ella qual cosa gli fu un pezzo di 
non piccolo aiuto un suo cugino, chiamato il Diacceto,2 

' ' t Costui fu Michelangelo di Francesco di Giovanni d'Andrea. 
2 t Questo orefice detto il Diacceto, si chiamò per proprio nome Gio. Fran­

cesco , e nacque nel 1480 da Diacceto Sensale di grano, figliuolo illegittimo di 
Piero di Filippo da Diacceto. 
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orefice, e giovane, che aveva assai buon disegno. Im­
perochè non pure gl'insegnava costui quel poco che sa­
peva, ma l'accomodava di molti disegni di diversi va­
lent'uomini, sopra i quali giorno e notte, nascosamente 
dal padre, con incredibile studio si esercitava Francesco. 
Ma essendosi di ciò accorto Domenico N aldini, dopo 
aver bene esaminato il putto, fece tanto con Michela­
gnolo suo padre, che lo pose in bottega del zio a im­
parare l'arte dell'orefice; mediante la quale comodità 
di disegnare fece in pochi mesi Francesco tanto pro­
fit to, che ognuno si stupiva. E perchè usava in quel 
tempo una compagnia di giovani orefici e pittori tro­
varsi alcuna volta insieme, ed andare il dì delle feste 
a disegnare per Fiorenza l'opere più lodate, niuno di 
loro più si affaticava nè con più amore di quello che 
faceva Francesco: i giovani della qual compagnia erano 
Nanni di Prospero delle Corniuole,' Francesco di Giro­
lamo dal Prato orefice, N an noccio da San Giorgio, 2 e 
molti altri fanciulli, che poi riuscirono valent ' uomini 
nelle loro professioni. In questo tempo, essendo anco 
ambidue fanciulli, divennero amicissimi Francesco e 
Giorgio Vasari in questo modo. L'anno 1523 3 passando 
per Arezzo Silvio Passerini cardinale di Cortona, come 

' t L'espressione un po' equivoca usata qui dal Vasari ha fatto credere fino 
ad ora che l' intagliatore -di corniuole fosse Nanni, e non Prospero suo padre, 
il quale veramente fu di questa professione, e nacque in F irenze da 1odovico 
di Giovanni orefice a' 9 di genn aj o 1477 e morì nel 1528. Egli fu di cognome 
Martinelli oppure Baccherelli , che in ambidue i modi si trova scritto. Che cosa 
operasse nell'ar te sua è ignoto. Ebbe da Piera di Giovanni di Filippo fi latojajo 
sua moglie varj figliuoli, tra' quali , nel 9 di settembre del 1511, il sopraddetto 
Giovanni chiamato Nanni , pittore, e Lodovico che nel 1534 era in Genova, dove 
forse morì. 

2 t Di Francesco dal Pr~to avemmo occasione di parlare nel Commentario 
alla Vita di Vittor P isano e di Gentile da Fabriano ( tom. III, pag. 28, in ag­
giunta alla nota 2), dove mostrammo che egli fu fiorentino, e non cremonese , 
come credettero il Cicognara e il Grasselli. Qui aggiungeremo che dai libri dei 
battezzati di Firenze si r ileva che egli nacque il 18 di luglio del 1512. Di lui e 
di Nannoccio da San Giorgio parlasi di nuovo poco sotto. 

3 
• Ciò fu nel maggio del 1524. 
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legato di papa Clemente VII, Antonio Vasari suo pa-
, · rente menò Giorgio suo fig liuol maggiore a fare reve­

renza al cardinale; il quale veggendo quel putto, che 
allora non aveva più di nove anni, per la diligenza di 
messer Antonio da Saccone e di messer Giovanni Poi­
lastra eccellente poeta aretino/ essere nelle prime let­
tere di maniera introdotto, che sapeva a me~te una 
gran parte dell'Eneide di Vergilio, che gliela volle sen­
tire recitare, e che da Guglielmo da Marzilla pittor 
franzese aveva imparato a disegnare, ordinò che An­
tonio stesso gli conducesse quel putto a Fiorenza. Dove 
postolo in casa d( messer Niccolò Vespucci cavaliere di 
Rodi, che stava in sulla coscia .del Ponte Vecchio sopra 
la chiesa del Sepolcro, ed acconciolo con Michelagnolo 
Buonarroti, venne la cosa a notizia di Francesco , che 
-allora stava nel chiasso .di messer Bivigliano, dove suo 
·padre teneva ùna gran casa a pigione, che riusciva il 
dinanzi in Vacchereccia, e molti lavoranti: onde, perchè 
ogni simile ama il suo simile, fece tanto che divenne 
.amico di esso Giorgiu, per mezzo di messer Marco da 
Lodi gentiluomo del detto cardinale di Cortona; il quale 
mostrò a Giorgio, a cui piacque molto, un ritratto di 
mano di efiSO Francesco, il quale poco innanzi s'era 
messo al dipintore con Giuliano Bugiardini. Il Vasari 
intanto·, non lasciando gli studi delle lettere, cl' ordine 
del cardinale. si tratteneva ogni giorno due ore con Ipo­
lito ed Alessandro de' Medici sotto il Pierio 2 l or maestro 
B valent' uomo. Questa amicizia dunque contratta, come 
di sopra, fra il Vasari e Francesco fu tale, che durò 
sempre fra loro, ancor che per la concorrenza e per un 
:Suo modo di parlare un poco altiero, che avea detto 

' Gia nominato nelle Vite del Rosso e del Lappoli. 
' Piero Valeriano, ossia Giovan Pietro Balzani di Belluno. Il Sabell ico suo 

maestro lo chiamò Pie>·io, per allusione alle Muse dette in latino Pie1·ides, delle 
.quali fu amico fin dall'infanzia. 



8 FRANCESCO DETTO DE' SALVIATI 

Francesco, fnsse da alcuni creduto altrimenti. Il Vasari 
dopo essere stato alcuni mesi con Michelagnolo, essendo 
quell'eccellente uomo chianiato a Roma da papa Cle­
mente per dargli ordine che si cominciasse la Jibreria 
di San Lorenzo, fu da lui, avanti che partisse, acconcio 
con Andrea del Sarto; sotto el quale attendendo Giorgio 
a disegnare, accomodava continuamente di nascoso dei 
disegni' del suo maestro a Francesco, che non aveva 
maggior desiderio che d'a v eme e studiargli, come fa­
ceva giorno e notte. Dopo, essendo dal magnifico I po­
lito acconcio Giorgio con Baccio Bandinelli, che ebbe 
caro avere quel putto a.ppresso eli sè, ed insegnargli,. 
fece tanto, che vi tirò anco Francesco con molta utilita 
dell'uno e dell' altro: perciochè impararono, e fecero 
stando insieme più frutto in un mese, che non avevano 
fatto disegnando da loro in due anni; sì come anco fece 
un altro giovinetto, che similmènte stava allora col Ban­
dinello, chiamato Nannoccio dalla Costa San Giorgio , 
del quale si parlò poco fa. 1 

Essendo poi l'anno 1527 cacciati i Medici di Firenze, 
nel combattersi il palazzo della Signoria fu gettata d'alto 
una banca per dare addosso a coloro cl1e combattevano 
la porta; ma quell~, come volle la sorte, percosse un 
braccio del Davit eli marmo del Buonarroto che è sopra 
la ringhiera a canto alla porta, e lo roppe in tre pezzi: 
perchè essendo stati i detti pezzi per terra tre giorni, 
senza esser da niuno stati raccolti, andò Francesco a 
trovare al Ponte Vecchio Giorgio, e dettogli l'animo 
suo, così fanciulli come erano andarono in piazza, e eli 
mezzo ai soldati della guardia, senza pensare a pericolo 
niuno, tolsono i pezzi di quel braccio, e nel chiasso eli 

' Di Nannoccio della Costa a San Giorgio, nominato pochi versi addietro, 
è stato detto nella Vita d'Andrea del Sarto, e che andò in Francia col cardinal 
di Turno ne. - t Ma intorno a quesf artefice, non riuscendoci a scoprirne il pro· 
prio nome, chè Nannoccio pare un soprannome, non abbiamo da dare nessunll 
altra notizia. 
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messer Bivigliano gli portarono in casa di Michelagnolo 
' r>adre di Francesco; donde avutigli poi il duca Cosimo, 

gli fece col tempo rimettere al loro luogo con perni di 
rame. 

Standosi dopo i Medici fuori, e con essi il detto car­
dinale di Cortona, Antonio Vasari ricondusse il figliuolo 
in Arezzo con non poco dispiacere di lui e di Fr~tncesco, 
che s'amavano come fratelli ; ma non stettono molto 
l'uno dall' altro separati, perciochè essendo, per la peste 
che venne l'agosto seguente, morto a Giorgio il padre 
ed i migliori di casa sua, fu tanto con lettere stimolato 
da Francesco, il quale fu per morirsi anch'egli di peste, 
che tornò a Fiorenza, dove .con incredibile studio, per 
ispazio di due anni, cacciati dal bisogno e dal disiderio 
d'imparare, fecero acquisto maraviglioso, riparandosi 
insieme .col detto Nannoccio da San Giorgio tutti e tre 
in bottega di Raffaello del Brescia pittore: 1 appresso al 

' *Raffaello da Brescia, qui appena nominato dal Vamri, e di cui si chie­
derebbe invano notizia agli altri scrittori della storia delle arti nostre, nacque 
da un Giovanni Antonio di Tommaso de' Piccine! li da Brescia, maestro di ballo; 
il quale, venuto ad abitare in Siena intorno al 1505, vi fece l'arte sua in compa­
gnia di esso Raffaello e di Andrea altro suo figliuolo. Ma pare che ben presto 
questi giovani, tralasciato quell'esercizio, si dessero al disegno ed alla pittura; 
dove ebber o forse per primo maestro un Giovan Battista Giusi , mediocre pittore 
senese, co l quale- sappiamo che Andrea, il più noto , ed anche il più valente dei 
due ft·atelli , dipinse nel 1507 la volta della soppressa Compagnia di San Bernar­
dino vicino al Duomo. Del quale Andrea esistono tuttavia in Siena varie tavole, 
tra le quali è ora nell'Istituto delle Belle Arti quella da lui dipinta per la ch iesa 
del distrutto monastero di San Benedetto de'monaci Olivetani fuori della Porta 
a Tufi, e l'altra che è sull'al tar maggiore dell'Oratorio della contrada della Chioc­
ciola, _già chiesa del monastero di San Paolo. Bellissima poi è quella della chiesa 
di Bibbiano, luogo sopra Buonconvento, attribuita fino ai nostri giorni al Pe­
ruzzi: ma da coloro che hann o qualche conoscenza delle cose di Andrea stimata 

• senza dubbio per opera di lui . Nel 1524 dipinse peli' altare maggiore della Pieve 
di San Giovanni in compagnia di Raffaello suo fratello la tavo la del Battesimo 
di Cristo. Dopo questo tempo, pare che essi si partissero da Siena, e andassero 
ad abitare in F irenze. Ed in fatto, nel vecchio li bro della Compagnia de' P ittori 
di F irenze sotto l'anno 1525 comparisce Ancl1·ea .... clct Brescia; e forse vi si 
leggerebbe anche Raffaello; se non mancassero in detto libro tutti i nomi de' pit­
tori registrati sotto la lettera R 

t Raffaello di Giovanni dipintore vocato Bressa fu sepolto in Sant'Ambrogio 
ai 15 di febbraj o 1545. 
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quale fece Francesco molti quadretti, come quegli che 
avea più bisogno per procacciarsi da poter vivere. 

Venuto l'anno 1529, non parendo a Francesco che 
lo stare in bottega del Brescia facesse molto per lui, 
andò egli e Nannoccio a stare con Andrea del Sarto, e 
vi stettono quanto durò l' assedio; ma con tanto ineom­
modo,t che si pentirono non aver seguitato Giorgio, il 
quale con Manno orefice si stette quell'anno in Pisa, 
attendendo per trattenersi quattro mesi all'orefice. Es­
sendo poi andato il Vasari a Bologna quando vi fu da 
Clemente VII incoronato Carlo V imperadore, Francesco, 
che era rimaso in Fiorenza, fece in una tavoletta un 
boto d'un soldato che per l'assedio fu assaltato nel letto 
da certi soldati per ammazzarlo; e, ancorachè fussi cosa 
bassa, lo studiò e lo condusse perfett amente: il qual 
boto capitato nelle mani a Giorgio Vasari, non è molti 
anni che lo donò al reverendo don Vincenzio Borghini 
spedalingo degli Innocenti, che lo tien caro. Fece ai mo­
naci N eri eli Badia tre piccole storie in un tabernacolo 
del Sagraml:!nto, stato fatto dal Tasso intagliatore a uso 
d'arco trionfale; in una delle quali è il Sacrifiziod'Abramo, 
nella seconda la Manna, e nella terza gli Ebrei che nel 
partire d' Egitto mangiano l'Agnel pasquale : la quale 
opera fn sì fatta/ che diede saggio della r iuscita che 
ha poi fatto. Dopo fece a Francesco Sertini, che lo mandò 
in Francia, in un quadro, una Dalicla che tagliava i ca­
pegli a Sansone; e nel lontano, quando egli ab bracciando 
le colonne del tempio , lo rovina addosso ai Filistei: il 
quale quadro fece conoscere Francesco per il più eccel­
lente de' pittori giovani che allora fussero a Fiorenza. 

Non molto dopo, essendo a Benvenuto della Volpaia 
maestro d' oriuoli, il quale allora si trovava in Roma, 

' Probabilmente a cagione della Lucrezia moglie di Andrea, la quale era 
molesta ai discepoli del marito. 

2 Quest'opera è smarrita. 
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chiesto dal cardinale Salviati il vecchio un giovane pit­
tore, il quale stesse appresso di sè, e gli facesse per suo 
de1etto alcune pitture; Benvenuto gli propose Francesco, 
il quale era suo amico e sapeva esser il più sufficiente 
di quanti giovani pittori conosceva: il che fece an co 
tanto più volentieri, avendo promesso il cardinale gli 
dàrebbe ogni comodo ed aiuto da potere studiare. Pia­
cendo dunque al cardinale le qualità del giovane, disse 
a Benvenuto che mandasse per lui, e gli diede per ciò 
danari: e così arrivato Francesco in Roma, piacendo il 
suo modo di fare e i suoi costumi e maniere al cardi­
nale, ordinò che in Borgo vecchio avesse le stanze e 
quattro scudi il mese ed il piatto alla tavola de' genti­
luomini. Le prime opere che Francesco (al quale pareva 
avere avuto grandissima ventura) facesse al cardinale 
furono un quadro di N ostra Donna, che fu tenuto bello; 
ed in una tela , un signor franzese che corre cacciando 
dietro a una cervia, la quale fuggendo si sal va nel tem­
pio di Diana: della quale opera tengo io il disegno di 
sua mano, per memoria di lui, nel nostro Libro. Finita 
questa tela, il cardinale fece ritrarre in un quadro bel­
lissimo di Nostra Donna una sua nipote maritata al si­
gnor Cagnino Gonzaga, ed esso signore parimente. 

Ora standosi Francesco in Roma, e non avendo mag­
gior disiderio che di vedere in quella città l' amico suo 
Giorgio Vasari, ebbe in ciò la fortuna favorevole ai suoi 
desideri, ma molto più esso Vasari: perciochè, essendosi 
partito tutto sdegnato il cardinale !polito da papa Cle­
mente per le cagioni che allora si dissero, e ritornan­
dosene indi a non molto a Roma accompagnato da Baccio 

·Valori, nel passare per Arezzo trovò Giorgio, che era 
rimaso senza padre, e si andava trattenendo il meglio 
che poteva: perchè disiderando che facesse qualche frutto 
nell'arte, e di volerlo appresso di sè, ordinò .a Tommaso 
de'Nerli, che quivi era commessario, che glielo man-
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d.asse a Roma, subito che avesse finita una cappella che 
faceva a fresco ai monaci di San Bernardo dell'ordine 
di .Monte Oliveto, in quella città: la qual commessione 
essequì il N erli subitamente. Onde arrivato Giorgio in 
Roma, andò subito a trovare Francesco, il quale tutto 
lieto gli raccontò in quanta grazia fusse del cardinale 
suo signore, e che era in luogo dove potea cavarsi la 
voglia di studiare; aggiugnendo: N o n solo mi godo di 
presente, ma spero ancor meglio; perciochè oltre al 
veder te in Roma, col quale potrò come con giovane 
amicissimo considerare e conferire le co"se dell' al.·te, sto 
con speranza cl' andare a servire il cardinale !polito 
de' Medici; dalla cui liberalìt~, e pel favore del papa, 
potrò maggiori cose sperare, che quelle che ho al pre­
sente: e per certo mi verrà fatto, se un giovane che 
aspetta di fuori non viene. Giorgio, se bene sapeva che 
il giovane, il quale s'aspettava, era egli, e che il luogo 
si serbava per lui, non però volle scoprirsi, per un certo 
dubbio cadutogli in animo, non forse il cardinale avesse 
altri per le mani, e per non dir cosa che poi fusse riu­
scita altrimenti. A v eva Giorgio portato una lettera del 
detto commessario N erli al cardinale, la quale in cinque 
dì che era stato in Roma non aveva anco presentata. 
Finalmente andati Giorgio e Francesco a palazzo, tro­
varono, dove è oggi la sala de'Re, messer Marco da 
Lodi, che già era stato col cardinale di Cortona, come 
si disse di sopra, ed il quale allora serviva Medici. 
A costui fattosi incontra Giorgio, gli disse che aveva 
una lettera del commessario d'Arezzo, la quale andava 
al cardinale, e che lo pregava volesse dargliele: la quale 
cosa mentre prometteva messer Marco di far tostamente, 
ecco che appunto arriva quivi il cardinale. Perchè fat­
tosegli Giorgio incontra, e presentata la lettera con ba­
sciargli le mani, fu ricevuto lietamente; e poco appresso 
commesso a Iacopone da Bibbiena, maestro di casa, che 
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l'accomodasse di stanze e gli desse luogo alla tavola 
de' paggi. Parve cosa strana a Francesco che Giorgio 
non ·gli avesse conferita la cosa; tuttavia pensò che 
l'avesse fatto a buon fine, e per lo migliore. Avendo 
dunque Iacopone sopradetto dato alcune stanze a Giorgio 
dietro a Santo Spirito e vicine a Francesco, attesero 
tutta quella vernata ambidue di compagnia, con molto 
profitto, alle cose dell'arte, non lasciando nè in palazzo 
nè in altra parte di Roma cosa alcuna notabile, la quale 
non disegnassono. E perchè quando il papa era in pa­
lazzo non potevano così stare a disegnare, subito che 
Sua Santità cavalcava, come spesso faceva, alla Ma­
gliana/ entravano per mezzo d'amici in dette stanze a 
disegnare, e vi sta vano dalla mattina alla sera senza 
mangiare altro che un poco di pane, e quasi assideran­
dosi di freddo. 

Essendo poi dal cardinale Salviati ordinato a Fran­
cesco che clipignesse a fresco nella cappella del suo pa­
lazzo, dove ogùi mattina udiva messa, alcuile storie della 
Vita di San Giovanni Battista, si diede Francesco a 
studiare ignudi eli naturale, e Giorgio con esso lui, in 
una stufa qui vi vicina; e dopo feciono in campo santo 
alcune notomie. Venuta poi la primavera, essendo il 
cardinale !polito mandato dal papa in Ungheria, ordinò 
che esso Giorgio fusse mandato a Firenze, e che quivi 
lavorasse alcuni quadri e ritratti che aveva da mandare 
a Roma. Ma il luglio vegnente, fra per le fatiche del 
verno passato ed il caldo della state, amalatosi Giorgio, 
in ceste fu portato in Arezzo, con molto dispiacere eli 
Francesco, il quale infermò anch'egli, e fu per morire. 
Pure, guarito Francesco, gli fu per mezzo d'Antonio 

1 Villa allora de' Papi, quattro miglia fuori di Roma presso la r iva del Te­
vere per andare al mare, poscia casale delle monache di Santa Ceci lia. - *In­
torno a questa villa scrisse il signor Hase nei numeri 335 e 336 dei Blatter fiir 
litte>·iin"sche Unterhaltung (Fogli per la conversazione letteraria) . 
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Abaco 1 maestro di legname, dato a fare da maestro Fi­
lippo da Siena,2 sopra la porta di dietro di Santa Maria 
della P::tce, in una nicchia a fresco, ~n Cristo che parla 
a San Filippo, ed in due angoli la Vergine e l'Angelo 
che l'annunzia: le quali pitture, piacendo molto a mae­
stro Filippo, furono cagione che facesse fare nel mede­
simo luogo, in un quadro .grande, che non era dipinto, 
dell'otto facci e di quel tempio un'Assunzione di N ostra 
Donna.3 Onde considerando Francesco avere a fare que­
st'opera, non purè in luogo publico, ma in luogo dove 
erano pitture d'uomini rarissimi, di Raffaello ·da Ur­
bino, del Rosso, di Baldassarri da Siena, e d'altri, mise 
ogni studio e diligenza in condurla à olio nel muro; 
onde gli riuscì bella pittura e molto lodata ; e fra l'altre 
è tenuta bonissima figura il ritratto che vi fece del 
detto maestro Filippo con le mani giunte. E perchè 
Francesco stava, come s'è detto, col cardinale Salviati, 
ed era conosciuto per suo creato, cominciando a essere 
chiamato e nòn conosciuto per altro che per Cecchino 
Salviati, ha avuto insino alla morte questo cognome. 

Essendo morto papa Clemente settimo, e cnato Paulo 
terzo, fece dipignere messer Bindo Altoviti nella fac­
ciata della sua casa in ponte Sant'Agnolo da Francesco 
l'arme di detto nuovo pontefice," con alcune figure grandi 
ed ignude, che piacquero infinitamente. Ritrasse ne' me­
desimi tempi il dettò messer Bindo, che fu una molto 
buona figura ed un bel ritratto; ma questo fu poi man­
dato alla sua villa di San Mizzano in Valdarno, dove è 

' •Detto ancora Labacco, del quale ha parlato il Vasari nella Vita ,ili Mar­
cantonio nel tomo III a pag. 431, dove vedasi anche la nota 3, e in quella d i An­
tonio da Sangallo il giovane, pure nel tomo V. 

2 Leggi messer Filippo, il quale fu de' Sergardi da Siena e chierico di Ca­
mera, e poi protonotario ; come si è detto annotando la Vita del Pinturicchio, 
nel tom. III, pag. 504, nota l, e quella di Raffaello, tom. IV, pag. 328, nota 4. 

' Questa pittura e quella di chiesa sono perite. 
' Essendo andata male l'arme dipinta , vi fu rifatta di stucco. 
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ancora.1 Dopo, fece per la chiesa di San Francesco a 
Ripa una bellissima tavola a olio d'una Nunziata, che 
fu condotta con grandissima diligenza. Nell'andata di 
Carlo V a Roma l'anno 1535 fece per Antonio da San­
gallo alcune storie di chiaroscuro, che furono poste nel­
l'- arco che fu fatto a "San Marco: le quali pitture, come 
s'è detto in altro luogo, furono le migliori che fussero 
in tutto quell'apparato. Volendo poi il signor Pier Luigi 
Farnese, fatto allora signor di Nepi, adornare quella 
città di nuove muraglie e pitture, prese al suo servizio 
Francesco, dandogli le stanze in Belvedere, dove gli 
fece in tele grandi alcune storie a guazzo de' fatti d'Ales­
sandro Magno, che furono poi in Fianc~ra messe in opera 
di panni d'arazzo. Fece al medesimo signor di Nepi una 
grande e bellissima stufa con molte storie e figure la­
vorate in fresco. Dopo, essend0 il medesimo fatto duca 
di Castro, nel fare la prima entrata fu fatto con ordine 
di Jhancescç> un bellissimo e ricco apparato in quella 
città, ed un arco alla. porta tutto pieno di storie e di 
figme e statue fatte con molto giudizio da valent' uomini, 
ed in particolare da Alessandro detto Scherano scul­
tore da Settignano. Un altro arco a uso di facciata fu 
fatto al Petrone, ed un altro alla piazza; che quanto 
al legname furono condotti da Battista Botticegli: ed 
oltre all' alti·e cose, fece in questo apparato Francesco 
una bella scena e prospettiva per una comedia che si 
recitò. 

Avendo ne'medesimi tempi Giulio Camillo,2 che al­
lora si trovava in Roma, fatto un libro di sue ·compo­
sizioni per mandarlo al re Francesco di Francia, lo fece 
tutto storiare a Francesco Salviati, che vi mise quanta 

' Ed or non v'è più. 
2 Cammi!lo Giulio Delminio, da Portogruaro nel Friuli, uomo di molta dot­

trina; ma non affatto esente dalla taccia d'impostore. Morì in Milano nel 154.4, 
in età di anni 65. 
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più diligenza è possibile mettere in simile opera. Il car­
dinal Salviati avendo disiderio avere un quadro di legni 
tinti, cioè di tarsia, di mano di Fra Damiano da Ber­
gamo/ converso di San Domenico di Bologna, gli mandò 
un disegno, come volea che lo facesse, di mano di Fran­
cesco fatto di lapis rosso: il quale disegno, che rappre­
sentò il re Davit unto da Samuello, fu la miglior cosa 
e veramente rarissima che mai disegnasse Cecchino Sal­
viati. Dopo, Giovanni da Cepperello e Battista gobbo 
da Sangallo, avendo fatto dipignere a Iacopo del Conte 
fiorentino, pittore allora giovane, nella Compagnia della. 
Misericordia de' Fiorentini di San Giovanni Dicollato 
sotto il Campidoglio in Roma, cioè nella seconda chiesa 
dove si ragunano, una storia di detto San Giovanni Bat­
tista, cioè quando l'Angelo nel tempio appare a Zac­
cheria; feciono i medesimi sotto quella fare da Frau­
cesco un'altra storia del medesimo santo, cioè quando 
la Nostra Donna visita Santa Lisabetta: la quale opera, 
che fu finita l'anno 1538, condusse in fresco di maniera, 
ch'ella è fra le più graziose e meglio intese pitture che 
Francesco facesse mai, da essere annoverata nell' inven­
zione, nel componimento della storia, e nell'osservanza 
ed ordine del diminuire le figure con regola, nella·pro­
spettiva ed architettura de'casamenti, negl'ignudi, ne've­
stiti, nella grazia delle teste, ed insomma in tutte le 
parti: onde non è maraviglia se tutta Roma ne restò 

' t Di questo celeberrimo maestro di tarsia e d'intaglio si leggono copiose 
notizie nell'opera del P. MARCHESE, lefeinm·ie de' 1Jit~ insigni pitto1·i. sculto1·i ed 
ar·chitetti domenicani; Bologna, Romagnol i, 1879, vol. II, pag. 269. Nacque 
negli ultimi anni del secolo xv, e fu figliuolo d'un Antoniolo Zambelli. Vestì 
l'abito di san Domenico probabilmente in patria, donde si portò a Venezia; e 
qui vi apprese l'arte della tarsia e dell'intaglio da un frate Sebastiano da Rovi­
gno nell' Istria, converso dell'ordine degli Olivetani, nel loro convento dell'isola 
di Sant'Elena in Venezia, dove mori nel 1505. Fra Damiano lavorò il coro del­
l' altar maggiore di San Domenico di Bergamo e l'altro piu famoso della chiesa 
di San Domenico in Bologna, dove passò gran parte della sua vita e dove mori 
ai 30 d'agosto del 1549. -
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ammirata.1 Intorno a una finestra fece alcune capric­
ciose bizzarrie finte di marmo, ed alcune storiette, che 
hanno grazia maravigliosa. E perchè non perdeva Fran­
cesco punto di tempo, mentre lavorò quest'opera fece 
molte altre cose e disegni; e colorì un Fetonte con i 
cavalli del Sole, che aveva disegnato Michelagnolo. Le 
quali tutte cose mostrò il Salviati a Giorgio, che dopo 
la morte del duca Alessandro era andato a Roma per 
due mesi ; dicendogli che finito che avesse un quadro 
cl' un San Giovanni giovinetto, che faceva al cardinale 
Salviati suo signore, ed una Passione di Cristo, in tele, 
che s'aveva a mandare in !spagna, ed un quadro di 
Nostra Donna, che faceva a Raffaello Acciaiuoli , voleva 
dare di volta a Fiorenza a rivedere la patria, i parenti 
e gli amici; essendo anco vivo il padre e la madre, ai 
quali fu sempre eli grandissimo aiuto , e massimamente 
in allogare due sue sorelle, una delle quali fu mari­
tata, e l'altra è mon::tca nel monasterio di Monte Domini. 

Venendo dunque a Firenze, dove fu con molta festa 
riGevuto dai parenti e dàgli amici, s'abbattè a punto a 
esservi quando si faceva l'apparato per le nozze del duca 
Cosimo e della signora donna Leonora di Tolleclo: per­
che essendogli data a fare una delle già elette storie 
che si feciono nel cortile, l'accettò molto volentieri; che 
fu quella dove l'imperatore mette la corona ducale in 
capo al duca Cosimo. Ma venendo voglia a Francesco, 
prima che l' avesse finita, d'andare a Vinezia, la lasciò 
a Carlo Portegli da Loro ,2 che la finì secondo il disegno 
di Francesco: il quale disegno, con molti altri del me­
desimo, è nel nostro Libro. 

1 ~ ~uesta Visitazion e fu intagliata in rame all'acquaforte da B. Bassarotti, 
G. Gh!Sl, e G. Matham. Nella R. Galleria di F irenze, tJ·a'molti diseo-ni del Sal­
Yiati , avvene due con questo soggetto; uno de'.qual i in foglio massi~o, eseguito 
con facile bravura. 

2 Carlo Portelli da Loro, terra del Valdarno, fu scolaro di Ridolfo Ghir­
landajo. - Morì in Firenze il 15 di ottobre 1574. 

YA SARI• Opere. - Vol. V Il. 
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Partito Francesco eli Firenze, e conclottosi a Bolognar 
v1 trovò Giorgio Vasari, che di clue giorni era tornato 
da Camalcloli, dove aveva finito le due tavole che sono 
nel tramezzo della chiesa, e cominciata quella dell'al­
tare maggiore, e dava ordine di fare tre tavole grandi 
per lo refettorio de'padri di San Michele in Bosco, dove 
tenne seco Francesco due giorni: nel qual tempo fecero 
opera alcuni amici suoi che gli fusse allogata una ta­
vohL che avevano da far fare gli uomini dello spedale 
della Morte. Ma con tutto che il S<:Llviati ne facesse un 
bellissimo disegno, quegli uomini, come poco intendenti, 
non seppono conoscere l'occasione che loro aveva man­
data messer Domenedio, di potere avere un' opera di 
mano d'un valent' uomo in Bologna,. Perchè partenclosi 
Francesco quasi sdegnato, lasciò in mano di Girolamo 
Fagiuoli 1 alcuni disegni molto begli, perchè gl'intagliasse 
in rame e gli facesse stampare. E giunto in Vinezia , fu 
raccolto cortesemente dal patriarca Grimani e da messer 
V ettor suo fratello, che gli fecero infinite carezze: al 
quale patriarca, dopo pochi giorni, fece a olio, in uno 
ottangolo di quattro braccia, una bellissima Psiche, alla 
quale, come a Dea, per le sue bellezze sono offerti in­
censi e voti. Il quale ottangolo fu posto in un salotto 
della casa di quel signore, dove è un palco, nel cui 
mezzo girn,no alcuni festoni fatti da Camillo Mantovano / 
pittore in fare paesi, fiori, frondi, frutti, ed altre sì fatte 
cose, eccellente; fu posto , dico, il detto ottangolo in 
mezzo di quattro quadri di braccia due e mezzo l'uno, 
fatti di storie della medesima Psiche, come si disse nella 
Vita del Genga, da Francesco da Fnrlì.3 Il quale ottan-

' 'Di Girolamo Fagiuoli, orefièe e intagliatore ùi stampe in rame, il Vasari 
fece menzione nella Vita del Parmigianino, in fin e ùi quella ùi Valerio Vicentino, 
0. nell'altra di Niccolò Soggi . 

2 Camillo Mantovano è rammentato con lode anche nella Vita del Genga. 
• Ossia Francesco i\linzocchi da Forlì. 
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o·olo è non solo più bello senza comparazione di detti 
~uattro quadri, ma la pitl bell'opera di pittura che sia 
in tutta Vinezia.1 Dopo, fece in una camera, dove Gio­
vanni Ricamatore da Udine 2 aveva fatto molte cose di 
stucchi, alcune figurette a fresco ignude e vestite, che 
sono molto graziose. Parimente, in una tavola che fece 
alle monache del Corpusdomini in Vinezia 3 dipinse con 
molta diligenza un Cristo ·morto, con le Marie, ed un 
Angelo in aria che ha i misteri della Passione in mano. 
Fece il ritratto di messer Pietro Aretino, che, come 
cosa rara, fu da quel poeta mandato al re Francesco, 
con alcuni versi in lode di chi l'aveva dipinto.'· Alle 
monache di Santa Cristina di Bologna, dell' ordine di 
Camaldoli, dipinse il medesimo Salviati, pregato da don 
Giovanfrancesco da Bagno loro confessore, una tavola 
con molte figure, che è nella chiesa eli quelmonasterio, 
veramente bellissima." 

Essendo poi venuto a fastidio il vivere di Vinezia, a 
Francesco, come a colui che si ricordava eli quel di 
Roma; e parendogli che quella stanza non fusse per gli 
uomini del disegno, se ne partì per tornare a Roma: 

1 Questo bellissimo ottagono si ammira tuttavia nel palazzo Grimani: ma il 
Lanzi avverte, che se il V asari invece di a!fern'lare essere questa la p i il bell'opera 
di pittura che sia in tutta Venezia, avesse scritto : la p i il. profonda in disegno, 
il giudizio saria stato meno odioso: ma che in tal città ella sia quasi un'Elena 
chi glie! consente~ - *E prima del Lanzi, notava Federigo Zuccari (Postille 
autografe in un esemplare vasariano del 1568): « Questo quadro del Salviati è 
bello e delle bone cose che lui facesse; non però la piil. bella opera di Venezia. 
m a dir questo, Giorgio mostra non se ne intendere >> . 

' Questi è il celebre Giovanni da Udine , di cui si è letto la Vita nel tomo YI. 
" Chiesa ora soppressa. 
4 *Questo ritratto non esiste nel Museo del Louvre, nè sappiamo qual sorte 

abbia avuto. Mandò pure il Salviati all'At·etino un disegno esprimente la Conver­
sione di San Paolo, intagliato da Ene.a Vico, nominato dal Vasari piil. sotto, e 
<li cui quel poeta in una lettera Ji ringt·aziamento a lui indirizzata, fa lunghissima 
ed ampollosa descrizione. (Lette,·e PittOJ·iche , III, n° ;,::LIX). 

" Sussiste ancora in detta chiesa, e rappresenta Nostra Donna in trono col 
Bambino, ed ai lati san Giovan Battista, san Giuseppe, san Niccolò di Bari, san 
Romualdo e la beata Lucia da Stifonte fondat.rice delle monache che abitano 
quel monastero. 
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e dato una giravolta da Verona e da lVIantova, veg­
gendo in una quelle molte çcntichità che vi sono, e nel­
l' altra l'opere di Giulio Romano, per la via di Romagna 
se ne tornò a Roma, e vi giunse l'anno 1541.' Qui vi po­
satosi alquanto, le prime opere che fece furono il ri­
tra,tto eli messer Giovanni Gaclcli e quello di messer An­
niballe Caro,2 suoi amicissimi: e quelli finiti, fece per 
la cappella de' cherici di camera nel palazzo del papa 
una molto bella tavola: e nella chiesa de' Tedeschi 3 co­
minciò una cappella a fresco per un mercatante di quella 
nazione, facendo disopra, nella volta, degli Apostoli che 
ricevono lo Spirito Santo; ed in un quadro che è nel 
mezzo, alto, Gesù Cristo che risuscita, con i soldati tra­
mortit i intorno al sepolcro in diverse attitudini, e che 
scortano con gagliarda e bella maniera. Da una banda 
fece Santo Stefano e dall'altra San Giorgio in due nic­
chie; da basso fece San Giovanni Limosinario che dà la 
limosina a un poverello nudo, ed ha accanto la Carità; 
e dall'altro lato Santo Alberto, frate carmelitano, in 
mezzo alla Loica ed alla Prudenza; e nella tavola grançl_e 
fece ultimamente a fresco Cristo morto, con le lVIarie." 
A vendo Francesco fatto amicizia con Piero di lVIarcone 
orefice fiorentino, e divenutogli compare, fece alla co­
mare, e moglie di esso Piero , dopo il parto, un pre­
sente d'un bellissimo disegno, per dipignerlo in un di 
que' tondi nei quali si porta da mangiare alle donne di 

1 *Mentre il Salvia ti era a Venezia, il Giovio si adoperò per condurlo ai 
servigj del marchese di Mantova. Di questa particolarita, taciuta dal Vasari, forse 
perche la condotta non ebbe effetto altrimenti, siamo informati da una lettera 
del Giovi o stesso a P ietro Aretino de' 24 febbrajo 1540, stampata sotto il nu-
mero Lxvm nel tomo V delle Pittoriche. l 

' Il Caro fa menzione di questo ritratto in una sua lettera, che è la xcvr 
nel tomo III delle Pitt01·iche. Questo cel~bre lette rato era segretario del detto 
monsignor Giovanni Gaddi. 

3 Santa Maria dell'Anima. 
1
' Queste pitture hanno patito molto nel colot•ito, e particolarmente la ta1·o1J. 

d eli' altare. 
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parto: nel quale disegno era in un p~Lrtimento riqua­
clrato, ed accomodato sotto e sopra con bellissime figure, 
la vita dell' uomo, cioè t utt e l'età della vita umana, che 
posavano ciascuna sopra diversi festoni appropriati a 
quella età secondo il tempo; nel quale bizzarro spartì­
mento erano accomodati in due ovat i bislunghi la figura 
del Sole e della Luna, e nel mezzo Isais/ città d'Egitto, 
che dinanzi al t empio della Dea Pallade dimandava sa­
pienza; quasi volendo most rare che ai nati figliuoli si 
doverebbe innanzi ad ogni altra cosa pregare sapienza 
e bontà. Questo disegno tenne poi sempre Piero così 
caro come fusse stato, anzi come era, una bellissima 
gioia. 

N o n molto dopo, avendo scritto il detto Piero ed 
altri amici a Francesco che avrebbe fatto bene a tor­
nare alla pat ria, perciochè si .teneva per fermo che sa­
rebbe stato adoperato dal signor duca Cosimo, che non 
aveva maestri intorno, .se non lunghi ed irresoluti; si 
risolvè finalmente (confidando anco molto nel favore di 
messer Alamanno fratello del cardinale e zio del duca) 
a tornarsene a Fiorenza. E così venuto , prima che altro 
tentasse, dipinse al detto messer Alamanno Salviati un 
bellissimo quadro di Nostra Donna, il qual lavorò in 
una stanza che teneva nell'Opera di Santa Maria del 
Fiore Francesco dal Prato, il quale allora di orefice e 
maestro di ta~·sia,2 s'era dato a gettare figurette di 
bronzo ed a dipignere, con suo molto utile ed onore: 
nel medesimo luogo, dico, il quale stava colui come uffi­
ciale sopra i legnami dell'Opera , ritrasse Francesco 
l'amico suo Piero di Marcone, ed Aveduto del Cegia 
vaiaio e suo amicissimo; il quale A veduto, oltre a niolte 

' Sais, o Sai, antica città del Basso Egitto; ma si dubita che non debba 
di re Isis o Iside , Dea d' Egitto, cbe starebbe bene tra il Sole e la Luna. 

2 t Tarsia è errore di stampa , e deve dire tausia , come dice a pag. 43. 
Così ancora è nell' Er mta-cm·rige della edizione del 1568. 
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altre cose che ha di mano di Francesco, ha il ritratto 
di lui stesso, fa;tto a olio e di sua mano, naturalissimo. 
Il sopradetto quadro di N ostra Donna, essendo finito , 
che fu in bottega del Tasso, intagliatore di legname ed 
allora architettare di Palazzo, fu veduto da molti e lo­
dato infinitamente. Ma quello che anco più lo fece te­
nere pittura rara, si fu che il Tasso, il quale soleva bia­
simare ogni cosa, la lodava senza fine; e, che fu più, 
disse a messer Pierfrancesco 1 maiordomo che sarebbe 
stato ottimamente fatto che il duca avesse dato da la­
vorare a Francesco alcuna cosa d'importanza. Il quale 
messer Pierfrancesco e Cristofano Rinieri, che avevano 
gli orecchi del duca, fecero sì fatto ufficio, che parlando 
messer Alamanno a Sua Eccellenza, e dicendogli che 
Francesco desiderava che gli fusse dato a dipignere il 
salotto dell'Udienza che è dinanzi alla cappella del pa­
lazzo ducale,2 e che non si curava d'altro pagamento, 
ella si contentò che ciò gli fusse conceduto. Perchè 
avendo Francesco fatto in disegni piccoli il trionfo e 
molte storie de'fatti di Furio Camillo, si mise a fare lo 
spartimento di quel salotto, secondo le rotture dei vani 
delle finestre e delle porte, che sono quali più alte e 
quali più basse, e non fu piccola di:fficultà ridurre il 
detto spartimento in modo, che avesse ordine e non 
guastasse le storie. N ella faccia, dove è la porta per la 
quale si entra nel salotto, rimanevano due vani grandi 
di visi dalla porta; dirimpetto a questa, dove sono le tre 
finestre che guardano in piazza, ne rimanevano quattro, 
ma non pii.1 larghi che circa tre braccia l'uno; nella 
testa che è a man ritt a entrando, dove sono due finestre 

, che rispondono similmente in piazza da un altro lato, 
erano tre vani simili, cioè di tre braccia circa; e nella 

1 *Cioè Pierfrancesco Ricci. 
2 Detto comunemente Palazzo Vecchio. Le pitture del Salviati qui sotto de­

scritte sussistono ancora ben conservate. 
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·testa che è a man manca dirimpetto a questa, essendo 
la porta di marmo che entra nella cappella e una fine­
stra con una grata di bronzo, non rimaneva se non un 
vano grande da potervi accommoclare cosa di momento. 
In questa facciata adunque della capella dentro a un. 
ornamento eli pilastri corinti che reggono un architrave , 
il quale ha uno sfondato di sotto, dove pendono dne ric­
chissimi festoni e due penclagli eli variate frutte molto 
bene contrafatte, e sopra cui siede un putto ignudo che 
tiene l'arme ducale, cioè di casa Medici e Tolledo, fece 
due storie: a man ritta , Camillo che comanda che quel 
maestro eli scuola sia dato in preda a'fanciulli suoi sco­
lari; e nell'altra, il medesimo che, mentre l' esercito 
combatte ed il fuoco arde gli steccati ed alloggiamenti 
del campo, rompe i Galli; e accanto, dove seguita il 
medesimo ordine eli pilastri, fece, grande quanto il vivo, 
nna Occasione che 11a preso la Fortuna per lo crine, ecl 
alcune imprese eli Sua Eccellenza, con molti ornamenti 
fatti con grazia mara vigliosa. N ella faccia,ta .maggiore, 
dove sono duo gran vani divisi dalla porta principale , 
fece due storie grandi e bellissime: nella prima sono 
Galli che pesando l' oro del tributo vi aggiungono una 
spada, acciò sia il peso maggiore; e Camillo che, sde­
gnato, con la virtù dell'armi si libera dal tributo: la 
qual storia è bellissima, copiosa di figure, di paesi, d'an­
tichità, e eli vasi J:>enissimo ed in diverse maniere finti 
{l'oro e cl' argento. Nell'altra storia accanto a questa è 
Camillo sopra il carro trionfale tirato da quattro cavalli. 
ed in alto la Fama che lo corona; dinanzi al carro sono 
sacerdoti con la statua della Dea Giunone, con vasi in 
mano molto riccamente abbigliati, e con alcuni trofei 
e spoglie bellissime: cl' intorno al carro sono infiniti pri­
gioni in diverse at titudini, e dietro i soldati dell' eser­
cito armati; fra i quali ritrasse Francesco sè stesso tanto 
bene, che par vivo: nel lontano , dove passa il trionfo, 
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è una Roma molto bella; e so p m la porta è una Pace 
di chiaroscuro, con certi prigioni, la, quale abbrucia 
l'armi. Il che tutto fu fatto da Francesco con tanta di­
ligenza e studio, che non può vedersi pitl bell' opra. 1 

Nell'altra faccia che è volta a ponente, fece nel mezzo 
e ne'maggior vani, in una nicchia, Ma,rte armato; e 
sotto quello, una figma ignuda, finta per un Gallo con 
la cresta in capo, simile a quella de' galli naturali: ed 
in un'altra nicchia Diana succinta di pelle, che si cava 
una freccia del turcasso, e con un cane. Ne' due canti 
di verso l'altre due facciate sono dne Tempi; uno che 
aggiusta i pesi con le bilance; e l'altro che tempra, 
versando l'acqua di due vasi l'uno nell'altro. N eli' ul­
tima facciata, dirimpetto alla capella, la quale volta a 
tramontana, è da un canto a man ritta il Sole, figurato 
nel modo che gli ..... Egizi il mostrano; e dall'altro la 
Luna, nel medesimo modo: nel mezzo è il Favore, finto 
in un giovane ignudo in cima della ruota, ed in mezzo 
da un lato all'Invidia, all' Odio ed alla Maldicenza, e 
dall'altro agli Onori, al Diletto ed a tutte l'altre cose 
descritte da Luciano. Sopra le finestre è un fregio tutto 
pieno di bellissimi ignudi, grandi quanto il vivo, ed in 
diverse forme ed attitudini, con alcune storie similmente 
de'fatti eli CamillO'· e dirimpetto alla Pace che arde 
l'arme è il fiume Arno, che avendo un corno di dovizia 
abbondantissimo, scuopre (alzando con una mano un 
panno) una Fiorenza, e la grandezza de' suoi pontefici 
e gli eroi eli casa Medici. Vi fece, oltre di ciò, un ba-

' Nella prima ùi queste due storie e un soldato nudo caduto in terra e tra­
passato da un a lancia, il cui torso eccellentemente disegnato e colorito, per es­
sersi gonfiato l'intonaco e staccato a poco a poco dal muro, finalmente cadde; 
ma Baldassarre Franceschini, detto il Volterrano, con una pazienza incredibi le 
raccolse e riunì tutti quei pezzetti d'intonaco collocandoli e rattaccandoli al 
luogo loro , che appena si vedono i segni delle commettiture. - *Del dipinto 
della Pace e un intaglio nella tavola LV dell ' Etnwia Pittrice; e tra i disegni 
del Salvia ti nella citata Galleria ve n'è uno appunto cv n la Pace che ab brucia 
le armi. 
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samento che gira intorno a queste storie e nicchie, con 
alcuni termini di femina che reggono festoni; e nel 
mezzo sono certi ovati con storie di popoli che ador­
nano una sfinge ed il fiume Arno. Mise Francesco in 
fare quest'opera tutta quella diligenza e studio che è 
possibile, e la condusse felicemente, ancora che avesse 
molte contraTietà, per lasciar nella patria un' opera 
degna eli sè e di tanto prencipe. Era Francesco di na­
tura malinconico; e le più volte non si curava, quando 
era a lavorare, d'avere intorno niuno: ma nondimeno 
quando a principio cominciò quest'opera, quasi sforzando 
la natura e facendo illiberale, con molta dimestichezza 
lasciava che il Tasso ed altri amici suoi, che gli avevano 
fa,tto qualche servizio, stesseno a, vederlo lavorare, ca­
rezzandogli in tutti i modi che sapeva. (~uando poi ebbe 
preso, secondo che dicono, pratica della corte, e che 
gli parve essere in favore , tornando alla natura sua col­
loro'sa e mordace, non aveva loro alcun rispetto; anzi, 
che era peggio, con parole mordacissime, come soleva 
(il che servì per una scusa a' suoi avversari), tassava 
e biasimava l'opere altrui, e sè e le sue poneva sopra 
le stelle. Questi modi dispiacendo ai più, e medesima­
mente a certi artefici, gli . acquistarono tanto odio, che 
il 'fasso e molti altri, che d'amici gli erano divenuti 
contrari, gli cominciarono a dar che fare e che pensare. 
Perciochè, se bene lodavano l'eccellenza che era i11lui 
dell'arte , e la facilità e prestezza, con le quali condu­
ceva l'opere interamente e benissimo, non mancava 
loro dall'altro lato che biasimare: e perchè se gli a ves­
seno lasciato pigliar piede, ed accommodare le cose sue, 
11011 avrebbono poi potuto offenderlo e nuocergli; comin­
ciarono a buon' ora a dargli che fare e molestarlo. Per­
chè ristrettisi insieme molti dell'arte ed altri, e fatta 
una setta, cominciarono a seminare fra i maggiori, che 
l' opera del salotto non riusciv~t, e che, hworando per 
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pratica , non istudia va cosa che facesse. N el che il la­
ceravano veramente a torto: perciochè, se bene non 
istentava a condurre le sue opere come facevano essi, 
non è però che egli non istudiasse, e che le sue cose 
non avessero invenzione e grazia infinita, nè che non 
fussero ottimamente messe in opera. Ma non potendo i 
detti aversari superare con l'opere la virtù di lui, vo­
levano con sì fatte parole e biasimi sotterrarla. Ma ha 
finalmente troppa forza la virtù ed il vero. Da principio 
si fece Francesco beffe di cotali rumori; ma veggendoli 
poi crescere oltre il convenevole, se ne dolse più volte 
col duca: ma non veggendosi che quel signore gli fa­
cesse in apparenza quegli favori ch'egli m·ebbe voluto, 
e parendo che non curasse quelle sue doglienze ; co­
minciò Francesco a cascare di maniera, che presogli i 
suoi contrari animo addosso, missono fuori una voce, 
che le sue storie della sala s'avevano a gettare per 
terra , e che non piacevano, nè avevano in sè parte 
niuna di bontà. Le quali tutte cose, che gli pontavano 
contra con invidia e maledicenza incredibile de' suoi 
avversari , avevano ridotto Francesco a tale, che se non 
fusse stata la bontà eli messer Lelio Torelli, di messer 
Pasquino Bertini, e cl' altri amici suoi , egli si sarebbe 
levato dinanzi a costoro; il che era appunto quello che 
eglino desideravano. Ma questi sopradetti amici suoi, 
confortandolo tuttavia a finire l'opera della sala e altre 
che aveva fra mano, il rattennono, sì come feciono anco 
molti altri amici suoi fuori di Firenze, ai quali scrisse 
queste sue persecuzioni. E fra gli altri Giorgio Vasari, 
in rispondendo a una lettera che sopra ciò gli scrisse 
il Salviati, lo confortò sempre ad aver pazienza, perchè 
la virtù perseguitata ra:ffinisce come al fuoco l'oro; ag­
giungendo che era per venir tempo che sarebbe cono­
sciuta la virtù ed ingegno, che non si dolesse se non 
di sè, che anco non conosceva gli umori , e come son 
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fatti gli uomini ed artefici della sua patria. Non ostante, 
dunque , tante eontrarieUt e persecuzioni, che ebbe il 
povero Francesco, finì quel salotto, cioè il lavoro che 
aveva tolto a fare in fresco nelle facciate; perciochè 
nel palco o vero soffittato non fu bisogno che lavorasse 
alcuna cosa, essendo tanto riccamente intagliato e messo 
tutto cl' oro, che, per sì fatta, non si può vedere opera 
più bella. E per accompagnare ogni cosa, fece fare il 
duca di nuovo due finestre di vetro con l'imprese ed 
arme sue e di Carlo V; che non si può far di quel la­
voro meglio: che furono condotte da Batista dal Borro , 
pittore aretino, raro in questa professione . .t 

Dopo questa, fece Francesco per Sua Eccellenza il 
palco del salotto ove si mangia il verno, con molte im­
prese e figurine a tempera, ed un bellissimo scrittoio 
che risponde sopra la camera verde. Ritrasse similmente 
alcuni de'figliuoli del duca; ed un anno per carnovale 
fece nella sala grande la scena e prospettiva d'una co­
media che si recitò, con tanta bellezza e diversa ma­
niera da quelle che erano state fatte in Fiorenza insino 
allora, che ella fu giudicata superiore a tutte. N è di 
questo è da maravigliarsi, essendo verissimo che Fran­
cesco in tutte le sue cose fu sempre di gran giudizio , 
vario e copioso d' invenzione; e, ch'è più, possedeva le 
cose del disegno, ed aveva più bella maniera, che qua­
lunche altro fusse allora a Fiorenza, ed i colori maneg­
giava con molta pratica e vaghezza. Fece ancora la test~t .. 
ovvero ritratto del signor Giovanni de' Medici, padre 
del duca Cosimo, che fu bellissima; la quale è oggi nella 
guardaroba di detto signor duca. A Cristofano Rinieri 
suo aÌ11icissimo fece un quadro di N ostra Donna molto 
bello, che è oggi nell'udienza de11a Decima. A Ridolfo 

' *Il Vasari ha parlato di questo maestro di vetri anche nella Vita di Gu­
glielmo da l\1arcilla. - t Battista di Lorenzo d'Andrea dal Borro fu sepolto in 
Santa Maria Nuova di Firenze il 14 di luglio de l 1553. 
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Landi fece in un quadro una Carità, che non può esser 
più. bella; 1 ed a Simon Corsi fece similmente un quadro 
di Nostra Donna, che fu molto lodato. A messer Donato 
Acciaioli cavalier di Rodi, col quale tenne sempre sin­
gular dimestichezza, fece certi quadretti che sono bel­
lissimi. Dipinse similmente in una tavola un Cristo che 
mostra a San Tommaso, il quale non credeva che fusse 
nuovamente risuscitato, i luoghi delle piaghe e ferite 
che aveva ricevute dai Giudei; la quale tavola fu da 
Tomaso Guadagni condotta in Francia, e posta in una 
chiesa di Lione alla capella de' Fiorentini.2 Fece pari­
mente Francesco, a riquisizione del detto Cristofano 
Rinieri e di maestro Giovanni Rosto arazziere fiamingo , 
tutta la storia di Tarquino e Lucrezia Romana in molti 
cartoni, che essendo poi messi in opera di panni d'arazzo 
fatti d'oro, di seta e filaticci, riuscì opera maravigliosa : 
la qual cosa intendendo il duca, che allora faceva fare 
panni similmente d'arazzo al detto maestro Giovanni in 
Fiorenza per la sala de'Dugenta, tutti d'oro e di seta, 
ed aveva fatto far cartoni delle storie di J oseffo Ebreo 
al Bronzino ed al Pontormo, come s'è detto, voJle che 
an co Francesco ne f~1.cesse un cartone, che fu quello 
dell'interpretazione delle sette vacche grasse e magre; 
nel quale cartone, dico, mise Francesco tutta quella di­
ligenza che in simile opera si può maggiore, e che hanno 
di bisogno le pitture che si tessono: invenzioni capric­
ciose, componimenti varj vogliono aver le figure che 
spicchino l'una dall'altra, perchè abbiano rilievo e ve n-

' Un quadro esprimente la Carità vedesi nel primo corridore della pubblica 
Galleria di Firenzé; e forse è quello che il Borghini nel suo Riposo diceva tro­
varsi nell' uflìzio della Decima. Onde nasce il dubbio che il Vasari abbia confuso 
i luoghi, e che dovesse citare la Carità nell'Udienza della Decima, e il quadro 
di Nostra Donna presso Ridolfo Landi. 

' • Questo quadro oggi è nel ì\Iuseo del Louvre a Parigi, trasportato dalla 
tavola sulla tela. Gl'intendenti lo giudicano cosa di pregio mediocre. Fu inta­
gliato in rame da G. Bollar. 
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ghino allegre ne' colori, ricche nelli abiti e vestiri. Dove 
essendo poi questo panno e gli altri riusciti bene, si 
risolvè Sua Eccellenza di mettere l'arte in Fiorenza, e 
la fece insegnare a alcuni putti, i quali cresciuti fanno 
ora opere eccellentissime per questo duca.1 Fece anco 
un bellissimo quadro di N ostra Donna pur a olio, che 
è oggi in camera di messer Alessandro figliuolo di mes­
ser Ottaviano de'1\'Iedici. Al detto messer Pasquino Ber­
tini fece in tela un altro quadro di N ostra Donna con 
Cristo e San Giovanni fanciulletti, che ridono d'un pa­
pagallo che hanno tra mano; il quale fu opera capric­
ciosa e molto vaga: ed al medesimo fece un disegno 
bellissimo d'un Crucifisso, alto quasi un braccio, con 
una Madalena a'piedi, in sì nuova e vaga maniera, che 
è una maraviglia. Il qual disegno avendo messer Sal­
vestro Bertini accommodato a Girolamo Razzi suo ami­
cissimo, che oggi è don Silvano,2 ne furono coloriti due 
da Carlo da Loro, che n'ha poi fatti molti altri che 
sono per Firenze. A vendo Giovanni e Piero d'Agostino 
Dini fatta in Santa Croce, entrando per la porta di 
mezzo, a man ritta, una capella di macigni molto ricca, 
ed una sepoltura per Agostino ed altri di casa loro, 
diedero a fare la tavola di quella a Francesco: il quale 
vi dipinse Cristo che è deposto di croce da Ioseffo ab 
Arimatia3 e da Nicodemo; ed a' piedi, la Nostra Donna 
svenuta, con Maria Madalena, San Giovanni e l'altre 
Marie: la quale tavola fu condotta da Francesco con 
tanta arte e studio, che non solo il Cristo nudo è bel-

' • La raccolta della Galleria già citata possiede otto carte, nelle quali sono 
molto ben disegnate altrettante inYenzioni servite, a quanto pare, per arazzi. 
Forse tra queste sono quelle carte medesime, con le stagioni dell'anno e l' età 
del mondo, che erano in mano di Raffaell o Borghini e del Sirigatti. 

2 Don Silvano Razzi monaco camalùolense, noto per molti suoi libri dati 
alle stampe, e per avere ajutato il Vasari nello stendere queste Vite. 

3 *La Giuntin a r ipete qui, come nella Vita del Pontormo, Ba>·am atia, stor­
piatura volgare di ab A>·i>natia. 
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lissimo, ma insieme tutte l'altre figure ben disposte e 
colorite con forza e rilievo.1 Ed ancora che da principio 
±usse questa tavola dagli avversari di Francesco bia­
simata, ella gli acquistò nondimeno gran nome nell'uni­
versale; e chi n'ha fatto dopo lui a concorrenza, non 
l'ha superato. Fece il medesimo, avanti che partisse di 
Firenze, il ritratto del già detto messer Lelio Torelli, 
ed alcune altre cose eli non molta importanza, delle 
quali non so i particolari. Ma fra l'altre cose diede fine 
<L una carta, la quale aveva disegnata molto prima in 
Roma, della Conversione di San Paolo, che è bellissimo; o 

il quale fece intagliar in rame da Enea Vico da Parma 
in Fiorenza: ed il duca si contentò trattenerlo, infino 
a che fusse ciò fatto, in Fiorénza con i suoi soliti sti­
pendi e pro visione. N el qual tempo, che fu l'anno 1548, 
essendo Giorgio V asari in Arimini a la v o rare a fresco 
ed a olio l'opere delle quali si è favellato in alt ro luogo, 
gli scrisse Francesco una lunga lettera, ragguagliandolo 
per a punto d'ogni cosa, e come le sue cose passavano 
in Fiorenza; ed in particolare, d'aver fatto un disegno 
per la capella maggiore . eli San Lorenzo, che di ordine 
del signor duca s'aveva a dipignere; ma che intorno a 
GÌÒ era stato fatto malissimo ufficio per lui appresso Sua 
Eccellenzia; e che, oltre altre cose, teneva quasi per 
fermo che messer Pierfi'ancesco maiorclomo non avesse 

·mostro il suo disegno, onde era stata allogata l'opera 
al Pontormo; ed ult imamente, che per queste cagioni 
se ne tornava a Roma, malissimo sodisfatto degli uo­
mini ed artefici della sua patria. 

'l'ornato dunque in Roma, avendo comperata una casa 
vicina al palazzo del cardinale Farnese, mentre si andava 
trattenendo con lavorare alcune cose di non molta im­
portanza, gli fu dal detto cardinale, per mezzo di messer 

' *Sussiste sempre in detto luogo. 
2 

• Anche di questo soggetto è un disegno nella detta raccolta. 
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Annibale Caro e di don Giulio Clovio, 1 data a clipignere 
la capella del palazzo di San Giorgio: nella quale fece 
bellissimi partimenti di stucchi ed una graziosa volta a, 

fresco, con molte figure e storie eli San Lorenzo, ed in 
una tavola di pietra a olio la Natività di Cristo, accom-
1uodando in quell'opera, che fu bellissima, il ritratto di 
detto cardinale. Dopo, essendogli allogato un altro la­
voro nella già detta Compagnia della Misericordia, 2 dove 
,1veva fatto Iacopo del Conte la Predica ed il Batte­
simo eli San Giovanni; nelle quali, se bene non avea 
passato Francesco, si era portato benissimo, e dove 
a.vevano fatto alcune altre cos~ Battista Franco Vini­
hiano3 e Pirro Ligorio; 4 fece Francesco in questa parte, 
che è a punto accanto all'altra sua storia della Visita­
zione, la Natività di esso San Giovanni: la quale se bene 
eondusse ottimamente, ella nondimeno non fu pari alla. 
prima. Parimente, in testa di detta Compagnia, fece 
per messer Bartolomeo Bussotti due figure in fresco, 
cioè Sant' Andrea. e San Bartolomeo apostoli, molto 
belli:" i quali mettono in mezzo la tavola dell'altare, 
nella quale è un Deposto di croce eli mano del eletto 
Iacopo del Conte , che è bonissima pittura e la migliore 
opera che insino allora avesse mai fatto. L'anno 1550 
essendo stato eletto sommo pontefice Giulio terzo, nel­
l' apparato della coronazione, per l' arco che si fece sopra 
la scala di San Piero, fece Francesco alcune storie di 
chiaroscuro molto belle. E dopo, essendosi fatto nella 
]/Iinerva dalla Compagnia del Sacramento, il medesimo 
anno, un sepolcro con molti gradi ed ordini di colonne, 
fece in quello alcune storie e figure di terretta, che fu-

' Miniato re eccellente , di cui si legge la Vita più oltre. 
' Cioè a San Giovanni Decollato. 
n Del quale si è letto la Vita poco sopra. 
'• Pirro Ligorio, mal sicuro antiquario; ma tuttavia m·chitetto buono, e fre­

scante di qualche merito. (L.::Nzr). 
' Questi Apostoli e la Nascita di san Giovanni sono stati ritoccati. 
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rono tenute bellissime. In una capella di San Lorenzo 
in Damaso fece due Angeli in fresco, che tengono un 
panno; ~1' uno de' quali n' è il disegno nel nostro Libro. 
Dipinse a fresco nel refettorio di San Salvatore del Lauro 
a Monte Giordàno, nella facciata principale, le nozze di 
Cana Galilea: nelle quali fece Gesù Cristo dell' acqua 
vino; con gran numero di figure: e dalle bande , alcuni 
Santi e papa Eugenio quarto , che fu di quell'ordine, ed 
altri fondatori: e 'di dentro, sopra b porta di detto re­
fettorio , fece in un quadro a olio San Giorgio che am­
mazza il serpente: la quale opera condusse coli. molta 
pratica, finezza e vaghezza di colori. Quasi ne' medesimi 
tempi mandò a Fiorenza a messer Alamanno Salviati un 
quadro grande, nel quale sono dipint i Adamo ed Eva, 
che nel Paradiso terrestre mangiano d'intorno all' albero 
della vita il pomo vietato; che è una bellissima opera.' 
Dipinse Francesco al signor Ranuccio cardinale San­
t ' Agnolo, di casa Farnese, nel salotto che è dinanzi alla 
maggior sala del palazzo de' Farnesi, due facciate con 
bellissimo capriccio. In una fece il signor Ranuccio Far­
nese il vecchio, che da Eugenio quarto riceve il bastone 
del capitanato di Santa Chiesa, con alcune Virtù; e nel­
l' altra, papa Paolo terzo Farnese, che da il bastone della 
Chiesa al signor Pier Luigi; e mentre si vede venire da 
lontano Carlo quinto imperatore , accompagnato da Ales­
sandro cardinal Farnese e da altri signori ritratti di natu­
rale. Ed in questa, oltra le dette e molte altre cose , di­
pinse una Fama ed altre figure, che sono molto ben fatte. 
:Ma è ben vero che qu(jst' opera non fu del tutto finita 
da lui , ma da Taddeo Zucchero da Sant' Agnolo, come 
s1 dira a suo luogo.~ Diede proporzione e fine alla ca-

' ~on ne sappiamo la sorte. Il Bottari dubitò che non fo sse stato portato 
in Francia , avendone trovato uno di tal soggetto descri tto dal Lepicié nel Ca­
talogue ?'Ctisonné des Tableaux du Roi ecc. Paris, 1752. 

' *Non fu finita dal Salviati per essere stato sorpreso dalla morte. 
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vella del Popolo , che gia Fra Bastiano Viniziano aveva 
cominciata per Agostino Chigi; che non essendo finita, 
Francesco la finì, come s'è ragionato in Fra Bastiano 
nella Vita sua. Al cardinale Riccio da Montepulciano 
dipinse, nel suo palazzo di strada Giulia, una bellissima 
sala; dove fece a fresco in piì1 quadri molte storie di 
Davit: e fra l'altre una Bersabè in un bagno, che si lava 
con molte altre femine, mentre Davit la sta a vedere, 
è una storia molto ben composta, graziosa, e tanto piena 
d' invenzione, quanto altra che si possa vedere. In un 
altro quadro è la morte d'Uria; in uno l'Arca, a cui 
vanno molti suoni innanzi: ed insomma, dopo alcune 
altre, una battaglia che fa Davit con i suoi nimici, molto 
ben composta. E per dirlo brevemente, l'opera eli questa 
sala è tutta piena eli grazia, di bellissime fantasie, e eli 
molte capricciose ed ingegnose invenzioni. Lo spartimento 
è fatto con molte considerazioni, ed il colorito è vaghis­
simo. E per dire il vero, sentendosi Fr~ncesco gagliardo 
e copioso d'invenzione, ed avendo la mano ubbidiente 
all'ingegno, m·ebbe voluto sempre avere opere grandi 
e straordinarie alle mani: e non per altro fu strano nel 
conversare con gli amici, se non perchè essendo vario 
ed in certe cose poco stabile, quello che oggi gli piaceva, 
domani aveva in odio: e fece pochi lavori d'importanza, 
che non avesse in ultimo a contendere del prezzo; per 
le quali cose era fuggito da molti. 

Dopo queste opere avendo Andrea Tassini a mandar 
un pittore al re di Francia; ed avendo l'anno 1554 in­
Yano ricercato Giorgio Vasari, che rispose non volere per 
qualsivoglia gran provisione o promesse o speranza par­
tirsi dal servizio del duca Cosimo suo signore; convenne 
finalmente con Francesco, e lo condusse in Francia, con 
obligare eli satisfarlo in Roma, non lo satisfacendo in 
Francia. Ma prima che esso Francesco partisse eli Roma, 
come quello che pensò non avervi mai più a ritornare, 

VHAR I. Ofiere -Vol. V![. 3 
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vendè la c11sa,, le nmsserizie, ed ogni aJtra cosa; eccetto 
gli uffici che a.veva. Ma la cosa non riuscì come si aveva 
promesso; perciochè ani nto a Parigi, dove da messer 
:H'rancesco Primaticcio , abba te eli San Martino e pittore 
ecl architett o del re, fu ricevuto benignamente e con 
molte cortesie, fu subito conosciuto, per quello che si 
dice, per un uomo così fat to; conciofussechè non ve­
desse cosa nè del Rosso nè cl' alt ri maestri , la quale egli 
alht scoperta o così destramente non biasimasse. Perchè, 
aspettando ognuno da lui qualche gran cosa, fu dal car­
dinale di Lo reno, che là l'a v eva condotto , messo a fare 
alcune pitture in un suo palazzo a Dampiera: perchè, 
avendo fatto moiti disegni, mise finalmente mano al­
l' opra, facendo <:tlcuni quadri eli storie a fresco sopra 
cornicioni di camini , ed uno studio lo pieno eli storie, che 
dicono che fu di gran fattma.1 Ma che che se ne fusse 
cagione, non gli furono cotali opere molto lodat e. Oltre 
eli questo non vi fu mai Francesco molto amato, per 
esser eli natura tutto contraria a quella degli uomini eli 
quel paese; essendo che, quanto vi sono a vnti cari ed 
amat i gli uomini allegri, gioviali , che vivono alla libera 
e si trovano volent ieri in brigata ed a far banehetti ; 
tanto vi sono, non dico fuggiti, ma meno amati e ca~ 
rezzati coloro che sono, come Francesco era, di natura 
malineonico, sobrio, mal sano e stitico. Ma d'alcune cose 
arebhe meritato scusa; però chè, se la sua complessione 
non comportava che s' aviluppasse ne' pasti , e nel man­
giar troppo e bere, arebbe potuto essere pitl dolce nel 
conversare; e, che è peggio, dove suo debito era, se­
condo l' uso del paese e eli quelle corti, farsi vedere e 
corteggiare , egli arebbe voluto, e parevagli meritarlo, 

' *Egli di pinse a Pal'igi un Deposto di Cl'oce per la cappella d' Orleans nella 
ehiesa dei Padri Celestini , il quale passò poi al R. ?.Iuseo ; ma oggi sembra smar· 
rito. Il Landon (1lnnales d1t :Nlusee ecc. , IV, 57) ne h::t dato in intaglio un 
~emplice contorno. 
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essere da tutto il mondo corteggiato. In ultimo , essendo 
quel re occupato in alcune guerre, e parimente il car­
dinale, e mancando le provisioni e promesse, si r isolvè 
Francesco, dopo essere stato là venti mesi, a ritornar­
serre in Italia. E così condottosi a Milano (dove dal ca­
valier Lione aretino fu cortesemente ricevuto in una 
sua casa, la quale si ha fabricata, ornatissima e tutta 
piena di statue antiche e moderne, e di figure di gesso 
formate da cose rare , come in altro luogo si dirà.), di­
morato che quivi fu quindici giorni, e riposatosi, se ne 
venne a Fiorenza; dove avendo trovato Giorgio Vasari, 
e dettogli quanto aveva ben fatto a non andare in 
Francia, gli contò cose da farne fuggire la voglia a 
chiunque d'anelarvi l'avesse maggiore. Da Firenze tor­
natosene Francesco a Roma, mosse un piato a' malleva·­
dori che erano entrati per le sue provisioni del cardi­
nale di Loreno, e gli strinse a pagargli ogni cosa; e ri­
scosso i danari , comperò, oltre ad altri che vi avea prima, 
alcuni u:ffizi, eon animo risoluto di voler badare a vivere, 
conoscendosi mal ,sano ed avere in tutto guasta la com­
plessione. Ma ciò non ostante avrebbe voluto essere im­
piegato in opere grandi: ma non gli venendo fatto così 
presto, si trattenne un pezzo in facendo quadri e ritratti. 

Morto papa Paolo quarto, essendo creato Pio si­
milmente quarto, che, dilettandosi assai di fabricare, 
si serviva nelle cose d'architettura di Pirro Ligorio, or­
dinò S~1a Santità che il cardinale Alessandro Farnese e 
l' Emulio facessono finire la sala grande, detta dei Re , 
a Danie1lo da Volterra che l'aveva già cominciata. Fece 
ogni opera il detto reverenclissimo Farnese perchè Fran­
cesco n'avesse la metà; nel che fare essendo lungo com­
battimento fra Daniello e Francesco, e massimamente 
adoperandosi Michelagnolo Buonarroti in favore di Da­
niello, non se ne venne per un pezzo a fine. Intanto, 
essendo andato il Vasari con Giovanni cardinale de' :Yie-
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dici, figliuolo del duca Cosimo, a Roma; nel raccontargli 
Francesco molte sue disaventure, e quelle particolar­
mente, nelle quali per le cagioni dette pnr ora si ritro­
vava, gli mostrò Giorgio, che molto amava la virtù di 
quell'uomo, che egli si era insino allora assai male gover­
nato; e che lasciasse per l'avvenire fare a lui, 1 perciochè 
farebbe in guisa che per ogni modo gli toccarebbe a fare: 
la metà della detta sala de' Re: la quale non poteva 
Daniello fare da per sè, essendo uomo lungo ed irreso­
luto, e non forse così gran valent'uomo ed universale 
come Francesco. Così dunque stando le cose, e per allora 
non si facendo altro, fu ricerco Giorgio, non molti giorni 
dopo, chtl papa eli fare una parte eli detta sala; ma avendo 
egli r isposto che nel palazzo del duca Cosimo suo signore 
aveva a farne una tre volte maggiore di quella; ed o l tra 
ciò, che era sì male stato trattato da papa Giulio terzo, 
per lo quale aveva fatto molte fatiche alla vigna, al 
Monte ed altrove, che non sapeva più che si sperare da 
certi uomini; aggiugnenclo, che avendo egli fatta al me­
desimo, senza esserne stato pagato, una tavola in palazzo, 
dentrovi Cristo che nel mare di Tiberiade chiama dalle 
reti Pietro ed Andrea (la quale era stata levata da 
papa Paulo quarto da una capella che aveva fatta Giulio 
sopra il corridore di Bel vedere, e doveva essere mandata 
a Milano), Sua Santità volesse fargliela o rendere o pa­
gare: alle quali cose rispondendo il papa, disse (o vero, 
o non vero che così fusse) non sapere alcuna cosa di 
detta tavola, e volerla vedere. Perchè fattala venire, 
veduta che Sua Santità, l'ebbe a mal lume, si contentò 
che ella gli fusse renduta. Dopo, rappiccatosi il ragio­
namento della sala, disse Giorgio al papa liberamente, 
che Francesco era il primo e miglior pittore di Roma, 

' In una postilla a un esemplare della libreria Corsini si dice, che di qui è 
venuto il proverbio Lasc ia fm ·e a Gi01·gio. 
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e che non potendo niuno ·meglio servirlo di lui, era da 
farne capitale; e che sebbene il Buonarroto ed il cardi­
nale di Carpi favorivano Daniello, lo facevano più per 
interesse dell'amicizia, e forse come appassionati, che 
per altro. Ma per tornare alla tavola, non fu sì tosto 
partito Giorgio dal papa, che l'ebbe mandata a casa di 
Francesco, il quale poi di Roma gliela fece condurre in 
Arezzo; dove, come in altro luogo abbiam detto, è stata 
dal Vasari, con ricca ed onorata spesa, nella pieve di 
quella città collocata. 

Stando le cose della sala de' Re nel modo che si è 
detto di sopra, nel partire il duca Cosimo da Siena per 
andar a Roma, il Vasari, che era anelato in sin lì con 
Sua Eccellenza, gli raccomandò caldamente il Salviati, 
acciò gli facesse favore appresso al papa; ed a Francesco 
scrisse quanto aveva da fare, giunto che fusse il duca 
in Roma. N el che non uscì punto Francesco del con~i­
glio datogli da Giorgio; perchè andando a far reverenza 
al duca, fu veduto con bonissima cera da Sua Eccellenza, 
e poco appresso fatto tale ufficio per lui appresso Sua 
Santità, che gli fu allogata mezza la detta sab: alla 
quale opera mettendo mano, prima che altro facesse ~ 

gettò a terra una storia stata cominciata da Daniello; 
onde furono poi fra loro molte contese. Serviva, come 
s'è già detto, questo pontefice nelle cose d'architettura 
Pirro Ligorio, il quale aveva molto da principio favorito 

. Francesco, ed arebbe seguitato; ma colui non tenendo 
piì1 conto nè di Pirro nè d'altri, poichè ebbe cominciato 
a lavorare, fu cagione che d'amico gli divenne in nn 
certo modo avversario, e se ne videro manifestissimi 
segni : perciochè Pirro cominciò a dire al papa, che es­
sendo in Roma molti giovani pittori. e valent'uomini,. 
che a voler cavare le mani di quella sala sarebbe stato. 
ben fatto allogar loro una storia per uno, e vederne una 
volta il fine. I quali modi di Pirro, a cui si vedeva che 
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il papa in ciò acconsentiva, dispiacquero tanto a Fran­
cesco, che tutto sdegnato si tolse giì1 dal lavoro e dalle 
contenzioni, parendogli che poca stima fusse fatta eli lui; 
e così montato a cavallo, senza far motto a niuno, se 
ne venne a Fiorenza: dove tutto fantastico, senza tener 
conto d'amico che avesse, si pose in un albergo, come 
non fusse stato di questa patria, e non vi avesse nè 
conoscenza n è chi fusse in cosa alcuna per lui. Dopo. 
avendo baciato le mani al duca, fu in modo accarezzato, 
che si sarebbe potuto sperare qualche cosa eli buono, se 
"Francesco fusse stato d'altra natura e si fusse attenuto 
al consiglio eli Giorgio, il quale lo consigliava a vendere 
gli uffici che aveva in Roma, e ridursi in Fiorenza a 
godere la patria e gli amici, per fuggire il pericolo eli 
perdere insieme con la vita tutto il frutto del suo su­
dore e fatiche intollerabili. Ma Francesco guidato dal 
senso, dalla collora e dal desiderio di vendicarsi, si risol­
vette volere tomare a Roma ad ogni modo fra pochi 
giorni. Intanto, levandosi di su quell'albergo, a' prieghi 
degli amici, · si ritirò in casa di messer Marco Finale 
priore di Santo Apostolo; dove fece, quasi per passarsi 
tempo, a messer Iacopo Salvia ti, sopra tela d'argento , 
una Pietà colorita con la N ostra Donna e l'altre Marie, 
che fu cosa bellissima; rinfrescò eli colori un tondo d'arme 
ducale, che altra volta avea fatta e posta sopra la porta 
del palazzo eli messer Alamanno; e cl al eletto messer Ia­
copo fece un bellissimo libro di abiti bizzarri ed accon­
ciature diverse d'uomini e cavalli per mascherate: per 
che ebbe infinite cortesie dall'amorevolezza di quel si­
gnore, che si doleva della fantastica e strana natura di 
Francesco; il quale non pot è mai questa volta, come 
l'altre avea fatto, tirarselo in casa. Finalmente avendo 
Francesco a partire per Roma, Giorgio, come amico, gli 

, ricordò che essendo ricco, d'età, mal complessionato, e 
poco più atto alle fatiche, badasse a vivere quietamente, 
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e lasciare le gare e le contenzioni; il che 1 arebbe potuto 
fare commodamente, avendosi acquistato roba ed onore 
abbastanza, se non fusse stato troppo avaro e desideroso 
di guadagnare. Lo confortò oltre ciò a vendere gran 
parte degli uffici che aveva, ed a accommoclare le sue 
cose in modo, che in ogni bisogno o accidente che ve­
nisse, potesse ricordarsi degli amici e di coloro che l'ave­
vano con fede e con amore servito. Promise Fra.ncesco 
di ben fare e dire, e confessò che Giorgio gli dicev:a il 
vero: ma, come al più degli uomini adi viene, che danno 
tempo al tempo , non ne fece · altro. 

Arrivato Francesco in Roina, trovò che il cardinale 
Emulio aveva allogate le storie della sala, e datone due 
a Taddeo Zucchero da Sant'Agnolo, una a Livio da Forlì, 
un'altra a Orazio da Bologna, una a Girolamo Senno­
neta , e l'altre ad altri.2 La qual cosa avisando Francesco 
a Gior'gio, e dimandando se era bene che seguitasse 
quella che avea cominciata,3 gli fu risposto che sarebbe 
stato ben fatto , dopo t anti disegni piccoli e cartoni 
grandi, che n'avesse finita una; nonostante che a tanti 
da molto meno eli lui fusse stata allogata la maggior 
parte; e che facesse sforzo d'avvicinarsi con l'operare 
quanto potesse il più alle pitture della facciata e volta 

1 *Togliamo un >wn che è nella Giuntina, perchè contrario a l senso. 
' * Taddeo Zucchero vi dipinse, quando Carlo Magno, vinti i Longobardi , 

conferma la donazione di Pipino, e Gregorio VII che assolve Enrico IV dalla 
scomunica; la quale storia fu terminata da Federigo suo fratello. Li v io Agresti 
da Forlì, scolaro di Perin del Vaga , vi fece il re Pietro d'Aragona, che rico­
nosce il suo regno come feudo della Chiesa Romana. Orazio Sammacchini (dal 
Vasari detto Fumaccini , nella Vita del Primaticcio) dipinsevi Liutprando che 
conferma alla Chiesa Romana il dominio sulle alpi Cozie, concesso dal suo an­
tecessore Ariperto. Di Girolamo da Sermoneta è la Vittoria sul re longobardo 
Astolfo. Ma il piu delle storie che vi furono dipinte appartengono al Vasari. 

3 *Il dipinto del Salviati rappresenta Federi go Barbarossa che sulla piazza 
di San Marco s'inginocchia dinanzi a papa Alessandro III. È noto che questa 
umiliazione, sebbene raccontata da molti storici e figurata da molti pittori, fu 
riconosciuta per una favola fino dai tempi del Muratori. Il lavoro del Salviati fu 
compito, e fors'anche in gran parte dipinto da Giuseppe Porta suo scolaro. 
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del Buonarroto nella capella di Sisto, ed a quelle della 
Paulina: perciochè, veduta che fusse stata la sua, si sa­
rebbono l'altre mandate a terra, e tutte con sua molta 
gloria allogate a lui : avvertendolo a non curarsi nè 
d'utile, nè di danari, o dispiacere che gli fusse fatto da 
chi governava que1l' opera; però che troppo più importa 
l'onore che qualunche altra cosa: delle quali tutte let­
tere e proposte e risposte ne sono le copie e gli origi­
nali fra quelle che tenghiamo noi per memoria eli tan­
t'uomo nostro amicissimo , e per quelle che di nostra 
mano deono essere state f1:a le sue cose titrovate/ Stando 
Francesco, dopo queste còse, sdegnato e non ben riso­
luto di quello che far volesse, afflitto dell'animo, mal 
sano del corpo, ed indebolito dal continuo medicarsi, si 
amalò finalmente del male della morte, che in poco 
tempo il condusse all'estremo , senza avergli dato tempo 
di potere disporre delle sue cose interamente. A un suo 
creato , chiamato Annibale , figliuolo di Nanni di Baccio 
Bigio , lasciò scudi sessanta l'anno in su 'l Monte delle 
farine, quattordici quadri, e tutti i disegni, ed altre 
cose de11' arte. Il resto delle sue cose lasciò a suor Ga­
briella sua sorella monaca ,2 ancor che io intenda che 
ella non ebbe, come si dice, del sa.cco le corde. Tuttavia 
le dovette venire in mano un quadro dipinto sopra tela 
d'argento, con un ricamo intorno, il quale aveva fatto 
per lo re di Portogallo, o di Polonia che e' si fusse; e 
lo lasciò a lei; acciò il tenesse per memoria di lui. Tutte 
l'altre cose, cioè gli uffici che aveva dopo intollerabili 
fatiche comperati, tutti si perderono. Morì Francesco il 
giorno di San Martino, a' dì 11 di novembre, 3 l'anno 1563; 

' * « Perchè di queste lettere non se ne perdesse memoria , furono deposi-' 
tati tali originali nell'Archivio del Colosseo». PuccJNI, Postille manoscritte al 
Vascwi, nella R. Galleria di Firenze. 

2 *La Giuntina , per isbaglio, dicemb>·e. 
3 t Nel monastero di ì\1ontedomini in Firenze. 
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e fu sepolto in San Ieronimo, chiesa vicina alla casa 
dove abitava. 1 

Fu la morte di Francesco di grandissimo danno e per­
dita, all'arte, perchè se bene aveva cinquantaquattro 
anni, ed era mal sano, ad ogni modo continuamente 
studiava e lavorava ; ed in questo ultimo s'era dato a 
lavorare eli m usai co; e si vede che era capriccioso, ed 
a,vrebbe voluto far molte cose: e s'egli avesse trovato 
un principe che avesse conosciuto il suo umore, e da­
togli da far lavori secondo il suo capriccio, avrebbe fatto 
cose maravigliose; perchè era, come abbiam detto, ricco, 
abondante e copiosissimo nell'invenzione di tutte le cose, 
e universale in tutte le parti della pittura. Dava alle 
sue teste, di tutte le maniere, bellissima grazia, epos­
sedeva gl' ignudi bene quanto altro pittore de' tempi 
suoi. Ebbe nel fare de' panni una molto graziata e gen­
tile maniera, acconciandogli in modo, che si vedeva sem­
pre nelle parti, ·dove sta bene, l'ignudo; ed abbigliando 
sempre con nuovi modi eli vestiri le sue figure, fu ca­
priccioso e vario nell'acconciature de' capi, ne' calzari, 
ed in ogni altra sorte cl' ornamenti. Maneggiava i colori 
a olio, a tempera ed a fresco in modo, che si può affer­
mare, lui essere stato uno de'più valenti, spediti , fieri 
e solleciti artefici della nostra età; e noi, che l'abbiamo 
praticato tanti anni, ne possiamo fare rettamente testi­
monianza. Ed ancora che fra noi sia statà sempre, per 
lo desiderio che hanno i buoni artefici di passare l' un 
l'altro, qualche onesta emulazione, non però mai, quanto 
all'interesse dell'amicizia appartiene, è mancato fra noi 
l'affezione e l'amore; se bene, dico, ciascuno di noi a 

' *Da Vincenzo di Buonaccorso P itti fn il Sal v iati onorato con questi versi , 
riferiti nel" Riposo del Borghini ; 

Qui si riposa, e il comun sonno dorme 
Chi fu ' l Salvia ti , e terra è fredda e polve: 
Vive la fama là dov' altri volve 
(Non pur tra noi) contro a' piè nostri l' orme. 
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concorrenza l'un dell'altro ha lavorato ne' più famosi 
lnoghi d'Italia; come si può vedere in un infinito nu­
mero eli lettere che appresso eli me sono, come ho eletto, 
eli mano eli Francesco. Era il Salviati amorevole di na­
tura, ma sospettoso, facile a credere ogni cosa, acuto , 
sottile e penetrativo; e quando si metteva a ragionare 
d'alcuni delle nostre arti, o per burla o da dovero, of­
fendeva alquanto, e tal volta toccava insino in sul vivo. 
Piacevagli il praticare con persone letterate e con gran­
d'uomini, ecl ebbe sempre in odio gli artefici plebei, au­
corchè fnssino in alcuna cosa virtuosi. Fuggiva certi che 
sempre dicono male, e, quando si veniva a ragionamento 
di loro, gli lacerava senza rispetto: ma sopra tutto gli 
dispiacevano le ginnterie che fanno alcuna volta gli ar­
tefici; delle quali, essendo stato in Francia ed uditone 
alcune, sapeva troppo bene ragionare. Us<wa alcuna volta 
(per meno essere offeso dalla malinconia) trovarsi con 
gli amici e far forza di star allegro. Ma finalmente quella 
sua sì fatta natura irresoluta, sospettosa e soletaria non 
fece danno se non a lui. Fu suo grandissimo amico Manno 
fiorentino orefice in Roma, uomo raro nel suo esercizio, 
ed ottimo per costumi e bontà; 1 e percbè egli è carico 
di famiglia, se Francesco avesse potuto disporre del suo, 
e non avesse spese tutte le sue fatiche in uffici per !a­
sciargli al papa,2 ne arebbe fatto gran parte a questo 
uomo da bene e artefice eccellente. Fu parimente suo 
amicissimo il sopra eletto Aveduto dell'Avecluto vaiaio, 
il quale fu a Francesco il più amorevole ed il più fedele 
di quanti altri amici avesse mai; e se fusse costui stato 

' t Di questo orefice fiorentino parla il Cellini nella sua Vita. Maggiori e 
pii! importanti notizie ne ha date il comm. A. Ronchini nella sua bella Memoria 
del 1874 intito lata: 1l![anno o?·efì.ce (ì.o?·entino, e inserita nel vol. VH degli Atti 
e lofemo?·ie delle RR. Deputr.._:;ioni di Sto1·ia patria pe1· le pP01:incie modenesi 
e pa'rntensi. 

' Questi, che il Vas ari in varj luoghi chiama Ufizj, erano Monti Yacabili, che 
~ i perdevano alla morte di chi li possedeva, ricadenJo alla Camera Apostolica. 

l 
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in Roma quando Francesco morì, si sarebbe forse in 
alcune cose con migliore consiglio governato, che non 
fece. Fu suo creato ancora Roviale Spagnuolo, che fece 
molte opere seco, e da sè nella chiesa di Santo Spirito di 
Roma una tavola, dentrovi la Conversione di San Paolo. 

Volle anco gran bene il Salviati a Francesco di Gi­
rolamo dal Prato, in compagnia del quale, come si è 
detto di sopra, essendo anco fanciullo, attese al disegno: 
il quale Francesco fu di bellissimo ingegno, e disegnò 
meglio che altro orefice de' suoi tempi; e non fu infe­
riore a Girolamo suo padre, il quale di piastra d' argento 
lavorò meglio qualunche cosa, che altro qual si volesse 
suo pari. E, secondo che dicono, veniva a costui fatto 
agevolmente ogni cosa; perciochè bat tuta la piastra d'ar­
gento con alcuni stozzi, e quella messo sopra un pezzo 
d'asse, e sotto cera, sego e pece, faceva una materia fra 
il duro ed il tenero, la quale spignendo con ferri in 
dentro ed in fuori, gli faceva riuscire quello che voleva; 
teste, petti, braccia, gambe, schiene, e qualunche altra 
cosa voleva o gli era addimandata da chi faceva far voti 
per appendergli a quelle sante imagini che in alcun 
luogo, dove avessero avuto grazie o fussero stati esau­
diti, si ritrovavano. Questo Francesco, dunque, non at­
tendendo solamente a fare boti, come faceva il padre , 
lavorò an co di tausia , ed a commettere nell' acciaio oro 
ed argentQ alla damaschina, facendo fogliami, lavori, 
figure, e qualunehe altra cosa voleva. Della qual sor te 
di lavoro fece un' armadura intera e bellissima da fante 
a piè al duca Alessandro de' Medici. E fra molte altre 
medaglie che fece il medesimo, quelle furono di sua 
mano, e molto belle, che con la testa del detto duca 
Alessandro furono poste ne' fondamenti della fortezza 
della porta a Faenza / insieme con alt re , nelle quali era 

1 Detta la Fortezza da Basso, ovvero Castel San Giovan Battista. 
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da un lato la testa di papa Clemente settimo, e dall'altro· 
un Cristo ignudo con i flagelli della sua Passione. Si di­
lettò anco Francesco dal Prato delle cose di scultura, 
e gittò alcune figurette di bronzo, le quali ebbe il duca 
Alessandro, che furono graziosissime. Il medesimo rinettò 
e condusse a molta perfezione quattro figure simili, fatte 
da Baccio Banclinelli; cioè una Leda, una V e nere, e un 
Ercole, ed un Apollo, che furono date al medesimo duca. 
Dispiacendo, adunque, a Francesco l'arte dell'orefice, 
e non potendo attendere alla scultura che ha bisogno 
di troppe cose, si diede, avendo buon disegno, alla pit­
t ura: e perchè era persona che praticava poco nè si cu­
rava che si sapesse più che tanto che egli attendesse 
alla pittura, lavorò da sè molte cose. Intanto, come si 
disse da principio, venendo Francesco Salviati a Firenze, 
lavorò nelle stanze che costui teneva nell'Opera di Santa 
Maria del Fiore, il quadro eli messer Alamanno. Onde 
con questa occasione vedendo costui il modo eli fare del 
Salviati, si diede con molto più studio, che insino allora 
fatto non aveva, alla pittura, e condusse in un quadro 
molto beìlo una Conversione eli San Paolo, la quale oggi 
è appresso Guglielmo del Tovaglia: e dopo, in un quadro 
della medesima grandezza, dipinse le serpi che piovono 
addosso al popolo ebreo; in un altro fece Gesù Cristo 
che cava i santi Padri del Limbo: i quali ultimi due, 
che sono bellissimi, ha oggi Filippo Spini, gentiluomo 
che molto si diletta delle nostre arti.1 Ed oltre a molte 
altre cose piccole, che fece Francesco dal Prato, disegnò 
assai e bene, come si può vedere in alcuni eli sua mano 
che sono nel nostro Libro de' disegni. Morì CQStui l' -an­
no 1562, e dolse molto a tutta l'Accademia; perchè, oltre 

' t Questi tre quadri appartenevano nel 1861 alla eredità Da Cepparello. 
Essi erano in tavola di mediocre grancleua. Sotto la Conversione di san Paolo 
si leggeva a lettere romane : Francesco dal Prato jì01·entino di questi inj;en­
tor. ~lDXLllll ; e la mecle~ima leggencla era sotto la Pioggia delle Serpi. 
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all'esser valent' uomo nell'arte, non fu mai il più da bene 
uomo di lui. 

Fu allievo di Francesco Salviati Giuseppo Porta da 
Castelnuovo della Carfagnana, che fu chiamato anch'egli, 
per rispetto del suo maestro, Giuseppo Salvia ti. Costui 
O'iovanetto, l'anno 1535, essendo stato condotto in Roma 
t> 

da un suo zio segretario di monsignor Onofrio Bartolini 
arcivescovo di Pisa, fu acconcio col Salvia t i; appresso 
al quale imparò in poco tempo non pure a disegnare 
benissimo, ma ancora a colorire ottimamente. Andato 
poi col suo maestro a Vinezia, vi prese tante pratiche di 
gentiluomini, che, essendovi da lui lasciato, fece conto 
di volere che quell~ città fusse sua patria: e così pre­
sovi moglie, vi si è stato sempre, ed ha lavorato in pochi 
·altri luqghi che a Vinezia. In sul campo di San Stefano 
dipinse già la facciata della casa de' Loredani, di storie 
colorite a fresco molto vagamente , e fatte con bella 
maniera. Dipinse similmente a San Paolp quella de' Ber­
nardi; ed un'altra dietro a San Rocco, che è opera bo­
nissima. Tre altre facciate di chiaroscuro ha fatto molto 
grandi, piene di varie storie: una a San Moisè; la se­
conda a San Cassiano, e la terz~t a Santa Maria Zebe­
nigo.1 Ha dipinto similmente a fresco in un luogo detto 
Treville, appresso Trevisi , tutto il palazzo de' Priuli, 
fabrica ricca e grandissima, dentro e fuori; della quale 
fabrica si parlerà a lungo nella Vita del Sansovino. A 
Pieve di Sacco ha fat to una facciata molto bella; ed a 
Bagnuolo, luogo de'frati di Santo Spirito di Vinezia, ha 
dipinto una tavola a olio: ed ai medesimi padri ha fatto 
nel convento di Santo Spirito il palco o vero soffi.ttato 
del loro refettorio, con uno spartimento pieno di quadri 
{lipinti; e nella testa principale, un bellissimo Cenacolo. 2 

• 
' Queste pitture del Salviati, come quasi tutti gli affreschi di questo genere . 

sono perite, specialmente per cagione del salso che ,domina in Venezia. 
2 Ora queste pitture sono in sagre tia, e nella ch iesa di S. Maria della Salute 
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Nel palazzo eli San Marco ha dipinto nella sala del doge 
le Sibille, i Profeti, le Virtù cardinali, e Cristo con le 
:Marie; che gli sono state infinitamente lodate: 1 e nella 
già detta Libraria di San Marco fece due storie grandi,' 
a concorrenza degli altri pittori di Vinezia, de' quali si 
è ragionato di sopra. Essendo chiamato a Roma dal car­
dinale Emuli o, dopo la morte eli Francesco, finì una delle 
maggiori storie che sieno nella detta sala dei Re,3 e ne 
cominciò un'altra; e dopo, essendo morto papa Pio quarto, . 
se ne tornò a Venezia : dove gli ha dato la Signoria a 
dipignere in palazzo un palco pieno eli quadri a olio, il 
quale è a sommo delle scale nuove. Il medesimo ha di­
pinto sei molto belle tavole a olio: una in San Fran­
cesco della Vigna, all'altare della Madonna;'· la seconda 
nella chiesa de' Servi, all'al tar maggiore;" la terza nei 
Fra' Minori; 6 la quarta nella Madonna dell' Orto; la 
quinta, a San Zaccaria, e la sesta a San Moisè: 7 e due 
n'ha fatto a M\1rano, che sono belle, e fatte con molta 
diligenza e bella maniera.8 Di questo Giuseppe, il quale 
ancor vive e si fa eccellentissimo,9 non dico altro per 

1 *Nel palazzo Ducale oggi non si vede del Porta a ltro che una :'.Iadonna 
nella camera degli stucchi. 

' Non sono due, ma tre. 
3 F igurò egli Alessandro HI in atto u1 ribenedire FeMrigo Bat·barossa nella 

piazza di San Marco di Venezia. 
' Due sono le tavole del Salviati in San Francesco della Vigna. 
' Fu trasportata all' altar maggiore della chiesa cle'Frari, in sostituzione del­

l' incomparabile Assunta di T iziano. 
' Intendi i Conventuali , chiamati a Venezia i Frari. 
7 N è la tavola alla Madonna dell'Orto, nè questa in oan ì\Ioisè trovansi no­

minate nelle Guide di Venezia. - *Invece si vedono sue tele in Santa Maria 
Sebenico , in San Giovanni e Paolo ed in San Polo. Nella Pinacoteca della veneta 
Accademia si conserva un Battesimo, che fu giit nella chiesa di Santa Caterina 
nell'isola di ìlbzzorbo. Il Porta compose anche molti cat·toni per i musaici della 
basilica di San Marco. 

' Sono nella chiesa degli Angeli. - *Una sola tela del Pot-ta si conserva a 
ì\Iurano , e questa non giil. nella chiesa degli Angeli, ma in quella di San Pie­
tro martire. 

3 Il Lanzi adduce in esempio il favore ottenuto dal Porta in Venezia, il quale 
era eccell~nte disegnatore, per mostrare quanto fosse poco ragionevole il pre-
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ora; se non che, oltre alla pittura, attende con molto 
studio alla geometria: e di sua mano è la voluta del 
capitel ionico che oggi· mostra in stampa 1 come si vede 
o·irare secondo la misura antica: e tosto doverà venire 
i:l 

in luce un' opra che ha composto delle cose di geo-
rnetria. ~ 

Fu anche discepolo di Francesco un Domenico Ro­
rnano, che .gli fu di grande aiuto nella sala che fece in 
Fiorenza ed in altre opere, ed il quale stè l'anno 1550 
col signor Giuliano Cesarino ) e non lavora da sè solo. 

testo addotto dal Vasari per giustificare la partenza del Salviati da quella cittit. 
Vedi sopra a p<tg·. 19. 

1 La t•egola di fare perfettamente la voluta del capitello ionico fu stampata. 
in Venezia. pel i\larcolini in- fo l. nel 1552; e fu tradotta in latino dal Poleni e in­
serita nelle sue Ese~·citazion i TTitPuviane. 

' *Il Porta nacque ne' primi anni del secolo xvr in Castelnuovo di Garfa­
gnana, e morì circa il 1575. Gli fu dato tra. gli altri meriti quello di valent~ 

intagliatore di stampe nel legno, e tra' suoi lavori di questo genere è singolar­
mente bella una Lucrezia colle sue fantesche impressa in Venezia, nel libro in­
titolato: Vera eccellen::a eli "Varie so1·te di ricami a cusire eli Giov. Ostans. 
Di questa rara stampa, che porta il nome dell' autore e l'anno 1557, si ha una 
riproduzione nella dispensa xn dell'importante opera di Ridolfo Weigel: Holz­
schnitte cle;· be>•iihmte>t jlfeiste?' in treuen Copien; Lipsia, Weigel , 1854, in-fol. 
- t l\1a questo merito oggi gli è negato, e con buone ragioni, dal marchese G. 
Campori, il quttle dimostra che tanto la stampa della Lucrezia, quanto le altre 
sono d' incisori ignoti, e solamente fatte secondo i disegni del Porta. V. Notizie­
biog?·afiche ecc. all'articolo •< Porta Giuseppe>> 



• 
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DANIELLO RICCIARELLI 
DA VOLTERRA 

PI'l'~'ORE E SCUL'l'ORE 

( );ato nel 1509 circo.; :n orto nel 1566) 

Avendo Daniello, quando era giov:metto, imparato 
alquanto a disegnare da Giovanni Antonio Soddoma, il 
quale andò a fare in quel tempo alcuni lavori in quella 
citttt/ partito che si fu, fece esso Daniello molto mi­
gliore e maggiore acquisto sotto Baldassarre Peruzzi, 
che sotto la disciplina di esso Soddoma fatto non aveva.2 

Ma, per vero dire, con tutto ciò non fece per allora 
gran riuscita; e questo, perciochè quanto metteva fa­
tica e studio, spinto da una gran voglia, in cercando 

' *Nella Guida di .Volterra del Torrini, edizione de l 1832, a pag-. 110 , si cita 
un Deposto di Ct·oce che si suppone proveniente dal Sodoma; ma noi r icono­
scemmo in esso piuttosto un preg-evole lavoro a tempera di maniera tedesca. Si­
milmente ~ull' alta t·e della Compag-nia della Croce di Giorno è un'altra pittura 
di un Crocifisso attribuito al Sodo ma. (Id. , pag. 165). 

2 *Questo asserto del Vas ari , che Daniello a v esse i principj dell' arte dal 
Sodoma, ci appare in tutto veris~ imo, riscontrandosi nelle prime opere del Ric· 
ciarelli tanta somiglianza con la maniera del maestro, da farle credere per di 
mano del Sodoma; da parere falso che Daniello fosse poi sotto la disciplina del 
Peruzzi. In fatti, è in Volterra una Giustizia, non ricordata dal Vasari, fig-urata 
sotto un grandioso arco trionfale con vatj putti attorno ed in alto, lr. quale opera 
nel 1845 dal mm·o, ov' era dipin ta in fresco, fu trasportata in tela, e collocala 
nella sala del Palazzo de' Priori di quella citta. Se in questa pittura non fosse 
·scritto DANIELLUS vor.. P INGEBAT, sarebbe facile di scambiarla per opera del Bazzi; 
tanto lo somiglia così nel tingere, come nel panneggiare, e nelle arie delle teste; 
nelle quali, so lament~ dopo un attento esame, può l'osservatore scoprire alcuu 
che di men bello di quelle del Sodoma. 

\'As.\ RI, Opere. - Vol. VII. 
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cl' a p parare ; altrettanto all'incontro il serviva poco l'in­
gegno e la ma~1o: onde nelle sue prime opere che fece 
in Volterra, si conosce una grandissima, anzi infinita fa­
tica.; ma non già principio di bella e gran maniera, nè 
vaghezza,, nè grazia, nè invenzione, come si è veduto a 
buon' ora in molti altri, che sorio nati per essere dipin­
tori ; i quali hanno mostro anco ne' primi principj faci­
lità, fierezza, e saggio di qualche buona, maniera. Anzi, 
le prime cose di costui mostmno essere state fatte ve­
ramente da un malinconico, essendo piene di stento e 
condotte con molta pazienza e lunghezza di tempo. Ma, 
venendo alle sue opere, per hscia,r q nelle, delle quali 
non è da far conto, fece nella sua giovanezza in Vol­
terra a fresco la fa,cciata di monsignor }l[ario Maffei, di 
chiaroscuro, che gli diede buon nome e gli acquistò 
molto credito: 1 la quale poi che ebbe finita, vedendo 
non aver quivi concorrenza che lo spignesse a cercare 
di salire a miglior grado, e non essere in quella, città 
opere n è antiche n è moderne/ dalle quali potesse molto 
imparare, si riso l vette di anelare per ogni modo a Roma,, 
clove intendeva che allora non entno molti che attendes­
sero alla pittura, da Perino del Vaga in fuori. Ma prima 
che partisse, andò pensando di voler portare alcun' opera 
finita che lo facesse conoscere: e così a vendo fatto in 
una tela un Cristo a olio, battuto alla colonna, con molte 
figure, e messovi in farlo tutta quella diligenza che è 
possibile, servendosi di modelli e ritratti dal vivo, lo 
portò seco; e giunto in Roma, non vi fu stato molto, 
che per mezzo d'amici mostrò al cardinale 'l'riulzi quella 

1 *Dei chiaroscuri nella facciata del palazzo ;.Iatrei , ora Leoncini , in via 
rle' Guidi, oggi nulla rimane. 

2 *Come poteva dire il Vasari non essere in Volterra cose d'ar te nè antiche 
nè moderne; quando, tacendo anche di quelle di scul tura e di arch itettura, re­
stanvi tuttavia pitture di Cenni di F rancesco di Sm·cenni fiorentino ( 1410), di 
Taddeo Bartoli, di Lorenzo ~Ionaco, di Benozzo Gozzo li, di Luca Signorelli , di 
Domenico Ghirlandajo e di Benvenuto di Giovanni del Guasta da Si ena? 
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pittura, la quale in modo gli sodisfece , che non pure ht 
comperò , ma pose grandissimr" affezione a Daniello, man­
dandolo poco appresso a lavorare dove avea fat to fnor 
di Roma a un suo casale, eletto Salone/ un grandissimo 
casamento, il quale faceva adornare di fontane, stucchi 
e pitture, e dove appunto allora lavoravano Gianmarir" 
da Mil~tno ed altri alcune stanze di stucchi e grottesche. 
Quivi dunque giunto Daniello , sì per la concorrenza e sì 
per servire quel signore, dal quale poteva molto onore 
ed utile sperare , dipinse in compagnia di coloro diverse 
cose in molte stanze e loggie , e particolarmente vi fece 
molte grottesche, piene di varie feminette. Ma sopra, 
tutto riuscì molto bella una storia di Fetonte, fatta a 
fresco, di figure grandi qua,nto il naturale; ed un fiume 
grandissimo che vi fece, il quale è una molto buona 
:(igura: le quali tutte opere andando spesso il detto c~tr­
clinale a vedere , e menando se co or uno or altro CèJX­

clinale , furono cagione che D ani ello facesse con molti di 
loro servitù ed amicizia. 

Dopo , avendo Perino del Vaga, il quale allora faceva, 
alla Trinita la ca pella di messer Agnolo de' Massimi, bi­
sogno d'un giovane che gli aiutasse; Daniello, che di­
siderava di acquistare, tirato dalle promesse di colui , 
andò a star seco , e gli aiutò fare nell'opera di quella 
capella alcune cose, le quali condusse con molta dili­
genza a fine. A vendo fatto Ferino, innanzi al sacco di 
Roma, come s'è detto , alla capella del Crucifisso di San 
Marcello, nella volta, la Creazione di Adamo ed Eva , 
grandi quanto il vivo; e, molto maggiori, due Evange­
listi, cioè San Giòvanni e San Marco; ed anco non finiti 
del tutto, perchè la figura del San Giovanni mancava 
dal mezzo in su; gli uomini di quella Compagnia si ri-

1 1l Salone divenne poi un casale per gli uomini eli campagna; ed é sei mi­
glia fuori di Porta ~faggi ore o ve sorge l'acqua di Trevi. 
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solverono, quando poi furono quietato le cose eli Roma, 
che il medesimo Perino finisse quell'opera. Ma avendo 
altro che fare, fattone i cartoni, la fece finire a Da­
niello: il quale finì il San Giovanni lasciato imperfetto: 
fece del tutto gli altri due Evangelisti, San Luca e San 
Matteo; nel mezzo, due putti che tengono un cande­
lieri; e nell'arco della faccia che mette in mezzo la fine­
stra, due Angeli che volando e stando sospesi in su l'al e, 
tengono in mano misteri della, Passione eli Gesù Cristo; e 
l'arco adornò riccamente di grottesche e molte belle figu­
rine ignude; ed insomma, si portò in tutta questa opera 
bene oltre modo, ancor che vi mettesse assai tempo.1 

Dopo, avendo il- medesimo Perino dato a f<""Lre a Da­
niello un fregio nella sala del palazzo di messer Agnolo 
Massimi, con molti partimenti di stucco ed altri orna­
menti e storie de'fatti eli Fabio Massimo, si portò tanto 
bene, che veggendo quell'opera la signora Elena Orsina, 
e udendo molto lodare la virtù di Daniello, gli diede a 
fare una sua capella nella chiesa della Trinit~~, di Roma 
in su 'l monte , dove stanno i frati di San Francesco di 
Paula. Onde Daniello mettendo ogni sforzo e diligenza 
per fare un'opera rara, la quale il facesse conoscere 
per eccellente pittore, non si curò mettervi le fatiche 
eli molti anni. Dal nome dunque di quella signora dan­
dosi alla capella il titolo della Croce di Cristo nostro 
Salvatore, si tolse il suggetto de'fatti di Sant' Elena.2 

E così nella tavola principale facendo Daniello Gesù 
Cristo, che è deposto di Croce da Gioseffo e Nicodemo 
ed altri discepoli, lo svenimento eli Maria Vergine so­
stenuta sopra le braccia da Maclalena ed altre Marie,:) 

' Le pitture di Perin del Vaga e del Ricciarelli nella cappella del Croci fisso 
in San ì\larcello sussistono. 

' Vedi la critica di questa tavo la presso il R icllardson, tomo III, pag. 52l>. 
3 In questa tavola la Madonna non e sostenuta dalle l\larie; ma è caduta in 

terra t ramortita, il che e cont1·ario alla storia Evangeli ca che dice di Maria stabat. 
Pare òe il Vasari, quando scriose così, avesse in men te un primo disegno , o pen-
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mostrò grandissimo giudizio, e eli esser raro uomo; per­
ciochè, oltre al componimento delle figure, che è molto 
ricco, il Cristo è ottima figura, e un bellissimo scorto, 
venendo coi piedi innanzi e col resto indietro. Sono si­
milmente belli e difficili scorti e figure quelli eli coloro 
che, avendolo sconfitto, lo reggono con le fasce , s'Ganelo 
sopra certe scale, e mostrando in aJcune parti l'ignudo 
fatto con molta grazia.1 Intorno poi a questa tavola fece 
un bellissimo e vario ornamento di stucchi, pieno cl' in­
tagli e con due figure che sostengono con la t esta il 
frontone , mentre con una mano tengono il capitello c 
con l'altra cercano mettere la colonna che lo regga, la 
quale è posta da piè in sulla basa sotto il capitello; la 
quale opera è fatta con incredibile diligenza. Nell'arco 
sopra la tavola dipinse a fresco due Sibille, che sono le 
migliori figure di tutta quell'opera: le quali Si bill e met­
tono in mezzo la finestra, che è sopra il mezzo di eletta 
tavola, e dà lume a tutta la capella; la cui volta è di­
visa in quattro parti , con bizzarro, vario e bello spar­
timento di stucchi e grottesche, fatte con nuove fan­
tasie di maschere e festoni, dentro a.i quali sono quattro 
storie della Croce , e di Santa Elena madre di Gostan­
tino.2 Nella prima è quando, avanti la Passione del Sal-

tiicro .. fatto da Dan iello, OYe la !\Iadonna è in tal modo rappresentata. Questo 
disegno passò poi nelle mani di Jacopo Stella pittore francese, e a tempo del 
Bottari era posseduto dal i\Iari ette. 

' *Questo dipinto , tenuto sempre in grandissimo conto, avendo patito assai. 
fu distaccato dall'asse nel 1811 e riportato in tela. Più tardi venn e restaurato 
dal Palmaroli . - t Esso stette nella sagrestia della chiesa medesima lìno a che 
non fu vendn to alle monache del Sacro Cuore , religiose francesi. Ma nel 1855 
il fu cav. Lnigi Passerini, patrono della cappella per eredità degli Orsiui, ne fece 
lite contro il Governo francese e la vinse , ri cuperando il quadro che egli fece 
rimettere al suo luogo. Questa pittura fu fatta dal Ricciarelli nel 1541, come ap­
pm·isce dalla r icevuta originale del pittore, che è presso gli eredi del Passerini. 
- *Ebbe più volte l' onore d'essere intagliato in rame: tra' più antichi r icorde­
r emo le stampe di G. B. de Cavalcriis, di G. L. Dame , d~JI'Audenarde , del Ceechi , 
<lei Westerbout, del Rastaini , del Dorigny. Più recentemente ne fece uno splen­
dido intaglio Paolo Toschi. 

• Le pitture a fresco sono state ritoccate. 
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vatore, sono fe:-:,bricate tre croci ; nella seconda , quando 
Santa Elena comanda ad alcuni Ebrei che le insegnino 
le dette croci; nella terza, quando , non volendo essi 
insegnarle, ella fa mettere in un pozzo colui che le sa­
peva; e nella quarta, quando colui insegna il luogo, dove 
tutte e tre erano sotterrate: le quali quattro storie sono 
belle oltre ogni credenza e condotte con molto studio. 
N elle facce dalle bande sono altre quattro storie, cioè 
due per faccia, e ciascuna è divisa dalla cornice che fa, 
l'imposta dell'arco, sopra cui posa, la crociera della volt a 
di detta capella. In una è Santa Elena che fa cavare 
d'un pozzo la Croce santa e l'altre due: e nella seconda, 
qÌ.mndo quella del Salvatore sana un infermo. N e' quadri 
di sotto a man ritta, la detta Santa quella di Cristo ri­
conosce nel risuscitare un morto, sopra cui è posta : nel­
l' ignudo del quale morto mise Daniello incredibile studio 
per ritrovare i muscoli e rettamente tutte le parti del­
l' uomo; il che fece ancora in coloro che gli mettono ad­
dosso la croce, e nei circonstanti, che stanno tutti stu­
pidi a veder quel miracolo; ed oltre ciò, è fatto con 
molta diligenza un bizzttlTO cataletto con una ossatura 
di morto che l'abbraccia , condotto con bella invenzione 
e molta fatica. Nell' altro quadro, che a questo è dirim­
petto, dipinse Eraclio imperadore , il quale scalzo, a piecli 
ed in camicia messe la croce eli Cristo ne1la porta di 
Roma; 1 dove sono femine, uomini e putti ginocchioni 
che l' adorano, molti suoi baroni, ed uno staffi.ere che 
gli tiene il cavallo. Sotto, per basamento, sono per cia­
scuna due femine di chiaroscuro e fatte di marmo, molto 
belle, le quali mostrano di 1:eggere dette storie: e sotto 

1 Non sappiamo che voglia dire : messe la Croce di C1·isto nella por•ta di 
Rom a. L' istoria c'insegna che Eraclio portò la santa croce , e fu arrestato sulla 

· por ta di Gerusalemme, conducendola al Cah·ario; e ciò per miracolo: il che non 
ha che fare niente con Roma ; onde crediamo che qui sia corso qualche errore 
di stampa. 
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l'arco primo della parte dinanzi fece nel . piano, per lo 
ritto, due figure grandi quanto il vi v o; un San Fran­
cesco di Paula, capo di quell'Ordine che uffizia la detta 
chiesa, ed un San Ieronimo vestito da cardinale; che 
sono due bonissime figure, sì come anche sono quelle 
di tutta l'opera: la quale condusse Daniello in sette 
anni, e con fatiche e studio inestimabile. Ma perchè le 
pitture che son fatte per questa via hanno sempre del 
duro e del difficile, manca quest'opera d'una certa leg­
giadra facilità che suole molto dilettare. Onde Daniello 
stesso, confessando la fatica che aveva d~uata in que­
st' opera, e temendo di quello che gli avvenne e di non 
essere biasimato, fece per sno c~tpriccio, e quasi per sua 
defensione, sotto i piedi di detti due Santi, due storiette 
di stucco di bassorilievo; nelle quali volle mostrare, che 
essendo suoi amici Michelagnolo Buonarroti e Fra Ba­
stiano del Piombo (l'opere de' quali andava imitando, 
ed osservando i precetti), se bene faceva adagio e con 
istento, nondimeno il suo imitare quei due uomini po­
teva bastare a difenderlo dai morsi degl'invidiosi e ma­
ligni, la mala natura de' quali è forza, ancor che loro 
non paia, che si scuopra. In una, dico, di queste sto­
riette fece molte figure di satiri, che a una staclera pe­
sano gambe, braccia, ed altre me m bra di figure, per 
ridli.rre àl netto quelle che sono a giusto peso e stanno 
bene, e per dare le cattive a Michelagnolo e Fra Ba­
stiano, che le vanno conferendo.1 Nell'altra è Michela-

' *Questo primo bassorilievo non è esattamente descritto dal Vasari; imper­
cioccbè i Satiri non pesano gambe, braccia ecc. , ma tutte le figure componenti il 
dipinto della cappella; e tromtele giuste, i Satiri, finti per i nemici del pittore, 
sono da ì\l ichelangiolo e da F ra Bastiano cacciati via. E v vi scritto in gt·eco: 
l'EAQ~IEN BION N1"N .;E!'E.\Ol"OTATO~; cioè: Ridiamo della ?;ita degli uomini, 
ed o1·a è più 1'idicolosa. Così il Bottari; il quale in una risposta al Mariette 
(tomo IV delle Pitto1·iche, n° ccxL ) dice che il Vasari ha preso errore asserendo 
che questi bassirilievi erano due , e che la memoria lo tt·adi, perchè nella parte 
sinistra è rimasto il sito vuoto e liscio senza nessun vestigio d'esservi stato la­
vorato mai. Conchiude che il Vasari do,·ette fare la descrizione di questa cappellu. 
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gnolo che si guarda in uno specchio: 1 di che il significato 
è chiarissimo. Fece similmente in due angoli dell'arco, 
dalla brmt1a di fuori, due ignudi di chiaroscuro, che 
sono della medesima bonti'L che sono l'altre figure eli 
quell'opera; la quale, scoperta che fu dopo sì lungo 
tempo, fu molto lodata, e tenuta lavoro bellissimo e 
difficile, ed il suo maestro eccellentissimo. 

Dopo questa capella, gli fece Alessandro cardinale 
.Farnese, in una stanza del suo palazzo, cioè in sul can­
tone, sotto uno di quei palchi ricchissimi fatti con or­
dine eli maestro Antonio da Sang<Lllo a tre cameroni che 
sono in fila, fare un fregio di pittura bellissimo con una 
storia di figure per ogni faccia: 2 che furono, un trionfo 
di Bacco, bellissimo; una caccia, ed altre simili, che 
molto sodisfecero a quel carcli.mtle: il quale, oltre ciò, 
gli fece ntre in pÌÌl luoghi di quel fregio un liocorno in 
diversi modi, in grembo a una vergine, che è l'impresa 
di quella illustrissima famig1ia. La quale opera fu ca­
gione che quel signore, il quale è sempre stato amatore 
li t utti gli uomini rari e virtuosi, lo favorisse sempre; 
e più arebbe fatto, se Daniello non fusse stato così lungo 
nel suo operare. Ma eli questo non aveva colpa Daniello, 
poichè sì fatta era la sua natura ed ingegno; ed egli 
piuttosto si content:wa di f<tre poco e bene , che assai 
e non così bene. Adunque, oltre all'affezione che gli 
portava il cardinale, lo favor'l di maniera il signor An­
nibale Caro appresso i suoi signori Farnesi, che sempre 
l'aiutarono. E a madama Margarita d'Austria, figliuola 
di Carlo quinto, nel pala.zzo de'Medici a Navona, dello 

dal disegno del Yolterrano. Comunque ciò sia, oggi di questi bassirili evi non 
esiste più traccia. 

1 Quasi per indicare che in quel dipinto egli rivedeva sè stesso. (LANZI).­
*Da ciò si è arg-omentato che ;\lichelangiolo a1·esse avuto mano in tal dipinti) . 
i\Ia se ciò fosse, il Vasari non poteva ig-norarlo; e non ignorandolo, l'avrebbe 
taciuto? 

2 I tì·egi di queste tre stanze ono in essere. 
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scrittoio del quale si è favellato nelht Yita dell'Indaco, 
in otto vani dipinse otto storiette de' fatti e opere ilìu­
stri eli detto Carlo quinto imperatore, con tanta dili­
genza e bontà, che per simile cosa non si può quasi fare 
meglio. 

Essendo poi l'anno 154 7 morto Perino del Vaga, ed 
avendo lasciata imperfetta la sala dei Re, che, come si 
è detto, è nel palazzo del papa dinanzi alla ca pella eli 
Sisto ed alla Paulina, per mezzo di molti amici e signori, 
e particolarmente di Michelagnolo Buonarroti, fu da papa 
Paolo terzo messo in suo luogo Daniello, con la mede­
sima provisione che aveva Perino, ed orclinatogli che 
desse principio agli ornamenti delle facciate, che s'ave­
vano a fare di stucchi, con molti ignudi tutti tondi, so­
pra certi frontoni. E perchè quella sala ròmpeno sei 
porte grandi di mischio, tre per banda, ed una sola 
facciata rimane intera, fece Daniello sopra ogni porta 
quasi un tabernacolo di stucco , bellissimo; in ciascuno 
cle' quali disegna va fare di pittura uno di quei re che 
hanno difesa la Chiesa apostolica, e seguitare nelle fac­
ciate istorie di que're, che con tributi o vettorie hanno 
beneficato la Chiesa; onde in tutto venivano a essere 
sei storie e sei nicchie. Dopo le quali nicchie, o vero 
tabernacoli, fece Daniello, coh l'aiuto di molti, tutto 
l'altro ornamento ricchissimo di stucchi che in quella 
sala si vede; studiando in un medesimo tempo i cartoni 
di quello che aveva disegnato far in quel luogo , di pit­
tura. Il che fatto, diede principio a una delle storie; ma 
non ne dipinse più che dùe ·braccia in circa, e due di 
que' re ne' tabernacoli di stucco sopra le porte; perchè , 
ancor che fusse sollecitato dal cardinale Farnese e dal , 
papa, senza pensare che la morte suole spesse volte 
guastare molti disegni , mandò l'opera tanto in lungo, 
che quando sopra venne la morte del papa, l'anno 1549, 
non era fatto se non quello che è detto; perchè aven-
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dosi a fare nella sala , che era piena di palchi e legnami , 
il concia ve, fu necess~trio gettare ogni cosa per terra e 
scoprire l' opera : la quale essendo veduta da ognuno, 
l'opere di stucco furono , sì come meritavano, infinita­
mente lodate , ma non già tanto i due re di pittura, 
perciocchè pareva che in bontà non corrispondesseno 
all'opera della 'l'rinità , e che egli avesse con tanta còm­
modità e stipendj onorati piuttost o dato addietro, che 
acquistato. 

Essendo poi creato pontefice l'anno 1550 Giulio terzo, 
si fece innanzi Daniello con amici e con favori per avere 
la medesima provisione e seguitare l'opera di quella 
sala; ma il papa non vi avendo volto l'animo, diede 
sempre passata : anzi, mandato per Giorgio Vasari , che 
aveva seco avuto servitù insino quando esso pontefice 
era arcivescovo Sipontino, si serviva di lui in tutte le 
cose del clisegno.1 Ma nondimeno, avendo Sua Santità 
deliberato fare una fontana in testa al corridore eli Bel­
vedere, e non piacendogli un disegno di Michelagnolo, 
nel quale era un Moisè che percotendo la pietra ne fa­
ceva uscire acqua, per esser cosa che non potea condursi 
se non con lunghezza di tempo, volendolo Michelagnolo 
far di marmo; ma per 2 il consiglio di Giorgio, il quale 
fu, che la Cleopatra, figura divina e stata fatta da' Greci , 
si accomodasse in qnelluogo,3 ne fu dato per mezzo del 
Buonarroto cura a Daniello, con ordine che in detto 

1 In che p?"eposito ent?·a qui Gio,·gio vanamente? Postilla manoscritta di 
Federi go Zuccheri , nell'esemplare vasariano citato. 

' Questo per manca nella Giuntina; ma ci pare necessario alla sintassi. 
3 *Conservasi oggi nel Museo Pio- Clementino. La comprò Giulio II da Gi­

rolamo Maffei romano, come si ritrae da un breve diretto ad esso Maffei dal 
cardinale Armellino de' Medici, de' 18 di dicembre 1521, stampato nel tomo VI, 
n° vr delle Pittoriche. Non si sa do v e fosse ritrovata. Credettesi allora che questa 
statua, fra le p ili. belle dell'arte antica , rappresentasse un!!. Cleopatra, avendo 
preso per una serpe il braccialetto che le cinge il braccio ; e come tale fu cantata 
in un sonetto di monsignor Bernardino Baldi; ma alcuni dotti vogliono piuttosto 
che sia una figura d'Arianna, altri cl' una ninfa. 
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luogo facesse di stucchi una grotta, dentro la quale fusse 
la detta Cleopat ra collocata. Daniello dunque, avendovi 
messo mano , ancor che fusse molto sollecitato , lavorò 
con tanta lentezza in quell'opera , che ' finì ]a stanza 
sola di stucchi e di pitture : ma molte altre cose che'] 
papa vol~va fare , vedendo andare più a lungo che non 
pensava, c he uscitone la voglia .al papa, non fu altri­
menti finita, ma si rimase in quel modo che oggi si 
vede ogni cosa. 

Fece Daniello nella chiesa di Santo Agostino, a fresco, 
in una capella , in figure grandi quanto il naturale, una 
Santa Elena che fa ritrovare la Croce; e dalle bande, 
in due nicchie, Santa Cecilia e Santa Lucia : la quale 
opera fu parte colorita da lui, e parte con suoi disegni 
dai giovani che stavano con esso lui; onde non riuscì 
di quella perfezione che l' altre opere sue.2 In questo 
medesimo tempo , dalla signora Lucrezia della Rovere 
gli fu allogata una capella nella Trinità ,3 dirimpetto a 
quella della signora Elena Orsina : nella quale, fatto uno 
spartimento di stucchi, fece con suoi cartoni dipignere 
.di storie della Vergine ]a volta da Marco da Siena/ e 

1 •Questo che manca nella Giun tina. 
" *Non ne rimane più traQcia. 
3 Le pitture di questa cappella hanno assai pa tito. 
4 *Marco da Siena, detto ancora Marco Del P ino , apprese i principj del di­

<segno e della pittura dal Beccafumi. Operò alcune cose in patri a , tra le quali il 
Mancini nomina le pi tture del palazzo F rancescani (ora Mocenni) , alcuni quadri 
in casa Colombini , ora presso i signori Palmieri, e la bara della Confraterni ta 
di San Giovanni della Staffa , dipinta in Napoli nel 1576 ; i cui intag li furono, 
secondo il disegno fattone nel 1570 da Bartolommeo Nero n i, detto il Riccio, ese­
gui ti da Benedetto Amaroni, senese. Trasferi tosi a Roma ne ll' eta di circa venti­
cinque anni, vi dipi nse var ie opere : come alla Trinita de' Monti, la volta della cap­
pella della Rovere; all'oratorio del Gonfalone , la grande storia della Risurrezione; 
nella sala regia, sopra la porta della loggia che va alla Benedizione , la storia 
a fresco di Ottone imperatore che r estituisce alla Chiesa le provincie occupa tele ; 
in Santi Apostoli , una tavola con la storia di san Giovanni E vangelista messo 
nella caldaja; nella chiesa d'Araceli , una tavola con Cristo morto ; e tìna lmente 
alcune cose nella sala di Castel Sant' Angiolo. P ar titosi da Roma tra il 1556 e 
il 1560, si recò a Napoli , dove condusse moltissime pitture , che lo fecero co­
noscere per artefice valente, e vi fondò una scuola di disegno che seguitava le 
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da Pellegrino da Bologna: 1 ed in una delle facciate fece 
fare a Bizzera spagnuolo ~ la Natività di essa V ergine; 
e nell'altra, da Giovan Paulo Rossetti da Volterra, suo 
creato, Gesù Cristo presentato a Simeone; ed al mede­
simo fece fare in due storie , che sono negli archi di 
sopra, Gabriello che annunzia essa Vergine, e la Nati­
vità. di Cristo. Di fuori negli angoli fece due flguroni, e 
sotto ne' pilast ri due Profet i. N ella facciata dell' altare 
dipinse D ani ello di sua mano la N ostra Donna che saglie 
i gradi del t empio; e nella principale, la medesima Ver­
gine, che sopra molti bellissimi Angeli in forma di putt i 
Kaglie in cielo, ed i dodici Apostoli a basso, che stanno 
~L vederla salire.3 E perchè il luogo non era capace di 
tante figure , ed egli desiderava di fare in ciò nuova in­
venzione, finse che l'altare di quella capella fusse il se-

tracce michelangiolesche. Attese anco all'architettura, clelia quale compose un 
gran libro, oggi perdu to , ma lodato grand emente dal Lomazzo nel suo Tempio 
della Pitturct, e da altr i. Fece parimente un discor so sopra gli antichi artefi ci 
napoletani, nel quale intendeva di dare notizie dell'arte napoletana, cercando di 
suppli re, dove 1nancava il Vasari: ma questa opera r imase incompiuta; e il Della 
Valle (Le tte1·e senesi, III, 293 ) ne riferi sce il pr incipio. Si suppone che il Del 
Pino morisse intorno al 1587, perchè dopo quest'anno non si trova altra memo­
ria di lui . Questo è quanto brevemente si raccoglie dal De Domin ir is, da l Padre 
dell a Valle, e da altri scri ttori. Ma noi possiamo aggiungel'e qualche altro par­
tico lare, cavandolo dagli atti di una lite agitata in Siena nel1574; cioè , che i\Iarco 
Del P ino fu figliuolo di Giovambati sta , tess ito re di pannilini , e el i madonna Orsina; 
che nacque intorno al 1525, nella casa di suo padre, nella via detta il F orcone 
eli San Mal'CO; che dopo essere stato sotto la disciplina del Beccafumi , ed aver 
fatto alcune cose in patr ia (tra le quali uno dei testimoni chiamati in questa lite 
nomina tutto l' apparato fatto per le nozze ~ i messer Fausto Bellanti e di madonna 
F lavia P iccolomini sua moglie ) , se ne partì alla volta di Roma intorno al 1549. 

' Pellegrino di T e baldo de' Pellegrini , detto sm;ente Pellegrino Ti baldi o 
Pellegrino da Bologna. Non va con fuso con Pellegrino iYlunari da Modena. Di 
questo celebre Bolognese parla di nuovo l' autore nella Vita di Francesco Prima­
ticcio, che leggesi più sotto. 

2 Il Bizzera o Becerra spagnuolo è nominato dal Vasari nella Vita di Cristo­
fano Gherardi, e nella sua propria tra quelli che lo aj utarono a dipingere la sala 
della Cancelleria a Roma. 

3 *L'Assun ta dipinta a fresco da Daniello ùa Volterra fu pubblicata in 
Roma, incisa a contorni, nel giornale intitolato L'Ape I taliana, ed è la tav. x 
del tomo I. Tutti questi affreschi hanno perduto assai del loro carattere per colpa 
dei ritocchi .. 
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polcro, ed intomo misse gli Apostoli, facendo loro po­
sare i piedi in sul piano della capella, do-re comincia 
l'altare: il quale modo di f~Lre ad alcuni è piaciuto, e 
ad altri, che sono la maggior e miglior parte, non punto. 
Ma con tutto che penasse Daniello quatordec.i anni a 
c.ondune quest'opera, non è però punto migliore della 
prima. Nell'altra fac.ciata, eh e restò a finirsi di questa 
c.apella, nella quale andava l' ucc.isione de' f~mc.iulli In­
noc.enti, fece lavorare il tutto, avendone fatto i cartoni. 
a Mic.hele Al berti fiorentino, suo creato.1 A vendo mon­
signor messer Giovanni della Casa, fiorentino ed uomo 
dottissimo ( c.ome le sue leggiadrissime e dotte opere, 
c.osì latine come volg<Lri, ne dimostrano) cominc.iato <L 

sc.rivere un trattato delle cose eli pittura,2 e volendo 
chiarirsi d' aJcune minuzie e particolari dagli uomini della 
professione, fec.e fare a Daniello, con tutta quella dili­
genza che fu possibile, il modello d'un Davit di ternt 
finito; . e dopo gli fece clipignere, ·o vero ritrarre in un 
quadro, il medesimo Davit, che è bellissimo, da tutte 
due le bande, cioè il dinanzi ed il di dietro , che fu cosa 
capricciosa: il quale quadro è oggi appresso messer An­
nibale Rucellai.3 Al medesimo messer Giovanni fece un 
Cristo morto con le Marie;~. ed in una tela per n1andare 

' *Alcuni han preteso che questi sia il padre di Cherubino Alberti, pittore 
e incisore, del Borgo Sansepolcro; ma è provato pei documenti pubblicati dal 
Gualandi intorno a questa famiglia (Memorie di Belle Arti, VI, 50-91), che 
un Cherubino nacque da un Alberto di Giovanni. 

2 Jlìon si sa il destino di questo Trattato di pittura del Casa. 
3 *Questa composizione di David che uccide Golia, dipinta in due aspetti 

differenti sopra le due facce di una lavagna, dalle mani di monsignor Della Casa 
passò in Anniba le Rucellai suo nipote; poi venne ad altri possessori; sino a che, 
il 25 di luglio 1715, fu presentata a Luigi XIV a i\farly, come opera di 1\fiche­
langiolo dal principe di Cellamare ambasciatore di Spagna, in nome di suo fra­
tello monsignor Del Giudice, allora cherico della Camera apostol ica. 

'• *Nella galleria del re di Baviera, a Schlessheim, presso Monaco, si con­
serm una P ietit attribuita al Volterrano. Non c'è nota la fortuna degli altri quadri 
qui appresso rammentati. - t Nella Galleria dell'Hermitage a Pietroburgo è 
nn' altra Pietà attribuita al Ricciarelli. 
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in Francia, Enea che spogliandosi per andare a dormire 
con Dido , è sopraggiunto da Mercurio, che mostra di 
padargli nella maniera che si legge ne' versi di V ergilio. 
Al medesimo fece in un altro quadro, pure a olio, un 
bellissimo San Giovanni in penitenza, grande quanto il 
naturale, che da quel signore, mentre visse, fu tenuto 
carissimo; e parimente un San Girolamo, bello 8· ma­
raviglia. 

Morto papa Giulio terzo, e creato sommv pontefice 
Paulo quarto, il cardinale di Carpi cercò che fusse da 
Sua Santith data a finire a Daniello la detta sala dei 
He; ma non si dilettando quel papa di pitture, rispose 
esser molto meglio fortificare Roma, che spendere in 
dipignere. E così avendo fatto mettere mano al portone 
di Castello, secondo il disegno di Salustio, figliuolo di 
Baldassarre Peruzzi sanese , suo architetto , fu 01:dinato 
che in quell'opera, la quale si conduceva tutta di tre­
vertino, a uso d'arco trionfale magnifico e sontuoso , si 
ponessero nelle nicchie cinque sta,tue di braccia quattro 
e mezzo l'una : perchè, essendo ad altri state allogate 
l'altre, a. Daniello fu dato a fare un Angelo Michele. t 
Avendo intanto monsignor Giovanni Riccio , cardinale 
di Montepulciano, deliberato di fare una ca pella in San 
Pietro a Montorio, dirimpetto a quella che aveva papa 
Giulio fatta fare con ordine di ?-iorgio Vasari, ed allo­
gata la tavola, le storie in fresco, e le statue di marmo, 
che vi andavano, a Daniello; esso Daniello, già resoluto 
al tntto di volere abandonare la pittura e darsi alla 
scultura, se n'andò a Carrara a far cavare i marmi così 
del San Michele come delle statue aveva da fare per la 
ca pella di Montorio: mediante la quale occasione venendo 
a vedere Firenze e l'opere che il V ?Sari faceva in pa-

' N è questo San i\Iichele , n è l'altre statue furono mai poste al portone di 
Castello. - *Il San ~Iichele invece fu collocato sulla sepoltura del Ricciarelli 

·stesso, come racconta poi il Vasari. 
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lazzo al duca Cosimo, e l'altre di quella città, gli furono 
fhtte da in:fìniti amici suoi molte carezze, e particolar­
mente da esso Vasari, al quale l'aveva per sue lettere 
raccomandato il Buonarroti. 

Dimorando adunque Daniello in Firenze, e veggenclo 
quanto il signor duca si dilettasse di tutte l' arti del 
disegno, venne in disiderio d' accommodarsi al servigio 
eli Sua Eccellenza illustrissima. Perchè avendo adoperato 
moJti mèzzi, e avendo il signor duca a coloro che lo 
raccomanda vano, risposto che fusse introdotto dal Va­
sari; così fu fatto. Onde Daniello offerendosi a servire 
Sua Eccellenza, amorevolmente ella gli rispose che molto 
volentieri l'accettava, e che, sodisfatto che egli avesse 
agli oblighi ch'aveva in Roma , venisse a sua posta, 
che sarebbe veduto ben volentieri. Stette Daniello tutta 
quella state in Firenze, dove l' accommodò Giorgio in 
una casa eli Simon Botti suo amicissimo; 1 là dove in. 
detto tempo formò di gesso quasi tutte le figure di 
marmo che di mano eli Michelagnolo sono nella · sagrestia 
nuova di San Lorenzo; e fece per Michele Fuchero :fia­
mingo una Leda, che fu molto bella figura. Dopo, an­
dato a Carrara, e di là mandati marmi che voleva alla 
volta di Roma, tornò di nuovo a Fiorenza per questa 
cagione. Avendo Daniello menato in sua compagnia, 
quando a principio venne da Roma a Fiorenza, un suo 
giovane chiamato Orazio Pianetti, virtuoso e molto gen­
tile ( qualunche di ciò si fusse la cagione), non fu sì 
tosto arrivato a Fiorenza, che si morV Di che sentendo 
infinita noia e dispiacere Daniello , come quegli che molto 
per le sue virtù amava il giovane, e non potendo altri-

' *Come se Daniello fosse stato suo fante; postilla Federigo Zuccheri, nel 
citato esemplare vasariano. 

2 t Questi , che il Vasari chiama Orazio Pianetti, invece nel Libro de'morLi 
di Firenze dal 1554 al 1560 è detto Piatesi, così: '' 1557, 14 di luglio. illesser 
«Orazio di messer Lionardo Piatesi romano, riposto in San Felice in Piazza ». 
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menti verso di lui il suo buono animo mostrare, tornato 
quest'ultima volta a Fiorenza, fece la testa di lui di 
marmo dal petto in su, ritraendola ottini.amente da una 
formata in sul morto; e, quella finita , la pose con uno 
epitaffio nella chiesa di San Michele Berteldi in sulla 
piazza degli Antinori.1 N el che si mostrò Daniello con 
questo veramente amorevole uffizio uomo di rara bonta, 
ed altrimenti amico agli amici di quello che oggi si co­
stuma communemente, pochissimi ritrovandosi che nel­
l' amicizia altra cosa amino che l'utile e commodo proprio. 

Dopo queste cose, essendo gran tempo che non era 
stato a Volterra sua patria, vi andò prima che ritor­
nasse a Homa, e vi fu molto carezzato dagli amici e pa­
renti suoi; ed essendo pregato di lasciare alcuna me­
moria di sè nella pat ria, fece in un quadrotto di figure 
piccole la storia degl'Innocenti, che fu tenuta molto 
bell 'opera, e la pose nella chiesa di San Piero.2 Dopo, 
pensando di non mai più dovervi ritornare, vendè quel 
poco che vi av.eva di patrimonio a Lionardo Ricçiarelli 
suo nipote; il quale, essendo con esso lui stato a Roma, 
ed avendo molto bene imparato a lavorare di stucco, 
servì poi tre anni Giorgio Vasari, in compagnia di molt i 
altri, nell'opere che allora si fecero nel palazzo del duca.3 

' ~el rilàcimento della chiesa, il busto del P ianetti fu posto sulla porta del­
l' orto, che conduceYa al refettorio dei Padri Teatiui , allora padroni di detta 
chiesa. Dopo la loro soppressione sparì. 

' *Ne ordinò la compera il granduca P ietro Leopoldo dalla Comuni ta di 
Volterra per secento scudi con decreto sovrano degli ll di maggio 178.2; e fu 
posto nella tr ibuna della Galleria degli Uflhj, dov'è tuttavia. Pretende il Bot­
tari che una delle principali figure di quei satell iti d'E rode sia copiata da un mo­
dello di Ercole che uccide Cacco, preparato dal Buonarroti per condursi di marmo 
da collocar si dov'è ora quello del Bandinelli . 

t Il Cinelli (Belle::ze di Fh-enze) ricorda in Firenze una pi ttura del Rie­
ciarelli rappre;entante la Decollazione di san Giovanni. Questo quadro fu com­
prato per la Galleria di Torino dal barone Ettore De Garriod. E di nuova e 
stupenda composizione. Il manigoldo ha gia mozzo il capo al Precursore, ed è 
nell 'atto di raccogliere la testa balzata in terra. Nel fondo, a traverso i ferri 
della carcere, si vede Erodiade col bacino. 

3 *Questo Leonardo fu figliuolo di Pellegrino Ricciarelli; e nel 1564 era in 
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Tornato finalmente Daniello a Roma, avendo papa 
Paolo quarto volontà, di gettare in terra il Giudizio di 
Michelagnolo, per gl'ignudi che li pareva che mostras­
seno le parti vergognose troppo disonestamente, fu detto 
da' cardinali ed uomini di giudizio, che sarebbe gran 
peccato guastarle, e trovaron modo che Daniello facesse 
l or certi panni sottili e che le coprissi; che tal cosa finì 
poi sotto Pio quarto, con rifar la Santa Caterina ed il 
San Biagio, parendo che non istessero con onesta.1 Co­
minciò le statue in quel mentre per la capella del detto 
cardinale di Montepulciano , ed il San Michele del por­
tone; ma nondimeno nou lavorava con quella prestezza 
che arebbe potuto e dovuto , come colni che se n'andava 
di pensiero in pensiero. 

Siena, dove per la Compagnia di San Giovan Batista della Morte lavorò di 
stucco la cappella di San Bernardino e la statua di questo santo per il prezzo 
di 140 lire, come si ritrae da questa partita di pagamento, cavata dai Bilanci 
della detta Compagnia, sotto l'anno predetto: « 1564, 25 ottobre. Maestro Leo­
« nardo di Pellegrino Ricciarelli da Volterra, maestt·o di stucho, de' havere per 
« conto della chapella di S. Bernardino, et Santo Bernardino fatto di stucco, 
« lire centoquaranta- sonno per tutte sue fadighe et maniffatura de la sopra­
« détta capella et Santo Bernardino, fin ito questo dì detto; et d' achordo per• 
« deto prezo insieme maestro Giuliano orefice et maestro Domenico Bolsi, al 
« presente nostro camarlengo et operaio di detta fabricha, fattone conto et re­
« stato d' achordo el sopradeto Lunardo, dal quale sarà soscritta. Io maestro 
« Lionardo predetto mi contento che la sopradeta opera s· intendi essere il 
« prezo de le sopradette lire centoquaranta come di sopra >>. (Archivio del Pa­
trimonio ecclesiastico in Siena, Bilanci detti , Registro C. II, ad annum). 

1 *Da questo fatto vennegli il soprannome di braghettone. Nella Vita di Gi­
rolamo da Trevigi notammo, essere opinione di alcuni che il R icciarelli facesse 
la stessa operazione in alcuni dipinti di Girolamo nel castello dei principi di 
·Trento, e che ivi scolpisse pure il bel fregio della fonte nella piazza dei Leoni; 
leggendosi nel poema del senese P ierandrea Mattioli, intitolato: Il .kfagno Pa­
lazzo del Cardinale di Trento, a proposito di quel fregio : Sì bene il Volter­
ran nell'arte egregio, - Have,·lo di sua man fatto mi disse. Ma altri credono 
che questo Volterrano sia piutto sto Zaccaria Zacchio, scolaro di Baccio da Mon­
telupo, conosciuto dal principe e cardinale Bernardo Clesio in Bologna, quando 
vi accompagnò Carlo V all'incoronazione. Ed anche noi incliniamo a questa opi­
nione; imperciocchè se Daniello avesse condotto quel fregio, e ricoperti i nudi 
dipinti da Girolamo, eg·li avrebbe dovuto dimorare a lungo e due volte in Trento , 
.e prima del 1538 e circa il 1550; il che sembra inverosimile. Certo è che dal 
Ricciarelli fu scolpita per un Fugger la bella statua di Leda dal Vasari stesso 
1·amrnentata, la quale altra volta ornaYa il palazzo dei conti Galasso: onde non 

,.ASAflt. Opere.- Vol. VIL 
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Intanto, dopo essere stato morto il re Arrigo di 
Francia in giostra,1 venendo il signor Ruberto Strozzi in 
Italia ed a Roma, Caterina de' Medici reina essendo ri­
masa reggente in quel regno, per: fare al detto suo morto 
marito alcuna onorata memoria, commisse che il detto 
Ruberto fusse col Buonarroto, e facesse che in ciò il suo 
disiderio avesse compimento. Onde giunto egli a Roma 
parlò eli ciò lungamente con Michelagnolo; il quale non 
·potendo, per essere vecchio, torre sopra di sè quell' im­
presa, consigliò il signor Ruberto a cla,rla a Daniello, al 
quale egli non mancarebbe nè d'aiuto nè eli consiglio 
in tutto quello potesse. Della, quale offerta facendo gran 
conto lo Strozzi, poichè si fu maturamente considerato 
quello fusse da farsi, fu risoluto che Daniello facesse un 
cavallo eli bronzo, tutto d'un pezzo, alto palmi venti 
dalla testa insino a' piedi, e lungo quaranta in circa, e 
che sopra quello poi si ponesse la statua di esso re Ar­
rigo armato, e similmente di bronzo. Avendo dunque 
fatto Daniello un modelletto di terra, secondo il con­
siglio e giudizio di Michelagnolo, il quale molto piacque 
·al signor Ruberto, fu scritto il tutto in Francia, ed in 
ultimo convenuto fra lui e Daniello del modo eli con­
durre quell'opera, del tempo, del prezzo, e cl' ogni altra 
cosa. Perchè messa Daniello mano al cavallo con molto 
studio, lo fece di terra, senza fare mai altro, come aveva 
da essere interamente: poi fatta la forma, si anelava 
apparecchiando a gettarlo, e da molti fonditori, in opera 
di tanta importanza, pigliava parere cl' intorno al modo 
c.be dovesse tenere perchè venisse ben fatta; quando Pio 
quarto, dopo la morte di Paolo stato creato pontefice, 

è improbabi le che Daniello pur una volta abbia soggiornato in Trento e fattoYi 
qualche altro .lavoro. E poichè ci accade di citare il poema del Mattioli, docu­
mento non meno raro che importante, vogliamo notato che se ne rinvenne testè 
il. primo abbozzo di mano dell'autore in un libro appartenente al C lesi o, e(l ora 
posseduto dalla Biblioteca civica di Trento. (B. MALFATTI). 

1 *Nel luglio del 1559. 
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fece i:t;ltendere a Daniello volere, come si è detto nella 
Vita del Salviati, che si finisse l'opera della sala de' Re, 
e che per ciò si lasciasse indietro ogni altra cosa. Al che 
rispondendo Daniello disse, essere occupatissimo ed obli­
o·ato alla reina di Francia, ma che farebbe i cartoni e 
t:> 

la farebbe tirare innanzi a' suoi giovani; e che, oltre 
ciò, farebbe anch'egli la parte sua. La quale rispost a non 
piacendo al papa, andò pensando . di allogare il tutto al 
Salviati. Onde Daniello ingelosito, fece tanto col mezzo 
del cardinale di Carpi e di Michelagnolo, che a lui fu 
data a dipignere la metà di detta sala, e l'altra metà, 
come abbiamo detto, al Salviati; nonostante che Da~ 
niello facesse ogni possibile opera cl' averla tutta, per an­
darsi tranquilla.ndo senza concorrenza a suo commodo. 
1\'Ia in ultimo, la cosa di questo lavoro fu guidata in 
modo, che Daniello non vi fece cosa niuna più di quello 
che già avesse fatto molto innanzi, ed il Salviati non 
finì quel poco che aveva cominciato: anzi, gli fu anco 
quel poco dalla ·malignità d'alcuni gettato per terra. 
Finalmente Daniello . dopo quattr'anni (quanto a lui ap­
parteneva) a.rebbe gettato il già detto cavallo; ma gli 
bisognò indugiare molti mesi più di quello che arebbe 
fatto, mancandogli le provisioni, che doveva fare, di 
ferramenti, metallo, ed altre materie, il signor Ruberto. 
Le quali tutte cose essendo finalmente state provedute, 
sotterrò Daniello la forma, che era una gran n1,achina, 
fra due fornaci da fondere, iu una stanza molto a pro­
posito, che aveva a Montecavallo; e fonduta la materia, 
dando nelle spine/ il metallo per un pezzo andò assai 
bene, ma in ultimo sfondando il peso del metallo la 
forma del cavallo nel corpo, tutta la materia prese altra 
via: il che travagliò molto da principio l'animo di Da-

' *Cioè sturando gli orifizj della fornace , i quali si chiamano Spine, como 
ùice il Baldinucci nel r ocabol(WÌO del Diseg>w. 



68 DANIELLO RICCIARELLI 

niello; ma nondimeno considerato il tutto, trovò la vm 
da rimediare a tanto inconveniente. E così in capo a due 
mesi gettandolo la seconda volta, prevalse la sua virtù 
agl'impedimenti della fortuna: onde condusse il getto 
di quel cavallo (che è un sesto o più maggiore che quello 
d'Antonino/ che è in Campidoglio) tutto unito e sottile 
ugualmente per tutto : ed è gran cosa che sì grand'opera 
non pesa se non venti migliaia.2 Ma furono tanti i disagi 
e le fatiche che vi spese Daniello, il quale, anzi che non, 
era di poca complessione e malinconico, che non molto 
dopo gli sopraggiunse un catarro crudele, che lo con­
dusse molto male. Anzi, dove arebbe dovuto Daniello 
star lieto, avendo in così raro getto superato infinite 
difficultà, non parve che mai poi, per cosa che prospera 
gli a venisse, si rallegrasse; e non passò molto che il detto 
catarro in due giorni gli tolse la vita, a dì 4 d'aprile 1566. 
Ma innanzi, avendosi preveduta la morte, si confessò 
molto divotamen·te e volle tutti i Sacramenti della Chiesa; 
e poi, facendo testamento, lasciò che il suo corpo fusse 
sepellito nella nuova chiesa stata principiata alle Terme 
da Pio quarto ai monaci Certosini, ordinando che in 
quel luogo ed alla sua sepoltura fusse posta la statua 

'*0 piu veramente , di Marco Am elio. 
2 *Al Bottari ùue cose parvero, e giustamente, impossibili : l a che in due 

mesi si potesse rifare la forma e le altre cose necessarie a un nuovo getto ; 
2a che per un cavallo di bronzo della lunghezza di circa a 40 palmi, per quanto 
sottile si fosse, potessero bastare venti migliaja di metallo. Egli nota per altro , 
che Andrea Fulvio (r1ntichità di Roma, lib. V) non dà a questo cavallo di lun­
ghezza se non 20 palmi soli. Ragiona di questo lavoro una lettera di Caterina 
ùe' i\ieùici stessa a Simone Guiducci, scritta da Orléans nel 30 d'ottobre 1560, 
nella quale gli raccomanda che non manchino danari ed altre cose necessarie 
a llo sculta>·e destinato da Jl.1ichelangiolo per tal' opera, acciocchè dentro il 
termine convenuto essa possa avere il debito fine. (GAYE , Carteggio ecc., III, 40). 
E noto che il Ricciare!li non condusse di bronzo che il solo cavallo; il quale 
servì poi non per la statua di Arrigo Il, ma per quella di Lodovico XIH , fatta 
di getto dal Biard. Essa fu collocata sulla piazza reale nel 1639, per opera del 
cardinale Richelieu (t e poi distrutta nel 1793 insieme colle altre statue regie 
che si trovavano in Parigi) . Per lo innanzi esso era stato in Roma; e Andrea 
Fulvio , nel citato libro, dice che fu gettato nel 1564. che è di tre prezzi , e che 
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di quell'Angelo, che a v eva già cominciata per lo por­
tone di Castello: e di tutto diede cura (facendogli in 
ciò essecutori del suo testamento) a Michele degli Al­
berti fiorentino, ed a Feliciano da San Vito di quel di 
Roma, lasciando perciò loro dugento scudi: la quale ul­
tima volontà essequirono ambidue con amore e diligenza, 
dandogli in detto luogo, secondo che da lui fu ordinato, 
onorata sepoltura.1 Ai medesimi lasciò tut te le sue cose 
appartenenti all'arte, forme di gesso, modelli, disegni, 
e tutte altre masserizie e co::e da lavorare; onde si of­
fersono all' ambasciadore di Francia di dare finita del 
tutto fra certo tempo l'opera del cavallo e la figura del 
re che vi andava sopra.2 E · nel vero, essendosi ambi due 
esercitati molti anni sotto la disciplina e studio di Da­
niello, si può da loro sperare ogni gran cosa. 

È stato creato similmente di Daniello Biagio da Ca~ 
rigliano pistoiese 3 e Giovampaulo Rossetti da Volterra, 
che è persona molto diligente e di bellissimo ingegno; 
il quale Giovampaulo, essendosi già molti anni sonori­
tirato a Volterra, ha fatto e fa opere degne di molt'a 
lode.4 Lavorò parimente con Daniello, e fece molto frutto, 
Marco da Siena, il quale condottosi a Napoli, si è presa 

costò 6500 scudi. Le guerre civili di Francia fecero mettere in dimenticanza questo 
lavoro per 22 anni ; poi fu donato a Orazio Ruceìlai da Enrico III, forse in i sconto 
di danaro dato dal Rucellai a Daniello. Questo gen tiluomo, nel 1586, lo fece 
alzare in un piedistallo nel suo palazzo al Corso. Antonio Tempesta lo intagliò 
in rame, dedicandolo al cardinal Carlo di Lorena nipote da parte di madre di 
Enrico Il. Nella stampa però vi è agg·iunta la figura del re colla lancia in mano, 
spezzata. - t Intorno a quest'opera si può vedere quel che si dice nella Vita 
di Michelangelo Buonarroti di A. GoTTI , Firenze 1875, in-8, vol. II. 

' In Santa Maria degli Angeli non sussiste , sulla sua sepoHura, la statua 
dell'Angiolo; ed al Bottari stesso era ignoto il motivo. 

2 *Vedi la nota 2 a pag. 68. 
3 Biagio Betti non fu da Garigliano : ma da Cutigliano, castello situato nella 

montagna pistojese. Nel 1572 si fece frate converso teatino di San Silvestro sul 
Quirinale, e morì nel 1615 di anni 70. Oltre alle arti del disegno, esercitò anchP 
la medicina. 

4 *La citata Guida di Volterra del Torrini rammenta di Giampaolo Rossetti 
due pitture: un Deposto di Croce, in tela, nella chiesa di San Dalmazio, opera 
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quella città per patria, e vi sta e lavora continuamente.' 
È stato similmente ·creato di Daniello Giulio Mazzoni 
da Piacenza, che ebbe i suoi primi principj dal Vasari , 
quando in Fiorenza lavorava una tavola per messer Biagio 
Mei, che fu mandata a Lucca e posta in San Piero Ci­
goli; e quando in Monte Oliveto di Napoli faceva esso 
Giorgio la tavola dell'altare maggiore, una grande opera 
nel refettorio, la sagrestia di San Giovanni Carbonaro, 
e i portegli dell'organo del Piscopio, con altre tavole 
ed opere. Costui avendo poi da Daniello imparato a la­
vorare di stucchi, paragonando in ciò il suo maestro, ha 
ornato di sua mano tutto il di dentro del palazzo del 
cardinale Capodiferro ,2 e fattovi opere maravigliose non 
pure di stucchi, ma di storie a fresco ed a olio, che gli 
hanno dato, e meritamente, infinita lode. Ha il mede­
simo fatta di marmo, e ritratta dal naturale la testa 
di Francesco del Nero, tanto bene, che non credo sia 
possibile far meglio; 3 onde si può sperare che abbia a 
fare ottima riuscit~L, e venire in• queste nostre arti a 
quella perfezione che si può maggiore e migliore. 

È stato Daniello persona costumata e da bene, e di 
maniera intento ai suoi studj ·dell'arte, che nel rima­
nente del viver suo non ha avuto molto governo; ed è 
stato persona malinconica e molto solitaria. Morì Da­
niello eli cinquantasette anni in circa. Il suo ritratto s' è 
chiesto a' quei suoi creati, che l'aveano fatto di gesso, 

copiosa di figure, e bella per il suo tempo, fatta nel 1551. L'altra si vede nella 
chiesa della Badia ùi San Salvaùore, all' altare della Pieta, ed è parimente un 
Deposto di Croce, che fu intagliato in rame da Diana Mantovana, moglie di 
Francesco Capriani da Volterra. 

' Vedi sopra la nota 4, a pag. 59. 
2 Presso Campo di Fiore. Ora chiamasi Palazzo Spada. 
3 *A' tempi del Bottari questo ritratto di Francesco Del Nero era in Roma 

nella sepoltura in Santa Maria sopra Minerva. Le Guide moderne però non ne 
fanno menzione. 

4 • in quella albag ia ch'è venuto , postilla Federi go Zuccheri, nel citato 
esemplare. 
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e quando fui a Roma l'anno passato me l'avevano pro­
messo; nè per imbasciate o lettere che io abbia loro 
scritto, non l'han voluto dare, mostrando poca amore­
volezza al lor morto maestro: però non ho voluto guar­
dare a questa loro ingratitudine, essendo stato Daniello 
amico mio, che si è messo questo che , ancora che gli 
somigli poco, faccia la scusa della dibgenzia mia e della 
poca cura ed amorevolezza di Michele degli Alberti e 
di Feliciano da San Vito, 
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TADDEO ZUCCHERO 
PITTORE 

DA SANT' AGNOLO IN V ADO 

("'ato nel 1529; morto nel 1566) 

• Essendo duca cl' Urbino Francesco Maria; nacque 
nella terra eli Santo Agno]o in Vado, luogo di quello 
Stato, l'anno 1529 a dì primo di settembre, acl Otta­
viano Zucchero pittore 2 un figliuol maschio, al quale 
pose nome Taclcleo; il qual putto avendo eli dieci anni 
imparato a leggere e scrivere ragionevolmente, se lo tirò 
il padre appresso, e gl'insegnò alquanto a disegnare. 
lVIa veggenclo Ottaviano quello suo figliuolo aver bellis­
simo ingegno, e p0tere divenire altr'uomo nella pittura 
che a lui non pareva essere, lo mise a stare con Pompeo 
da Fano suo amicissimo e pittore ordinario; 3 l'opere 

' *Nel c\tato esemplare vasariano della edizione dell568, gia posseduto dal ca­
valiere Alessandro Saracini di Siena, le postille autografe di Federigo Zuccheri 
a questa Vita di suo fratello sono, com'era ben naturale, in maggior numero 
che in ogni altra. Per distinguerle da quelle altre poche dello Zuccheri che gli 
annotatori precedenti cavarono dall'esemplare parigino, noi le pubblichiamo con­
trassegnate con virgolette e. con le iniziali F . Z. 

2 * « Di Ota··iano Zucharo are be potuto dir qualche coseta; che non e stato 
'' però tanto ordinario !'itore, che egli in queste vite non abia celebrati per ece­
« lenti queli che non son stati meglio di lui, masi me nella sua gioventù studiando 
« in Firenza la maniera di Andrea del Sarto con assai bona grazia. Ma chi non 
'' e fiorentino ho (o) dello Stato, se la pasa ligiermente. Di Tadeo anchora tra­
« lasa alchune cose che sarebano utile e buone per esempio de' giovani, come 
'' si acquista la virtù e avanzare e rubare il tempo; e alchune altre cose che 
«non sono». (F. Z.) 

3 * « di assai bon nome in quelle bande ": (I<'. z .) Tanto Pompeo da Fano, 
di cognome Presciutti, quanto Bartolommeo suo padre , non seguitarono la ri-
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del quale non piacendo a Taddeo, e parimente i costumi, 
se ne tornò a Sant'Agnolo, quivi ed altrove aiutando al 
padre quanto poteva e sapeva. Final11"ente, essendo cre­
sciuto Tacldeo cl' anni e di giudizio, veduto non potere 
molto acquistare sotto la disciplina del padre, carico di 
sette figliuoli maschi ed una femina; ed anco non es­
sergli col suo poco sapere d'aiuto più che tanto; tutto 
solo se n'andò di quattordici anni a Roma: dove a prin­
cipio non essendo conosciuto da niuno, e niuno cono­
scendo, patì qualche disagio; 1 e se pure alcuno vi co­
nosceva, vi fn da loro peggio trattato che dagli altri ; 
perchè, accostatosi a Francesco cognominato il San­
t'Agnolo, il quale lavorava di grottesche con Perino del 
Vaga a giornate, se gli raccomandò con ogni umiltà, 
pregandolo che volesse, come parente che gli era, aiu­
tarlo. Ma non gli venne fatto, perciochè Francesco, come 
molte volte fanno certi parenti, non pure non l' aiutò 
nè di fatti nè di parole, ma lo riprese e ributtò agra­
mente. Ma non per tanto non si perdendo d'animo, il 

forma gia introdotta generalmente ne ll'arte; ma ritennero la secca maniera del 
secolo innanzi. Di Pompeo è conservata in San Michele di Fano una Resurrezione 
di Lazzaro (dell'anno 1534 ). 

t Nella cappella maggiore della Cattedrale di Pesaro è un fresco, coperto 
ot•a da una tela del Benefiale, nel quale è dipinta Maria Vergine col Bambino, 
con san Terenzio da un lato ed in piedi e dall'altro inginocéhiato messer P aride 
Grassi vescovo di Pesaro. Ridipinse Pompeo l'antica immagine di Maria Vergine 
delle Grazie , che stava nella vetusta chiesuola di San Marco, poi distrutta, ed 
oggi si conserva nella chiesa de'Servi della detta città. (Vedi G. VANZOLINI, 
Guida della città di Pesaro). Nella cappella del Palazzo del Comune di Jesi è 
un'altra tavola di Pompeo, allogatagli ai 23 di luglio 1535, nella quale è in mezzo 
il Crocifisso, da una banda san Floriano e dall' altr~ san Settimio, patron i della 
città, e santa Caterina. (Vedi A. GIANANDREA, Il Palaz:::o del Comune di Jesi. 
Jesi, Ruzzini, 1871) . 

' * « Andato a Roma contra il voler del padre, n è per cosa che egli patise, 
« volse mai far sapere i bisogni suoi al padre; anzi avisandoli lui sempre star 
« bene; perocchè si era proposto ne l'animo patire ogni COS,!l pe!' imparare e Ye­
« nire un valente uomo. E quando stete col Calabrese, non possendo mai dise­
« gniare il giorno ne la sera tampocho, e perchè non gli lograse un poco di 
« olio lo mandava a letto a lo scuro: onde egli per il disiderio che egli aveva , 
« levava~i la notte al lume di luna a disegnare su le finestre, e 'l gior no su la 
<< pietra de' colori con un stecho ; 'in luogo di riposo ». (F. Z. ) 
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povero giovinetto, senza sgomentarsi, si andò molti mesi 
trattenendo per Roma, o, per meglio dire, stentando, 
con macinare colori ora in questa ed ora in quell'altra 
bottega per piccol prezzo, e talora, come poteva il me­
glio, alcuna cosa disegnando/ E ·se bene in ultimo si 
acconciò per garzone con un Giovampiero Calavrese/ 
non vi fece molto frutto; perciochè colui, insieme con 
una sua moglie, fastidiosa donna, non pure lo facevano 
macinare colori giorni e notte, ma lo facevano, non 
ch'altro, patire del pane; del quale acciò non potesse 
anco avere a bastanza nè a sua posta, lo tenevano in 
un paniere appiccato al palco con certi campanelli che, 
ogni poco che il paniere fosse tocco, sonavano e face­
vano la spia. Ma questo arebbe dato poca noia a Taddeo 
se avesse avuto commodo di potere disegnare alcune 
carte, che quel suo maestraccio aveva di mano di Raf­
faello da Urbino. Per queste e molt'altre stranezze par­
titosi Tacldeo da Giovampiero, si risolvette a stare da 
per sè, et anelarsi riparando per le botteghe di Roma, 
dove gia era conosciuto, una parte della settimana spen­
dendo in lavorare a opere per vivere ed un'altra in di­
segnando, e particularmente l'opere di mano di Raf­
faello, che erano in casa d'Agostino Chigi ed in altri 
luoghi di Roma. E perchè molte volte, sopragiugnendo 
la sera, non aveva dove in altra parte ritirarsi, si ri-

1 Un' idea della vita meschina da lui menata in Roma in quel tempo si ha 
da certi disegni di Feùerigo suo fratello, veduti dal ì\fariette, i quali rappresen­
tavano appunto la vita di Taddeo. In uno era espresso, quando esso al lume di 
luna disegnava per Roma le statue e i bassi-rilievi antichi, ovvero le pitture che 
aveva vedute il giorno e tenute a mente; in un altro, quando Taddeo nel tor­
narsene a casa s'addormentò per la stanchezza in riva ad un fiume, esposto ai 
raggi del sole; e poscia risvegliatosi colla fantasia alterata, gli parYe che le pietre 
che erano lì attorno fossero dipinte da Raffaello e da Polidoro; onde postone in 
un sacco quante più potette, se le caricò sulle spalle, e tutto contento se le portò 
a casa. 

' N è Francesco detto il Santangiolo, nè Giovan Piett·o Calabrese, han la­
sciato opere degne di fama. 
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parò molte notti sotto le loggie del detto Chigi ed in 
altri luoghi simili. r. quali disagi gli guastorno in parte 
la complessione, e s;e non l'avesse la giovinezza aiutato, 
l' arebbono ucciso del tutto. Con tutto ciò amalandosi, 
e non essendo da Francesco Sant'Agnolo suo parente più 
aiutato di quello che fosse stato altra volta, se ne tornò 
a Sant'Agnolo a casa il padre, per non finire la vita in 
tanta miser~a, quanta quella era in che si trovava/ Ma 
per non perdere oggimai più tempo in cose che non im­
portano più che tanto, e bastando avere mostrato con 
quanta di:fficultà e disagi acquistasse, dico che Taddeo 
finalmente guarito, e tornato a Roma, si rimesse a' suoi 
soliti studi (ma con aversi più cura, che per l'addietro 
fatto non aveva), e sotto un Iacopone 2 imparò tanto, 
che venne in qualche credito; onde il detto Francesco 
suo parente, che così empiamente si era portato verso 
lui, veggendolo fatto valentuomo, per servirsi di lui, si 
rapattumò seco, e cominciarono a lavorare i~sieme, es­
sendosi Taddeo, che era di buona natura, tutte l' ingiurie. 
dimenticato. E così, facendo Taddeo i disegni, ed am­
bidui lavorando molti fregi di camere e loggie a fresco, 
si anelavano giovando l'uno all'altro. 

' * « ::\on si deve tacere questo che gli sucese nel ritorno: che esendo dal 
« camino laso e dalla febre travagliato, fermatosi alla ripa di un fiume, sì ancho 
,, per aspetare qualcheduno che in gropa di là lo varcase, come per r iposo, si 
« adormentò; e risvegliatosi tuto sternito (per sternato) dal male che egli aveva, 
« mirando alla ripa del detto fi ume, gli parvero le pietre e giare di quello tutte 
« dipinte e instoriate, simile alle faciate et opere di Polidoro , che egli aveva 
•< viste in Roma; quale somamente gli piacevano: sichè vacil ando la mente sua 
•< con la inmaginazione che egli aveva in quelle, et credendo veramente fosaro 
•< tale come gli parevano, si mise a ricore di quelle pietre, quelle che gli parvero 
,, migli ore, e piu belle; e riempitone una sacocia, in che portava alchune sue 
•< poche cose te e disegni, con ese carico tornato a Santo Angelo, racomandò 
•< più che se stesso dette pietre alla matre, nè sin a che non fu guarito si ravide 
« de l' eror suo ». (F. Z.) 

2 t Figliuolo di Gio. Batt. Bertucci pittore. Egl i fu detto Jacopone da Faenza, 
" non fu discepolo di Raffaello come vogliono alcuni, ma piuttosto suo imitatore. 
Parla di lui il Baldinucci, e più copiosamente il VALGDnGLI, Dei PittO?'Ì e degli 
ANisti Faentini; Faenza, Conti, 187) , in-8, seconda ediz. 
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In tanto Daniello da Parma pittore,1 il quale gifL 
stette molti anni con Antonio da Coreggio, ed aveva 
avuto pratica con Francesco Mazzuoli parmigiano, avendo 
preso a fare a Vitto/ di là di Sore, nel principio del­
l'Abruzzo, una chiesa a fresco per la capella3 di Santi:L 
MQ.ria, prese in suo aiuto Taddeo conducendolo a Vitto. 
Nel che fare, se bene Daniello non era il migliore pit­
tore del mondo, aveva nondimeno, per l'età e per avere 
veduto il modo di fare del Coreggio e del Parmigiano, 
e con che morbidezza conducevano le loro opere, tanta 
pratica, che mostrandola a Taddeo ed insegnandoli, gli 
fu di grandissimo giovamento con le parole, non altri­
menti che un altro are b be fatto con l'operare. Fece 
'raddeo in quest'opera, che aveva la volta a croce, i 
quattro Evangelisti, due Sibille, duoi Profeti, e quattro 
storie non molto grandi di Iesù Cristo e della V ergine 
sua madre. · 

Ritornato poi a Roma, ragionando messer Iacopo 
Mattei gentiluomo romano con Francesco Sant' Agnolo 
di volere fare dipignere di chiaroscuro la facciata d'una 
sua casa, gli mise innanzi Taddeo; ma perchè pa1:eva 
troppo giovane a quel gentiluomo, gli disse Francesco 
che ne facesse prova in due storie, e che quelle, non 

' t Daniello da Parma, che fu detto ora de Pm· o de Por1·, ed ora dal Pm·,·o 
o Pori, fu veramente di cognome P orri , come ha provato il chiaris. Amadio Ron­
chini nella sua Memoria, Il pittore Daniele da Parma, Modena, 1872. Costui 
fu d'una famiglia originaria da Milano detta ancora de' Chi ovini, alla quale ap­
partenne un altro pittore e contemporaneo di Daniello, chiamato Michele. Il Porri 
si sa che fu adopeÌ'ato nell'apparato per la venuta in Parma di Pier Luigi Far­
nese nel 1545. Delle pitture fatte da lui con Taddeo Zuccheri nella chiesa di 
Santa l\Iaria d'Alvito, pare che non ne resti che una sola che rappresenta la 
Madonna col Bambino , che ha alla destra san Francesco carezzato dal Divino 
Infante, ed alla sinistra san Niccolò vescovo di Bari. Dinanzi alla Madonna sta un 
altro santo vestito in pianeta, e sotto e sopra vi sono gruppi d'angeli. Daniello 
de' P orri si trova posto nel libro de' morti alla Rotonda un verso sotto a Da­
niella da Volterra; onde par che morisse nell'anno medesimo, cioè nel 1566. 

2 t Cioè Alvito. 
' t Qui cappella si deve intendere per Opera , Fabbriceria. 
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riuscendo, si sarebbono potute gettare per terra; e riu­
scendo, arebbe seguitato. Avendo dunque Taddeo messo 
mano all'opera, riuscirno sì fatte le due prime storie, 
che ne restò messer Iacopo non pure sodisfatto, ma stu­
pido. Onde avendo finita quell'opera l'anno 1548 fu som­
mamente da tutta Roma lodata, e con molta ragione: 
perciochè dopo Pulidoro, Maturino, Vincenzio da San 
Gimignano / e B::Lldassarre da Siena, niuno era in simili. 
opere arrivato a quel segno che aveva fatto Taddeo, 
giovane allora di diciotto anni: l' istorie della quale opera 
si po@Sono comprendere da queste inscrizioni, che sono 
sotto ciascuna, de' fatti di Furio Camillo. 

La prima dunque è questa: 'l'VSCVLANI PACE CONSTANTI 

VIJ\1 ROilrANAl\I ARCEN'l'. 

La seconda: iii. F. C. SIGNIFERVM SECVi\I IN HOSTEM RAPIT. 

La terza: 1\I. F. C. A V C'l'ORE INCENSA VRBS RESTI'l'VI'l'VR. 

La quarta: :.V. F. C. PACTIONIBVS TVRBA'l'IS PR1"ELiilli GALUS. 

NVNCIA'l'. 

La quinta: i\1. F. C. PRODI'l'OREi\I VINCTVi\I FALERIO REDVCEN­

DVl\I 'l'R.ADIT. 

La sesta: i\IATRONALIS AVRI COLLA TIONE VO'l'Vi\I APOLLINI SOL­

VITVR. 

La settima: iii. F. C. IVNONI REGIN1"E TEl\IPLVi\I IN AVENTINO 

DEDICAT. 

L'ottava: SIGNVi\I IVNONIS REGIN.iE A VEIIS ROi\IAi\I TRANSFER'l'Vl::.. 

La nona: iii. F. C ..... (M)ANLIVS DICT. DECE3I ..... SOCIOS CAPI'1'.
2

• 

Dal detto tempo insino all'anno 1550, che fu creato 
papa Giùlio terzo, si andò trattenendo Taddeo in opera 

' *F. Zucchet·i ha cancellato il nome di V. da San Gimignano. 
' f\ell' edizione de' Giunti leggesi sos eros CAPIT . Abbiamo seguitato l'edizione 

di Roma, perchè ci è sembrata in questo luogo più corretta. Le pitture, alle quali 
alludevano queste iscrizioni , sono pet·ite. - * « Si vede in questa opera salti mi­
'' rabili, e ognora migliorando di sorta tale che le dua ul time instorie nella parte 
,, del vicolo sono maravigliose, e con tanta fiereza e intelligenza e grazia ma­
« negiato quel ci aro e schuro, che non par posi bile far più n è meglio in si fatta. 
« maniera; e ben merita ese.re somamente lodato "· (F. Z.) 
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di non molta importanza, ma però con ragionevole gua­
dagno/ Il quale anno 1550, essendo il Giubileo, Otta­
viano padre di Taddeo , la madre, ed un altro loro 
figliuolo andorno a Roma a pigliare il santissimo Giu­
bileo ed in parte vedere il figliolo. Là dove stati che 
furno alcune settimane con Taddeo, nel partirsi gli la­
sciarono il eletto putto, che avevano menato con esso 
loro, chiamato Federigo, acciò lo facesse attendere alle 
lettere. JVIa giudicandolo Taddeo più atto alla pittura, 
come si è veduto essere poi stato vero nell' eccellente 
riuscita che esso Federigo ha fatto, 2 lo cominciò, impa­
rato che ebbe le prime lettere, a fare attendere a1 di­
segno con miglior fortuna ed appoggio che non aveva 
avuto egli. Fece intanto Taddeo nella chiesa di Santo 
Ambrogio de'Milanesi, nella facciata dell'altare mag­
giore, quattro storie de'fatti eli quel santo, non molto 
grandi, e colorite a fresco; con un fregio di puttini e 
femine a uso di termini; che fu assai bell'opera: 3 e, 
questa finita, allato a Santa Lucia della Tinta, vicino 
all'Orso, fece una facciata piena di storie di Alessandro 

' * << Alla creazione qui ( 1) di Julio 3 J'eee alcune instorie e tele di ciaro e 
« schuro che servirono per la in coronazione di detto pontefice, con tanta presteza 
<< e grazia che fece restare tu ti li altri pitori adietro che vi lavororno, tra' quali 
<<vi fu anche il Vasari: ma lui se la pasa qui con silenzio, come ancora molte 
<< altre cose ''. (F. Z.) 

2 Benchè il Vasari parli sempre con lode di Federigo, tuttavia questi nutrì 
grand'astio contro di lui , e gli si mostrò avverso. Postillò un esemplare di queste 
Vite dell'edizione de' Giunti , che ora si conserva nella Biblioteca Reale di Pa­
rigi, ove ad alcune buone osservazioni relative all'arte mescolò i più amari sar­
casmi contro il Biografo, e lasciò tt·avedere la propria animosità. Di più, vo lle 
essergli rivale e col pennello e colla penna: ma se nella pittura gli contrastò il 
non invidiabil vanto di far molto e presto; nell'arte poi dello scrivere gli rimase 
talmente al di sotto , da sembrare esso, nel confronto, la rana d'Esopo. Il Bot­
tari inserì nel sesto volume pag. 147 delle Lettere Pittoriche l' lpuscoletto di 
Feùerigo intitolato Idea de' Pitto,·i, Scultori ed Architetti, nel quale ei pretese 
di superare il Vasari nello stile di scrivere; e cadde nell'astruso, nel gonfio, nel 
ridicolo, come si può rilevare dall' intitolazione del capitolo xn così concepita: 
Che la filosojic6 e il filosofcwe è disegno metaforico similitudinario. 

3 Nel rifarsi ed abbellirsi la chiesa di Sant'Ambrogio al Corso, nel principio 
del secolo xvm, queste pitture perirono. 
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Magno, cominciando dal suo nascimento; e seguitando 
in cinque storie i fatti piLl notabili di quell'uomo fa­
moso; che gli fu molto lodata, ancor che-questa avesse 
il pa,ragone accanto d'un' altra facciata di mano di Pu­
lidoro.' 

In questo tempo avendo Guido Baldo duca d'Urbino 
udita la fama eli questo giovane suo vassallo, e deside­
rando dar fine alle facciate della capella del duomo 
d'Urbino , dove Batista Franco, come s'è detto, aveva 
a fresco dipinta la volta, fece chiamare Taddeo a Ur­
bino: il quale lasciando in Roma chi avesse cura eli Fe­
derigo e lo facesse attendere a imparare, e parimente 
d'un altro suo fratello, il quale pose con alcuni amici 
suoi all'orefice, se n'andò ad Urbino; dove gli furono 
da quel duca fatte molte carezze, e poi datogli ordine 
di quanto avesse a disegnare per conto della capella ed 
altre cose. Ma in quel mentre avendo quel duca, come 
generale de' signori viniziani, a ire a Verona, ed a ve­
dere l'altre fortificazioni di quel dominio, menò seco 
Tadd·eo; il quale gli ritrasse il quadro di mano di Raf­
faello, che è, come in altro luogo s'è detto, in casa 
de' signori conti da Canossa.2 Dopo cominciò, pur per 
Sua Eccellenza, una telona giande, dentrovi la Conver­
sione di San Pavolo, la quale è ancor·a così imperfetta 
a Sant'Agnolo appresso Ottaviano suo padre. 

Ritornato poi in Urbino, andò per un pezzo segui­
tando i disegni della detta capella, che furono de' fatti 
di Nostra Donna, come si può vedere in una parte di 
quelli, che è appresso Federigo suo fratello, disegnati 
di penna e chiaroscuro.3 Ma o venisse che 'l duca non fosse 

' Le pitture fatte nelle facciate delle case e dei palazzi furono distrutte dal 
tempo. 

2 *Vedi tomo IV, a pag. 351, nota l. Di questa copia fatta dallo Zucchero 
ignoriamo la sorte. 

3 * « E se de ti disegni fosano di man di qualche firentino, gli arebe cele: 
« bra ti alle stelle: li quali disegni sono trasordinariamente belli e stu.lliati, e g-randi 
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Tesoluto e gli paresse Taddeo troppo giovan~, o da altra 
cagione, si stette Taddeo con esso lui due anni senza 
fare altro che alcune pitture in uno studiolo a Pesaro, 
ed un' arme grande a fresco .nella facciata del palazzo, 
ed il ritratto di è1uel duca, in un.quadro grande quanto 
il vivo; che tutte furono hell' opera. Fimtlmente avendo 
il duca a partire per Roma per andare a ricevere il ba­
stone, come general!=l di Santa !Jhiesa, da papa Giulio 
terzo, lasciò a Tadcleo che seguitasse la eletta capella, 
e che fosse eli "tutto quello che per ciò bisognava pro­
veduto. Ma i ministri del duca, facendogli come i più 
di simili uomini fanno, cioè stentare ogni cosa, furono 
cagione che Taddeo, dopo avere peÌ·duto duoi anni di 
tempo, se n'anelò a Roma: dove trovato il duca, si scusò 
destramente, senza dar biasimo a nessuno, promettendo 
che non mancherebbe di fare quando fosse tempo. 

L'anno poi 1551 avendo Stefano V el troni 1 dal Monte 
Sansavino, ordine dal papa e dal Vasari di fare ·ador­
narè di grottesche le stanze . della vigna che fu del car­
dinale Poggio , fuori della porta del Popolo in sul monte ,2 

chiamò 'l'addeo; e nel quadro del mezzo gli fece dipi­
gnere una Occasione, che avendo presa la Fortuna mo~ 
stra di voler le tagliare il crine con le forbice; impresa 
di quel papa: nel che Taddeo si portò molto bene. Dopo, 
avendo il Vasari fatto sotto il palazzo nuovo, primo di 
di tutti gli altri, il di~egno del cortile e della fonte, clw 
poi fu seguitatç~. dal Vignola e dall'Amannato , e murata 

« Ji quateo e sei fog-li reali l'uno. - Fece anchora Tadeo un ritt·ato in questo 
« tenpo di messer Baldasaee P istofi lo , suo amicissimo e molto fa,-ori to di quel 
« Duca; quale r iteato è cosa rara. Si r itrova ogi apreso li eredi de detto genti­
« lomo in Santo Angelo in Vado. E ne't·i trati Tadeo (ha) auto grazia infinita, 
« come in ogni altra cosa >>. (F. Z.) 

1 Cugino del Vasari , e suo ajuto in molti lavori. Si è già parlato di lui nella 
Vita di Cristofano Gherardi. 

'La vigna del cardinal Poggio, che era do,-' è oggi la vigna detta di pap(t 
Giulio , non è sul monte. ma alle sue radici. 
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da Baronino,1 nel elipigner vi m,.olte cose Pro. ·pero Fon­
tana,2 come di s'otto si dir~L , si servì assai eli Tacleleo in 
molte cose, che gli furono occasione eli maggiore bene: 
percioche, piacemlo a quel papa il suo modo eli fare, gli 
fece dipignere in alcune stanze sopra il conÌclore di Bel­
vedere alcune figmette colorite, che servirono per fregi 
di quelle camere: ed in una loggia scoperta, dietro quelle 
che voltavano vers6 Roma, fece n~ll~t facciata di chia­
l'Oscuro, e grandi quanto il vivo, tutte le fatiche eli Er­
cole, che furono al tempo di papa Pavolo quarto rovi­
nate per farvi alt re stanze e mur<:trvi una, capella. Alla 
vigna di pap<t Giulio, nelle prime camere del palazzo, 
fece di colori nel mezzo della volta alcune storie, e par­
ticolarmente il monte Parnaso; e rie] cortile del mede­
simo fece due storie di chiaroscuro, de' fatti ctelle Sa­
bine, che mettono in mez:w la porta di mischio principale 
che entra nella loggia, dove si scende alla fonte del­
l' acqua V ergine: le quali tutte opere furono lodate e . 
commench.tte molto.3 E perchè Federigo, mentre Tacldeo 
era a Verona'' col dum, era tornato a Urbino, e quivi 
ed a Pesaro statosi poi l:lempre, lo fece Tacldeo dopo le 
dette opere tornare a Roma. per servirsene in fare • un 
fregio grande in una sala , ed àltri in altre stanze della 

1 ì Costui è Hat·tolommeo Baronino da Casal i\lon i'el'l'ato, nato nel l510: mori 
in Roma, dove era andato fino dal 1534 in circa, ammazzato da uno sconosciuto 
il 4 di sett~mht·e 1554 e ru sepolto nel Pat)theon con busto ed epitaffio che lo 
chiama cclebe;·;·i?no. P l' ma"'giot·i notizie si può leggere l'operetta di A. Berto­
lotti intitolata: Ba;·tolommeo Ba?'O•ti1>f! da Grtsale ,l[m?{e;·;·ato architetto in. 
Roma nel sec. xvr. Casale l87Ci. ' 

2 Nominato dal Vasm·i anche nella \ 'ita del Bagwtca;·allo. Più este,<e notizie 
di Prospero Fontaua si hanno ùal Malvasia ~ dal Baldinucci . 

3 *Acqua Ve1·gine è nome di una l()llte mostrata da una fanciulla ai soldati 
d'Agrippa assetati (anno 733 di Roma) , e che tuttora fornisce alla· fontana di 
Trevi la miglior acqua di Roma. Le storie di chiaroscuro qùi citate sono perite 
insiem.- con molti altri ornati di r1uel mirabile edifizio . 

. , Per errore, o di penna o di stampa, nell' edizione de' Giunti leggesi Roma 
in luogo di Ve,·o;w. 

' *Le parole p er 8e>·d;·8en~ in fiwe sou cancellate dal Zuccheri, che hR 
~critto di contro nel ma rgine : in fJ'<el tem110 fwe'Ca. 

, 
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casa dei Giambeccari sopra la piazza di Sant'Apostolo, 
ed in altri fregi che fece dalla guglia di San Mauro nelle 
case eli messer Antonio Portatore, tutti pieni di figure, 
ed altre cose, che furono tenute bellissime. A vendo 
compro Mattiuolç>, maestro delle poste al tempo eli papa. 
Giulio, un sito in Campo Marzio, e murato un casotto 
molto commodo, diede a dipig:Q.ere a 'radcleo la facciata 
di chiaroscuro: il qual Tacldeo vi fece tr.e storie di Mer­
curio messaggiero degli Dii, che furono molto belle; ed 
il restante fece clipignere ad altri · con disegni di sua 
mano. 

Intanto avendo messer Iacopo Mattei fatta murare 
nella chiesa della Consolazione sotto il Campidoglio una 
capella, la diede, sapendo già quanto valesse, a · dipi­
gnere a Taddeo: il quale la prese a fare volentieri e per 

· piccol prezzo, per mostrare acl alcuni, che anelavano 
dicendo che non sapeva se non fare facciate e altri la­
vori di chiaroscuro, che sapeva anco fare di colori. 1 

A quest'opera dunque avendo Tadcleo messo mano, non 
vi lavorava se non quando si sentiva in capriccio e vena 
di far bene, spendendo l'altro te:q1po in opere che non 
gli premevano quanto questa per conto dell'onore; e 
così con suo commodo la condusse in quattrò anni. N ella 
volta fece a fresco quattro storie della Passione di Cristo, 
di non molta grandezza, con bellissimi capricci, e tanto 
bene condotte per invenzione, disegno e colorito, che 
vinse se stesso: 2 le quali storie sono, la Cena con gli Apo­
stoli, la Lavazione di piedi, l' Orare nell'orto, e quando 
è preso e haciato da Giuda. In una delle facciate dalle 

1 
• « F'ece in questo tenpo inlìniti lavori in Roma e fu ora. E al signor Mar­

" cantonio Colona alchune stanzie a Netuno, suo castel o, o ve si servì di m oHi 
« giovani ». (F'. Z.) 

2 * « Non solo vinse Tadeo se steso in queste iustorie, m~ tu ti li altri , . e 
« quanti ano mai dipinto di simile gt·andeza, che le magior figure non .sono più 
« di 3 palmi, nè di men bel za sono M cho le figure grande di soto come è di­
« segnata» . \1 ) (F. Z.) 
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bande fece, in figure grandi quanto il vi v o; Cristo bat ­
tuto alla colonna; e nell'altra, Pilato che lo mostra fla· 
gellato ai Giudei, dicendo Ecce I-Iomo; e sopra questa, 
in un arco, è il medesimo Pilato che .si ìava le mani; 
e nell' altro arco dirimpetto , Cristo menato dinanzi ad 
Anna. N ella faccia dell' altare fece il medesimo quando 
è crucifisso, e le Marie a' piedi con la Nostra Donna tra­
mortita , messa in mezzo dalle bande da due Profeti, e 
nell'arco sopra l'ornamento di stucco fece due Sibille: 
le quali quattro :figure trat tano della Passione di Cristo. 
E nella volta. sono quattro mezze :figure intorno a cert i 
ornamenti di stucco, tigurate ·per i quattro Evangelisti, 
che sono molto belle. Quest ' opera, la quale fu scoperta. 
l'anno 1556, non avendo 'J.1addeo più che ventisei anni, 
fu ed è tenuta. singolare, ed ~gli allora giudicato dagli 
artefici eccellente pittore. Questa :finita, gli allogò messer 
Mario :Frangi pane, nella chiesa di San Marcello, una sua 
·ca. pella ; nella quale si servì Taddeo , come fece an co in 
molti altri lavori , de' giovani forestieri, che sono sempre 
in Roma e vanno lavorando a giornate per imparare e 
guadagnare: ma1 nondimeno per allora non la condusse 
del tutto. Dipinse il 1iledesimo , al tempo di Paolo quarto, 
in palazzo del papa, alcune stanze a fresco, dove stava il 
cardinale Caraffa, nel Torrone sopra la g;uardia de' Lanzi; 2 

ed a olio in alcuni quadrotti , la Natività di Cristo, la 
V ergine e Giuseppo quando fuggono in Egitto: i quali 
duoi furono mandati in Portogallo dall' ambasciatore di 
quel re. Volendo il cardinal di Mantoa fare dipignere 
dentro tutto il suo palazzo accanto all'arco di Porto­
ga1lo3 con prestezza grandissima , allogò quell'opera a 
'raddeo per convenevole prezzo : il quale Taddeo , comin-

' * « In molti laYori ma non in quella capella non. lavorò mai niuno salvo 
« elle lui, e suo fratello ne l' ultimo dopo la sua morte». (F. Z. ) 

' * '' Qui Federico cominciò a manegiar colori ». (F. Z.) 
' Nel Corso , ov' é i! palazzo del Duca di F iano. 
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ciando con buon numero d'uomini, in brieve lo condusse 
iet fine, mostrando aveTe grandissimo giudizio in sapeTe 

· · a,ccommodare tanti diversi cervelli in opera sì grande , 
e conoscere le maniere differenti per sì fatto modo, che 
l'opera mostri essere tutta d'una stessa mano. Insomma 
sodisfece in questo lavoro Taddeo con suo molto utile 
al detto cardinale, e a chiunche la vide, ingannando 
l' opiPione di coloro che non potevano credere che egli 
avesse a riuscire in viluppo di sì grand'opera. Parimente 
dipinse dalle Botteghe scure, per messer Alessandro Mat­
tei, in certi sfondati delle stanze del suo palazzo, alcune 
storie di figure a fresco; ed alcun' altre ne· fece condurre 
a Fedmjgo suo fratello, acèiò si accommodasse a lavo­
rare:' il quale Federigo, avendo preso animo, condusse 
poi da sè un monte eli Parnaso sotto le scale d'Araceli, 
in casa d'un gentiluomo, chiamato Stefano Margani ro­
mano, nello sfondato d'una volta. Onde Taclcleo veggendo 
il detto Federigo assicurato, e fare da sè con i suoi propri 
disegni, senza essere più che tanto da ninno aiutato, gli 
fece allogare dagli uomini di Santa Maria dell' Orto a 
Ripa in Roma (mostrando quasi eli voleda fare egli) una. 
capella; perciochè a Federigo solo, essendo anco giovi­
netto, non sarebbe stata data giamai. Tadcleo, dunque, 
per'soclisfare a quegli uoinini vi fece la Natività di Cristo; 
ed il resto poi condusse tutto Federigo, portandosi di 
maniera, che si vide principio di quella eccellenza che 
oggi è in lui manifesta. 2 

Ne'medesimi tempi, al clucà eli Guisa, che era allora, 
in Roma, clisideranclo egli di condurre un pittore pratico 

' ' •< Fece Tadeo in questo tenpo la P ieta sopt·a la porta de la ci esa de' p<t­
'' zareli in Colonna; e l<:> due figure di P ietro e Paulo lì apreso , Jasò fare a Fe­
« derigo, che pur alora cominciava a pigliar animo ne'colori a frescho ». (F. z.i 

'La onestà del Vasari, di parlare sempre onorevolmente di Federigo, fa 
~'Omparire più abbietto l'animo del suo detrattore , il quale, volendo ingiustamente 
avvilirlo in faccia alla pos~erità, ha solamente procacciata una brutta macchia 
l!Jla propria riputaz i\Jne. 
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e valent' uomo u, clipignere nn suo palazzo in F1:ancia. 
fu messo per le mani 'racldeo. Onde vedute delle operf 
sue, e piacintagli la maniera, convenne di dargli l' annr 
di provisione seicento scudi, e che Tacldeo, :finita l'opera 
che aveva fra mano, dovesse andare in Francia a ser­
virlo. E così arebbe fattor:eacldeo, essen~o i danari per 
mettersi a ordine stati lasciati in un banco, se non fos­
sero allora seguite le guerre che furono in Francia, e 
l)OCO appresso la morte di quel duca. 

Tornato dunque Tadcleo a fornire in San Marcello 
l'opera del Frangipane, non potè lavorare molto a lungo 
senza essere impedito; perciochè essendo morto Carlo 
quinto imperatore, e dandosi ordine di fargli onoratissime 
esequie in Roma, come a imperatore de'Romani, furono 
alloga, te a '1\tcldeo (che il tutto condusse in venticinque 1 

giorni) molte storie de' fatti di detto imperatore, e mòlti 
trofei ed altri ornamenti, che furono da lui fatti di c.arta 
pesta 1i1olto magnifici ed onorati. Onde gli furono pa­
gati, per le sue fatiche e di Federigo ed altri che gli 
avevano aiutato, scudi secento d'oro. Poco dopo dipinse 
in Bracciano, al signor Paolo Giordano Orsini, due ca­
meroni bellissimi ed ornati di stucchi ed oro riccamente: 
cioè; in uno le storie d'Amore e di Psiche; e nell'altro , 
che prima era stato da altri comminciato, fece a-lcune 
storie di Alessandro Magno; ed altre che gli restarono 
a fare, continuando i fatti del medesimo, fece condurre 
a Federigo suo fratello, che si portò benissimo. Dipinse 
poi a messer Stefano del Bufalo, al suo giardino dalla 
fontana di Trievi, in fresco, le Muse d'intorno al fonte 
Castalio, ed il monte di Parnaso; che fu tenuta bel-
l'opera. . 

A vendo gli Operai della Madonna d'Orvieto, come 
s'è detto nella Vita di Simone Mosca, fatto fare nelle 

' * l:<'eùerigo correg·ge in quindici. 
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navate della chiesa alcune capelle con ornamenti di 
marmi e stucchi, e fatto fare alcune tavole a Girolamo 
Mosciano da Brescia/ per mezzo cl'"amici, udita la fama 
d( lui, condussero Taddeo. che menò seco Federigo a 
Orvieto. Dove messo mano a lavorare, condusse nella 
faccia d'una di dette capelle due figurone grandi; una 
per la Vita attiva, e l'altra per la contemplativa; che 
ftu·ono tirate via con umt pratica molto sicura, nella 
maniera che faceva le cose che molto non . studiava : e 
mentre che Taddeo lavorava queste, dipinse Federigo 
nella nicchia della medesima c<:tpella tre storiette di 
San Paolo.~ Alla fine delle quali, essendo amalati amen-

. due, si partirono, promettendo di tornare al settembre: 
·e Tadcleo se ne tornò a Roma, e Federigo a Sa1Ìt'Agnolo 
con un poco di febbre; la quale passatagli, in capo a 
due mesi tornò anch'egli a Roma: dove la settimana 
santa wegnente, nella .Compagnia di Sant'Agata 3 de'Fio­
rentini, che è dietro a Banchi, dipinsero ambidue in 
quattro giorni per un ricco apparato, che fu fatto per 
lo giovedì e venerdì santo, di storie di chiaroscuro tutta 
la Passione di Cristo nella volta e nicchia di quello 0ra­
torio, con alcuni Profeti ed altre pitture che feciono 
stupire . chiunche le vide. • 

A vendo poi Alessandro cardinale Farnese" condotto 
a buon termine il suo palazzo eli Caprarola con archi-

' Ossia Girolamo Muziano, altra YOlta mentovato. 
2 t Il Luzi (Il .Duomo d' 01·vieto desc1·itto e illustPato; Firenze; Le i\:Ionnier, 

1866) r iporta a pag. 497 una consulta de'Soprastanti del Duomo del 18 di mag­
gio 1559, co lla quale è data autorita di condurre Taddeo Zuccheri per dipingere 
una delle cappelle laterali, detta dello stucco. Taddeo ,-i fece la tavola della Gua­
rigione del cieco nato. Nel l 568 Federigo Zuccheri dipinse l'altra tavola della 
Resurrez ione del figl iuolo della vedova di Naim. 

3 Anche altrove il Vasari chiama quest'oratorio la Compagnia di Sant'Agata ; 
ora per altl'O si appella di Sant'Orso la. 

4 Avverte il Bottari che a suo tempo queste pitture soiTrirono tal danno dai. 
ritocchi, che maggiore non gliene sar boe ''enuto dall'imbiancar~ e. 

• Nipote di Paolo H!. 
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tettura del Vignola, di cui si parlerit poco appresso; lo 
diede a dipignere tutto a Taddeo, con queste condizioni: 
·che non volendosi Tàddeo privare degli altri suoi lavori 
di Roma, fusse obligato a fare tutti i disegni, cartoni, 
ordini e partimenti dell'opere che in quel luogo si ave­
vano a fare di pitture e di stucchi; che gli uomini, i 
quali avevano a mettere in opera, fussono a volontà di 
Taddeo, ma pagati dal cardinale; che Taddeo fosse obli­
gato a lavorarvi egli stesso due o tre mesi dell'anno, 
e ad andarvi quante volte bisognava a vedere come le 
cose passavano, e ritoccare quelle che non istessono a 
suo moclo.1 Per le quali tutte fatiche gli ordinò il car­
dinal~ dugento scudi l'anno di provisione. Per lo che 
Taddeo a vencì.o così onorato trattenimento, 2 e l'appoggio 
di tanto signore, si risolvè a posare l'animo e a non 
volere più pigliare per Homa,, come insino allora aveva 
fatto, ogni basso lavoro; e massima1i1ente per fuggire 
il biasimo che . gli davano molti dell'arte, dicendo che 
con certa sua avara rapacità pigliava ogni lavoro, per 
guadagnare con le braccia d'altri quello ch'a molti sa­
rebbe stato onesto trattenimento da potere studiare, 
come avéva fatto egli nella sua prima giovinezza. Dal 
quale biasimo si difendeva Tadcleo con dire che lo fa­
ceva per rispetto di Federigo e . di quell'altro sno fra­
tello, che aveva alle spalle, e voleva che con l' a.iuto 
suo imparassero. 3 

' Le pitture del palazzo Farnese di Caprarola furono intagliate e pubblicate 
in Roma nel 1748 in nn volume dal Premer. Espt·imono le geste dei Farnesi 
illustri . 

' * '' Per tratenimento, dovendoli poi pagar l'opere di sua mano, dele quale 
" non ebe mai nulla " · (F. Z.) , 

3 Federi go Zuccheri in una postilla fatta a questo luogo del Vasari dice: 
,, Questa tassa pii! a Giorgio che a Taddeo si conviene. E mendace e maligno 
" a dir questo; anzi con molta carità cristiana si dilettaYa ajutare è sovvenit·e 
"molti giova!t i forestieri, il cui trattenimento gli era di molta lode e non di 
" biasimo , come indegnamente gli dà questo maledico» . ~Ia piuttosto, soggiunge 
il Bottari, maledico è lo 7:uccher i, perchè il Va~ari non lo dice di suo, nè lo 



TADDEO ZUCCHERO 

Risolutosi dunque a servire Farnese, ed. a :finir·e la 
cape li a di San Marcello, fece dare da messer Tizio da 
Spoleti, maestro di casa del det to cardinale, a dipignere 
<t- Federigo la facciata d'una sua casa, che aveva iB sulla 
piazza della Dogana, vicina a Santo Eustachio: al quale 
Feclerigo fu ciò car~ssimo, perciochè non aveva mai altra 
cosa tanto desiderato, quanto d'avere alcun lavoro sopra 
di sè. Fece dunque di colori, in una facciata, la storia 
di Santo Eustachio, quando si battezza insieme con la 
mogli.e e con i figliuoli; che fu molto buon' opera: e 
nella facciat a di mezzo, fece il medesimo· santo, che 
cacciando vede fra le corna d'un ceivio Iesù Cristo cru­
cifisso.1 Ma perchè Federigo, quando. fece quest'opera , 
non aveva più che 28 anni/ Tadcleo, che pure conside­
rava quell'opera essere in luogo publico, e che impor­
tava molto all'onore di Federigo, 1;ton solo andava al­
cuna volta a vederlo lavorare, ma, anco talora voleva 
~tlcuna cosa ritoccare e racconciare. Perchè Federigo, 
avendo un pezzo avuto pacienzia, finalmente traportato . 
una volta dalla collera, come quegli che arebbe voluto 
fare da sè, prese la martellina, e gittò in terra non so 
che aveva fat to 3 Taddeo, e per isdegno stette l:,Llcuni 
giorni che non tornò a casa. La qual cosa intendendo 
gli amici dell'uno e dell'altro, feci ono tanto che si ·ra­
pattumarono; con qtÌ.esto, che Tacldeo potesse correg­
gere• e mettere mano nei· disegni e cartoni eli Federigo 

afferma; ma riferisce il detto da altt·i. Uno storico che racconta le calunnie messe 
fuori cçmtro alcuno non è maledico; e tanto meno è il Vasari , in quanto che 
adduce subito la scusa che portava Taddeo in sua difesa. - *E nell'esemplare 
da noi citato: Dasi da sé la ::apa s-ul piede. (F. Z. ) 

1 Sono ora talmente consumate dall' umidità e dal tempo, che è necessari o. 
pct• chi le osserva, supplire coll' immaginazione a ciò che vi manca. 

2 Anzi 18, cotTegge lo stesso Federi go in una posti lla; e forse anche il Va­
Fari scrisse 18 , e la stampa· lo cambiò per errore in 28. 

' *Federigo scrive ?·itocho. 
• *Federigo cancella potesse, e co>·regge>·e mu.ta in co?·,.eggese; come po(·o 

clopo dà di penna a mai. 
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a suo piacimento; ma non mai nell' opere che facesse 
o a fresco o a olio, o ·in altro modo. Avendo dunque 
finita Feclerigo l'opera di detta casa, ella gli fu univer­
salmepte Iod~ta, e · gli acquistò nome di valente pittore. 
Essendo poi ordinato a Taddeo che rifacesse nella sala 
de' palafrenieri quegli Apostoli che già vi avea fatto di 
t"erretta Raifaello, e da Paolo quarto erano stati gettati 
per terra; Taddeo, fattone uno, fece condurre. tutti gli 
altri da Federigo suo fratello, che si portò molto bene: 
e dopo , feciono insieme nel palazzo di Araceli un fregio 
colorito a fr~sco, in una di quelle sale. Trattandosi poi~ 
quasi nel medesimo tempo ·che lavomvano costoro in 
Araceli, eli dare al signor Fe.derigo Borromeo per donna 
la signora donna ·v erginia figliuola del duca Guido Baldo , 
d' Urbi1Ì.o, fu mandato . Tadcleo a ritrarla; il che fece 
ottimamente: ed avanti che partisse da Urbino, fece 
·tutti .i' disegni d'una credenza, che quel duca fece poi 
fare di terra in Castel Durante per mandare al re Fi­
lippo di Spagna.1 Tomato Tadcleo a Roma, presentò al 
papa 2 il ritratto, che piacque . assai. Ma fu tanta la cor­
tesia di quel pontefice, o de'suoi ministri, che al povero 
pittore non furono, non che altro, rifatte le spese. 

L''am1o 1560 aspettando il papa ·in Roma il signor 
duca Cosimo e la signora duchessa Leonora sua consorte , 
ed avendo disegnato d'alloggiare loro Eccellenze nelle 
stanze che già Innocenzio · ottavo fabricò, le quali re­
spondono sul primo cortile del palazzo ed in quello di 
San Piero, e che hamio dalla parte dinanzi loggie che 
rispondono sopra la piazza, dove si dà la benedizione; fu 

' t In questa credenza eran uipinte le storie di Giulio Cesare, con i versi 
del Muzio. Ne parla il Caro in una sua lettera del 15 di gennajo 1563 alla · Vit­
·toria moglie di Guidobaldo duca d' Urbino, e Paolo Mario scrivendo ad un mi­
nistro. del duca a'l7 di Eettembre 1562. (Vedi GIUSEPPE CAMPORI, Notizie sto?·iche 
e a>·tistiche della 1'vfajolica e della P o>·cellana di Fe;•,..a>·a, ne' secoli xv e xvi. 
Modena, Vincenzi , 1871 ). 

' Cioè papa P i? IV . milanese. 
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dato carico a Taddeo di fare le pitture ed alcuni ti.·egi 
· che v'anela' ano, e di mettere d'oro i palchi n~1ovi, che 

si erano fatti in luogo de' vecchi consumati dal tempo. 
Nella qual' 'opera, che. certo fu grande e d'importanza, 
si portò molto bene Federigo; al quale diede quasi cura 
del tutto . Taddeo suo fratello , ma con suo gran pericolo; 
perciochè dipignendo grottesche nelle dette loggie, ca­
scando d'uno po~1te che posava sul principale , fu per 
çapitare male. N è passò molto ch' il cardinale Eni.ulio , 
a cui aveva di ciò dato cura il papa, diede a dipignere 
a molti giovani ( acciò fosse finito tostamente) il palaz­
zetto che è nel bosco di Belvedere, cominciato al tempo 
di papa Paolo quarto con bellissima fontana ed orna­
menti di molte statue antiche, secondo l' architettura e disegno di Pirro Ligorio. I giovani dun_que, che in 
detto luogo con loro molto onore lavorarono, furop.o 
Federigo Barocci ·di Urbino, giovane di grande aspetta­
zione/ Lionardo Cungi,2 e Durante del N ero,~ ambìdue 
dal Borgo San Sepolcro, i quali condussono le stanze 
del primo piano. A sommo la scala fatta a lmmtca di­
pinse la prima stan~a Santi Titi • pittore fiorentino ," che 
si portò molto bene; e la maggior, ch'è accanto a questa, 
dipinse il sopradetto Federigo Zucchero fratello di 'l'ad­
eleo; e di là da questa, condusse un'altra stanza Gio­
vanni dal Carso schiavone, assai buon maestro di grot­
tesch~. Ma ancor che ciascuno dei s?pradetti si p01;tasse 

' A Yeva allora circa . 32 anni, essendo nato nel 1528. Vedi il B.\l.DINUCCI. 

' l! Cug~i o Cungi è nominato alla fine della Vita di Perin del Yaga. 
" •supponiamo che qui sia corso un grosso errore di stampa, e che invece 

di del Ne,·o, debba dire di Romano; ed allora questo Durante di Romano è 
di cognome Alber ti, casata arti stica del Borgo San Sepolcro. Il Gua}andi pub­
blicò un frammento di un suo giornale a rti s ti co. che dal 1587 tira al 1607. Egli 
nacque nel 1538, e morì in Roma nel 1613. (lvlem. di Belle i11'ti, VI, 74-76). 

4 Detto comunemente Santi di Tito, dal nome del pad re. Egli l'eramente er a 
aatiYo del Borgo a San Sepolcro. Il Yasari lo dice fiorentino per essere il detto 
Borgo nello Stato fiorentino: scriYe di lui a lungo il Baldinucci. Nell'edizione 
de' Giunti è per errore di stampa chiamato San ti Zidi. 
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benissimo, nondimeno superò tutti gli altri Federigo in 
alcuné storie, che vi fece, di Cristo; come la Transfigu- · 
ntzione, le Nozze di Cana Galilea, ed il Centurione in­
ginocchiato: 1 e, di due che . ne mancavano, mm ne fece 
Ora.zio Sammacchini pittore bolognese, l'altra un L0renzo 
C.osta mantovano.2 Il medesimo Federigo Zucchero di­
pinse· in questo luogo la Joggietta che guarda sopra il 
vivaio: e dopo fece un fregio in Belvedere, nella sala 
principale, a cui si saglie per la lumaca, con istorie di 
l\1oisè e Faraone, belle affatto. Della qual opera ne diede, 
non ha molto, esso Federigo il .clisegno, fatto e colorito 
di sua mano in una bel1issima carta, al reverendo don· 
Vincenzio Borghini, che lo tiene carissimo .e come di­
segno di mano d'eccellente pittore. E nel medesimo hwgo 
dipinse il medesimo l'Angelo che amazza in Egitto i 
primigeniti; facendosi~ per fare più presto, · aiutare a 
molti suoi giovani. Ma nello stimarsi da alcuni le dette 
opere non fmono le fatiche di Feclerigo e degli altri 
riconosciute come dovevano, per essere in alcuni arte­
fici nostri in Roma, a Fiore.nza, e per t utto, molti ma­
ligni, che, accecati dalle passioni e dall' invidie, non co­
noscono o non vogliono conoscere l'altrui opere lodevoli 
ed il' difetto delle proprie: e questi tali sono molte volte 
cagione che i begl'ingegni de'giovani, sbigottiti, si ra­
freddano negli studi e nell' operare.3 Nell' offizio della 
Huota dipinse Feclerigo, dopo le elette .opere, into,rno a 
un' arme di papa Pio quarto due figure maggior del 
vivo; cioè la Giustizia e l'Equità, che furono molto lo-

' Federi go in una postilla dice ùi non m·ere !atte le storie di Cristo ,. ma 
d'averle fatte eseguire coi suoi diseg-ni. 

" * Co&tui fu nipote di quell' altro Lorenzo Costa , pittore fel'l'arese , venuto ad 
abitare in ~Iantova, e mortovi Ì1ell::i35, del quale il Vasari ha già scritto la Vita. 
li nostro nacque in Mantova nel 1537 e morì ai 29 di settembre del 1583. (Vedi 
GUALANDI, Memorie ecc., serie III, p. 10). ' 

3 Il lettore imparziale ammirerà la schiettezza dello storico, che per difen· 
•l ere le opere di Federi go biasima l'ingiustizia degli artefici e non la perdona 
neppure ai Fiorentini. Ciò ia detto in conferma di quanto si è asserito di sopra. 
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date: dando in quel mentre tempo a Taddeo di atten­
del:e an: opera di Caprarola ed alla capella di San Mar­
cello. 

Intanto .Sua Santità., volendo finire acl ogni modo la 
sala de' re, dop'o molte contenzioni state fra Daniello ed 
il Salviati, come s'è detto, ordinò al vescovo di Fudì 1 

quanto intorno .a ciò voleva che facesse. Onde égli scrisse 
al Vasari a' dì .tre di settembre l'anno 1561 che, volendo 
il papa finire l'opera della sala de' Re, gli aveva com­
messo ehe sì trovassero uomini, i quali ne cavassero una 
volta le mani; e che perciò, mosso .dalr antica amicizia, 
e d'altre cagioni, .lo pregava a voler andare a Roma 
per fare quell'opera, con buona grazia e licenzia del 
duca suo signore; perciochè, con suo molto onore e utile , 
ne farebbe piacere q, Sna Beatitudine; e che a ciò quanto 
prima rispondesse. Alla quale lettera rispondendo il Va­
sari disse, che trovandosi stare .molto bene al servizio 
dél duca, ed essere delle sue fatiche rimunerato .altri" 
menti che non era stato fatto a Roma da altri ponte­
fici, voleva continuare . nel servigio di Sua Eccellenza, 
per cui avev!l da mettere allora mano a molto maggio1· 
sala che quella de' Re non era, e che a Roma non man­
cavano uomini di chi servirsi in quell' opera.2 Avuta il 
detto. vescovo dal Vasari questa risposta, e con Sua San­
tità. conferito il tutto, d'al cardinale Emulio, che nova­
mente aveva avuto cura dal pontefice di far finire quella 
sala, fu com partita l'opera, come s'è detto, fra molti 
giovani, che erano parte in Roma, e parte furono d'altri 
luoghi chiamati. A Giuseppe Porta da Castelnuovo della 
Garfagnana, creato del Salviati, furono date le due mag­
giori storie della sala; 3 a Girolamo Siciolante da Ser-

1 * Federigo corregge: Cm· dina le Emulio. 
' *" Vanità di se steso, diceria senza proposito''· (F . :0. ) 
' Ne fece peraltro una sola, quella cioè dell' imperator Ji'ederigo che rende 

ubbidienza ad Alessandro Ili. Giuseppe Porta è conosciuto anche sotto il nome 
di Giuseppe del Sall'iati , come il Vasari. stesso lo nomi na pochi versi più sotto. 
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moneta, un'altra delle maggiori ed un'altra delle mi­
nori; a Ora:ào Sommacchini bolognese un'altra minore; 
ed a Livio da Furlì una simile; a Giambattista Fiorini 
bolognese/ un'altra delle minori. La qual cosa udendo 
Tacldeo, e veggenclosi escluso, per essere stato eletto al 
detto. cardinale Emulio che egli. era persona che più at­
tendeva <ì.l guadagno che alla gloria e che al bene ope­
rare, .féce col cardinale Farnese ogni opera per essere 
anch'egli a parte eli quel lavoro.2 Ma il cardinale; non 
si v:olenclo in ciò adoperare, gli rispose che gli dovevano 
bastare l'opere eli Caprarola', e che non gli pareva do­
vere che i suoi lavori dovesser'o essere' lasciati in dietro 
per l'emulazioni e gare degli a-rtefici; aggiungendo an­
cora che, quando si fa bene, sono l'opere che danno 
nome ai luoghi, e non i· luoghi all'opere. Ma ciò nono~ 

stante fece tanto 'radcleo con altri mezzi ai)pre~so l'Emu­
lio, che fi~~Llmente gli fu dato a fare una delle storie 
minori sopra una porta, non potendo nè per preghi o 
altri mezzi ottenere che gli fusse conceduto una delle 
maggiori.3 E, ne] vero, dicono che l'Emuli o andava in 
ciò rattenuto; perciochè, sperando cl;le Giuseppo Salvia ti 
a v esse a passare· t utti , era cl' animo eli dargli il restante, 
e forse gittare in terra quelle che fussero state fatte cla 
<1ltri. Poi, dunque, che tu~ti i sopradetti ebbono con­
dotte le l or opere a buon termine, le volle tutte il. papa 
vedere; e così, fatto scoprire ogni cosa,· conobb~ (e eli 
questo parere furono tutti i cardinali ed i migliori ar-

' · Dei sopra uominati pittori bolognesi ragiona piu distesamente il Mal vasia 
nella Felsina Pitt1·ice. Livio da Forli e Li'l' io Agresti. 

2 Federig·o, per difenderP il fratello dalla taccia di avid~ del guadagno, ha 
~rritto in margine osi: " Per m era malignità dell'Emuli o, che non voleva con­
'' correnti eli valore al suo fatto venir da Venezia Jusef Salviati. Pure forzato 
•< l'Emulio. gli a llogò , come per forza, una dell' istorie piccole"· Qui è aperta­
mente maledico Federigo , prendendosela contro un cardinale si degno. - *E nel 
l'itato esemplare, Feclcr igo , a tutto questo passo , P"~tilla: mente pe1· la gola. 

" •Vi dipinse quando Carlo .1\fagno confPrm~ alla Cbiesa la donazione di 
Pipino. 
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tefici) che 'l'addeo s'era portato meglio degli altri, come 
che tutti si fossero portati ragionevolmente. Per il.. che 
ordinò Sua Santità al signor Agabrio,t che gli facesse 
dare dal cardinale Emulio a far un'altra storia delle 
maggiori: • onde gli fu allogata la testa , dove è la porta • 
della capella Paulina; nella quale diede prin.cipio al­
l'opera, ma non seguitò più oltre, sopravenenclo la mòrte 
dél papa e scoprendosi ogni cosa per fare il conclave, 
ancor che molte di quelle storie non <tvessero avuto il 
suo :fine: della quale storia., che in detto luogo coininciò 
Taddeo, ne abbiamo il disegno .di s~m mano , e da lui 
statoçi mandato, nel detto nostro Libro de' c1isegni.3 Fece 
nel medesimo tempo Taclcleo, oltre ad alcune altre co­
sette, un bellissimo Cristo in un quadro, che doveva 
essere mandato a Caprarola al cardi:ç.al Farnese, il quale 
è oggi appresso Federigo suo fratello, che dice volerlo 
per sè, meutre che vive; 4 la. qual pittura ha, il lume d~L 
alcuni Angeli, che piangendo tengono alcune torce. Ma 
perchè dell'opere che Taddeo fece a Caprarola si par­
lerà a lungo poco appresso nel discorso del Vignola, che 
fe~e quella fabrica, per ora non ne dil!ò altro. 

Federigo intanto , essendo chiamato a V inezia, con­
venne col patriarca .Grimani di :finirgli la capella di Sa:p. 
Francesco della Vigna, rimasa imperf~tta, come s'è detto, 

' *Gabrio Serbelloni, parente di papa Pio IV. 
2 '«La verità è questa, che l'Emulio favoriva il Salviati, nè volevali me­

" tare Tadeo a pm•angon a lui ; ma sì · bé ne tutti li altri de ti, che sapeva che non 
« thriano paura al Salviati; anzi avendo ordinato aloca~·l i una grande (sto>·ia) a 
" Tadeo, gli alocò quella picola per sdegnarlo: ma egli che di buona e benignia 
,, natura fu sempre, si contentò di quella per a l01·a, e in quella mostrat·e, come 
•< fece, che era degnio della magiore ; come fu poi cogniosiuto meglio, e aloca· 
,, toli la testa di deta salla >>. (F. Z.) 

' *Ai due lati per éntrare nella cappella P aolina furono ._;ominciate due 
storie da Taddeo , e condotte a termine da Federigo: Gregorio VII che pro­
" ·ioglie Enrico IV dalla scomunica, e la presa di Tunisi fatta dalle armi di 
Carlo V. 

'• Questo quadro fu copiato sul muro della cappella di Caprarola, e serve 
per tavola dell'altare. Il quadro poi era ver· o il 1760 in casa del marchese Vi­
telleschi. 
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per la morte di Battista Franco viniziano. Ma inanzi che 
<;ominciasse detta capella ado.rnò al detto patriarca le 
scale del suo palazzo di Venezia di figurette poste con 
molta grazia dentro a · certi orn.amenti di stucco; e dopo 

· condusse a fresco nella detta capella le due storie di 
Lazero e la conversione di Madalena; 1 di che n'è il di­
segno di mano di Feder~go nel detto nostro Libro. Ap­
presso, nella tavola della medesima ca pella, fece _Fede­
rigo la storia de'Magi, a olio. Dopo fece, fra Ghioggia 
e Monselice, alla villa eli messer Gioambatista Pellegrini, 
dove hanno lavorato molte cose Andrea Schiavone 2 e 
Lamberto 3 e Gualtieri fiaminghi, alcune pitture in una 
loggia, che sono molto lodate. Per la partita dunque eli 
Feclerigo, seguitò Taddeo di _lavorare a fresco tutta quella 
state nella ca pella di San Marcello; per la quale fece 
finalmente nella tavola a olio la Conve~·sione di San 
Paolo," nella quale si vede fatto con bella maniera quel 
santo cascato da cavallo e tutto sbalordito dallo splen­
dore e dalla voce di Giesù Cristo, il quale figurò in una 
gloria d'Angeli , in atto appunto che pare che dica: Saulo, 
Saulo, perchè mi perseguiti? Sono similmente spaven­
tati, e stanno come insensati e stupidi, tutti i suoi che 
gli stanno d'intorno. N ella volta dipinse a fresco, dentro 
a certi orp.amenti di stucco, tre storie del medesimo 
santo: in una, quando, essendo menato prigione a Roma, 
sbarca n~ll' isola di Malta; dove si vede che nel far fuoco 
se gli avv.enta una vipera alla mano ·per morderlo, men­
tre in diverse maniere stanno alcuni marinari quasi nudi 
d'intorno alla barca: in un'altra è quando cascando dalla 
fines tra uno giovane, è presentato a San Paolo, che in 
virtù di Dio lo risuscita; e nella terza è là Decollazione 

1 Non sussiste oggi che la prima di queste due storie, essendosi all' altra 
dato di bianco. 

2 Dello Schiavone si è parlato nella Vita di Battista Franco. 
3 t Cioè Lamberto Lombardo da Liegi. 
• Questa tavola fu intagliata in rame. 
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e morte eli esso santo. N elle facci è da basso sono , simil­
mente a fresco, due storie grandi: in una, San Paolo 
che guarisce uno stropiato delle gambe; e nell'altra, 
una disputa, ~1ove fa rimanere cieco un mago: che l'una 
e l'altra sono veramente bellissime. Ma quest'opera, 
essendo per la sua morte rimasa imperfetta, l'ha finita 
Federigo questo anno, e si è scoperta con molta sua 
lode.1 Fece nel medesimo tempo Taddeo alcuni quadri 
a olio, cbe dall'ambasciatore di quel re furono mandati 
in Francia. 

Essendo rimaso imperfetto per la morte del Salviati 
il salotto del palazzo de' Farnesi, cioè mancando due 
storie nell'entrata dirimpetto al finestrone, le diede a 
fare il cardinale Sant' Agnolo, Farnese , a Taddeo, che 
le condusse molto bene a fine; ma non però passò Fran­
cesco, n è an co l'arrivò nell'opere fatte da lui nella me­
desima stanza, come· alcuni maligni ed invidiosi erano 
andati dicendo per Roma, per diminuire con false ca­
lunnie la gloria del Salviati :2 e se bene Taddeo si di­
fendeva con dire, che <weva fatto fare il tutto a' suoi 
garzoni, e che non era in quell'opera di sua mano se 
non il disegno, e poche altre cose ; non furono cotali 
scuse accettate : perciochè non si deve nelle concorrenzie, 
da chi vuole alcuno superare, mettere in mano il valore 

,· * « E gloria di Tadeo, perchè Federigo qui vi vi fece pocl1o ho nulla di 
« momento , che in questa che è opera veramente ecelente si cogniosie quanto 
« Tadeo fose e studioso e grazioso e ne' componimenti e in ogni altra cosa che 
<< egli m· eva a rapresentare, elle veramente n i uno à dipinto meglio di lui». (F. Z. ) 

' E qui pure Federigo appone la seguente postilla: « Manifesta passione e 
« mali zia per esaltare il Salviati in ques to luogo più che non merita, e biasimar 
« Taddeo ; ma l' opera è no ta , manifesta assai il valore dell'uno e dell' altro, e 
« quan to ei voglia sempre anteporre i Toscani a tutte l' altre naz ioni "· E mon­
signor Bottari soggiugne : « Lascio il giudizio a i professori, perchè determinino 
« qual fosse maggior pittore, o Cecchin Salviati o Taddeo, dopo che avran ve­
« dute e considerate le loro opere'' · - * « Qui sopra e apreso non dice verità: 
« s0n tute pasione e maldicenzia senza proposito, per ingrandire il Salvia ti; ma 
« l'opere so n quelle che chiariscano a chi li mira senza ociali (occhiali) di pa­
« sioue ; e 'l tempo dimostra el vero sempre, a malgrado di maligni'' · (F. Z.) 

,.AS ., RI• Opere.- Vol. Vll . 7 
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della sua virtù e fidarlo a persone deboli; perochè si va 
a · perdita manifesta. Conobbe adunque il cardinale San­
t' Agnolo, uomo veramente eli sommo giudizio in tutte 
le cose e eli somma bontà, quanto aveva perduto nella 
morte del Salvia ti. 1 Imperochè, se bene era superbo, 
altiero, e eli mala natura, era nelle cose della pittura 
veramente eccellen~issimo.~ Ma tuttavia, essendo man­
cati in Roma i più eccellenti, si risolvè quel signore, 
non ci essendo altri/ eli dare a clipignere la sala mag­
giore di quel palazzo a Tacldeo, il quale la prese volen­
tieri, con speranza eli avere a mostrare con ogni sforzo 
quanta fusse la virtù e saper suo. 

Aveva già Lorenzo Pucci fiorentino, cardinal Santi 
Quattro, fatta fare nella Trinità 4 una capella , e clipi-· 
gnere da Perino del Vaga tutta la volta; e fuori, certi 
Profeti, con due putti che tenevano l'arme di quel car­
dinale: ma essendo rimasa imperfetta e mancando a cli­
pignersi tre facciate, morto il cardinale, que' padri, 
senza aver rispetto al giusto · e ragionevole , venderono 
all'arcivescovo di Corfù la detta capella, che fu poi data 
dal eletto arcivescovo a dipignere a Taclcleo. Ma quando 
pure, per qualche cagione e rispetto della Chiesa, fusse 
stato ben fatto trovar modi di finire la capella, dove­
vano almeno in quella parte che era fatta non consen­
t ire che si levasse l'arme del cardinale per farvi quella 
del detto arcivescovo, la quale potevano mettere in altro 
luogo, e non far ingiuria così manifesta alla buona mente 
eli quel cardinale. Per aversi dunque Tadcleo tant'opere 

' Lo stesso Feùerigo alla parola perd~!to sostituisce in margine acq~dstato; 
onde si vede bene il suo livore. - *E nel nostro esemplare ha posto pure in 
margine, aquistato (acquistato). 

2 « Scoreto e senza decoro ». (F. Z.) 
3 * « Vi era pm· Giorgio Vasm·i a Fit·enza. i\li maraviglio ch'egli non man­

« ùase per lui a fargli un'altra diceria come ùela sala regia ». (F. Z.) 
' Detta la Trinità de' :Monti , o ve sussistono sempre le pitture ùi Peri n del 

Vaga e dei fratelli Zuccheri. 
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alle mani, ogni dì sollecitava Feclerigo a tornarsene da 
Venezia. Il quale Federigo, dopo aver finita la ca pella 
del patriarca, era in pratica di torre a clipignere la fac­
ciata principale della sala grande del Consiglio, dove 
già dipinse Antonio Viniziano. Ma le gare e le contra­
rietà che ebbe dai pittori viniziani furono cagione che 
non l'ebbero nè essi, con tanti lor favori, ·nè egli pa­
rimente.' 

In quel mentre Taddeo avendo disiderio di vedere 
Fiorenza e le molte opere che intendeva avere fatto e 
fare tuttavia il duca Cosimo, ed il principio della sala 
grande che faceva Giorgio V asari amico suo ,2 mostrando 
una volta d' ancla~·e a Caprarola in servizio dell' opera 
che vi faceva, se ne venne per un San Giovanni a Fio­
renza in compagnia di Tiherio Calcagni, giovane scul­
tore ed architetto fiorentino; 3 dove, oltre la ci tUt, gli 
piacquero infinitamente l'opere di tanti scultori e pit­
tori eccellenti, così antichi come moderni: e se non 
avesse avuto tanti carichi, e tante opere alle mani, vi 
si sarebbe volentieri trattenuto qualche mese. Avendo 
dunque veduto l'apparecchio del Vasari per la eletta 
sala, cioè quarantaquattro quadri grandi, di braccia quat­
tro, sei, sette , e dieci l'uno, nei quali lavorava figure 
per la maggior parte di sei ed otto braccia, e con l'aiuto 
solo di Giovanni Strada fiamingo, e Iacopo Zucchi 4 suoi 
creati, e Battista Naldini," e tutto essere stato condotto 

' * « Qui non fu nè gara nè controvers ia . i\Ia la Signoria di Venezia, che 
« (avevct) a pensare pet· alora ad altro che a piture, per l'armata del Turcho, 
« che poi andò a male: per tanto non si r isolse deLta opera ». (F. Z.) 

2 E Federigo scrisse in margine: « Amico finto, e maledico senza cagione». 
Parole che si adattano mirabilmente a chi le scrisse. 

3 Nella Vita del Buonarruoti si citano varj lavori di questo Calcagni. 
' *Giovanni Stmda è lo Stradano; seguace cÌel Vasari e del Salviati. Jacopo 

Zucca, o del Zucca, o Zucchi fu allievo del Vasari e di naz ione fiorentino. Ern 
protetto dal cardinal Ferdinando de' Medici, che fu poi il terzo granduca di T o 
scaua. Il Baglioni scrisse la Vita di questo artefice. 

" Battista N aldini fiorentino, scolaro del Pontormo e d'Angelo Bronzino. TI 
Vasari torna a parlarf' di lui verso la fin P <li Cjuest' opPra, allorchè discorre degli 
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in meno d'un anno, n'ebbe grandissimo piacere, e prese 
grand'animo. Onde ritornato a Roma, messe mano alla 
detta capella della Trinità, con animo d'avere a vin­
cere sè stesso nelle storie che vi andavano di Nostra 
Donna, come si dirà poco appresso. Ora :E'ederigo, se 
bene era sollecitato a tornarsene da Vinezia, non potè 
non compiacere e non starsi quel carnovale in quella 
citt~t in compagnia d'Andrea Palladio architetto; il quale 
avendo fatto alli signori della Compagnia della Calza un 
mezzo teatro di legname a uso , di colosseo, nel quale si 
aveva da recitare una tragedia, fece fare nell'apparato 
a Federigo dodici storie grandi, di sette piedi e mezzo 
l'una per ogni verso, con altre infinite cose de' fatti 
d' Ircan() re di Ierusalem, secondo il soggetto della tra­
gedia: nella quale opera acquistò Federigo onore assai, 
per la bontà di quella e prestezza con la quale la con­
dusse. Dopo, andando il Palladio a fondare nel Friuli 
il palazzo di Civitale, di cui aveva già fatto il modello, 
Federigo andò con esso lui per vedere quel paese; nel 
quale disegnò molte cose che gli piacquero. Poi avendo 
veduto molte cose in Verona ed in molte altre città di 
Lombardia, se ne venne finalmente a Firenze, quando 
appunto si facevano ricchissimi appar;,ti, e maravigliosi, 
per la venuta della reina Giovanna d'Austria. Dove, ar­
rivato, fece, come volle il signore duca, in una gran­
dissima t~la che copriva la scena in testa della sala, 
una bellissima e capricciosa Caccia eli colori, ed alcune 
storie di chiaroscuro per un arco, che piacquero infini­
tamente. 

Da Firenze anelato a Sant'Agnolo a rivedere gli amici 
e parenti, arrivò finalmente in Roma alli xvr del ve­
gnente gennaio; ma fu di poco soccorso . in quel tempo · 
a Tacldeo, perciochè la morte eli papa Pio quarto, e poi 

Accademici del Disegno. Varie notizie dei suoi lavori sì leggono altresì nel Riposo 
(\el .Borghìnì. 
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quella del cardinal Sant'Agnolo interroppero l'opera 
della sala de' Re e quella del palazzo de' Farnesi.1 Onde 
Taddeo, che aveva finito un altro appartamento di stanze 
tt Caprarola, e quasi condotto a fine la capella di San 
Marcello, attendeva all'opera della Trinità con molta 
sua quiete, e conduceva il 'rransito eli Nostra Donna, e 
gli Apostoli che sono intorno al cataletto. E avendo anco 

·in quel mentre preso per Federigo una capella da farsi 
in fresco nella chiesa de' preti riformati clel Gesù alla 
guglia di San Mauro/ esso Federigo vi mise subitamente 
mano. Mostrava Taddeo (fingendosi sdegnato pei· avere 
Feclerigo troppo penato a tornare) non curarsi molto 
della tornata di hti; ma, nel vero, l'aveva carissima, 
come si vide poi per gli effetti; con ciò fusse che gli 
era di molta molestip, l'avere a provvedere la casa (il 
qua,le fastidio gli so leva levare Federigo), ed il disturbo 
di quel loro fratello che stava all'orefice: pure, giunto 
Federigo,3 ripararono a molti inconvenienti, per potere 
con animo riposato attendere a lavorare. Cercavano in 
quel mentre gli amici eli Taddeo dargli donna; ma egli, 
come colui che era avvezzo a vivere libero, e dubitava 
di quello che le più volte suole avvenire, cioè di non 
tirarsi in· casa, insieme con la moglie, mille noiose cure 
e fasti dj, non si volle mai risolvere; anzi, attendendo 
alla sua opera della Trinità, andava facendo il cartone 
della facciata maggiore, nella quale andava il salire di 
N ostra Donna in cielo; mentre Federigo fece in un qua­
dro San Piero in prigione, per lo signor duca d'Urbino; " 

' Pio IV morì il 13 dicembre 1565, ell il cardinal Sant'Angelo, cioè Ranuccio 
Farnese, era morto il 28 d'ottobre del medesimo anno. 

2 Questi sono i Gesuiti. San Mauro, dice il Bottari, era allato al Collegio 
Romano. 

3 *Le parole che seguono vorrebbe Federigo che si cambiassero in queste: 
" 11resosi il carico de la casa, egli poi potere con animo pit< riposato , ecc. 

4 È presentemente in Firenze nel R. Palazzo ùe'Pitti, pervenutovi, con altri 
quadri della Galleria d'Urbino , per l'eredità di Vittoria della Rovere. 
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ed un altro , dove è una Nostra Donna in cielo _, con a:l­
cuni Angeli .intorno, che doveva essere mandato· a Mi­
lano : un altro, che fu mandato a Perugia, un' Occa­
sione.1 A vendo il cardinale di Ferrara 2 tenuto molti 
pittori e maestri di stucco a lavorare a una sua bellis­
sima villa, che ha a Tigoli, vi mandò ultimamente Fe­
derigo a clipignere due stanze , una delle quali è dedi­
cata alla Nobiltà e l'altra alla Gloria; nelle quali si 
portò Feclerigo molto bene,3 e vi fece di belle e c::J,pric­
ciose invenzioni: 4 e ciò finito, se ne tornò a Roma alla 
sua opera della detta capella, conducendola., come lm 
fatto, a fine. Nella quale ha fatto un coro di molti An­
geli e variati splendori, con Dio Paclre che manda lo 
Spirito Santo sopra la Madonna, mentre è dall' angelo 
Gabriello annunziata, e messa in mezzo da sei Profeti, 
maggiori del vivo, e molto belli. 

Taddeo seguitando intanto di fare nella Trinità in 
fresco l'Assunta della Madonna, pareva che fosse spinto 
dalla natura a far in quell'opera, come ultima, l'estremo 
di sua possa. E eli vero fu l ' ultima; perciochè infermato 
d'un male, che a principio parve assai leggieri, cagio­
nato dai gran caldi che quell'anno furono, e poi riuscì 
gravissimo, si morì del mese di settembre l'anno 1566; 
avendo prima, come buon cristiano, ricevuto i sacra­
menti della Chiesa, e veduto ]a più parte de' suoi amici; 
lasciando in suo luogo Federigo suo fratello, ch'anch' egli 
allora era amalato. E così in poco tempo, essendo stati 

' Il Vasari, sopra somigliante soggetto fatto da Taddeo, si è espresso piti 
chiaramente avendo detto: «dipinse un'Occasione che, avendo presa la Fortuna, 
« mostra di volerle tagliare il crine con le forbice ». Questa era l'impresa di 
papa Giulio III. 

2 Ippolito d'Este , creato cardinale il 20 dicembre 1538, e morto il 2 di­
cembre 1572. 

3 Fino dai g-iorni del Bottari queste pitture avevano patito per l'umidità. 
' * « Si servì Federig-o di molti lavoranti, come occore in simili lavori, per 

« darli presto fine come fece, a volontà de ditto cardinale , che volea le cose 
<< getate a stampa ». (F. Z. ) 
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levati del mondo il Buonarroto, il Salviati, Daniello e 
'l'acldeo, hanno fatto grandissima perdita le nostre Arti, 
e particolarmente la pittura. 

Fu Taddeo molto fiero nelle sue cose, ed ebbe una 
maniera assai dolce e pastosa, e tutta lontana da certe 
crudezze: fu abondante ne' suoi componimenti, e fece 
molto belle le teste, le mani e gl'ignudi, allontanandosi 
in essi da molte crudezze, nelle quali fuor di modo si 
affaticano alcuni per parei·e d'intendere l'arte e la no­
tomia; ai quali avviene molte volte, come avvenne a 
colui, che per volere essere nel favellare troppo ate­
niese, fu da una donnicciuola per non ateniese cono­
sciuto.1 Colorì pariinente Taddeo con molta vaghezza, ed 
ebbe maniera facile, perchè fu molto aiutato dalla na­
tura; ma alcuna volta se ne volle troppo servire. Fu 
tanto volenteroso d'avere da sè, che durò un pezzo a 
pigliare ogni lavoro per guadagnare; ed insomma fece 
molte, anzi infinite cose degne eli molta lode. Tenne la­
voranti assai per condurre l'opere, perciochè non si può 
fare altrimenti. Fu sanguigno, subito , e molto sclegnoso,2 

e oltre ciò dato alle cose veneree. Ma nondimeno, ancor 
che a .ciò fusse inclinatissimo di natura, fu temperato, 
e seppe fare le sue cose con una certa onesta vergogna 
e molto segretamente. Fu amorevole degli amici, e dove 
potette giovare loro se n'ingegnò sempre. Restò coperta 
.alla morte sua l'opera della Trinità ,3 ed imperfetta la 
sala grande del palazzo di Farnese, e così l'opere di Ca­
prarola; ma tutte nondimeno rimasero in mano di Fe­
derigo suo fratello, il quale si contentano i padroni del­
l'opere che dia a quelle fine, come farà: e, nel vero, 
non sarà Federigo meno erede della virtì1 d~ Taddeo, 

' Questi fu Teofrasto Lesbio. Con tal discorso il Vasari da la quadra agli 
imitatori di Michelangelo, tra i quali ha luogo egli stesso. 

2 * « Anzi modesto, tenperato e benigni o ». (F. Z.) 
3 * « La capela di San i\farcelo >> . (F. Z.) 
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c11e delle facultà. Fu da Federigo data sepoltura a Tad­
deo nella Ritonda eli Roma, vicino al tabernacolo dove 
è sepolto Raffaello da Urbino del medesimo stato. E certo 
sta bene l'uno accanto all'altro, perciochè siccome Raf­
faello cl' anni trentasette e nel medesimo dì che era nato 
morì, cioè il venerdì santo, così Tadcleo nacque a dì 
primo di settembre 1529 e morì alli due dello stesso 
mese l'anno 1566.1 È d'animo Federigo, se gli fia con­
ceduto, restaurare l'altro tabernacolo pure nella Ritoncla, 
e fare qualche memoria in quel luogo al suo amorevole 
fratello, al quale si conosce obligatissimo. 2 

1 Qui il Vasari , piuttosto che maledico, mi parrebbe adulatore; imperocchè 
l'aver Taddeo vissuto quanto Raffaello non è ragione per concludere che il prim(} 
stia bene accanto al secondo. 

2 Fu posta alla Rotonda la seguente iscrizione sotto il busto di marmo: 

D. O. 111. 
TADDEO , ZVCCARO . 

1~ , OPPIDO. D IVI. ANGELI . AD . RIPAS 

::\IETAVRI . NATO 

PICTORI . EX.E'I.HO 

VT. PATRIA, MORlBUS. PICTURA 

RAPHAELI. VRBINAT I . . S DIILLDIO 

ET. VT . ILLE, ~A TALI. D rE 

ET. POS'r . ANNV:\1 . SEPTDIU.\1 . E'f . 'fRIGESI:O.lV:O.I 

VITA . FVNCTO 

IT A . TV!\IVL VM 

EIDE:\1. PROX IMU:\I 

FEDER!CVS. FRATRf. SVAVISS. 1\!0ERENS 

POS . A~NO . CliR!STIA~AE • SAL . 

M.D .L.XV! . 

ll!agna q~tocl in magno timuit Raphaele pe,.aeq~<e 
Taclaeo in 'mauno pm·tim1~it genitrix. 

t Dimorando Federi go Zuccheri in Roma, molti anni dopo la morte di Taddeo, 
gli accadde un fatto i cui particolari sono conosciuti mediante gli atti di un pro­
cesso fatto contro di lui e pubblicati nel Gio1·nale d'Erudizione A1·tistica di 
Perugia. (Vedi fascicolo del maggio-giugno 1876, pag. 12Q e seg. ). Dal qual pro­
cesso si rileva che avendo lo Zuccheri dipinto nel1581 per commissione di messer 
Paolo Ghiselli scalco di papa Gregorio Xlii un quadro , il cui soggetto era la 
Visione di san Gregorio papa nel fin ire di gravissima peste stata in Roma pochi 
anni innanzi; e mandatolo a Bologna per esser posto in una cappella della chiesa 
di Santa Maria del Baracane, i pittori bolognesi che lo videro, ne dissero il mag­
gior male che potettero. Il che risaputo da Federigo, egli volle vendicarsi de' suoi 
detrattori, facendo un quadro allegorico intitolato la Porta della Virtù, dove in­
trodusse la Fatica, la Diligenza, lo Studio , l'Amore, l'Intelligenza, lo Spirito, le 
Grazie , la Virtù in figura di Pallade, le Quattro Virtù Cardinali; la qual Virtù 
-.calca il Vizio ritratto a guisa di mostro, e sotto di questo l'Invidia avviticchiata 
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Ora, perchè di sopra si è fatto menzione di Iacopo 
Barozzi da Vignola, e detto che secondo l'ordine ed ar­
chitettura di lui ha fatto l'illustrissimo cardinal Farnese 
il suo ricchissimo e reale villaggio di Caprarola; dico 
che Iacopo Ba rozzi da Vignola, pittore ed architetto bo­
lognese, che oggi ha cinquantotto anni/ nella sua pue­
rizia e gioventù fu messo all'arte della pittura in Bo­
logna; ma non fece molto frutto, perchè non ebbe buono 
indirizzo da principio: ed anco, per dire il vero, egli 
aveva da natura n:+olto più inclinazione alle cose d' ar­
chitettura che alla pittura, come infine allora si vedeva 
apertamente ne' suoi disegni ed in quelle poche opere 
che fece di pittura; imperochè sempre si vedeva in 
quella cose d'architettura e prospettiva; e fu in lui così 
forte e potente questa inclinazione di natura, che si può 
dire ch'egli imparasse quasi da sè stesso i primi principj 
e le cose più difficili ottimamente in breve tempo: e 
onde si videro di sua mano, quasi prima che fosse co­
nosciuto, belle e capricciose fantasie di vari disegni, 
fatti per la più parte a requisizione di messer Francesco 
Guicciardini, allora governatore di Bologna, e d'alcuni 
altri amici suoi: i quali disegni furono poi messi in opera 
di legni commessi e tinti a uso di tarsie da Fra Da­
miano da Bergamo dell'ordine di San Domenico in Bo­
logna. 

Andato poi esso. Vignola a Roma, per attendere alla 
pittura e cavare di quella onde potesse aiutare la sua 
povera famiglia, si trattenne da principio in Belvedere 

con vipere, e appresso l'Ignoranza lusingata dall'Adulazione e dalla Presunzione, 
e quindi la Maldicenza circondata da satiri, con alcuni motti latini e volgari 
dichiarativi del soggetto. Il fine di questo processo fu la condanna dello Zuccheri 
e di Domenico di Michele fiorentino suo garzone al!' esilio dallo Stato ecclesia· 
stico con minaccia della galera se ritornassero. 

1 il Barozzi nacque il primo d'ottobre del 1507 a Vignola, terra del Mode­
nese, ed antico feudo della casa Buoncompagni. Il Vasari dunque scriveva queste 
notizie nel 1565. 
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con Iacopo Melighini ferrm·e e, 1 architettore di papa 
Paolo terzo, disegnando per lui alcune cose eli architet­
tura. Ma dopo, essendo allora in Roma un'accademia 
di nobilissimi gentiluomini e signori che attendevano 
alla. lezione di Vitruvio; 2 fra' quali era messer Marcello 
Cervini, che fu poi papa, monsignor Maffei, messer 
Alessandro Manznoli, ed altri; si diede il Vignola per 
servizio loro a misurare interamente tutte l'anticaglie 
di Roma, e a fare alcune cose secondo i loro capricci: 
la qual cosa gli fu di grandissimo giovamento nell' im­
parare e nell'utile parimente. :intanto essendo venuto 
a Roma Francesco Primaticcio, pittore bolognese, del 
quale si parlerà, in a.ltro luogo, si servì molto del Vi­
gnola in formare una gran parte dell'antichità eli Roma, 
per portare le forme in Francia, e gettarne poi statue 
di bronzo simili all'antiche. Della qual cosa speclitosi il 
Primaticcio, nell'anelare in Francia, condusse se co il 
Vignola per servirsene pelle cose di architettura, e per­
chè gli aiutasse a gettàre di bronzo le dette statue che 
avevano formate; sì come nell'una e nell'altra cosa fece 
con molta diligenza e giudizio. E passati duoi anni, se 
ne tornò a Bologna, secondo che aveva promesso al conte 
Filippo Pepoli, per attendere alla fabrica eli San Pe­
tronio. N el qual luogo consumò parecchi anni l.n ragio­
namenti e dispute con alcuni che seco in quei maneggi 
competevano, senza avere fatto altro che condurre e 
fatto fare con i suoi disegni il naviglio che condusce le 
barche clrento a Bologna; là dove prima non si accosta­
vano a tre miglia: della qual' opera non fu mai fatta nè 
la più utile n è la migliore; ancorchè male ne fosse ri­
munerato il Vignola, inventore di così utile e lodevole 
impresa. Essendo poi l'anno 1550 creato papa Giulio 

' Del :Melig-hini è stato parlato nella Vita d'Antonio Picconi da Sangallo. 
' Veggasi la lettera di Claudio Tolomei, nel tomo secondo delle L ette>·e Pit­

toJ·iche pubblicate dal Bottari; nella quale è descritta quest'Accademia. 
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terzo, per mezzo del Vasari fu acc~nnodato il Vignola 
per architetto di Sua Santita, e datogli particolar cura 
di condurre l'Acqua Vergine, e d' essere sopra le cose 
della vigna di esso papa Giulio, che prese volentieri a, 
suo servigio il Vignola, per avere avuto cognizione di 
lui quando fu Legato di Bologna. N ella quale fabrica ed 
altre cose che fece per quel pontefice , durò molta fa­
tica! ma ne fu male remunerato. 

Finalmente , avendo Alessandro cardinale Farnese co­
nosciuto l'ingegno del Vignola, e sempre molto favori­
tolo; nel fare la sua fabrica e palazzo di Caprarola volle 
che tutto nascesse dal capriccio, disegno ed invenzione 
cl el. Vignola: e nel vero, non fu punto manco il giudizio 
eli quel signore in fare elezione d'un eccellente archi­
tettare, che la grandezza dell'animo in mettere mano 
a così grande e nobile edifizio; il quale, ancor che sia 
in luogo che si poss?> poco godere dall'universale, es­
sendo fuor di mano/ è-nondimeno cosa maravigliosa per 
sito, e molto il proposito per chi vuole r itirarsi alcuna 
volta dai fastidi e tumulti della citta. Ha dunque questo 
edificio forma eli pentagono ,2 ecl è spartito in quattro 
appartamenti, senza la parte dinanzi, dove è la porta 
principale: dentro alla quale parte dinanzi è una loggia 
di palmi quaranta in larghezza ed ottanta in lunghezza. 
In su uno de' lati è girata, in forma tonda, una scala a 

... 
1 Caprarola è un luogo s_olitario, lontano da Roma circa trenta miglia , dalla 

parte di Viterbo, in un terreno aspro e montuoso. La· villa edificata dal Barozzi 
è fiancheggiata da bastioni a guisa di fortezza; ond'è, anche a detta del Milizia, 
un bel misto di architettura civile e militare. Tanto fu il grido di questo sontuoso 
e mirabile edifiz io , che il celebre monsignore Daniele Barbaro, intendentissimo 
d' architettura, intraprese un viag-gio espressamente per veder! o, e poichè l'ebbe" 
tutto esaminato , esclamò: Non rnintdt, irnmo rnagnopere auxit praesentia 
fama m. 

2 Nell'opera di Giorgio Gaspero Prenner, intitolata: Illustri fatti Fa•·ne­
siani colo•·iti nel R. Palazzo di Cap•·arola dai f•·atelli Ztwche•·i, alle 36 ta­
vole contenenti le pitture, ve ne sono agg-iunte altre cinque delle piante ed ele­
vazioni del Palazzo medesimo. 



108 TADDEO ZUCCHERO 

chiocciola· di palmi dieci nel vano degli scaglioni, e venti 
è il vano del mezzò che dà lume a detta scala: la quale 
gira dal fondo per insino all'altezza del terzo apparta­
mento più alto: e la eletta scala si regge tutta sopra 
colonne doppie, con cornici che gira.no in tondo secondo 
la scala, che è ricca e varia, cominciando dall'ordine 
clorico e seguitando. il ionico, corinto e composto, con 
ricchezza di balaustri, nicchie, ed altre fantasie che la 
fanno essere cosa rara e bellissima. Dirimpetto a questa 
scala, cioè in sull'altro de' canti che mettono in mezzo 
la detta loggia dell'entrata, è un appartamento di stanze, 
che comincia da un ricetto tondo simile alla larghezza 
della scala, e camina in una gran sala terrena lunga 
palmi ottanta e larga quaranta: ]a quale sala è lavorata 
di stucchi, e dipinta di storie di Giove; cioè la nascita, 
quando è nutrito dalla capra Amaltea 1 e che ella è in­
coronata, con due altre storie che la mettono in mezzo; 
nelle quali è quando ell' è collocata in cielo fra le qua­
rantotto imagini; e con un'altra simile .storia della me­
desima capra, che allude, come fanno anco l'altre, al 
nome di Caprarola. N elle facciate di questa · sala sono 
prospettive di casamenti tirati dal Vignola, e colorite 
da un suo genero, che sono molto belle e fanno parere 
la stanza maggiore. A canto a questa sala è un salotto 
di palmi quaranta, che appunto viene a essere in sul­
l' angolo che segue; nel quale, oltre ai lavori eli stucco, 
sono dipinte cose che tutte dimostrano la Primavera. 
Da questo salotto seguitando verso l'altro angolo, cioè 
verso la punta del pentagono dove è cominciata una 
torre, si va in tre camere, larghe ciascumL quaranta 
·palmi e trenta lunghe; nella prima delle quali è di 
stucchi e pitture con varie invenzioni dipinta la State, 
alla q naie stagione è questa prima camera dedicata; 

' ~ ~ella Giuntina , erroneamente , si legge: è nmtctto dalla capra Alfea. 
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nell'altra che segue è dipinta e lavorata, nel medesimo 
modo la stagione dell'Autunno; e nell'ultima, fatta in 
similmodo, la quale si difende dalla tramontana, è fatto 
eli simile lavoro l' Invernata.1 E così infin qui avemo ra­
gionato (quanto al piano, che · è sopra le prime stanze 
sotterranee intagliate nel tufo, dove sono tinelli, cucine, 
dispense, cantine) della meta eli questo edifizio penta­
gono , cioè della parte destra: dirimpetto alla quale, 
nella sinistra, sono alt rettante stanze appunto, e della 
medesima grandezza.~ Dentro ai cinque angoli del pen­
tagono ha girato il Vignola un cortile tondo, nel quale 
rispondono con le loro porte, tutti gli appartamenti del­
l' edifizio; le quali porte, dico, riescono tu t te in sulht 
loggia tonda che circonda il cortile intorno, e la quale 
è larga diciotto palmi; ed il diametro del cortile resta 
palmi nova1;1.tacinque, e cinque oncie: i pilastri della, 
quale loggia, tramezzata da nicchie che sostengono gli 
archi e le volte, essendo accoppiati con la nicchia in 
mezzo, sono venti, di larghezza palmi quindici ogni due, 
·che altrettanto sono i vani degli archi; ed in tomo alla 
loggia, negli angoli che fanno il sesto del tondo, sono 
quattro scale a chiocciola che vanno dal fondo del pa­
lazzo per fino in ·cima, per commodo del palazzo e delle 
stanze, con pozzi che smaltiscono r acque piovane e fanno 
nel mezzo una citerna· grandissima e bellissima; per non 
dire nulla de' lumi e cl' altre infinite commodità che fanno 
questa parere, come è veramente , una rara e bellissim~t 

fabrica: la quale, oltre all'avere forma e sito di for­
tezza, è accompagnata di fuori da una scala ovata, da 

' « Tute queste piture e ornamenti sono di 'l'ade o merav igliose , come anello 
« le altre che dice di sopra; che in vero nè in Italia nè fuora niun principe a 
« apartamenti più adorni di pitura con più grazia di questi». (F. Z). 

' * << Queste con la intrata terena e la logia di sopra e la ca pela fu poi di· 
« pinto e finito da Federigo, dopo la morte di Tadeo suo frate llo, insieme un 
« camerino alle stanze di sopra o ve è un Armatene >> {così , forse per armario o 
armeria). (F. Z. ). 
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fossi intorno, e da ponti levatoi fa, t ti con bell'invenzione 
e n nova maniera, che vanno ne' giardini pieni eli ricche 
e varie fontane, di graziosi spartimenti eli verzure, ed 
insomma eli tutto quello che a un villaggio verament e 
reale è richiesto. Ora, sagliendo per la chiocciola 1 grande 
cl~l piano del cortile in sull'altro appartamento di sopra, 
si trovano finite sopra la eletta parte, di cui si è ragio­
nato, altrettante stanze, e di più la capella, la quale è 
dirimpetto alla detta scala, tonda, principale in su questo 
piano. Nella sala, che è appunto sopra quella di Giove 
e eli pari grandezza, sono dipinte di mano di Taddeo, 
e eli suoi giovani, con omamenti ricchissimi e bellissimi 
eli stucco, i fatti degli uomini illustri eli casa Farnese. 
N ella volta è uno spartimento eli sei storie, cioè eli quattro 
quadri e due tondi, che girano intorno alla cornice eli 
detta sala, e nel mezzo tre ovati accompagnati per hm­
ghezza da due quadri minori, in uno de' q-lmli è dipinta 
la Fama e nell'altro Bellona. Nel primo de'tre ovati è 
la Pace; in quel del mezzo l' arme vecchia eli ca,sa Far­
nese col cimiero, sopra cui è un liocorno, e nell'altro 
la Religione. N ella prima delle sei dette storie, che è · 
un tondo, è Guido Farnese con molti personaggi ben 
fatti intorno, e con questa inscrizione sotto: Gltido Fcw­
nesizts Urbis Veteris principattm.z civibns ipsis def'erentibus 
rtdeptus, labomnti intestinis discorcliis civitati, seditiosct fac­
tione ejecta, pacem et t1'Ctnquillitatem 1'estituit, .ctnno 1323. 
In nn quadro lungo è Pietro Nicolò Farnese che libera 
Bologna, con questa iscrizione sotto : Petrus Nicolaus 
sedis 1'0mance potent-issimis hostibus memombili prcelio Slt­
lJeratis, imminenti obsidionis 1Jericulo B ononiam libemt, anno 
salntis 1361. Nel quadro, che è accanto a questo, è Pietro 
Farnese fatto capitano de' Fiorentini, con questa iscri­
zione: .Petms Farnesius, reip. Flo1·entince imperator magnis 

' La Giuntina legge chioccia. · 
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Pisanorum copiis ...... 1 urbem Flo1'enticun t1'ÙtmpllCtnS ingre· 
clitu1·, anno 1362. Nell'altro tondo, che è dirimpetto al 
sopradetto, è un altro Pietro Farnese che rompe i ne­
mici della Chiesa romana a Orbatello, con la sua iscri­
zione. In uno de' due altri quadri, che sono eguali, è il 

, signor Ranieri Farnese fatto generale de' Fiorentini in 
luogo del sopradetto signor Pietro suo fratello, con questa 
iscrizione: Rainerius Famesùts a Florentinis diffidli 1·eip. 
tempo1·e, in Pet1·i f'ratris mortwi locum, copiarum omniwn 

' rlux deli,r;itw·, anno 1362. Nell'altro quadro è Ranuccio 
Farnese, fatto da Eugenio quarto 2 generale della Chiesa, 
con questa iscrizione: Ranutius Farnesius, Pauli tertii papce 
C{VUS, Eu,r;enio IV P. .M. 1·osce aure w munere insignitus, pon­
tificii exercitus imperator constituitur, anno Christi 1435. 
Insomma, sono in questa volta un numero infinito di 
bellissime figure , di stucchi, ed altri ornamenti messi 
d'oro. N elle facciate sono otto storie, cioè due per fac­
ciata: nella prima, entrando a man ritta , è in una papa 
Giulio terzo, che conferma Parma e Piacenza al duca 
Ottavio ed al principe suo :figliuolo, presenti il cardinale 
Farnese, Sant' Agnolo suo fratello, Santa Fiore camar­
lingo, Salvia ti il vecchio, Chieti, CarpV Polo, e Mo­
rone, tutti ritratti eli natnrale, con questa inscrizione: 
I~tlius lli P. M. Alexanclro Farnesio auctore Octauio Fm·­
nesio eùts f'ratri Pannwn amissmn Testituit, anno salu­
tis 1550.4 N ella seconda è il cardinale Farnese, che va, 

' *Le edizioni posteriori riempiono questa lacuna ch'è nella Giuntina e rior­
dinano la iscrizione colle parole capto duce obsiclionis, occisis magnis Pisanonrm 
copiis, ecc. 

2 *La Giuntina, e qui e nella iscrizione, ha, per errore, te,·zo. 
3 Il cardinal Farnese è, come si è gia avvertito, Alessandro nipote di Paolo III; 

il cardinal Sant'Angelo è Ranuzio Farnese. Santa F iore è il cardinale Guido Ascanio 
Sforza; Salviati il vecchio è il cardinale Giovanni, creatura di Leone X; Chieti 
e il cardinale Giovan Pietro Caraffa vescovo di Chieti, che fu poi Paolo IV; Carpi 
è il cardinale Ridolfo Pio di Carpi. Nella tav. xvr è il ritratto di monsig. Gio­
vanni della Casa, ch'è quel prelato con lunga barba dietro al duca Ottavi o. 

' Questa storia non è nel libro sopra ci tato di G. G. Prenner. 
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in Vormazia Legato all'imperatore Carlo quinto; e gli 
escono incontro Sua Maestà, e il principe suo figliuolo, 
con infinita moltitudine di baroni; e con essi il re de' Ro­
mani, con la sua inscrizione. N ella facciata a man manca 
entrando, è nella prima storia la guerra d'Al e magna 
contra i Luterani, dove fu Legato il dnca Ottavio Far­
nese, l'anno 1546; con la sua inscrizione. Nella seconda 
è il detto cardinale Farnese e l'imperatore con i figlino li, 
i quali tutti e quattro sono sotto il baldacchino portato 
da diversi che vi sono ritratti di naturale; infra i quali 
è Taddeo maestro dell'opera, con una comitiva eli molti 
signori intorno. In una delle faccie ovvero testate sono 
due storie, ed in mezzo un ovato, dentro al quale è il 
ritratto del re Filippo, con questa inscrizione: Philippo 
HispaniarU?n regi maximo ob eximia in domum Parnesiam 
merita. In una delle storie è il duca Ottavio che prende 
per isposa madama Margherita d'Austria, con papa Paulo 
terzo in mezzo, con questi ritratti: del cardinale Far.: 
nese giovane, e del cardinale di Carpi, del duca Pier 
Luigi, messer Durante, Eurialo da Cingoli, messer Gio­
vanni Riccio da. Montepulciano, il vescovo di Como, la 
signora Li via Colonna, Claudia Mancina, Settimia, e 
donna Maria di Mendozza. Nell'altra è il duca Orazio 
che prende per isposa la figliuola1 elelre Enrico eli Fran­
cia, con questa inscrizione: I-Iem·icus II Valesius Gallice 
1·ex J-loratio Famesio Castri duci Dianam fitiam in matn·­
monium collocat, anno salutis 1552. Nella quale storia, oltre 
al ritratto eli essa Diana col manto reale e del duca 
Orazio suo marito, sqno ritratti Caterina Medici reina 
di Francia, Margherita sorella del re, il re di Navarra, 
il connestabile, il duca di Guisa, il ·duca eli Nemors, 
l'ammiraglio principe eli Condé, el cardinale eli Loreno 
giovane/ Guisa, non ancor cardinale, el signor Piero 

' La Giuntina dice per errore so>·ella. 
' Il cardinale Cado di Guisa lorenese. 
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~trm~zi, madama di l\'Ionponsier , madamisella di Roano. 
Nell'altra testata r incontro alla ·detta, sono similmente 
clne altre storie con l' ovato · in mezzo, nel quale è il 
ritratto del re Emico di Francia, con questa inscrizione: 
Jiem ·ico Fmnrorum 1·egi ma:r. f'amilùe J?arnesice r:onseJ'I'Ct­
fo?'i. In una cle1le storie, cioè in quella che è a mau 
ritta, papa Paulo terzo veste il duca Orazio, che è in 
ginocchioni , d'una veste sacerdotale, e lo fa prefetto 
di Roma, con il duca Pier Luigi appresso ed altri si~ 
gnori intorn'o, con queste paro] e: Paulus III. P. 11[ Ho­
mtiwn Famesiwn nepotem summa' speZ: aclolescr:ntem prce­
f'ectwn Urbis creat, anno sal. 1549. Ed in questa sono 

. questi ritratti: il cardinal eli Parigi,' V iseo, Morone, 
Badia, Trento,2 Sfonclrato e Ardinghe1li. Accanto a que­
sta, neW rLltra storia, il medesimo pap~ d[t il baston ge­
nerale a Pier Luigi ed ai fìgliuoli che non erano ancor 
cardinali; con questi ritratti: il P<.tpa, Pier Luigi Far­
nese, Camarlingo, duca o,;rta vi o, Orazio, cardinale di 
Capua, Simonetta, Iacobaccio, Sal?- Iacopo, Ferrara, si­
.gnoi· Ranuccio Farnese giovanetto, il . Giovi o, il Molz~L , 

e· Marcello Cervini cpe fu poi papa, marchese di l\'Ia1:i-· 
gnano , signor Giovambatista. Castaldo, signor Aless·andro · 
Vitelli, e il signor Giovambatista Savelli. Venendo ora 
al salotto , cHe è accanto a questa sala, che viene a 
essere · sopra all~ PrimaYera·, nella volta adorna. con {m 
partimento grandissimo e ricco di stucchi e oro, è nello 
sfoJ.+dato ·del mezzo l' ìncoronazio~e di papa P a ulo terzo, 
con quattro va.ni che fanno epitaffio in croce con queste 
parole: Paulus iii Famesius pontif'ex maxi1Jw.s, Dea et 
lzm~~inibus . approbantibus, sacra h' ara solemni 1·itu. coronatur, 
anno salutis 15.'34. iij. N an. Novemb. Seguitano quattro 
storie sopra la cornice, cioè sopra ogni faccia la sua. 
Nella prima il papa benedisce le galee a Civitavecchia 

1 Il carùinale Gionumi Bellè, arei 1·esco1·o ùi Parigi. 
' Trento è il carùinale C1•istoforo l\laùru7.Zo, vescovo e principe ùi Trento. 

' 8 
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per manch1rle a Tnnis di Barberia l'anno 1535. Nell'altra 
il medesimo scomunica il re d'Inghilterra l'anno 1537, 
col suo epitaffio. Nella terza è un'armata di galee, che 
prepararono 1.' imperadore e Vinizi~ni contro il Turco, 
con autorità e aiuto del pontefice l'anno 1533. N ella 
quarta, quando essendosi Perugia ribella~a dalla Chiesa, 
vanno i Perugini a chiedere perdono l'anno 1540. N ellé 
facciate di detto salotto sono quattro storie grandi, cioè 
una per ciascuna faccia, e tramezzate da finestre e porte. 
N ella prima è_, in una, storia grande, Carlo quinto im­
peratore, che tornato da '1\mis vittorioso bacia i piedi 
a papa, Paulo li'arnese in Roma, l'anno 1535. Nell'altra, 
che è sopra la porta, è a mau manca la pace che papa 
Paulo terzo a Busseto' fece fare a Carlo qninto' impera­
tore e Francesco primo di Franc~a, l'anno 1538; nella 
quale stqria sono questi ritr'atti: 2 Borbone vecchio, il re 
Francesco, il re Enrico , Lorenzo vecchio, 'l'urnone, Lo­
renzo giovane, Borbone giovane, e due :figliuoli clel ·re 
Francesco. N ella terza ; il medesimo 'papa fa Legato il 
cardinal eli Mont e al concilio di 'J'rento; dove sono in­
finiti ritratti. Nell'ultima, che è fi:a le due finestre, il 
detto fa molti éardimtli per ht preparazione del Concilio; 
fra i quali vi sono quattro, che dopo lui successivamente 
furono papi: Iulio terzo, nfarcello Cervino, Paulo quarto, 
e Pio quarto. Il qual salotto, per dirlo brevemente, è 
ornatissimç> eli tutto quello che a sì fatto luogo si cop­
viene.3 Nella prima camera r.ccanto a questo salotto, 
dedicata al vestire, ·che è lavorata anch'essa eli stucchi 

1 La Giunlina, 13ussel. 
2 Il Bottari ci avv isa, che queste pitture deteriorarono so tto la mano di chi 

pt·etese ritoccarle dove avevano patito. 
'' * « Questo sa loto non ha pari in qualsivoglia luogo, asi eme con 3 hover 

« quat1·o stanzi e che gli seguitano apreso, richisime e adorne al posi bile e per la 
<< varietà delle cose e per la bontit de lle figure, parlicolarmcnte di mano di Tadeo, 
« che sono molte, e in particholare la stanzia del dormit·e; che questa iscrizione 
<< che seguita, è maravigliosamente espresa e dipin ta, nè niuno pensi di poter 
« vedere cosa più grnziosa ». (F. Z. ). 
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e d'oro riccamente, è nel mezzo un sacrifìzio con tre 
figure nude; fra le quali è un Alessandro Magno armato, 
ehe butta sopra il fuoco alcune :vesti di pelle. Ed in 
molte altre storie che sonò nel medesimo h~ogo, è quando 
si trovò il vestire cl' erbe e d'altre cose salvatiche; che 
troppo sarebbe volere il tntto pienamente i·accontare. 
Di questa si entra nella seconda camera dedicata al 
Sonno, la quale quando ebbe Taddeo a dipignere, ebbe 
queste invenzioni dal comendç,tore Aniballe Caro, di 
commessione del Cardinale. E perchè meglio s'intenda 
il tutto , porremo qui l'avviso del Caro, con le sne pro­
pri,e parole, che sono queste: 1 

. « I soggetti che il Cardinale m'i ha comandato che io 
« vi dia per l~ pitture del palazzo di Caprarola, non basta 
.«che vi si dichino a parole; perchè, oltre all'invenzione , 
« vi si ricerca la disposizione, l'attitudini, i colori, ed 
«altre avvertenze assai, secondo le descrizioni ch' io 
« truovo delle cose che mi ci paiono a proposito. Per che 
« distendarò in carta tutto che sopra ciò mi occmTe, più 
« brevemente e pi-L1 distintamente ch' ~o potrò. E prima, 
« quanto alla camera della volta pùttta (che cl' altro per 
« ora non mi ha dato carico), mi parè, che, essendo ella 
« destinata per il letto dell~~ p1:opria persona di sua Si­
« gnoria ·illustrissima, vi si debbano. fare cose conve­
« nienti al luogo e fuor deU'orclinario, sì quanto all' in­
« venzione, come quanto all'artifizio. lVIa per dir prima, 
« il mio concetto in nl).iversale, vorrei che si facesse un;_t 
« Notte ; perchè, . oltre che sarebbe appropriata al d or­
« mire, sarebbe cosa, non molto divulgata, e sarebb~ di­
« versa dall' altre stan"ze, e· darebbe occasione ~L voi di 
« far cose belle e rare dell'arte vostra; perchè i gran 
« lnmi e re grand' omhre che ci vanno, soglio n dare assai 

1 *La seguente lettera del Ca l' o si tl'ova ancora stampata nel suo Epistolari-o, 
ma con lezione di tTerente e mi~·IiorP. F>~>t è •lata da H m<t n.i 21 di novembre 
'lPl J:'i!l2. "• 
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« di vaghezza e di rilievo alle figure. E mi piacerebbe 
« che il tempo l1i questa Notte fosse in su l ' alba, perchè 
« le cose che vi si rappresenteranno siano verisimilmente 
« visibili. E per venire a i particolari ed alla disposizione 
« d' essi, è necessario che ci intendiamo prima del sito 
« e del ripartimento della camera. Diciamo, adunque , 
« che ella ~ia ( con,1' è) divisa in volta ed in parete, o faé­
« ciate che le vogliamo chiamare: la volta pQi, in un 
«sfondato di fonmt ovale nel mezzo, ed in quattro pe­
« ducci grandi in su' canti, i quali stringendosi di mano 
«in mano, e continuandosi, l'uno con ·l'altro lungo le 
« facciate, abbracciano il sopradetto ovato. Le pareti ' 
«poi sono pur quattro , e da un peduccio all'altro fanno 
« quattro lunette. E, per dare il nome a tutte queste 
« parti con le divisioni che faremo della camera tutta, 
« potremo nominare cl' ogn' intorno le parti sue da ogni 
« banda. Dividasi dunque in cinque siti. Il primo sarà 
« cla capo , e questo presuppongo che sia verso il giar­
« dino. Il seCOJ?-dO, che sadt l' opposito a questo, diremo 
« da- piè. Il terzo da man destra chiamaremo destro ; il 
<<quarto dalla sinistra , sinistro. Il quinto poi, che sark 
« fra tutti questi, si dir~t mezzo. E con questi nomi no­
« minando tutte ie parti, diremo, come dir lunetta da 
« capo, facciata da piedi, sfondato sinistro, corno destro, 
«e se alcun' altra, parte ci .converrà. nominare. Ed ai 
« peducci, che stanno nei canti fra dua. di questi ter­
« mini , daremo nome dell' uno e dell' altro. Così deter­
« minaremo ancora eli sotto nel pavimento il sito del 
« letto, il quale dovdt essere, secondo me, lungo la fac­
« ciata da piè , con la testa vòl ta alla faccia sinistra . 
« Or, nominate le parti tutte, torniamo a dar forma a 
<<tutte insieme; dipoi, a ciascuna da sè. 

« Primie~·mnente lo sfondato della volta; o veramente 
« l' ovato (secondo che il Cardinale ha ben considerato )~ 

1 La Giuntina , pH errore, pa>·te. 
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« si fingerà che sia tutto cielo. n resto della volta, che 
« sa1·anno i quattro peducci, con quel ricinto che avemo 
«già detto che abbraccia intorno l' ovato, si farà parere 
«che sia la parte non rotta dentro dalla camera, e che 
« posi sopra le facciate con qualche bell' ordin~ di ar- . 
« chitettura a vostro modo. Le quattro lunette vorrei 
« che si fingessero sfondate ancor esse: e, dove l'o ~itto 
« eli sopra rappresenta cielo, queste rappresentassero 
« cielo, terra e mare, di fu or della camera, secondo le 
«.figure e l' istorie che vi si faranno. E perchè, per esser 
« la volta molto .. stiacciata, le lunette riescano tante 
« basse, che non sono capaci se non di piècio le figure , 
«io f11rei eli ciascuna lunetta tre parti per longitudine, 
«e, lassanclo l'estreme a filo con l'altezza· cle'peclncci, 
« sfonderei quella di mezzo sotto esso filo, per modo che 
« ell~ fusse come un finestrone alto, e mostrasse il di 
« fuora della stanza con istorie e figure gi·ancli a pro- · 
« porzione dell'altre. E le du~ estremità che restano di 
« qua e di là, come corni di essa lunetta ( chè corni eli 
« qui innanzi si dimandaranno), 1·imanessero basse, se­
« condo che vengono dal filo in su per farvi in ciascheclnn 
« eli essi ima figura a sedere o a giacere, o dentro o di 
« fnora della sta"Q.za, che le vogliate far pare1:e, secondo 
« che meglio vi tornerà. E questo che dico cl' una lu­
« netta, dico di tutte quattro. Ripiglim;tclo poi tutta la 
«parte eli dentro della camera insieme, mi parrebbe che 
«ella dovesse esser per se stessa tutta in oscuro, se non 
« ciuanto li sfondati così dell' ovato di sopra come de' fine­
« stroni clalli lati, gli dessero non so che di chiaro, parte 
«dal cielo con i lumi celesti, parte dalla terra con fuochi 
« che vi si faranno, come si dirà poi. E con tutto ciò, 
«dalla mezza stanza in giù vorrei, che quanto più si 
« anelasse verso il da piè, dove sarà la N o t te, tanto vi 
« fusse più scuro; e così' dall'altra metà in su, secondo 
-<<che da mano in mano più si avvicinasse <11 capo, dove 
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<~ sar~t l'Aurora, s· andasse tuttavia più illuminando. Così 
<: disposto il tutto, veniamo a divisar i soggetti , dando 
« a ciascheduna parte il suo. 

«Nell' ovato, che è nella volta, si facci a capo di essa, 
<~ come avemo detto, l'Aurora. Questa truovo che si puol 
« fare in più modi; ma io scerrò di tutti quello che a 
« me pare che si possa far più graziosamente in pittura. · 
« Facciasi , dunque , una fanciulla di quella bellezza che 
« i poeti si ingegnano di esprimere con parole, compo­
<: nendola di rose, d' oro, di porpora, di rugiada, di simil 
<: vaghezze; e questo, quanto ai colori e carnagione. 
<~ Quanto all'abito, componendone pur di molti uno che 
« paia più al p1·oposito, si ha da considerare che ella , 
« come ha tre stati e tre colori distinti , così ha tre nomi : 
«Alba , Vermiglia e Rancia. Per questo gli farei una, 
« vesta fino alla cintura, candida, sottile, e come. tra­
« sparente: dalla cintura infino alle ginocchia una so­
« praveste di scarlatto, con certi trinci e gruppi che imi­
« tassero quei suoi riverberi nelle nuvole, quando è 
«Vermiglia : dalle ginocchia ingiù fino a'piedi, di color 
« d'oro, per rappresentarla quando è Rancia: avvertendo, 
« che questa veste deve esser fessa, cominciàndo dalle 
« cosce , per fargli mostrare le gambe ignude. E così la 
«veste, cou~e la sopraveste, siano scosse dal vento, e 
« fa,ccino pieghe e svolazzi. Le braccia vogliono essere 
« ignude ancor esse, d'in carnagione pur di rose. N egli 
« o meri gli si facciano l'ali di vari colori: in testa, una 
« corona di rose: nelle mani gli si ponga una lampada 
« o una facella accesa, ovvero gli si mandi avanti". un 
« Amore che porti una face, ed un altro dopo, che con 
«un'altra svegli Titone. Sia posta a sedere in una sedia 
« indorata, sopra un carro simile, tirato o da un Pe­
« gaso alato o da dua cavalli; chè nell' un modo e nel­
« l'altro si di pigne. I colori de' cavalli siano, dell'uno 
« splendente in bianco, dell'altro splendente in rosso , 
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« per denotargli secondo i nomi che Omero dà loro di 
« Lampo e di Fetonte. Facciasi sorgere da una marina 
« tranquilla, che mostri di esser crespa, luminosa e brii- · 
« lante. Dietro, nella facciata, gli si facc~ dal corno de-

. « stro Titone suo maripo, e dal sinistro, Cefalo suo in­
« namorato. Titone sia un veccliio tutto canuto, sopra 
« un letto ranciato, o verament e in una ·culla, secondo 
« quelli che per la gran vecchiaia lo fanno rimbambito; 
« e fç~.cciasi in attitudine di tenerla o di vagheggiarla o 
« di sospirarla, come la sua partita gli r increscesse.1 

« Cefalo, un giovane bellissimo, vest ito d'un farsetto 
« soccinto nel mezzo, con i sua usatt ini in piedi, con il 
« dardo in mano che abbi il ferro inorato, con un cane 
« a·lat o, in modo di entra:r in un b?sco, come non Curante 
« eli lei per l'amore che porta alla sua Procri. Tra Ce­
« falo e Titone, ne.l vano del finestrone, dietro l'Aurora, 
« si faccino spontare alcuni pochi razzi di sole eli splen­
« dore più yivo eli quel dell'Aurora, ma che sia poi im­
« peclito che non si vegga da una gran donna, che li si 
« pari dinanzi. Questa donna sarà la Vigilanza: e vuoi 
« esser così fatta, che paia illuminata dietro alle spalle 
« dal sole che nasce, e che ella per prevenirlo si cacci 
« dent ro alla camera per il finestrone che si è detto. 
« La sua forma sia cl' una donna alta , splendida, valo­
« rosa, con gli occhi bene aperti, con le ciglia ben inar­
« ca te, vestita di velo tra~parente fino a i piedi, sue­
« cinta nel mezzo della persona; con una mano si appoggi 
« a un'asta, e . con l'altra raccolga una falda di gonna ; 
« stia ferma sul piè destro, e tenendo il piè sinist ro so-

. « speso, mostri cla un canto di posar saldamente, e dal­
- ~< l'altro di avere pronti i passi. Alzi il capo a mirare 
« l'Aurora, e paia sdegnata che ella si sia levata prima 
« di lei. Porti in testa una celata con un gallo suvvi, 
« il qual dimostri di battere l'ali e di cal?-tare. E tutto 

' Male la Giuntina, ;·inc1·esce. 
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« questo dietro l'Aurora. l\Ia clav~111ti a lei, nel cielo dello 
«sfondato, farei alcune figurette di fanciulle l 'una, dietro. 
«all'altra, quali più chiare e quali meno, secondo che 
« elle meno o più fussero appresso al lnme cl' essn, Au­
« rora, ·per significare l'Ore che vengn,no inanzi al Sole 
« ed a lei. 

« Queste Ore siano fatte con abiti , ghirlande, ed 
« acconciature da vergini, alate, con le man piene eli 
«fiori, come se gli spargessero. Nell'opposita parte, <:L 

« piè dell' ovato, sia la Notte; e come l'Aurora sorge, 
« questa tramonti; come ella ne mostra la fronte, que­
« sta ne volga le spalle; quèlla esce eli un mar tran­
« quillo, questa se immerga in uno che sia nubiloso e 
«fosco. I cavalli di questa vengano con il petto inanzi: 
« eli quella mostrino le groppe. E così la persona ist essa, 
« della Notte sia varia del tutto a quella dell'Aurora. 
«Abbia la, carnagione nera, nero il manto, neri i ca­
« pelli, nere l'ali'; e quest e siano aperte come se volasse: 
«Tenga le m2,ni alt e, e dall'una tm bambino }?ianeo 
« che dorma, per significare il Sonno; dall'altra, un altro 
« nero che paia dormire, e significhi la Morte; perchè 
« d' ambiclua questi dicesi esser madre. Mostri eli cadere 
« con il capo inanzi fitto in un'ombra pitl folta, e il ciel 
<<d'intorno sia di azzurro più carico e sparso di molte 
« stelle. Il suo carro sia eli bronzo, con le ruot e distinte. 
« in quattro spazj, per t occare le sua quattro vigilie . . 

«N ella facciata poi dirimpetto, cioè da piè, come 
« l'Aurora ha eli qua e di là Titone e Cefalo, questa ab­
« bia l'Oceano ed Atlante. L'Oceano si farà, dalla destra 
«un omaccione con barba e crini bagnati 'e rabbuffati; 
«e così de' crini come della barba gli escano a post' a 
«posta alcune test e di clelfini.1 Accennisi appoggiato so-

1 *Il testo del Caro, dopo teste di delfini , ha di più : legati, con un' accon­
ciattwa composta di teste di delfini, d' alga, di conche, di co>·alli e di simiC 
cose marine. 
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« pra un cano tirato da balen~, con i ':rritoni davanti 
«con le buccine, e intorno con le ninfe, e dietro alcune 
« bestie eli 1?are. Se non con tutte gùeste cose, almeno 
«con alcune, secondo lo spazio che averete, che mi par 
«poco a tanta materia. Per Atlante facciasi dalla si­
« nistra un monte, che abbia il petto, le braccia e tutte 
« le parti "eli sopr<L d'uomo robusto, barbuto e museo­
« ]oso, in atto eli sostenere il cielo, come è la sua figura 

. «ordinaria. Più a basso, meclesimamente, incontro la 
~< Vigilanzia, che avemo posta l'Aurora, si dovrebbe porre 
« il Sonno: ma perchè mi pare ·meglio che stia sopra il 
« letto, per alcune ragioni, porremo in suo luogo la 
«Quiete. Questa Quiete trovo bene che ell' era adorata, 
« e che l'era dedicato il tempio; ina non truovo gHt come 
« fosse figurata; se gia la sua· figura non fosse quella 
«della Sicurta: il che non credo, perchè la Sicurta è 
« dell'animo, e la Quiete è del corpo. Figuraremo d un-· 
« que la Quiete da noi iq questo modo. Una giovane di 
« aspetto piacevole, che come stanca non giaci a, ma 
« segga, e dorma con la testa appoggiata sopra al braccio 
«sinistro. Abbi un' asta che se gli posi sopra nella spalla, . 
« e da piè ponti in terra, e sopra essa lasci cadere il 
«braccio spenclolone, e vi tenga una gamba cavalcioni 
« in atto eli posare per ristoro, e non per infingardia. 
<<Tenga una corona eli papaveri, ecl un scettro appar­
« tato da un canto, ma non sì, · che non possi pronta­
« mente ripigliarlo. E, :dove la Vigilanza ha in capo un 
« gallo che canta, a questa si puol fare una gallina che 
« covi, per mostrare che ancora posando fa la sua azione. 
«Dentro all' ova.to medesimo, dalla parte destra, farassi 
« una Luna. La sua figma sara cl' una giovine eli anni 
«circa diciotto, grande, eli aspetto virginale, si}11ile acl 
« Apollo, con le chiome lunghe, folte e crespe alquanto, 
«o con uno eli quelli cappelli in capo, 'che si dicono aci­
« dari, largo eli sotto, ed acuto e torto in cima, come 



IZ2 ~rADDEO ZUCCHERO 

« il corno del Doge, .con due ali verso la fronte che pen­
« dano e cuoprino l'orecchie, e fuori della testa con due 
«cornette, come d'una luna crescente, o, secondo Apu­
« lei o, con un tondo schiacciato, liscio, e Tisplendente 
« a guisa di specchio in mezzo la fronte, che di qua e 
« di là abbia alcuni serpenti; e sopra, certe poche spighe, 
« con una corona in capo o di dittamo, secondo i Greci, 
«o di diversi fiori, secondo Marziano, o. di elicriso, se­
« condo alcuni altri. La veste chi vuoi che sia lunga .fino 
« a' piedi, chi corta fino alle ginocchia, succinta sotto le 
« mammelle, e attravers~ta sotto l' ombilico a1la ninfale, 
« con un mantelletto in ispalla affibbiato sul destro mu­
« scolo, e con usattini in piede vagamente lavorati. Pau­
« sania, alludendo, credo, a Diana, la fa vestita di pelle 
«di cervo. Apuleio , pigliandol!'L forse per Iside, gli dà 
«un abito di velo sottilissimo di varj colori, bianco, giallo, 
«rosso, ed un'altra veste tutta nera, ma chiara e lu­
« cida, sparsa di molte stelle, con una luna in mezzo e 
«con un lembo d'intorno con ornamenti di fiori e di 
« frutti pendenti a guisa di fiocchi. Pigliate un di questi 
« abiti, qual meglio vi torna. Le braccia fate che siano 
«ignude, con le lor maniche larghe; con la destra tenga 
«una face ardente, con la sinistra un arco allentato, il 
«quale, secondo Claudiano , è di corno,· e secondo Ovidio 
« di oro. Fatelo come vi pare, e attaccategli il turcasso 
«agli omeri. Si trova in Pausania con doi serpenti nella 
«sinistra; ed in Apuleio, con un vaso dorato col manico 
«di serpe, il quale pare come gonfio di veleno, e col 
« piede ornato di foglie di palme. Ma con questo credo 
« che vogli significare Iside; però mi risolvo che gli fac­
« ciate l'arco come di sopra. Cavalchi un carro tirato da 
«cavalli, un nero, l'altro bianco, o (se vi piacesse di 
« variare) da un mulo, secondo Festo Pompeo, o da gio­
« venchi , secondo Claudiano e Ausçmio. E facendo gio­
« venchi, vogliono avere le corna molto piccole, ed una 
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« macchia bianca sul destro fianco. L'attitudine della 
« Luna deve essere di mirare sopra dal cielo dell' ovato 
« verso il corno dell' istessa · facciata che guarda il giar­
« dino, dove sia posto Endimione suo amante, e s'in­
« chini dal carro ·per baciarlo : e non si potendo per la 
« interposizione del ricinto, lo vagheggi ed illumini del 
« suo splendore. Per Endimione bisogna fare un bel gio­
« vane pastore/ adormentato a piè del n1.onte Lamio. 
«Nel corno dell'altra parte sia Pane, Dio de'pastori, 
«innamorato di lei; la figura del quale è notissima. Pon­
« gaseli una sampogna al collo, e con ambe le mani 
« stenda una matassa di lana bianca vei'so la Luna, con 
«che fingono che s'acquistasse l'amore di lei; e con 
« questo presente mostri di pregarla che scenda a starsi 
« con lui. N el resto del vano del medesimo finestrone 
«si facci un' istoria, e sia quella de' sagrificj Lemurj, che 
«usavano fare di notte per cacciare i mali spiriti di 
«casa. Il rito di questi era con le manlavate e co'piedi 
«scalzi andare attorno spargendo fava nera, rivolgen-

. « dosela prima per bocca, e poi gittandosela dietro le 
« spalle: e tra questi erano alcuni che, sonando bacini e 
« tali instrumenti di rame, facevano romore. Dal lato 
«sinistro dell' ovato si farà Mercurio nel .modo ordina­
« rio, con il suo cappelletto alato, con i .talp,ri a' piedi, 
« col caduceo alla sinistra, con borsa nella destra, ignudo 
«tutto, salvo con quello ·suo uiantelletto nella spalla; 
«giovane bellissimo, ma di una bellezza naturale, senza 
«artifizio alcuno, di volto allegro, d'occhi spiritosi, sbar­
« bato, o di prima lanuggine, stretto nelle sp~lle e di 
« pel rosso. Alcuni gli pongono l'ali sopra l'orecchie, e 
«gli fanno uscire da' capelli certe penne d'oro. L'atti­
« tudine, fate a vostro modo, purchè mostri di calarsi 
« dal cielo per infonder sonno; e che, rivolto verso la 

1 
• Il testo del Caro aggiunge , pastoJ·alment<~ vestito; sia ecc. 
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<< pàrte ·del letto, paia di voler toccare il padiglione con 
<< la verga. N ella facciata sinistra, nel corno verso la 
« facciata da piè, si potria fare i Lari Dei, che sono due 
« figliuoli, i qm.tli erano Genj f\elle case private, cioè 
« due giovani vestiti di pelli di cani, con certi abiti 
« soccinti, e gittati sopra la spalla sinistra, per modo 
« che venghino sotto la destra, per mostrare che siano 
<< disinvolti e pronti alla ,guardia eli casa. Stiano a sedere 
« l'uno accanto l'altro; te:Qghino un'asta per ciascuno 
« n.ella destra, ed in mezzo eli essi sia un cane, e di 
« sopra loro sia un piccolo capo eli V alcano con un ca p­
« pellettò in testa, ed accanto con una tanaglia da fabbri . 
« Nell'altro corno verso la facciata da capo farei un 
«Batto, che, per aver rivelato le vacche rubate da lui, 
« sia convertito in sa~so. Facciasi un pastor vecchio a. 
"<< sedere, che col braccio destro e con l'indi~e mostri il 
«luogo dove le vacche erano ascoste, e col sinistro s' ap­
« poggi a un pedone, o vincastro, bastone de'pastori; e 
« dal mezzo in giì1 sia sasso nero di colore di paragone, 
« in che fu convertito. N el resto poi del finestrone eli­
« pingasi l' istoria del sacrifizio che facevano gli antichi 
~< acl esso Mercurio, perchè il sonnQ non si interrompesse. 
«E, per figurare questo, bisogna fare un altare, con 
« snvvi la sua statua; a piede un fuoco, e cl' intorno 
« genti che vi gettano legne acl a bruciare, e che con 
« alcune tazze in mano piene eli vino, parte ne spargano 
« e parte ne beano. N el mezzo dell' ovato, per empier 
« tutta la parte del cielo, farei il Crepuscolo, come n1ez­
« zano tra l'Aurora e la Notte. Per sign_ificare questo, 
« truovo· che si fa un giovanetto tutto ignudo, talvolta 
« con l'ali, talvolta senza, con due facelle accese, l'una 
«delle quali faremo che si accenda a quella dell'Aurora, 
«e l'altra che si stenda verso la Notte. Alcuni fanno 
« che questo giovanetto con le due faci medesime ca­
<; valchi sopra un cavallo del Sole o dell'Aurora: ma 
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« questo non farebbe componimento a nostro proposito. 
«Però lo faremo come disopra, e volto verso la Notte, 
« ponendogli dietro fra le gambe una gran st.ella, la quale 
« fosse quella di V enere, perchè V enet:e ' e Fosforo' ed 
« Espero e Crepuscolo pare che si tenga per una cosa 
«medesima. E da questa in fuori, di verso l'Aurora, fate 
« che tutte le minori stelle siano ·sparite. 

« Ed avendo in fin qui ripieno tutto il di fuori della 
« camera ~ così di sopra nell' ovato, co"me nelli lati e nelle 
« facciate , resta che veughiamo al di dentro, che sono 
«nella volta ·i quattro peducci. E cominciando da quello 
«che è sopra 'l letto, che viene a essere tra la facciata 
«sinistra e quella da piè, faccisi il Sonno; e per figu­
« rare lui, ·bisogna prima figurare la sua casa. Ovidio la 
«·pone in Lenno e ne'Cimerj; Omero, nel · mare Egeo; 
<~ Stazio, appresso alli Etiopi: l'Ariosto , nell'Arabia. Do­
« vunque si. ~ia, basta che si finga un monte, qual se 
«ne può imaginare uno, dove siano sempre tenebre e 
«non mai sole. A piè di esso una concavità, profonda, 
«per dove passi un'acqua come morta, per inostrare 
«che non mormori, e siar di color fosco, perciochè ht 
«fanno un ramo di Lete. Dietro questa concavità sia 
«un letto; il quale, fingendo d'essere d'ebano , sara di 
« color nero, e di neri panni si cuopra: ii:t questo sia 
«collocato il Sonno; un giovane di tutta bellezza, perchè 
«bellissimo e placidissimo lo fanno, ignudo secondo al­
« cuni, e seconao alcuni altri vestito di due ves~i, una 
« bianca di sopra, l'altra nera di sotto; con l'ali in su 
.«gli o meri, e, secondo Stazio, ancora nella cin;J.a del 
« capo. Tènga sotto il braccio un corno, che mostri ro­
« vesciare sopra 'l letto un liquore livido, per denotare 
<çoblivione, ancora che altri lo facciano pieno di frutti. 
«In una mano ab))i la verga; nell'altra, tre vesciche di 
«papavero. Dorma come infermo, col capo e con le 
«membra languide, e come abandouato nel dormire. 
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«D'intorno al suo letto si vegga· Morfeo; Icalo e Fan­
« taso, e gran quantità di Sogni; che tutti questi sono 
« suoi figliuoli. I Sogni siano certe figurette, altre di 
«bell'aspetto, altre di brutto, come quelli che parte 
« dilettano e parte spaventano. Abbiano l'ali ancor essi, 
<< e i piedi storti, come instabili e incerti; che se ne vo­
« lino, e si girino intorno a lui, facendo come una rap­
« presentazione' con" trasformarsi in cose possibili ed 
«impossibili. Morfeo è chiamato da Ovidio artefice e fin~ 
« gitore di figure: e però lo farei in atto di figurare 
«maschere eli variati mostacci, ponenclone alcune eli 
« esse a' piedi. Icalo dicano che si trasforma esso stesso 
« in pi~1 forme: e questo figurerei per modo, che nel 
« tutto paresse uomo, ed a v esse parti di fiera, eli uc;­
« cello, di serpente, coi.ne Ovidio medesimo lo descrive. 
« Fantaso vogliano che si trasmuti in diverse cose in­
« sensate; e questo si puole rappresentare ancora con 
« le parole di Ovidio; parte di sasso, parte d'acqua, parte 
« eli legno. Fingasi che in questo luogo siano due porti: 
« una d'a v orio, onde esca. no i sogni falsi, e una di corno, 

· « onde esc<:mo i veri. E i veri sieno coloriti più distinti 7 

« più lucidi , e meglio fatti; i falsi , confusi, foschi ed im­
« perfetti. Nell'altro pecluccio, tra la facciata da pie ecl 
« a, man destra, . farete Brinto Dea de' vaticinj, ed inter­
« pretaute de' sogni. Di questa non h· uovo l'abito; mc.l. 
« la farei acl uso di Sibilla, assisa a piè di quell'olmo 
« descritto da Virgilio, sotto le cui froncli pone infinite 

<< imagini, mostrando che, sì come caggiano dalle sue 
«fronde , così gli volino d'intorno nella forma che avemo 
« loro data ; e, come si è detto, quale più chiare, quale 
<< più fosche, alcmie interrotte, alcune confuse, e certe 
« svanite quasi del tutto, per rappresentare con esse i 
« sogni, le visioni, gli oracoli, le fantasme e le vanità 
« che Ri veggono dormendo, che fin eli queste cinque 
« sorti par che le faccia Macrobio: ed ella stia come in 
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« astratto per interpretade: e d'intorno abbi genti, che 
« gli offeriscono panieri pieni cl' ogni sorte di cose, salvo 
« eU pesche. N el pecluccio poi tra la facciata destra e 
« quella. di capo starà, convenient emente Arpocrat e, Dio 
« del silenzio: perchè rappresentandosi nella prima vista 
« a quelli . che entràno dalla porta, che viene dal ca me­
« r011e dipinto, avvertirà gl' intranti che non faccino 
« strepito. La figura eli questo è eli un giovane, o putto, 
« piutt'osto eli colore nero, per essere Dio clelli Egizj, col 
«dito alla bocca, in atto eli comandare che si ta,ccia; 
« porti in mano un ra,mo eli persico , e, se pare, una 
« ghirlanda delle sue foglie. ]'ingano che nascesse clebile 
« di gambe, e che, essendo ucciso, la madre Iside lo 
« resuscitasse. .E per questo altri lo fanno disteso in 
« terra, altri in grembo d'essa madre con piè congiunti. 
«E per accompag~amento dell'altre figure, io lo fai·ei 
« pur dritto, e appoggiato in qualche modo; o veramente 
« a sedere, come quello dell'illustrissimo cardinale San­
« t' Agnolo, il quale è an.cò ·alato, e t iene un corno eli 
« dovizia. Abbia gente intorno, che gli offeriscono (come 
« era solito) primizie eli lentiéchie e altri legumi, e di 
« persichi sopracletti. Altri facevano per questo mede­
« simo Dio una figura senza faccia, con un cappelletto 
«in testa, con una pelle eli lupo intorno, tutto coperto 
« cl' occhi e d'orecchi. Fate di questi qual vi pare. N el­
~ l'ultimo pecluccio, tra la facciata da capo e la sinistra, 
« sari:t ben locata A~gerona, Dea della Segretezza,, che ; 
« per venire.cli dentro alla porta dell'entrata medesima, 
« amonirà quelli che escono eli camera a tener segreto 
« tutto quello che hanno inteso o . veduto, come si con­
« viene servendo a signori. La sua figura .è d'una donna 
« posta sopra un altare, con la bocca legata e sigillata. 
«Non so con che abito la fa,cessero, ma io la rivolgerei 
« in un panno lungo che la coprisse t utta, e mostra'rei 
« che si ristringesse nelle spalle. Faccinsi intorno a lei 
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« alcuni pontefici, dai qmili se gli sacrifica.va nella curia 
«innanzi la porta, perchè non fosse lecito a per.;ona di 
« revelare cosa che vi si trattasse in pregiudizio della 
« repnblica. 

« Ripieni dalla parte di dentro i· pedncci, resta ora 
«a dir solamente che iptorno a tutta quest'opera n1ii 
«parrebbe che dovesse essere un fregio che la tenni­
« nasse da ogn' intorno ; e in questo farei o grottesche . 
« 9 istoriette eli figure piccole; e la materia voiTei che 
«fosse conforme ai soggetti gia dati di sopra, e di mano 
« in mano ai più vicini. E facenclo istoriette, mi piace­
« rebbe che mostrassero l'azioni che fanno gli uomini 
« ed anco gli animali nell'ora che ci aviam proi)osto. 
« E cominciando pur da capo, farei nel fregio di quella 
« facciata (come cose appropriate all'Aurora) artefici , 
« operarj, gente di più sorti, che gia levate tornassero 
« alli esercizj ed alle fatiche loro, come fabbri alla fu­
« cina, litterati alli studj, cacciatori alla campagna: mu­
« lattim·i alla lor via. E sopi·a tutto, ci vorrei quella 
« vecchia.rella del Petrarca, che,. scinta e scalza levatasi 
« da filare, accénclesse il fuoco. E se · vi pare farvi grot­
« tesche di animali; fateci degli uccelli che cantino, del~ 

« l' oche che escano a pascere , de' galli che annnnzirmo 
« il giorno, e simili novelle. N el fregio della· facciata da 
« piè, conforme alle tenebre, vi farei gente ch' andassero 
« a frugnolo, spie: acl ulteri, scalatori di finestre, e cose 
«tali; e per grottesche, istrici, ricci, tassi, un pavone 
«con la ruota, che significa la nottè stellata, gufi, ci­
<' vette , pipistrelli, e simili. N el fregio della facciata de­
« stra, per cose proporzionate alla Luna, pescatori di 
«notte, naviganti alla bussola, negromanti, streghe, e 
«simili. P~r grottescht;, un fanale ·di lòntano, reti, nasse 
« con a,lcuni pesci dentro, e gt:anchi ·cl{ e pa-scessero al 
« Jume di luna; e, se 'l .luogo n'è cafiace, un elefante 
« m ·ginocchioni che l'adorasse. Ed ultim~mente , nel 
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«fregio della facciata sinistra, matematici con i loro 
«strumenti da misurare, ladri, falsatori di monete, ca­
'' va tori di tesori, pastori con le mandre ancor chiuse 
«intorno agli lor fuochi, e simili. E per animali, vi farei 
«lupi, volpe, scimie, cuccie, e se altre vi sono di queste 
«sorte maliziosi e insidiatori degli altri animali. In questa 
«parte ho messo queste fantasie così a caso, per accen­
« nare di che spezie invenzioni vi si pot essero fare. Ma, 
«per non esser cose che abbino bisogno di essere de­
« scritte, lasso che voi ve l'imaginiate a vostro modo, 
« sapendo che i pittori sono per lor natura ricchi e gra­
« ziosi in trovare di queste bizzarrie. Ed avendo già ri­
« piene t utte le parti dell'opera, eosì di dentro come di 
« fuori della camera, non ci occorre dirvi altro, se non 
« che conferiate il tutto con monsignor illustrissimo, e, 
« secondo il suo gusto, aggiungendovi o tog1iendone quel 
« che bisogna, cerchiate voi dalla parte vostra farvi 
« onore. State sano ». 

Ma a-ncora che tutte queste bell!3 invenzioni del Caro 
fussero capricciose, ingegnose, e lodevoli molto; non potè 
nondimeno Taddeo -mettere in opera se non q nelle di 
-che fu il luogo capace; che furono la maggior parte. Ma 
quelle che egli vi fece, furono da lui condotte con molta 
grazia e bellissima maniera/ Acca n t o a questa, nell' ul­
tima delle dette tre camere, che è dedicata alla Soli­
tudine, dipinse Taddeo, con l'aiuto de' ~noi uomini, Cristo 
che predica agli Apostoli nel deserto e nei boschi, -con 
un San Giovanni a man ritta, molto ben lavorato. In 
un'altra storia, che è dirimpetto a questa, sono dipinte 
molte figure che si stanno nelle selve per fuggire la 
conversazione; le quali alcun' altre c,ercano di distur­
baTe, tirando loro sassi, mentre alcuni si cavano gli 

' * « Se fose stato fiorentino, l' avrebe lodato di altra. maniera, come merita 
« lode supreme; ma dice quello che non può tacere, ed altrove, ove dovrebe ta­
" cere, cicala apasionato, senz.a ragione alchuna "· (F. Z.). 

Y AS.t..nl. Opere. - Vol. VII. 9 
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occhi per non vedere. In questa medesimamente è di­
pinto Cado quinto imperatore, ritratto di naturale, con 
questa iscrizione: Post innwneros lab01·es ocioscun quietam­
que vitam trachtxit. Dirimpetto a Carlo è il ritratto del 
Gran rrurco ultimo, che molto si dilettò della solitudine ; 
con queste parole: Animnm a negocio acl ocium revocavit. 
Appresso vi è Aristot ile, che ha sotto queste parole: 
Animct fit sedendo et qttiescenclo p1··udentior. All'incontro a 
questo, sotto un'altra figura di mano di Taddeo , è scritto 
così: Quemadmodum negocii, sic et ocii m tio habencla. Sotto 
un'altra si legge: Ociurn cum dignitate, negocium sine pe-
1'iculo. E dirimpetto a questa, sotto un'altra figurà, è 
questo motto: Virtutis et liberce vita; maqistra optima so­
lituclo. Sotto un'altra : Phts agunt q1ti nillil agere videntul'. 
E sotto l' ultima : Qui agit plurima, plurimum peccat. 
E, per dirlo brevemente, è questa stanza ornatissima 
di belle figure, e ricchissima anch'ella di stucchi e d'oro. 

Ma tornando al Vignola, quanto egli sia eccellente 
nelle cose cl' architettura l'opere sue stesse, che ha scritte 
e publicate e va tuttavia scrivendo (oltre le fabriche 
maravigliose), ne fanno pienissima fede; 1 e noi nella 
Vita di Michelagnolo ne diremo a quel proposito quanto 
occorredt.2 Taddeo, oltre alle dette cose, ne fece molte 

1 Oltre al noti$simo trattato de' cinque Ordini d'Architettura, che divenne, 
~o:ne si esprime il Miliz ia, l'abbiccì degli architetti , ei compose un trattato di 
Prospetliva, il quale quattordici anni dopo la morte del Vignola fn pubblicato 
dal P. Egnazio Danti col seguente titolo: Le due ?·egole dellc1 p>·ospetthct 1n·a­
tica di messer I acomo Barozzi da Vignola, con i Commentarj del R. P. 
M. Egnctzio Danti dell' Ordin e de' Prediccttori. mcttemcttico nello Studio di 
Bologna; Roma, 1587. 

' * ~Ia giunto alla Vita del Buonarroti, egli non si rammentò più del propo­
sito fatto qui, perchè del Vignola non dice se non brevi parole. Ora, per non 
defraudare il lettore di qualche maggiore notizia in torno a questo celebre uomo 
aggiungeremo qui, che il Vignola morì in Roma il 7 di luglio del 1573, sessan­
tesimosesto dell' etit sua. Essendo a rchitetto papale, edificò la chiesa di Sant'An­
drea presso la vigna di papa Giulio ; dopo avet· g iit costruito il palazzo del duca 
di Modena, e parecchie chiese ad Assisi, Perugia , ed altri luoghi. Incominciò 
anche la chiesa del Gesù , ultimata da Giacomo della Porta. Non potè accettare 
l'invito di F ilippo II di andare in Spagna, e per l'età avanzata e per i lavori in 
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altre, delle quali non accade far menzione; ma in par­
ticolare, una cappella nella chiesa degli orefici in strada 
Giulia; 1 una facciata di chiaroscuro da San Ieronimo, e 
la cappella dell'altare maggiore in Santa Sabina. E Fe­
derigo suo fratello, dove in San Lorenzo in Damaso è 
la cappella di quel santo, tutta lavorata di stucco/ fa 
nella tavola San Lorenzo in sulla graticola, ed il Para­
diso aperto: la quale tavola si aspetta debba riuscire 
opera bellissima.3 E per non lasciare indietro alcuna cosa 
la quale essere possa di utile, piacere o giovamento a 
chi leggerà questa nostra fatica, alle cose dette aggiu­
gnerò ancora questa. Mentre Tadcleo lavorava, come s'è 
detto. nella vigna di papa Giulio, e la facciata di Mat­
tiolo delle poste, fece a monsignore Innocenzio, illustris­
simo e reverendissimo cardinale di Monte, due quadretti 
di pittura non molto grandi; uno de' quali, che è assai 
bello (avendo l'altro ' clonato), è oggi nella salvaroba di 
detto cardinale, in compagnia d'una infinità di cose an­
tiche e moderne veramente rarissime: infra le quali non . 
tacerò che è un quadro di pittura capricciosissimo quanto 
altra cosa di cui si .sia fatto infin qui menzione. In questo 
quadro, dico, che è alto circa due braccia e mezzo, non 
si vede cla chi lo guarda in prospettiva, ed alla sua ve-

San P ietro, di cui, morto Michelangelo, egli fu architetto . Ebbe un solo figliuolo, 
di nome Giacinto, già esperto nella profess ione paterna, a:l quale lascio poche 
sostanze non avendo (scrive il Padre Ignazio Danti nei Commentarj alla p,.06pet­
tiva del Vignola, pag. 94, dell' ediz. di Roma, 1283) mai voluto n è saputo con­
servarsi una particella di quei denari che in buon numero gli venivano nelle 
mani. Fu d'animo generoso; assai paziente nelle avversità, d'umore piacevole, 
e nemico d'ogni menzogna; insomma ei fu un vero uomo dabbene. "L'architet­
tura (aggiung-e il Milizia) gli ha obbligazioni eterne: egli l'ha posta in sistema; 
eg-li le ha prescritte le leggi. La comoc.lità, il meccanismo, la fermezza sono state 
da lui ben comprese. Fecondo nelle invenzioni , gentile negli ornati, maestoso ne'ri­
partimenti, abi le e pieghevole ai clifferent.i decori "· 

' Questa cappella è guasta in gran parte dal tempo; ma molto più da quella 
eterna maledizione de' ritocchi. 

' • « con ordine di Tadeo "· (F. Z. ). 
3 La tavola dell' altar maggiore di Feclerigo non rappresenta San Lorenzo 

sulla graticola; ma San Damaso e San Lorenzo coi loro abiti sacri. 
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duta ordinaria, altro che alcune lettere in campo incar­
nato, e nel mezzo la luna, che, secondo le righe dello 
scritto, va di mano in mano crescendo e diminuendo; 
e nondimeno, andando sotto il quadro e guardando in 
una spera o vero specchio, che sta sopra il quadro a uso 
d'un picciol baldacchino, si vede di pittura e naturalis­
simo in detto specchio, che lo riceve dal quadro, il ri­
tratto del re Enrico secondo di Francia, alquanto mag­
giore del naturale , con quest e lettere intorno: Hen?·y 11 
1·oy de France. Il medesimo ritratto si vede calando il 
quadro abbasso, e posta la fronte in sulla cornice di 
sopra guardando in giù; ma è ben vero che chi lo mira 
a questo modo lo vede volto a contradio di quello che 
è nello specchio: il quale ritratto, dico, non si vede, se 
non mirando lo come di sopra, perchè è dipinto sopra 
ventotto gradini sottilissimi che non si veggiono, i quali 
sono fra riga e riga dell' infrascritte parole, nelle quali , 
olt re al significato loro ordinario , si legge, guardando 
i capi versi d' ambidue gli estremi, alcune lettere alquante 
maggiori dell'altre, e nel mezzo: Henricus Valesùts Dei 
g1·atia Gallorwm 1·ex invictissùmts. Ma è ben vero che 
messer Alessandro Taddei, romano, segret ario di detto 
cardinale, e don Silvano Razzi mio amicissimo, i quali 
mi hanno di questo quadro e di molte altre cose dato 
notizia , non sanno di chi sia mano, ma solamente che 
fu clonato dal eletto re Enrico al cardinale Caraffa quando 
fu in Francia, e poi da Caraffa al eletto illust rissimo di 
Monte , che lo t enne come cosa rarissima, che è vera­
mente. Le parole adunque che sono dipinte nel quadro, 
e che sole in esso si veggiono da chi lo guarda alla sua 
veduta ordinaria, e come si guardano l'altre pitture, 
sono queste: 

.. 
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VERAi\1 LVCEi\1 REcrPERE si 

SPERAi\IVS IN VAN VM NON SPERABIMVS. 
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Nella medesima guardaroba è un bellissimo ritra,tto 
dèlla signora Sofonisba Angusciuola, di mano di lei me­
desima, e da lei stato clonato a papa Giulio terzo; e, 
che è da essere molto stimato, in un libro antichissimo 
la Bucolica, Georgica, ed Eneida di Virgilio eli caratteri 
tanto antichi, che in Roma ed in altri luoghi è stato da 
molti letterati uomini giudicato che fusse scritto ne' me­
desimi tempi eli Cesare Augusto, o p o Go dopo; onde non 
è maravig1ia se dal detto cardinale è tenuto in gran­
dissima venerazione.1 E questo sia il fine della Vita di 
Tacldeo Zucchero pittore. 2 

1 Questo è il famoso codice i'llediceo che si conserva nella Biblioteca Lau­
renziana. L'opinione più comune dei dotti è che sia stato scritto verso il IV se­
colo. Fu in antico posseduto dal console Turcio Rufo Aproniano Asteria, fiori to 
nel secolo v, il quale vi fece alcune correzioni d'ortografia con inchiostro rosso. 

2 *I fratelli Zuccheri tengono un luogo ragguardevole nella storia dell'arte, 
~ome esempio singolarissimo dell'epoca di scadimento. Certamente essi erano do­
tati di molto ingegno, ma mancarono poi eli verità nella espressione, di castiga­
tezza nello stile, di accurato studio nella esecuzione, ri ponendo essi il maggior 
pregio piuttosto nel far presto che nel far bene. Feùerigo condusse a termine 
molti dei lavori incominciati dal fratello; ed anche i dipinti nella cupola del 
Duomo eli Fit·enze, che il Vasari, colto dalla morte, non potè fare altrimenti 
Chiamato a Roma per terminare la cappella Paolina, si tirò addosso la malevo 
lenza dei cortigiani con un dipinto allegorico rappresentante la Calunnia; onde 
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.iovette fuggire. Visitò allora Venezia, la Fiandra, l'Olanda e l'Inghilterra; ma 
alla fine si condusse a Roma, dove si edificò una casa sul Monte Pincio, ornan­
ùola di pitture a fresco; nel modo stesso che l'anno 1578 un'altra ne aveva com­
perata e ridotta per proprio comodo in F irenze sull 'angolo di Via del Mandorlo. 
Invitato da Filippo II, andò a Madrid; ma la sua maniera non piacque, e fu ri­
mandato ìn Italia con grossa r imunerazione. Dmante la sua dimora in Ispagna 
egli disegnò certamente una parte delle invenzioni sopra la Divina Commedia. 
Esse oggi si conservano nella Galleria di Firenze, la quale possiede molti altri 
disegni de' due Zuccheri. Sono più di novanta composizioni , in foglio a lcune, altre 
in più fog li uniti insieme, eseguite con grande studio a matita rossa, nera, o a 
penna. A tergo di ciascun disegno è trascritto di stampatello a mano a mano tutto 
il poema, con note di corsivo. Nel frontespizio si legge : DANTE ISTORIATO DA 

FEDElUGO ZUCCHERO , L'ANNO M. D. LXX • • •• (1586). A tergo del disegno del canto XXXI 

del P urgatorio, ch'è il trionfo della Chiesa, di mano di Federigo è scritto: Di 
cemb>·e 15 7 8, nel Escuriale in Spagna. Similmente, a tergo del primo disegno 
del Paradiso: adi 16 ma>·zo 155 8, nel Escurictle in Spagna. Prima di mo· 
r ire percorse nuovamente l'Italia, lasciando opere del suo pennello a Loreto, a 
Rimini , a Milano, a Venezia e a Torino; intorno al quale viaggio pubblicò nel 
1608 , per le stampe di Bologna, un libro intitolato: Il passaggio per l'Italia· 
in-4. Ammalatosi il 1609 in Ancona, ivi morì. Nel Ca>·teggio ecc. del Gaye sono 
più documenti risguardanti i lavori dello Zuccheri, cioè: le pitture della cupola di 
F irenze; un quadro per Pratolino; il quadro allegorico della Calunnia; le pitture 
alla Santa Casa di Loreto. (Vedi tomo III, pag. 394, 427, 432-33, 444-45, 453-59 
462-6-!). Sct·isse memorie di Federi go, con qualche documento, il Padre Luigi 
Pungileoni, che furono stampate nel tomo LVI rlel Gim·nale Arcadico (anno 1832 ), 
da pag. 195 a 221. Egl i riferisce un saggio di un libricciuolo di lui di pochissime 
pagine, oggi quasi irreperibile, scritto in cattiva terza rima, col titolo di: La· 
mento della Pittw·a, e Lette>'(t ai p>·incipi e amanti del Disegno. 
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MICHELAGNOLO BUONARROTI 
FIORENTINO 

PITTORE, SCULTORE ED ARCIIITE'rTO t 

(Nato nel 1475 st. c.; morto nel 1561 st. c.) 

Mentre gl'industriosi ed egregi spiriti col lume del 
famosissimo Giotto, e de' seguaci suoi, si sforza vano dar 
saggio al mondo del valore che la benignità delle stelle 
e la proporzionata mistione degli umori aveva dato agli 
ingegni loro; e desiderosi di imitare con la eccellenza 
dell'arte la grandezza della natura, per venire il più 
che potevano a quella somma cognizione che molti 
chiamano intelligenza, universalmente, ancora che in­
darno , si affaticavano; il benignissimo Rettore del Cielo 
volse clemente gli occhi alla terra, e veduta la vana 
infinità di tante fatiche, gli ardentissimi . studi senza 
alcun frutto, e la opinione prosuntuosa degli uomini, 
assai più lontana dal vero che le tenebre dalla luce; per 
cavarci di tanti errori, si dispose mandare in terra uno 
spirito, che universalmente in ciascheduna arte ecl in 
ogni professione fusse abile, operando per sè solo amo-

' *Il Vasari chiuse le Vite degli artefici, stampate per il Torrentino nel1550, 
con quella del Buonarroti tuttavia vivo. Nella seconda edizione del 1568 la ri­
stampò molto ampliata e corretta, e la condusse sino alla morte di lui; non senza 
giovarsi, per molte particolarita , di quella che sino dal 1553 aveva pubblicata 
per le stampe in Roma Ascanio Condivi di Ripatransone, discepolo ed amico del 
Buonarroti. 
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strare che cosa sia la perfezione dell'arte del disegno 
nel lineare, dintornare, ombrare e lumeggiare, per dare 
rilevo alle cose della pittura, e con retto giudizio ope­
rare nella scultura, e rendere le abitazioni commode e 
sicure, sane, allegre, proporzionate, e ricche di vari or­
namenti nell'architettura. Volle oltra ciò accompagnarlo 
della vera filosofia morale con l'ornamento della dolce 
poesia, acciochè il mondo lo eleggesse ed ammirasse per 
suo singularissimo specchio nella vita, nell'opere, nella 
santità, dei costumi, ed in tutte l'azioni umane; e perchè 
da noi piuttosto celeste che terrena cosa si nominasse. 
E perchè vide che nelle azioni di taJi esercizi ed in 
queste arti singularissime, cioè nella pittura, nella scul­
tura e nell'architettura, gli ingegni toscani sempre sono 
stati fra gli altri sommamente elevati e grandi, per es­
sere eglino molto osservanti alle fatiche ed agli studi di 
tutte le faculta sopra qual si voglia gente di .Italia; 
volse dargli Fiorenza, dignissima fra l'altre citta, per 
patria, per colmare al fine la perfezione in lei merita­
mente di tutte le virtù, per mezzo d'un suo cittadino. 

N acque dunque un figliuolo sotto fatale e felice stella 
nel Casentino, di onesta e nobile donna/ l'anno 1474, 
a Lodovico eli Lionardo Buonarroti Simoni, disceso, se­
condo che si dice, della nobilissima ed antichissima f~t­

miglia de' conti di Canossa.~ Al quale Lodovico, essendo 
podestà, quell'anno del castello di Chiusi e Caprese, vi­
cino al sasso della V ernia, dove San Francesco ricevè 
le stimate, diocesi aretina, nacque , dico, un figliuolo il 
sesto dì eli marzo, la domenica, ·intorno all'otto ore di 
notte; 3 al quale pose nome Michelagnolo : perchè, non 

1 *La quale fu Francesca di Neri di i\liniato Del Sera, e di Bonùa Rucellai. 
2 *Intorno alla pretesa origine dei Buonarroti ùai conti di Canossa ùi Reggio, 

veùasi quanto è detto nel nostro Prospetto cronologico posto in fine di questa 
Vita, all'anno 1475, 6 di marzo. 

3 * Essendochè i Fiorentini allora cominciavano l'anno ctb Incarna tione, cioè 
al 25 ùi marzo, il 6 di marzo ùel 1474 risponde al 1475 del computo comune. Il 
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pensando più oltre, spirato da un che eli sopra, volse 
inferire costui essere cosa celeste e divina oltre all'uso 
1nortale, come si vidde poi nelle figure della natività 1 

sua, avendo Mercurio e Venere in seconda nella casa di 
Giove con aspetto benigno riceuto; il che mostrava che 
si doveva vedere ne' fatti eli costui, per arte eli mano e 
d'ingegno, opere maravigliose e stupende. Finito l' ufizio 
della poclesteria,, Lodo vico se ne tornò a Fiorenza; e nella 
villa di Settignano, vicino alla città tre miglia, dove egli 
a v eva un podere de' suoi passati (il qual luogo è copioso 
di sassi e per tutto pieno di cave eli macigni , che son 
lavorati di continovo da scarpellini e scultori che na­
scono in quel luogo la maggior parte), fu dato da Lo­
dovico Michelagnolo a balla in quella villa alla moglie 
cl' uno scarpellino. Onde lVIichelagnolo, ragionando col 
Vasari una volta, per ischerzo disse: Giorgio, s' i' ho 
nu11a di buono nell'ingegno, egli è venuto dal nascere 
nella sottilità dell'aria del vostro paese cl' Arezzo; così 
come anche tirai dal latte della mia balia gli scarpegli 
e 'l mazzuolo con che io fo le figure. Crebbe col tempo 
in figliuoli assai Lo dovi co; ed essendo male agiato e con 
poche entrate, andò accomodando all'arte della lana e 
seta i figliuoli, e Michelagnolo, che era già cresciuto, 
fu posto con maestro Francesco da Urbino alla scuola 
di grama ti ca: e perchè l'ingegno suo lo tira va al dilet­
tarsi del disegno, tutto il tempo che poteva mettere di 
n ascoso lo consuma va nel disegnare, essendo per ciò e 
dal padre e da' suoi maggiori gridato, e talvolta battuto, 
stimando forse che lo attendere a quella virtù, non co­
nosciuta da loro, fussi cosa bassa e non degna della an­
tica casa loro. A v eva in questo tempo preso Michela­
gnolo amicizia con Francesco Granacci, il quale, anche 

Condivi lo dice nato in lunedì, quattr'ore innanzi giorno; e il Vasari, in domenica 
. a otto ore di notte: il che vale lo stesso. 

1 *Ch'è quanto dire l' oròscopo. 
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egli giovane, si em posto appresso a Domenico del Gril­
landaio per imparare l'arte della pittura; là dove amando 
il Granacci Michelagnolo, e vedutolo molto atto al di­
segno, lo serviva giornalmente de' disegni del Grillan­
daio, il quale era allora reputato, non solo in Fiorenza, 
ma per tutta Italia, de' miglior maestri che ci fussero. 
Per lo che crescendo giornalmente più il desiderio di 
fare a Michelagnolo, e Lodovico non potendo diviare 
che il giovane al disegno non attendesse, e che non ci 
era rimedio, si risoivè per cavarne qualche frutto, e 
perchè egli imparasse quella virtù, consigliato da amici, 
di acconciarlo con Domenico Grillandaio. 

Aveva Michelagnolo, quando si acconciò all'arte con 
Domenico, quattordici anni; e perchè chi ha scritto la 
vita sua dopo l'anno 1550 1 che io scrissi queste Vite la 
prima volta , dicendo che alcuni per non averlo praticato 
n 'han detto cose che mai non furono, e lassatone di 
molte che son degne d'essere notat e, e particularmente 
tocco questo passo, tassando Domenico d' invidiosetto, 
nè che porgessi mai aiuto alcuno a Michelagnolo: il che 
si vidde essere falso, potendosi vedere per una scritta 
di mano di Loclovico padre di Michelagnolo scritto sopra 
i libri di Domenico, il qual libro è appresso oggi agli 
eredi suoi, che dice così: « 1488. Ricordo questo dì primo 
« d'aprile, come io Lodovico di Lionardo di Buonarota 
« acconcio Michelagnolo mio figliuolo con Domenico e 
« Davit di Tonunaso di Currado per anni tre prossimi 
«a venire ; con questi patt i e modi: che 'l detto Miche­
« lagnolo debba stare con i sopradetti detto tempo a 
« imparare a dipignere, ed a fare detto essercizio, e ciò 
« i sopradetti gli comanderanno ; e detti Domenico e 
« Davit gli debbon dare in questi tre anni fiorini ven­
« tiquattro di sugello: el primo anno fiorini sei; el se-

1 Cioè, Ascanio Condivi. 
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« condo anno, fiorini otto; il terzo, fiorini dieci: in tutta, 
« la somma eli lire novantasei ». Ed appresso vi è sotto 
questo ricordo o questa partita, scritta pur di mano di 
Lodovico : « Hanne avuto il sopracletto Michelagnolo 
« questo dì sedici d'aprile fiorini dna cl' oro in oro; ebbi 
« io Lodo vico di Lionardo suo padre, a lui contanti, 
« lire 12. 12 ».1 Queste partite ho copiate io dal proprio 
libro, per mostrare che tutto quel che si scrisse allora 
e che si scriverà al presente, è la verità; nè so che nes­
suno l'abbi più praticato eli me, e che gli sia stato più 
amico e servitore fedele, come n'è testimonio fino chi 
nol sa; nè credo che ci sia nessuno che possa mostrare 
maggior numero di lettere scritte da lui proprio, n è 
con più affetto che egli ha fatto a me. Ho fatta questa 
clisgressione per fede della verità; e questo basti per tutto 
il resto della sua vita. Ora torniamo alla storia. 

Cresceva la virtù e la persona di Michelagnolo di 
maniera, che Domenico stupiva, vedendolo fare alcune 
cose fu or d'ordine di giovane; perchè gli pareva, che 
non solo vincesse gli altri discepoli, dei quali aveva egli 
numero grande , ma che paragonasse molte volte le cose 
fatte da lui come maestro. Avvenga che uno de' giovani, 
che imparava con Domenico, avendo ritratto alcune fe­
mine di penna, vestite, dalle cose del Grillandaio, Mi­
chelagnolo prese quella carta, e con penna più grossa 
ridintornò una di quelle femine di nuovi lineamenti, 
nella maniera che arebbe avuto a stare, perchè istesse 
perfettamente: che è cosa mirabile a vedere la cliferenza 
delle due maniere , e la bontà e giudizio cl' un giovanetto 
così animoso e fiero, che gli bastasse l'animo correggere 

' *Il Mariette osserva giudiziosamente, che i ricordi del padre di Michelau­
giolo qui r iferiti dal Vasari non assolvono Domenico Ghirlandajo dalla taccia 
d'invidiosetto e di geloso dei progressi di questo giovane nell'arte. Se ciò non 
fosse stato vero, Michelangiolo non avrebbe comportato che il Condivi avesse ca-' 
lunniato il suo maestro, nè il Varchi lo avrebbe ripetuto nella orazione funebre 
del Buonarroti, che probabilmente fu udita recitare dai nipoti di Domenico. 
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Le cose del suo maestro. Questa carta è oggi appresso 
di me, tenuta per reliquia, che l'ebbi dal Granaccio per 
porla nel Lib;:o de'disegni, con altri di suo avuti da 
Michelagnolo; e l'anno 1550, che era a Roma, Giorgio 
la mostrò a Michelagnolo, che la riconobbe ed ebbe caro 
riveclerla, dicendo per modestia, che sapeva eli questa 
arte più quando egli era fanciullo, che allora che era 
vecchio. Ora avvenne che lavorando Domenico la cap­
pella grande di santa Maria Novella, un giorno che egli 
era fuori, si misse Michelagnolo a ritrarre di naturale 
il ponte con alcuni deschi, con tutte le masserizie del­
l' arte, e alcuni eli que' giovani che lavoravano. Per il 
che tornato Domenico, e visto il disegno eli Michela­
gnolo, disse: Costui ne sa i)iù di me; e rimase sbigot­
tito della nuova maniera e della nuova imitazione che 
dal giudizio datogli dal cielo aveva un simil giovane in 
età così tenera; che in vero era t anto, quanto più de­
siderar si potesse nella pratica cl' uno artefice che avesse 
operato molti anni. E ciò era, che tutto il sapere e po­
tere della grazia era nella natura essercitata dallo studio 
e dall'arte; per che in Michelagnolo faceva ogni clì frutti 
più divini, come apertamente cominciò a dimostrarsi 
nel ritratto che e' fece eli una carta eli Martino Tedesco 
stampata, che gli elett e nome granc1issimo: 1 imperochè, 
essendo venuta allora in Firenze una storia del detto 
Martino, quando i diavoli battano Santo Antonio, stam­
pata in rame, Michelagnolo la ritrasse di penna eli ma­
niera, che non era conosciuta, e quella medesima con 
1 colori dipinse; 2 dove, per contrafare alcune strane 

' La stampa che il Buonarroti con traffece è di Martino Tedesco, come dice 
il Vasari, ossia di Martino Schoen , o Buon martino, come da altri è chiamato; 
ma non già di ì\Iartino d'Olanda, come asserì il Condivi, e peggio di lui il Varchi, 
che ne ll'orazione funebre suddetta disse quella stampa essere di Alberto Duro o 
di Martino d'Olanda. 

, *Carlo Bianconi, in una nota scritta a mano sur un esemplare del Vasari 
della edizione senese, racconta di aver veduto in Bologna nel 1802 il ritratto 
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forme di diavoli, andava a comperare pesci che avevano 
scaglie bizzane di colori: e qui vi dimostrò in questa 
cosa tanto valore, che e' ne acquistò e credito e nome. 
Contrafece ancora carte eli mano di vari maestri vecchi; 
tanto simili, che non si conosc'evano; perchè tignendole 
ed invecchiandole col fumo e con varie cose, in modo 
le insudiciava, che elle parevano vecchie, e, paragona­
tale con la propria, non si conosceva l'una dall'altra: 
nè lo faceva per altro, se non per avere le proprie eli 
mano di coloro, coi darli le ritratte, che egli per l' ec­
cellenza dell'arte amirava, e cercava di passargli nel 
fare; onde n'acquistò grandissimo nome. 

Teneva in quel tempo il Magnifico Lorenzo de'Medici 
nel BLlO giardino in sulla piazza di San Marco Bertoldo 
scultore, non tanto per custode o guardiano di molte 
belle anticaglie che in quello aveva ragunate e raccolte 
con grande spesa, quanto perchè, desiderando egli som­
mamente eli creare una scuola di pittori e di scultori 
eccellenti, voleva che elli avessero per guida e per capo 
il sopradetto Bertoldo, che era discepolo di Donato; ed 
ancora che e' fusse sì vecchio, che non potesse più ope­
rare, era nientedimanco maestro molto pratico e molto 
reputato, non solo per avere diligentissimamente rinet-

che di questa stampa di Mar·tino SchOngauer fece Michelangiolo di pittura sopra 
una tavola con estrema diligenza e bravura. Gaetano Giordani, che nel1840 vide 
questo quadretto presso il fortunato possessore, di cui al pari del Bianconi tace 
il nome, ripete che è una bella cosa; e per meglio capacitarci delle proporzioni 
sue, dice ch'essa è per ogni lato due volte e mezzo più grande della stampa. (Vedi 
GuALANDI, lYiem. di Belle A1·ti Italiane, I, 71 e seg. ). 

ì Nel corrente anno 1881 questa pittura fu posta in vendita come opera 
del Buonarroti. Essa è sopra una sottile asse di noce, e dipinta a olio. E vera­
mente due volte e me~zo maggiore della stampa tedesca. Ma coloro che ebbero 
agio di esaminarla per commissione del Governo, furono d'opinione che non po­
tesse credersi opera di Michelangelo, perchè oltre essere dipinta a olio (ma­
niera che non fu mai seguitata in Firenze per tutto il secolo xv da nessun 
pittore, compresovi il Ghirlandajo maestro del Buonarroti), essa nel modo di 
trattare il colore ricorda la pratica di quasi un secolo dopo, ed è lontana affatto 
nel disegno dalla sicurezza, dal vigore e dall'energia che anche nelle cose gio­
vanili cominciò a dimostrare il sommo artista. 
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tato il getto de'pergami eli Donato suo maestro, ma per 
molti getti ancora che egli aveva fatti eli bronzo di bat­
taglie e di alcune altre cose piccole, nel magisteri o delle 
quali non si trovava allora in Firenze chi lo avanzasse. 
Dolendosi adunque Lorenzo, che amor grandissimo por­
tava alla pittura ed alla scultura, che ne' suoi tempi non 
si trovassero scuìtori celebrati e nobili, come si trova­
vano mnlti pittori eli grandissimo pregio e fama, deli­
berò, come io dissi, eli fare una scuola; e per questo 
chiese a Domenico Ghirlandai, che, se in bottega s-Lla 
avesse d0' suoi giovani che inclinati fussero a ciò, gl'in­
viasse al giardino, dove egli desiderava di essercitargli e 
creargli in una maniera che onorasse sè e lui e la città 
sua. Là onde cla Domenico gli furono per ottimi giovani 
dati, fra gli altri, Michelagnolo e Francesco Granaccio. 
Per il che anelando eglino al giardino, vi trovarono che 
il Torrigiano, giovane cle'Torrigiani, lavorava di terrr" 
certe figure tonde, che da Bertoldo gli erano state date. 
Michelagnolo, vedendo questo , per emulazione alcune 
ne fece; dove Lorenzo, vedendo sì bello spirito, lo tenne 
sempre in molta aspettazione; ecl egli, inanimito, dopo 
alcuni giorni si misse a contrafare con un pezzo eli marmo 
una testa che v'era d'un fauno vecchio, antico e grinzo , 
che era guasta nel naso, e nella bocca rideva; dove a 
Michelagnolo, che non aveva mai più tocco marmo nh 
scarpegli, successe il contrafarla così bene, che il lVIa­
gnifico ne stupì; e visto che, fuqr della antica testa, eli 
sua fantasia gli aveva trapanato la bocca, e fattogli la 
lingua, e vedere tutti i denti, burlando quel signore con 
piacevolezza, come era suo solito, gli disse: Tu dove­
resti pur sapere che i vecchi non hanno mai t utti i 
denti, e sempre qualcuno ne manca loro. P::>urve a Mi­
chelagnolo in quella semplicità, temendo ed am~tndo quel 
signore, che gli dicesse il vero; nè prima si fu partito, 
che subito ~li roppe un dente, e trapanò la gengia di 
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maniera, che pareva che gli fussi caduto; 1 ed aspettando 
con desiderio il ritorno del Magnifico, che venuto e ve­
duto la semplicità e bontà di Michelagnolo, se ne rise 
più d'una volta, contandola per miracolo a' stioi amici: 
e fatto proposito eli aiutare e favorire Michelagnolo, 
mandò per Lodovico suo padre, e gliene chiese , dicen­
dogli che lo voleva tenere come un de' suoi figliuoli; ed 
egli volentieri lo concesse.2 Dove il Magnifico gli ordinò 
in casa sua una camera, e lo faceva attendere, dove del 
continuo mangiò alla tavola sua co' suoi figliuoli ed altre 
persone degne e di nobiltà, che stavano col Magnifico, 
dal quale fu onorato: e questo fu l'anno seguent e che 
si era acconcio con Domenico, che aveva Michelagnok 
da quindici anni o sedici, e stette in quella casa quattro 
anni, che fu r>Oi la morte del Magnifico Lorenzo nel 92. 3 

Imperò in ql~el tempo ebbe da quel signore Michela­
gnolo provisione, e per aiutare suo padre, di cinque du­
cati il mese; e per rallegrar lo gli diede un mantello pa­
gonazzo, ed al padre uno o:fficio in dogana. V ero è che 
tutti quei giovani del giardino erano salariati, chi assai 
e chi poco, dalla liberalità di quel magnifico e nobilis­
simo cittadino, e da lui , mentre che visse, furono pre­
miati; dove in questo tempo, consigliato dal Poliziano, 
uomo nelle l~ttere singubre, Michelagnolo fece in un 
pezzo di marmo, datogli cb quel signore, la battaglia 
di Ercole coi Centauri, che fu tanto bella , che talvolta, 
per chi ora la considera, non par di mano di giovane, 
ma di maestro pregiato e consumato negli studi e pra­
tico in quell'arte. Ella è oggi in casa sua tenuta per 

' ± La testa eli fauno scolpita dal giovinetto iliichelangiolo dalla Galleri<t 
degli Uffizj fu trasportata a' nostri giorni nel ;'lfuseo Nazionale. 

2 Il Condivi racconta che Lodovico si lagnava in principio col Granacci, che 
gli sviasse il fig liuolo e lo inducesse ·a fare lo scarpell ino, ma che poi alla do­
manda del Magnifico non seppe opporsi, anzi con un ossequioso complimento gli 
offerse tutta la famiglia, la roba e la vi t a! 

' Ossia nel 1492, al principio del mese di apr!le. 
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n:emoria da Lionardo suo nipote, éome cosa rara che 
ell' è.1 Il qua.le Lionardo non è molti anni che aveva in 
casa, per memoria di suo zio, una N ostra Donna di bas­
sorilievo di mano di Miche lagno lo, di marmo, alta poco 
più d'un braccio, nella quale, sendo giovanetto in questo 
tempo medesimo, volendo contrafare la maniera di Do­
natello, si portò sì bene, che par di man sua, eccetto 
che vi si vede più grazia e più disegno. Questa donò 
Lionardo poi al duca Cosimo Medici, il quale la tiene 
per cosa singularissima, non essendoci di sua mano altro 
bassorilievo che questo di scultura.2 E tornando al giar­
dino del Magnifico Lorenzo, era il giardino tutto pieno 
d'anticaglie e di eccellenti pitture molto adorno, per 
bellezza, per studio, per piacere ragunate in quel loco, 
del quale teneva di continuo Michelagnolo le chiavi, e 
molto più era sollecito che gli altri in tutte le sue azioni, · 
e con viva fierezza sempre pronto si mostrava. Disegnò 
molti mesi nel Carmine alle pitture di Masaccio; dove 
con tanto giudizio quelle opere ritraeva, che ne stupi­
vano gli artefici e gli altri uomini, di maniera che gli 

' *La casa Buonarroti in via Ghibellina, comprata da Michelangelo, fu pos­
seduta ed abitata per tre secoli da questa famiglia. Il bassorilievo dei Centauri 
v'è tuttavia. 

t Il commendatore Cosimo Buonarroti con suo testamento del 9 di feb­
brajo 1858 donò generosamente questa sua casa gentiliz ia alla città di Fi renze, 
insieme con l'archi vi o domestico, i manoscritti, i disegni del gran Michelangelo, 
le pitture e le sculture che formano oggi la Galleria Buonarroti, lasciando un 
fondo pecuniario per la manutenzione della casa e dalla Galleria, per lo stipen­
dio d' un conservatore e per l'acquisto di tutto ciò che giovasse ad accrescere 
la Galleria e il Museo Michelangiolesco. Nel tempo stesso costituiva a titolo di 
legato in ente morale la medesima Galleria Buonarroti, affidandone il governo 
e la manutenzione al direttore della R. Galleria, al sindaco del Comune di Fi· 
renze e al bibliotecario della Mediceo-Laurenziana, pro tempo,·e. 

' *Questa Madonna da L io nardo nipote di Michelangiolo fu donata, con molte 
a ltre cose di lu i, a Cosimo I; ma prima di privarsene, ne fece fare un getto di 
bronzo. Ritornò poi questo marmo alla famiglia Buonal'l'oti (e v'è tuttavia in­
sieme col getto di bronzo) nel 1617, per dono fattone dal Granduca a Miche­
langiolo il giova ne, che fece nella propria casa una galleria michelangiolesca, 
dove spese ventimila scudi in dipingervi le azioni più memorabili del suo grande 
antenato. 
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cresceva l'invidia insieme col nome. Dicesi che il Tor­
rigiano, contratta seco amicizia e scherzando, mosso da 
invidia di vederlo più onorato di lui e più valente nel­
l' arte, con tanta fierezza gli percosse d'un pugno il 
naso, che, rotto e stiacciatolo di mala sorte, lo segnò 
per sempre: onde fu bandito di Fiorenza il Torrigiano, 
come s'è detto altrove. 

Morto il Magnifico Lorenzo , se ne tornò Michelagnolo 
a casa del padre, con dispiacere infinito della morte di 
tanto uomo, amico a tutte le virtù: dove Michelagnolo 
comperò un gran pezzo di marmo, e· fece vi dentro un 
Ercole di braccia quattro, che stè molti anni nel palazzo 
degli Strozzi, il quale fu stimato cosa mirabile; e poi 
fu mandato, l'anno dello assedio, in Francia al re Frau­
cesco da Giovambatista della Palla.1 Dicesi che Piero 
de' Medici, che molto tempo aveva praticato Michela­
gnolo, sendo rimasto erede di Lorenzo suo. padre, man­
dava spesso per lui, volendo comperare cose antiche di 
carnei ed altri intagli; ed una invernata, che e' nevicò 
in Fiorenza assai, gli fece fare di neve nel suo cortile 
una statua che fu bellissima: 2 onorando Miche lagno lo di 
maniera per le virtù sue, che 'l padre, cominciando a 
vedere che era stimato fra i grandi, lo rivestì molto più 

' Agostino Dini, ministro di Filippo Strozzi, lo vendè in quel tempo aGio­
van Battista della Palla, il quale, come si è detto altrove, comprava opere di 
belle arti pel re di Francia. Di quest'Ercole si è perduta ogni memoria. 

t Esso era alto 4 braccia. Stette lungo tempo a Fontainebleau ed è ricor­
dato nel 1642 dal padre Dan nel suo Trésor des nw1·veilles de Fontainebleau. 
Era situato nel giardino detto del Lago ( Estang): questo giardino fu distrutto 
nel 1713, allorché si volle aggrandire la corte della fon tana (Vedi A . .MoNTAIGLON, 
La Vie de Michel -Ange, nell'opera L; Oeuvr·e et la Vie de Michel-Ange ecc. 
Paris, Gazette d es Beaux Arts, 1876, in-8. · 

2 Il Condivi aggiunge, che lo tirò in casa sua, e lo teneva alla sua tavola 
come il Magnifico. Ma gran differenza correva tra Lorenzo e Piero. Il primo te­
neva Michelangelo a confronto del Poliziano; e Piero, al dir del Condivi, lo ag­
guagliava con un lacchè spagnuolo, vantandosi di questi due, come de' piti insigni 
suoi famigliari; e di vero chiamò Michelangelo per fargl i fare una statua di 
neve: pensiero da fanciullo. - • Vedi nel Prospetto cronologico, all'anno 1494, 
22 gennajo. 

y_.~.\tH Opere -Vol. \'11. 
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onoratmnente che non so leva. Fece per la chiesa. di Santo 
Spirito della citta di Firenze un Crocifisso di legno, che 
si pose ed è sopra il mezzo tonùo dello altare mag­
giore/ a compiacenza del priore, il quale gli diede co­
modità. di stanze; dove molte volte scorticando corpi 
morti, per studiare le cose di notomia, cominciò a dare 
perfezione al gran disegno ch'egli ebbe poi. Avvenne 
che furono cacciati di Fiorenza i Medici, e già. poche 
settimane innanzi Michelagnolo era andato a Bologna, 
e poi a Venezia ,2 temendo che non gli avvenisse, per . 
essere familiare di casa, qualche caso sinistro, vedendo 
l' insolenzie e mal modo di governo di Piero de' Medici; 
e, non avendo avuto in Venezia trattenimento, se ne 
tornò .a Bologna: dove avvenutogli inconsideratamente 
disgrazia di non pigliare un contrasegno allo entrare · 
della porta per uscir fuori, come era allora ordinato per 
sospetto; eh~ messer Giovanni Bentivogli voleva che i 
forestieri che non avevano il contrasegno, fussino con­
dennati in lire .cinqmmta di bolognini: ed incorrendo 
Michelagnolo in tal disordine, nè avendo il modo di pa­
gare, fu compassionevolmente veduto a caso da messer 
Giovanfrancesco Alclovrandi, uno de' sedici del governo; 
il quale, fattosi contare la cosa, lo liberò , e lo trattenne 
appresso eli sè più d'uno anno. Ed un dì l'Aldovrando, 
condottolo a vedere l'arca di San Domenico, fatta, come 
si disse, da Giovan Pisano/ e poi da maestro Niccolò 
da l'Arca, scultori vecchi; e mancandoci un angelo, che 
teneva un candell~ere, ed un San Petronio, figure d'un 
braccio in circa, gli dimandò se gli bastasse l'animo di 
fargli: rispose di sì. Così, fattogli dare il marmo, g1i 
condusse, che so n le miglior figure che vi si e no; e gli 

' *Dei due Crocifissi che sono in Santo Spirito (l'uno nel coro, l'altro in sa­
grestia), nessuno è opera del Buonarroti, che che asseriscano alcuni. 

2 *Vedasi nel Prospetto cronologico, all'anno 1495. 
3 *Si noti che il Vasari qui non si rammentò di aver detto nella Vita di Nic­

cola Pisano, esser quest'arca lavoro di lui e non di Giovanni suo figliuolo. 
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fece dare messer Fran~esco Aldovrando ducati trenta 
d' amendue.1 Stette Michelagnolo in Bologna poco più 
d'uno anno, e vi sarebbe stato pitl per satisfare alla 
cortesia dello Alclovrancli, il quale l'amava e per il di­
segno, e perchè piacendoli, come Toscano, la pronunzia 
del leggere eli Michelagnolo, volentieri udiva le cose di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio, et altri poeti to­
scani. Ma perchè conosceva Michelagnolo che perdeva 
tempo, volentieri se ne tornò a Fiorenza: e fe', pe1· 
Lorenzo di Pierfrancesco de'Medici, di marmo, un San 
Giovannino; e poi, clreto a un altro marmo, si messe a 
fare un Cupido che dormiva, quanto il naturale: e finito, 
per mezzo di Baldassarri del Milanese, fu mostro a Pier­
francesco2 per cosa bella, che, giudicatolo il medesimo, 
gli disse: Se tu lo mettessi sotto terra, sono certo che 

' t Il P . Marchese nella quarta edizione delle sue M~emorie degli Artisti 
JJomenicani, Bologna, Romagnoli , 1878, tra i documenti del primo vol. riferisce 
alcune memorie cavate dai ricordi ms. di Fra Lodovico da Prelormo sopra l'Arca 
di San Domenico di Bologna. A c. 542 è il r icordo che dice: l' immagine di San P e­
troni o quasi tutta, tutta l'immagine di San Procòlo, e tutta l'immagine dell'An­
gelo inginocchiato furono fatte da un giovane fiorentino chiamato Michelangelo 
immediatamente dopo la morte di maestro Niccolò Schiavone detto dell'Arca, 
accaduta come si sa nel 1493. I lavori di Michelangelo cadono dunque nel 1494.. 
Per quello poi che dice il Condivi che Michelangelo ritornò in Firenze per so­
spetto d' uno scultor bolognese, al quale erano stati promessi que' lavori, e minac­
ciavalo perciò di fargli dispiacere, parrebbe che costui fosse Girolamo Coltellini 
bolognese. Il San Procolo scolpito da Michelangelo fu infran to da una scala ca­
dutavi ·sopra il 4 agosto 1572, e quello che vi è al presente fu r ifat to poco dopo 
da Prospero Spani detto i l Clemente da Reggio. Vedi ancora a questo proposito 
VINCENZO VANNINI, L'angelo del Buonarroti che ado>·na il celebre monumento 
dell'Arca di San JJomenico in Bologna; Bologna, tip. Sassi 1840, in-fol. con 
una tavola li tografica; e DA VIA, Memorie dell' Arca di San JJomenico di Bo­
logna; Bologna 1842. 

2 Si legga a Lorenzo di Pier Francesco, essendo rimaso fuori il nome di 
Lorenzo o per fallo di memoria di Giorgio, o per i sbaglio dello stampatore. Del 
San Giovannino, neppure il Bottari trovò memoria alcuna, dove fosse. 

t La statua di San Giovannino, scolpita dal Buonarroti per Lorenzo di Pier­
francesco de' Medici , modernamente si credette che fosse in Pisa nella casa Ros­
selmini, già Pesciolini . Di essa e del suo ritrovamento parlarono vm:j giornali 
di Firenze del 1875. Il proprietario, che è un signore, ha amato piuttosto di 
venderla, che di tenerla per ornamento e lustro de lla propria famiglia, ed è stata 
comprata da un signore francese per una cospicua somma. Ma che questa statua 
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passerebbe per antico, mandandolo a Roma acconcio in 
maniera che paressi vecchio, e ne caveresti molto più 
che a vender lo qui. Dicesi che Michelagnolo l'acconciò 
di maniera, che pareva antico: nè è da maravigliarsene, 
perchè aveva ingegno da far questo, e meglio. Altri vo­
gliono che 'l Milanese lo portassi a Roma, e lo sotter­
rassi in una sua vigna, e poi lo vendessi per antico al 
cardinale San Giorgio ducati dugento. Altri dicono che 
gliene vendè un che faceva per il Milanese, che scrisse 
a Pierfrancesco che facesse dare a Michelagnolo scudi 
trenta, dicendo che più del Cupido non aveva avuti, in­
gannando il cardinale, Pierfrancesco 1 e Michelagnolo. 
Ma inteso poi da chi aveva visto, che 'l putto era fatto 
a Fiorenza, tenne modi che seppe il vero per un suo 
mandato, e fece sì l'agente del Milanese gli ebbe ari­
mettere, e riebbe il Cupido: il quale, venuto nelle mani 
al duca Valentino, e donato da lui alla marchesana di 
Mantova, che lo condusse al paese, dove oggi ancor si 
vede.2 Questa cosa non passò senza biasimo del cardi­
nale San Giorgio, il quale non conoscendo la virtù del­
l' opera, che consiste nella perfezione , che tanto so n 

non sia di Michelangelo è opinione di non pochi intelligenti. Essi vi scorgono 
una maniera troppo diversa da quella che anche nelle opere giovanili fu parti­
colare di Michelangelo. Si deve oltracciò notare che il Vasari chiama un San Gio­
vannino, ossia un San Giovanni putto, la statua scolpita da Michelangelo per Lo· 
renzo di Pier Francesco de' Medici ; mentre quella gia posseduta dai Rosselmini 
è di persona tra i ventidue e i venticinque anni di eta, e non pare che rappresenti 
un San Giovanni, mancando delle insegne che sono proprie di quel santo: anzi 
alcuni vi hanno voluto vedere un pastore e forse Aristeo. 

' Ossia, Lorenzo di P ier Francesco. 
2 

• Da una lettera di Isabella marchesana di Mantova al cardinal d'Este, 
de' 30 giugno 1502, si ritrae che il Cupido era pervenuto nelle mani del Duca 
d'Urbino por dono fattagli insieme con una Venere di scultura antica dal Valen­
tino, il quale lo riebbe poi nella mutazione di quel ducato. La marchesana colla 
mediazione del cardinal d'Este richiede al Valentino tanto l'uno, quanto l'altra, 
e si vede che ell a allora teneva il Cupido per scultura antica; ma, da un'altra 
sua lettera a Francesco Gonzaga suo marito , de'22 luglio dell'anno stesso, si 
conosce che Isabella erasi accorta della contraffazione, dicendo che questo Cupido 
per cosa moderna non ha pari. ( GAYE, Cw·teggio ecc·. II, 53, 54). Dove al pre­
sente si trovi quest'opera di Michelangelo, non c'è noto. 
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buone le moderne, quanto le antiche, pur che sieno ec­
cellenti, essendo più vanità quella di coloro che van 
dietro più al nome che a' fatti; che di questa sorte 
d'uomini se ne trovano d'ogni tempo, che fanno più 
conto del parere che dell' essere/ Imperò questa cosa 
diede tanta riputazione a Michelagnolo, che fu subito 
condotto a Roma, ed acconcio col cardinale San Giorgio; 
dove stette vicino a un anno: 2 che, come poco inten­
dente di queste arti, non fece fare niente a Michela­
gnolo.3 In quel tempo un barbiere del cardinale, stato 
pittore, che coloriva a tempera molto diligentemente, 
ma non aveva disegno, fattosi amico Michelagnolo, gli 
fece un cartone d'un San Francesco che riceve le st i­
mate, che fu condotto con i colori dal barbieri in una 
tavoletta molto diligentemente; la qual pittura è oggi 
locata in una prima cappella, entrando in chiesa a man 
manca, di San Piero a Montorio." Conobbe bene poi la 

1 *Questo racconto del Cupido, che tal uni hanno voluto rivestire di circo­
stanze favolose, è piu chiaramente esposto dal Condivi; a cui s'accorda il Vasari 
nella terza ragione che dà qui di questo fatto; la quale riceve poi piena conferma 
da una lettera di Michelangiolo stesso, per piti capi importantissima, che noi 
prendiamo occasione di nuovamente pubblicare nella sua integrità, nel Prospetto 
cronologico, sotto la data del25 giugno 1496; riportando altresì, all'anno 1495, 
le parole stesse del Condivi a questo fatto relative. 

2 *Micp.elanljiolo giunse a Roma il 25 di giugno del 1496, come apparisce 
dalla sua lettera a Lorenzo di Pier Francesco de' Medici pubblicata nel Prospetto. 

3 *Dalla lettera del Buonarroti citata nella nota precedente si conosce invece, 
che egli appena giunto a Roma cominciò una figura al naturale in marmo per 
il detto cardinale eli San Giorgio. 

' *Il Varchi , per contrario (Orazione in morte di Miche lagno lo , a c. 16), 
dice che fu dipinto da Michelangiolo stesso. Ecco le sue parole : «Lascerò indietro. 
una tavola che egli dipinse a tempera secondo la maniera antica, dov'è un de­
votissimo San Francesco, quando egli chiese a messer Domenedio e meritò d'avere 
le stimate; la quale tavola si ritrova in Roma nella prima cappella a mano si­
nistra, quando l'uomo entra nella chiesa di San Piero a Montorio; nè si può lo­
dare degnamente sè non col dire che ella fu fàtta da Michelagnolo ». È tuttavia 
in questo luogo un San Francesco; ma dicesi dipinto a olio e da Giovanni dei 
Vecchi, morto nel 1614. Noi crediamo che esso non sia stato fatto sul cartone 
del Buonarroti, come dicono gli autori delle Guide, ma che niente altro abbia 
di comune con quello di Michelangiolo, fuorché il soggetto. Del quadro primiero 
ignoriamo la sorte. 
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virtù di Michelagnolo messer Iacopo Galli gentiluomo 
romano, persona ingegnosa, che gli fece fare un Cupido 
di marmo, quanto il vi v o; ed appresso, una figura di 
un Bacco di palmi dieci, che ha una tazza nella man 
destra, e nella sinistra una pelle d'un tigre ed un grap­
polo d'uve, che un sa tirino cerca di mangiargliene; nella 
qual figura si conosce che egli ha voluto tenere una 
certa mistione di membra maravigliose, e particolar­
mente avergli dato la sveltezza della gioventù del ma­
schio, e la carnosità e tonclezza della femina: cosa tanto 
mirabile, che nelle statue mostrò essere eccellente più 
d'ogni altro moderno, il quale sino allora avesse lavo­
rato.1 Per il che nel suo stare a Roma acquistò tanto 
nello studio dell'arte, ch'era cosa incredibile vedere i 
pensieri alti, e la maniera difficile con facilissima faci­
lità da lui esercitata, tanto con ispavento di quegli che 
non erano usi a vedere cose tali, quanto degli usi alle 
buone; perchè le cose che si vedevano fatte, parevano 
nulla al paragone delle sue. Le quali cose destarono al 
cardinale di San Dionigi, chiamato il cardinale Rouano,~ 
franzese, disiderio di lasciar per mezzo di sì raro arte­
fice qualche degna memoria di sè in così famosa città; 

' *Il Bacco, di cui ora si parla, fu descritto da Giuseppe Bianchi nel suo Rag­
guaglio della Galle>·ia Medicea, Firenze 1759; il quale rigetta l'opinione del­
l' autore della Roma antica e moderna, che credette anche questa statua essere 
stata sotterrata da :Michelangiolo mancante di una mano, per farla credere an­
tica. Questa statua conservavasi nel corridore a ponente della Galleria di Firenze, 
ed a' nostri giorni fu trasportata nel Museo Nazionale tra le sculture moderne. 
È osservabile per la espressione, mostrando nel volto quella stupida ilarità che 
suoi esser prodotta dal liquore spremuto dalle uve, e nella mossa della persona un 
non so che di vacillante proprio di colui che comincia ad esser preso dallo 
ebbrezza. Ai critici più severi non piace l'aver dato a Bacco un'espressione più 
confacente a Sileno; e però tacciano questa figura d'ignobile. 

t Alcuni vorrebbero che la statua fatta per Jacopo Gallo fosse un Cupido 
che si stima esser quello del Museo di Kensington proveniente dalla raccolta d; 
Ottavio Gigli. 

2 Qui il Vasari di due cardinali ne ha fatto uno. Il cardinal di San Dionigi, 
che ordinò a Michelangelo il gruppo della Pietà, fu il cardinale Giovanni della 
Groslaye di Villiers, abate di San Dionigi e ambasciatore di Carlo VIII presso 
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e gli fe' fare una Pietà di marmo tutta tonda: la qualé 
finita, fu messa in San Pietro nella cappella della V er­
aine Maria della Febbre, nel tempio di Marte/ alla 
t:> 

quale opera non pensi mai scultore, n è artefice raro, 
potere aggiugnere di disegno nè di grazia, nè con fatica 
poter mai di finezza, pulitezza, e di straforare il marmo 
tanto con arte, quanto Michelagnolo vi fece, perchè si 
scorge in quella tutto il valore ed il potere dell' arte. 
Fra le cose belle vi sono, .o l tra i panni divini suoi, si 
scorge il morto Cristo; e non si pensi alcuno di bellezza 
di membra e d'artificio di corpo vedere uno ignudo 
tanto ben ricerco di muscoli, vene, nerbi, sopra l'ossa­
tura di quel corpo, n è ancora un morto più simile al 
morto, di que11o. Quivi è dolcissima aria di testa, ed una 
concordanza nelle appiccature e congiunture delle brac­
cia, e in quelle del corpo e delle gambe, i polsi e le vene 
lavorate, che in vero si maraviglia Jo stupore, che mano 
d'artefice abbia potuto sì divinamente e propriamente 
fare in pochissimo tempo cosa sì mirabile; che certo è 
un miracolo che un sasso, da principio senza forma nes­
suna, si sia mai ridotto a quella perfezione, che la na­
tura a fatica suol fo'rmar nella carne. Potè l'amor di 
:Miche1agnolo , e la 'fatica insieme in questa opera tanto, 
che qui vi (quello che in altra opera più non fece) lasciò 

Alessandro VI, che lo creò cardinale nel 1493; onde non ha che far nulla col 
cardinale d'Ambroise, creato nel 1498, il quale fu detto il cardinal di Roano. Il 
Condivi cade anch'esso nel medesimo errore. 

t Il contratto per questa scultura tra il cardinale e Michelangelo è del26 d'ago­
sto 1498. Vedilo riferito nel vol. delle Lette1·e di 1\fichelangelo Buonar1·oti ecc. 
pag. 613-14. Il gruppo della Pietà stette in principio nella cappella de're di Francia 
detta di Santa Petronilla del vecch io San Pietro; poi n ella cappella chiamata della 
Madonna della Febbre ; quindi nel 1550 in quella di papa Si sto; finalmente 
r anno 1479 fu collocato nella cappella detta della Pietà in San Pietro. 

1 *Volle dire il Vasari , in quel luogo, ove era anticamente il tempio di Marte. 
In Santa Maria de Anima a Roma , e in. Santo Spirito di Firenze, sono due copie di 
questo gruppo, fatte da N anni di Baccio Big·io. Un buon intaglio ne è nella tav . XXIX 

vol. I dell'opera di A. Valentini: La patriarcale basilica vaticana illustrata;. 
Roma, 1845-46, in-foL 
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il suo nome scrit to attraverso in una cintola che il petto 
della N ostra Donna soccigne: nascendo che un giorno 
Michelagnolo entrando drento dove l'è posta, vi trovò 
gran numero di forestieri lombardi, che la lodavano 
molto; un de' quali domandò a un di quegli chi l'aveva 
fatta, rispose: Il Gobbo nostro da Milano.1 Michelagnolo 
stette cheto, e quasi gli parve strano che le sue fatiche 
fussino attribuite a un altro. Una notte vi si serrò den­
tro con un lumicino, e avendo portato gli scarpegli, vi 
intagliò il suo nome.2 Ed è veramente tale, che, come 
a vera figura e viva, disse un bellissimo spirito: 3 

Bellezza ed onestate, 
E doglia e l?ieta in vivo marmo morte, 
D eh, come voi pur fate, 
N o n piangete sì forte, 
Che anzi tempo risveglisi cla morte , 
E pur, mal grado suo, 
Nostro Signore. e tuo 
Sposo, figliuolo e padre, 
Unica sposa sua figliuola e madre. 

Là onde egli n'acquistò grandissima fama: e se bene 
alcuni, anzi goffi che no, dicono che egli abbia fatto la 
Nostra Donna troppo giovane, non s'accorgono e non 
sanno eglino, che 1e persone vergini, senza essere con­
taminate, si mantengano e conservano l'aria del viso 
loro gran tempo senza alcuna macchia, e che gli afflitti , 
come fu Cristo, fanno il contrario~ Onde tal cosa accrebbe 
assai più gloria e fama alla virtù sua, che tutte l'altre 
dinanzi.4 Gli fu scritto di Fiorenza da alcuni amici suoi 

' *È questi Cristoforo Solari, del quale scrisse il Vasari nella Vita di Ben­
venuto Garofolo, tomo VI, pag. 516, e nota 2. 

2 *La iscrizione, fatta di lettere romane compenetrate, dice : mcnELANGELVS 

BONAROTVS FLOREN. FACIEBAT. 

• t Questo madrigale ·) di Gio. Battista Strozzi il vecchio, e fu composto per 
la copia della Pietà fatta da Nanni Bigio per Santo Spirito di Firenze. 

4 *.Meritano di esser lette le parole che Michelangelo stesso disse al Con­
divi in propria difesa; le quali sono testualmente da lui riferite come degnissime 
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che venisse, perchè non era fuor di proposito aver 1 quel 
marmo, che era nell'Opera, guasto; il quale, Pier So~ 
derini, fatto gonfaloniere a vita allora di quella città, 
aveva avuto ragioname1,1to molte volte di farlo condurre 
a Lionardo da Vinci, ed era allora in pratica di d~trlo 

a maestro Andrea Contucci dal Monte Sansavino, eccel~ 
lente scultore, che cercava di averlo; e Michelagnolo 
(quantunque fussi difficile a cavarne una figura intera 
senza pezzi, al che fare non bastava a quegli altri l'animo 
di non finirlo senza pezzi, salvo che a lui, e ne aveva 
avuto desiderio molti anni innanzi), venuto in Fiorenza, 
tentò di averlo. Era questo marmo di braccia nove, nel 
quale per mala sorte un maestro Simone da Fiesole 
aveva cominciato un gigante, e sì mal concia era quella 
opera, che lo aveva bucato fra le gambe e tutto mal 
condotto _e storpiato; di modo che gli Operai di Santa 
Maria del Fiore, che sopra tal cosa erano, senza curar 
di finirlo, l'avevano posto in a bandono, e già molti anni 
era così stato ed era tuttavia per istare.2 Squadrollo 
Michelagnolo di nuovo, ed esaminando potersi una ra~ 
gionevole figura di quel sasso cavare, ed accomodan~ 

di qualsivoglia teologo (vedasi il § xx). Il Buonarroti aveva allora 24 o 25 anni, 
soggiunge il medesimo Condivi; che è quanto dire, egli scolpì questa Pietà :1el 
1499 e 1500. 

1 *Manca nella Giuntina il verbo ave•·e, senza il quale il discorso non corre 
regolare; e vi ha di soperchio che di. Il Boltari fece la correzione troppo neces­
saria, che noi seguiamo. 

2 t Dai documenti esistenti nell'archivio dell' Opera di Santa Maria del Fiore 
risulterebbe che il marmo, servito poi al David, fu mal condotto e storpiato, non 
da maestro Simone da Fiesole, nè da Agostino d'Antonio di Duccio o Guccio, 
che il Vasari erroneamente disse fratello di Luca della Robbia, di cui noi ab­
biamo dato qualche notizia nella nota 2, a pag. 177 del tomo II , ma sibbene da 
un maestro Bartolommeo di Pietro detto Baccellino, il quale ebbe il carico di 
cavare ed abbozzare una seconda statua alla cava di Carrara, e la stroppiò. E 
da questa, stata per trentacinque anni ne' magazzini dell'Opera , cavò l\Iichelan­
gelo la stupenda figura del David; la quale nel 1873, per sottrarla a guasti e pe­
ricoli maggiori, fu tolta dalla Piazza della Signoria e trasportata all'Accademia 
delle Belle Arti, ponendola in mezzo di un'edicola di pietra serena disegnata dal 
prof. E. De Fabris. 
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dosi con l'attitudine al sasso, ch'era rimasto storpiato 
da maestro Simone, si -risolse di chiederlo agli Operai 
ed al Soderini, dai quali per cosa inutile gli fu conce­
duto; pensando che ogni cosa che se ne facesse fusse 
migliore che lo essere, nel quale allora si ritrovava, per­
chè, nè spezzato nè in quel modo concio, utile alcuno 
alla fabrica non faceva.1 Là onde Michelagnolo fatto un 
modello di cera,2 finse in quello, per la insegna del pa­
lazzo, un Davit giovane con una frombola in mano; 
acciochè, sì come egli a v eva difeso il suo popolo, e go­
vematolo con giustizia, così chi governava quella città 
dovesse animosamente difenderla e giustamente gover­
narla: e lo cominciò nell'Opera di Santa Maria del Fiore, 
nella quale fece una turat a fra muro e tavole, ed il 
marmo circondato, e quello di continuo lavorando, senza 
che nessuno il vedesse, a ultima perfezione lo condusse. 
Era il marmo già da maestro Simone storpiato e guasto, 
e non era in alcuni luoghi tanto, che alla volontà di 
Michelagnolo bastasse per quel che averebbe voluto fare: 
egli fece che rimasero in esso delle prime scarpellate 
di maestro Simone nella estremità· del marmo, delle 
quali ancora se ne vede alcuna: 3 e certo fu miracolo 
quello di Michelagnolo far risucitare uno che era morto. 
Era questa statua, quando finita fu, ridotta in tal ter­
mine, che varie furono le dispute che si fecero per con­
d urla in piazza de' Signori.4 Perchè Giuliano da Sangallo 

1 * Il David fu allogato a Michelangiolo il 16 d'agosto del 1501. Vedasi nel 
Prospetto cronologico, al detto anno. 

2 *Questo modello di cera esiste tuttavia nella casa Buonarroti, con altri pre­
ziosi ogg·etti d'arte di Michelangelo. 

3 Segnatamente nella schiena, ove si vedono alcune parti mancanti del neces­
sario ri lievo. Il Condivi aggiugoe che altresì nella sommità della testa e nel po­
samento appariva l' antica scorza del marmo. 

' *Innanzi però di muover la statua, gli Operaj fecero consiglio intorno al 
luogo più conveniente dove collocarla, richiedendone il parere ai piu riputati 
artefici che di quel tempo fossero in F irenze. Vedasi nel Prospetto cronologico, 
a ll'anno 1504 ?~'i gennajo, sti le comune. 
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ed Antonio suo fratello fecero un castello di legname 
fortissimo, e quella figura con i canapi sospesero a quello, 
acciochè scotendosi non si troncasse, anzi venisse crol­
landosi sempre; e con Je travi per terra piane con ar­
gani la tirorono, e la missero in opera. Fece un cappio 
al canapo, che teneva sospesa la figura, facilissimo a 
scorrere, e stringeva quanto il peso l'agravava: che è 
cqsa bellissima ed ingegnosa, che l'ho nel nostro libro 
disegnato di man sua, che è mirabile, . sicuro, e forte 
per legar pesi.1 Nacque in questo mentre, che, vistolo 

.su Pier Soderini, il quale, piaciutogli assai, ed in quel 
mentre che· lo ritoccava in certi luoghi, disse a Miche­
lagnolo, che gli pareva che il naso di quella figura fussi 
grosso. Michelagnolo .accortosi che era sotto al gigante 

• Pietro di Marco Parenti al tomo IV. anno 1504, della sua Storia Fio1·entina 
che conservasi manoscritta nella Magliabechiana, d es cri ve questo meccanismo 
presst> a ' poco come il Vasari, ma con qualche diversità nei particolari, onde si 
conosce che non si sono copiati: ma la differenza più notabile è questa, che il 
Parenti non attribuisce questo meccanismo ai fratelli Sangallo, ma bensì a Si­
mone del Pollajuolo, ossia al C~onaca.- t Ma circa questo. noi conosciamo due 
deliberazioni, l'una degli Operaj del Duomo, del 1° d'aprile 1504, colla quale è 
allogato a Simone del Pollajuolo e a Michelangelo a condurre nella piazza della 
Signoria la statua del David, il che dovevano essi aver fatto per tutto il dì 15 del 
detto mese; l'altra de' Signori del 30 del medesimo aprile, colla quale si comanda 
agli Operaj suddetti che ad ogni richiesta di Simone del Pollajuolo, di Antonio 
da San Gallo, di Baccio d'Agnolo, e di Bernardo della Cecca ( Renzi) architet­
tori, deputati a condurre il gigante alla Loggia de' Signori per tutto il mese di 
maggio futuro, diano e prestino ad essi architettori qualunque cosa necessaria a 
condurre il detto gigante. E che il gigante fosse già stato condotto nella ·piazza della 
Signoria ai 29 di maggio suddetto, apparisce da una deliberazione di quel giorno 
e mese dei Signori, colla quale è ordinato agli Operaj predetti che provveggano mae­
stri, manuali ed ogni altra. cosa opportuna ad conducere et chollocare la statua di 
marmore del Gigante che al presente è in piaza loro. Da' quali documenti si 
può rilevare che la principal guida di tutta questa operazione sia stato il Cronaca. 
Inoltre, il Parenti dopo aver detto che il peso della statua era 18 migliaja, e che 
si penò tre giorni a condurla in piazza, soggiugne che la notte bisognava tenervi 
le guardie a cagione degl'invidiosi; e che finalmente alcuni giovinastri assalta­
rono le guardie, e con sassi percossero la statua, mostrando di volerla guastare; 
onde conosciuti il giorno dopo, ne furono catturati e posti nelle Stinche circa 
otto. Questa circostanza, taciuta da tutti i biografi del Buonarroti, fu pubblicata 
per la prima volta dal prof. Giovanni Rosini nelle annotazioni alla sua Luisa 
Strozzi. ·- Le cose medesime ~ono ripetute, a un dipresso, in certi spogli Stroz­
ziani riferW d~ l Gay e, II, 464. 
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il gonfalonieri, e che la vista non lo lasciava scorgere 
il vero, per satisfarlo salì in sul ponte che era accanto 
alle spalle; e preso Michelagnolo con prestezza uno scar­
pello nella man manca con un poco di polvere di marmo 
che era sopra le tavole del ponte, e cominciato a get­
tare leggieri con li scarpegli, lasciava cadere a poco a 
poco la polvere, nè toccò il naso da quel che era. Poi 
guardato a basso al gonfalonieri, che stava a vedere, 
disse: Guardatelo ora. A ·me mi piace più (disse il gon­
falonieri): gli avete dato la vita. Così scese Michela­
gnolo,t che se ne rise da sè, avendo compassio~1e a co­
loro che, per parere d'intendersi, non sanno quel che 
si dicano; ed egli, quando ella fu murata e finita, la 
discoperse: e veramente che questa opera ha tolto il 
grido a tutte le statue moderne ed antiche, o greche 
o latine che elle si fussero; e si può dire che, nè 'l 
Marforio di Roma, nè il Tevere o il Nilo di Belvèdere, 
o i giganti di Montecavallo, le sian simili in conto al­
C'mo, con tanta misura e bellezza e con tanta bontà la 
finì Michelagnolo. Perchè in essa sono contorni di gambe 
bellissime, ed appiccature e sveltezza di fianchi divine; 
nè mai più s'è veduto un posame:IJ.to sì dolce, nè grazia 
che tal cosa pareggi, nè piedi, n è mani, nè testa, che 
a ogni suo membro di bontà, d'artificio, e di parità, nè 
di disegno s'accordi tanto.2 E certo chi vede questa, non 
dee curarsi di vedere altra opera di scultura fatta nei 

• *Nella Giuntina, dopo Michelagnolo seguono le parole e lo avere contento 
quel signore che se ne rise da sè , Michelagnolo avendo ecc.; delle quali ab­
biamo soppresse quelle che rendevano la sintassi intricata. 

2 La statua ha il braccio sinistro in tre pezzi, perchè nel, tumulto seguito 
nel 1527 fu gettata una pietra dall'alto del palazzo, la quale cadendo sul detto 
braccio lo ruppe. I pezzi stettero in terra per tre giorni; ma finalmente Cecchin 
Sal v iati e il Vasari, allora giovinetti, si mossero a raccoglierli e gli trasportarono 
in casa del padre di Cecchino, o ve rimasero finchè Cosifuo I non gli fece rimet­
tere ed assicurare con perni di rame. ( Vasari nella Vita di Cecchin Salviati ). 

t Ciò avvenne nel novembre del 1543, come si rileva da una lettera del 
7 di quel mese scritta da Pier Francesco Riccio maggiordomo ducale. 
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nostri tempi o negli altri da qualsivoglia artefice. N'ebbe 
Michelagnolo da Pier Soderini per sua mercede scudi 
quattrocento; 1 e fu rizzata l'anno 1504: 2 e, per la fama 
che questo acquistò nella scultura, fece al , sopradetto 
gonfalonieri un Davit di bronzo bellissimo, il quale egli 
mandò in Francia.3 Ed ancora in questo tempo abbozzò 
e non finì due tondi -di marmo, uno a Taddeo Taddei, 
oggi ìn casa sua, ed a Bartolomeo Pitti ne cominciò un 
altro; il quale da Fra Miniato Pitti di Monte Oliveto, 
intendente e raro nella cosmografia ed in molte scienzie, 
e particolarmente nella pittura, fu donato a Luigi Guic­
ciardini, che gli era grande amico:~ le quali opere fu­
rono tenute egregie e mirabili. Ed in questo tempo 
ancora abbozzò una statua di marmo di San Matteo 
nell'Opera di Santa Maria del Fiore; 5 la quale statua 
così abbozzata mostra la sua perfezione; ed insegna agli 
scultori in che maniera si cavano le figure de' marmi, 

1 *Nella prima edizione aveva dettò 800; ma per errore: la somma di 400 è 
appunto quella che fu stanziata. (Vedasi la deliberazione degli Operaj nel GAvE, II, 
454 e 455). ' 

• *Vedasi nel Prospet~ cronologico , all'anno 1504, dall4 maggio agli 8 set­
tembre. 

• *Intorno a questo David di bronzo del Buonarroti, che il Vasari qui no­
mina appena, si vedano le notizie che abbiamo potuto raccogliere, nel Prospetto 
cronologico, sotto la data del 1502, 12 agosto. 

4 *Di q~esti due tondi, quello di ~:asa Taddei, ch'è di straordinaria bellezza, 
. sebbene non sieno condotte a perfezione che le teste della Madonna e del Bam­

bino, fu comperato da G. B. Wicar, pittore francese, il quale, per mezzo di 
sir Giorgio Beaumont, lo vendè all'Acèademia delle Belle Arti di t ondra, dove 
tuttavia si conserva. L'altro, donato da don Miniato Pitti al Guicciardini, stette 
già nella Galleria di Firenze, venutovi per compera fattane nel maggio del 1823, 
ed oggi si vede nel Museo Nazionale. In esso è figurata Nostra Donna seduta sopra 
un sasso, tenendo il Bambino fra le braccia, e dietro la Vergine apparisce la 
testa di san Giovanni putto. L'opera è tirata in ogni parte di gradina; tranne la 
testa della Madonna, condotta innanzi fin presso all'ultimo finimento. ·È di forma 
ovale, di un braccio e Il soldi di altezza' e 18 soldi circa di larghezza. 

' • Michelangelo s'era obbligato cogli Operaj di Santa Maria del F:iore di 
scolpire non ~olo il san Matteo, ma tutti i dodici apostoli . Il contratto è de' 24 
d'aprile 1503 (vedi nel Prospetto cronologico); ma già a'18 di dicembre dell505 

.egli aveva rinupziato a questo lavoro. La statua di San Matteo fu trasportata, 
anni sono, nel cortile dell'Accademia fiorentina di Belle Arti. 
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senza che venghino storpiate, per potere sempre gua­
dagnare col giudizio, levando del marmo, ed avervi da 
potersi ritrarre e mutare qualcosa, come accade, se bi­
sognassi.1 Fece ancora eli bronzo una Nostra Donna in 
un tondo, che lo gettò di bronzo a requisizione di certi 
mercatanti fiandresi de'Moscheroni, persone nobilissime 
ne'paesi loro, che pagatogli scudi cento, la mandassero 
in Fiandra.2 Venne volontà ad Agnolo Doni, cittadino 
fiorentino, amico suo, sì come quello che molto si dilet­
tava aver cose belle, così d'antichi come di moderni 
artefici, d'avere alcuna cosa di Michelagnolo: 1_)erchè gli 
cominciò un tondo di pittura, dentrovi una N ostra 
Donna, la quale, inginocchiata con amendua le gambe, 
ha in sulle braccia un putto e porgelo a Giuseppo, che 
lo riceve; dove Michelagnolo fa conoscere nello svoltare 
della testa della madre di Cristo, e nel tenere gli occhi 
fissi nella somma bellezza del Figliuolo, la maravigliosa 
sua contentezza e lo affetto del fame parte a quel san­
tissimo vecchio; il quale con pari amore, tenerezza e 

' Ii: questa statua maravigliosa per la maestria e l'ardire con che è abboz­
zata. Il Vigènere, che conobbe Michelangelo a Roma, così scrive a pag. 855 nelle 
note all'opera da lu i tradotta, L es Images ou Tableaua:: de p latte peinture des 
deua:: Philostrates, sophistes grecs. Paris, MDCXIIII: «Su questo proposito (del­
l' abbozzare) io posso dire d'aver veduto Michelagnolo, benchè in età di oltre a 
60 anni , e non dei più robusti, buttar giù più scaglie di un durissimo marmo in 
un quarto d'ora, che tre giovani scarpellini in un tempo tre o quattro volte mag­
giore: cosa incredibile a chi non lo ha veduto! Ei si avventava al marmo con tale 
impeto e furia, da farmi credere che tutta l'opera dovesse andare in pezzi. Con 
un sol colpo spiccava scaglie grosse tre o quattro dita , e con tanta esattezza al 
segno tracciato, che se avesse fatto saltar via un tantin più di marmo, correva 
rischio di rovinar tutto ". 

2 t Questa opera che non è di bronzo, ma di marmo, nè è un tondo o me­
daglione, come dice per errore il Condivi e ripete il Vasari, l'appresenta la Ver­
gine seduta col Bambino in piè tra le sue ginocchia, ed esiste tuttavia nella chiesa 
di Nostra Donna di Bruges. Parla di questa Madonna una lettera di Gio. Balducci 
banch i ~re in Roma scritta a Michelangelo a'4 di agosto 1506, e pubblicata da 
A. Gotti nel vol. Il, pag. 51 della Vita di Michelangelo Buonarro:i, Firenze, 1875. 
I Moscheroni del Vasari sono i Mouscron ricchi mercatanti di .Bruges. Vedi ancora 
REIZET, Le groupe en marbre de l' église de N6t'l'e lJame de B'l'uge~; Paris, 1875, 
ed il Prospetto sotto l'anno 1506. 
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reverenza lo piglia, come benissimo si scorge nel volto 
suo, senza molto considerarlo. N è bastando questo a, 
Michelagnolo, per mostrare maggiormente l'arte sua 
essere grandissima, fece nel campo di questa opera molti 
ignudi appoggiati, ritti., ed a sedere/ e con tanta dili­
genza e pulitezza lavorò questa opera, che certamente 
delle sue pitture in t avola, ancora che poche sieno , è 
tenuta la più fini ta e la più bella opera che si truovi. 
Finita che ella fu, la mandò a casa Agnolo, coperta, 
per un mandato, insieme con una polizza, e chiedeva 
settanta 2 ducati per suo pagamento. Parve strano ad 
Agnolo, che era assegnata persona, spendere tanto in 
una pittura, se bene e' conoscesse che più valesse; e 
disse al mandato che bastavano quaranta, e gliene diede : 
onde Michelagnolo gli J?imandò indietro, mandandogli a 
dire che cento ducati o la pittura gli rimandasse indie­
tro. Per il che Agnolo, a cui l'opera piaceva, disse: Io 
gli darò quei settanta. Ed egli non fu contento: anzi 
per la poca fede d'Agnolo ne volle il doppio di quel che 
la prima volta ne aveva chiesto: per che, se Agnolo 
volse la pittura, fu forzato mandargli centoquaranta.3 

Avvenne che, dipignendo Lionardo da Vinci, pittore 
rarissimo, nella sala grande del Consiglio, come nella 
Vita sua è narrato, Piero Soderini, allora gonfaloniere, 
per la gran virtù che egli vidde in Michelagnolo, gli 
fece allogagione d'una parte di quella sala; onde fu ca­
gione che egli facesse a concorrenza di Lionardo l'altra 
facciata, nella quale egli prese per subietto la guerra 

1 *Queste figure nude, secondo il signor Tommaso Corsi, vi sono introdotte 
non per fare sfoggio eli nudo , ma per significare i Profeti. (La filosofia del con­
cetto in opere d'arte ecc. ; Firenze 1853, in-8 ). Che che ne sia di questa inter­
pretazione, è certo che l'idea del Buonarroti non è nuova, perciocchè innanzi a 
lui, Luca Signorelli aveva introdotto alcuni di questi uomi~ i nudi, in quel quadt·o 
con una Santa Famiglia, ch: è nella stessa Galleria di Firenze, come abbiamo 
notato nella Vita di questo artefice. 

2 *Per errore di stampa qui la Giuntina dice sessanta, con numero arabico. 
3 Questo tondo conservasi nella Tribuna della Galleria di Firenze. 
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di Pisa. Per il che Michelagnolo ebbe una stanza nello 
spedale de'tintori a Santo Onofrio; e quivi cominciò un 
grandissimo cartone, nè però volse mai che altri lo ve­
desse: e lo empiè di ignudi, che bagnandosi per lo caldo 
nel fiume d'Arno, in quello stante si dava a l'arme nel 
campo, fingendo che gli inimici li assalissero; e mentre 
che fuor delle acque uscivano per vestirsi i soldati, si 
vedeva dalle divine mani di Michelagnolo chi affrettare 
lo armarsi per dare aiuto a' compagni, altri affibbiarsi 
la corazza, e molti mettersi altre armi in dosso, ed in­
finiti combattendo a cavallo cominciare la zuffa. Eravi, 
fra l'altre figure, un vecchio che aveva in testa per 
farsi ombra una grillancla di ellm·a; il quale, postosi a 
sedere per mettersi le calze, e non potevano entrargli 
per aver le gambe umide dell'acqua; e sentendo il tu­
multo de' soldati e le grida ed i r01nori de' tamburini, 
affrettando tirava p"er forza una calza; ed oltra che tutti 
i muscoli e nervi della figura si vedevano, faceva uno 
storcimento eli bocca, per il quale dimostrava assai 
quanto e' pativa, e che egli si adoperava fin alle punte 
de'piedi. Eranvi tamburini ancora, e figure che, coi panni 
avvolti, ignudi correvano verso la baruffa, e eli strava­
ganti attitudini si scorgeva, chi ritto, chi ginoèchioni, 
o piegato, o sospeso a giacere, ed in aria attaccati con 
iscorti difficili. V' erano ancora molte figure aggruppate 
ed in varie maniere abbozzate, chi contornato di car­
bone, chi disegnato di t ratti, e chi sfumato, e con biacca 
lumeggiati, volendo egli mostrare quanto sapesse in tale 
professione. Per il che gli artefici stupiti ed ammirati 
restorono, vedendo l'estremità dell'arte in tal carta per 
Michelagnolo mostrata loro.1 Onde veduto sì divine figure, 
dicono alcuni che le viddero, di man sua e d'altri, an-

' *Il Gaye (II, 92, 93) pubblicò alcune partite di pagamenti per le spese 
occorse in detto cartone; che sono de' 31 ottobre e 31 dicembre 1504; 28 feb­
Lrajo e 30 agosto 1505; dalla quale ultima data si ri leva che in detto tempo 



l\IICHELAGNOLO BUON ARROTI 161 

cora non essere mai più veduto cosa, che della divinità 
dell' arte nessuno altro ingegno possa arrivarla mai. 
E certamente è da credere; perciochè da poi che fu 
finito e -portato alla .sala del Papa con gran romore del­
l'Arte, e grandissima gloria di Michelagnolo, tutti coloro· 
che su quel cartone studiarono , e tal cosa disegnarono, 
come poi si seguitò molti anni in Fiorenza per forestieri 
e per terrazzani, diventarono persone in tale arte · ec­
cellenti, come veclemo; poi che in tale cartone studiò 
Aristotile . da Sangallo , amico suo, Riclolfo GhirlanchLio, 
Raffael Sanzio da. Urbino, Francesco · Granaccio, Baccio 
Bandinelli , ed Alonso Berugetta spagnuolo; 1 seguitò An­
drea del Sarto, il Franciabigio, Iacopo Sansovino, il Rosso, 
Maturin9, Lorenzetto, e 'l 'J\·ibolo allora fanciullo, Iacopo 
da Puntormo, e Pierin del Vaga; i quali tutti ottimi 
maestri fiorentini furono. Per il che, essendo questo car­
tone diventato uno studio d'artefici, fu condotto in casa 
Medici nella sala grande di sopra; e tal cosa fu cagione 
che egli troppo a secmtà nelle mani degli artefici fu 
messo: perchè nella infermità del duca Giuliano, mentre 
ness1mo ,badava a tal cosa, fu, come s'è eletto a1trove,2 

stracciato ed in molti pezzi diviso, talchè in molti luoghi 
se n'è sparto, come ne fanno fede alcuni pezzi che si 
veggono ancora in Mantova in casa eli messer Uberto 
Strozzi, gentiluomo mantovano, i quali con riverenza. 
grande son tenuti. E certo che, a vedere, e' son piut­
tosto cosa divina che umana. 3 

il cr,rtone era finito, c che' erano state fatte alcune spese anche per metterlo in 
pittura; il che i\lichelang'elo fu impedito di fare , per essere stato chiamato a Roma 
dal papa, per conto della sepoltura. 

• 1 Alfonso Berugetta, o Barughetta o Berruguette fu di Vagliadolid; esercitò 
con molta lode la pittura, la scultura e l'architettura. Fu amato da Carlo V, che 
lo creò cavaliere. Vedi il PALO:IJINO, Yidas de las Pinto,·es y Estatua,•ios emi­
nentes Espanoles. 

2 *Nella Vita del Bandinelli, tomo VI, a pag. 138; ma qui vi dice che ciò ac­
cadde nel 1512 quando ritornarono i Medici. 

• *In una lettera di Guglielmo Sangalletti, ambasciatore eli Toscana a Roma, 

YAsAnJ. Opere -Voi. VII. 



162 :MICHELAGNOLO ,BUONAl'tROTI 

Era talmente la fanta di Michelagnolo, per la P ieU1 
fatta , per il Gigante di Fiorenza, e per il cartone, nota, 
che essendo venuto, l 'anno 1503, la morte eli papa Ales­
sandro VI, e creato Giulio secondo; che allora Miche­
lagnolo· era eli anni ventinove ili circa, fu chiamato", con 
gran suo favore, da Giulio secondo, 1 per fargli fare 
la sepoltura sua, e per suo viat ico gli fu pagato scudi 

scri tta a' 18 di febb rajo 157;:) a Niccolò Gaddi, si accenna alla proposta fatta­
gli dagli Strozzi di ~Iantova di offri re in vendita al Granduca i cartoni di Mi­
chelangèlo che essi possetlevano. Il negozio pare non avesse risol,uzione alcuna. 
(Vedi L ette>·e Pitta>·iche, tomo III, n° cnrx ). - t Si potrebbe congetturare che 
riusc ito vano il trattato col grapduca, gli Strozzi si rivolgessero al duca di Sa­
voja con migliore effetto. È certo che Carlo Emanuele I possedeva tre carton i 
di Michelangelo , i quali emno nell'appartamento tlel palazzo ducale di :I'oriuo 
chiamato il PaTacÙso, e bruciarono nel 1G21 con alcuni quadri antichi e mo­
dern i. ( V. A. ANGELUccr, Arti ed A ,-tisti in P iemonte; Torino 1878. - *.Al­
cuni antichi incisori , come iiiarcantonio, Agostino Veneziano e altri , ne intaglia­
rono alcune figure. Sappiamo dal Vasari stesso, che Bastiano detto Aristotile 
da Sangallo, ritrasse in un cartonetto tu tta insieme l' invenz ione di quel gruppo 
di figure, la quale niuno tl i tanti che vi avevano lavorato, aveva mai disegnata 
interamente. Soggiunge poi , che nel 1542 Aristotile, a persuasione del Vasari 
medesimo, ritrasse il detto disegno in un quadro a olio di chiaroscuro. Ora si 
crede che questa copia: dipinta sia quella che si conseeva nel castello di Holkham 
in Inghilterra. (ìVAAGE~, Opere d' m·te e.d cwtisti in Inghilter>'ct) . Appartenne 
alla famigli a Barberini, dalla quale passò jn Inghi!terra ne l 1808. Lo Schiavonetti 
ne pubblicò un intaglio, oggi alquanto raro, riprodotto poi a semplici contorni i11 
Jhw della Vita di Mich elangelo scritta in ingles(l tla R. Duppa. Nella scelta dci 
disegni antichi della Galleria di F irenze ani un primo schizzo di più 1ìgure appar-
tenehti a questo cartone. ' 

' Giulio II fu creato pontefice lo stetiSO anno della morte del suo antecessore,. 
cioè Pio III , e i\Iichelangelo nel150-1 era tuttavia in Firenze, perchè in detto anno 
fu collocato il David in piazza; e dopo vi si trattenne a fare ìl David di bronzo 
ed altri lavori citati dal Vusari. Pare adunque che il papa lo chiamasse a Roma 
rtualche anno dopo il suo inalzamento : scppure i\Iichelange lo non faceva delle fet·­
mate a F irenze in occasione di ITasf'erirsi a Carrara per cavare i marmi per la · 
sepoltura. I-Ia detto il Vasari che Giulio II s' intlusse a chiamare a Roma il Buonarroti 
di.ctro i suggerimenti di Giuliano da San Gallo. Vedi nella Vita di questo architetto. 

t Da due lettere di Michelangelo a prete Gio. Francesco Fattucc.i del gen­
najo 1524. ( Vedi Le Lette·r·e di A1ichelangelo Èuonarr·oti ecc. , F irenze, 1873, 
pag. 426 e 429) si r ileva che il Buonarroti fu chìamato a Roma da papa Giulio 
l'anno secondo del suo pontifica to, cioè ' nel pt·incipio del l 503, e g li fu cotmnessa 
l'opera della sepoltura, e avendone fatto mol ti di segni, n no ne piacque al papa, 
sopra il quale ftt fatto il mercato, che fu di 10,000 dncati, andandovi per mille 
scudi di marmi. Dice oltracciò lllichelangelo che quando fu richiesto dal papa a 
Roma egli si trovava in Firenze, dove aveva preso a dipingere la metà della 
sala del Palazzo pubblico p.er tre mila ducati, e ne aveva già fatto il cartone. 
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cento da,' suoi oratori. Dove condottosi a Roma, passò 
molti mesi iuna!1Zi che gli facessi mettere mano a cosa 
alcuna. Finalmente si risolvette a un disegno che <.1.veva 
fatto per tal sepoltura; ottimo testimonio della virti.1 di 
Michelagnolo, che di bellezza e di superbia e di grande 
ornamento e ricchezza di statue passava ogni antica ed 
imperiale sepoltura .. Onde, cresciuto lo anin1o a papa 
Giulio, fu cagione che si risolvè a mettere mano a ri­
fare di nuovo la chiesa di San Piero di Roma per met­
tercela drento., come s'è detto altrove.1 Così Michela­
O'nolo si messe al lavoro con grande animo; e per dargli 
o 
principio, andò a Ca,rrara a cavare tutti i marmi con 
dna suoi garzoni ,. ed in Fiorenza da Alamanno Salviati 
ebbe a quel conto scudi mille: dove consumò in que' monti 
otto mesi senza altri danari o provisioni, dove ebbe molti 
capricci di fare in ·quelle cave, per lasciar memoria di 
sè, come gi~t avevano fatto gli antichi, statue grandi , 
invitato da que'massi.2 Scelto poi la quantità de'marmi , 
e fattoli caricare alla marina, e dipoi condotti a Roma , 
empierono la metà della piazza di San Piero intorno a 
Santa Caterina, e fra la chiesa e 'l corridore che va a 
Castello; nel qual luogo :Michelagnolo aveva fatto la 
stanza da lavoxare le figure ed il resto della sepoltura; 
e perchè comodamente. potessi venire, a veder lavorare, 
il papa, aveva fatto fare un ponte levatoio dal corri­
dore alla stanza; e perciò molto famigliare se l 'era fatto : 
che col tempo questi favori gli dettono gran noia e 
persecuzione, e gli generorono molta invidia fra gli ar­
tefid suoi. 

Di quest'opera condusse :Michelagnolo, vivente Giulio 
e dopo la morte sua, quattro statue finite, ed otto ab-

' ?\ella Vita di Giuliano da San Gallo. 
" *Relativamente alla prima gita e dimora di Ì\Iichelangelo a Carrara, è certo · 

che fu subito dopo l' allogazione della sepoltura di papa Giulio, cioè sul principio 
del 1505, sebbene si possa credere che egli vi fosse andato nel 1408, allorchè 
ebb a fare il gruppo della Pietà. 
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bozza te, come si didt al suo luogo. E perchè q t-lesta 
opera fu ordinata con grandissima invenzione, qui di 
sotto narreremo l'ordine che egli pigliò: e perchè ella 
dovessi mostrare maggior grandezza, volse che ella fussi 
isolata da poter la vedere da tutt' a quat tro le f~tccie, . 
che in ciascuna era per un verso braccia dodici, e per 
l'altre due, braccia diciotto; tanto che la proporzione 
.era nn quadro e· mezzo. Aveva un ordine di nicchie di 
fuori a torno a torno, le quali erano tramezza te da ter­
mini vestit i dal mezzo in su, che con la testa tenevano 
la prima cornice, e ciascuno termine con shaùa e bi­
zarra attitudine ha legato un prigione ignudo, il qua] 

l 

posava coi piedi in un risalto .d'un basamento. Questi 
prigioni erano tutte le provincie soggiogate da questo 
pontefice, e fatte obeèliente alla Chiesa Apostolica; ed 
~ltre statue diverse , pur legate, erano tutte le virtù 
ed arte ii1gegnose, che mostravano esser sottoposte alla 
m01:te, non meno che si fussi quel pontefice che sì ono.­
ratamente le adoperava. Su' canti della, prim<t cornice 
andava quattro figure grandi, la Vita attiva e la con­
templativa, e San Paulo e Moisè.1 Ascendeva l'opera 
sopra la cornice in gradi diminuendo cor un fregio di 
storie di bronzo, e con altre . figure e put ti e ornamenti 
a torno; e sopra era per fine due figure, che una era 
il Cielo, che ridendo sosteneva in sulle spalle una bara 
insieme con Cibele dea della terra, pareva che si do­
lessi, che ella rimanessi al niondo priva d'ogni virtù 
per la morte di questo uomo; ed il Cielo pareva che 
ridessi che l'anima sua era passata alla gloria celeste. 
Era accomodato che s'entrava ed usciva per le t~ste 
della quadratnra dell' opera nel mezzo delle nicchie ; e 

' Questa è la celebratissima statua del i.\Iose, la quale basterebbe sola a farr 
onore all a tomba di Giulio II, come disse il cardinal di i.\1antom, quando accom­
pagnò Paolo III alla dimora del Buonarroti per distorglierlo da compiere la detta 
sepoltura. 
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drento era, caminando a uso di tempio, in forma ovale; 
nel qnaJe aveva, nel mezzo la cassa, dove a ve va a porsi 
il corpo morto di quel papa: e finalmente vi andava in 
t utta quest'opera quaranta statue di marmo, senza l' altre 
storie , putti ed ornamenti, e tut te intagliate le cornici 
e gli altri membri ·dell'opera cl' architettura.1 Ed ordinò 
Michelagnolo, per più facilità, che una: parte de' marmi 
gli 'fussin portati a Fiorenza, dove egli disegnava tal­
volta farvi la state per fuggir . lc:L m ala aria di Roma; 
dove in più pezzi ne condusse di quest'opera una faccia 
eli tutto punto , e di suo mano finì l.n Roma due pri­
gioni, a · fatto cosa divina, ed altre statue , che non s'è 
mai visto meglio , che non si messono altrimenti in opera; 
vhe furono da lui donati detti prigioni al signor Ruberto 
Strozzi , per trovarsi Michelagnolo malato in casa, sua: 
che furono mandati poi a clonare al re Francesco ; i quali 
sono oggi a Oevan in Francia: 2 ed otto statue abozzò 

' •La descrizione che il Condivi fa di questo monumento , differi sce in qual­
che parte da 'quella del Vasari. Secondo il primo, essa sepoltura doveva essere 
ornata di quaranta statue , oltre le storie di mezzo rilievo di bronzo, nelle quali 
si dovevano vedere i fatti di tanto pontefice. Le statue legate come prigioni ai 
termini l·appresenterebbero, secondo lui, le At·ti liberali, fatte insieme con papa 
Giulio prigioni dalla morte. Di provincie soggiogate e di San Paolo non parla. 
In cima al monumento sarebbe collocata l'arca mortuaria sostenuta dagli angeli 
del dolore e della consolazione. La edizione livornese-fiorentina del Vasari e la 
senese mostrano l' intaglio di un disegno di questa sepoltura allora posseduto dal 
i.lariette , ed oggi dalla Galleria di F irenze. Vedi il éommentario in fin e di questa 
Vita, dove si discorre dellà sepoltura di papa Giulio e delle sue vicende. 

t Le statue de'prigioni scolpi te da Michelangelo e donate a Roberto Strozzi 
furono mandate in Francia nell'apri le del 1550. F ra le carte Strozzi Uguccioni , 
che sono nell 'Archivio di Stato di Firenze, è l'estratto del Libro verde segnato P 
rli Roberto Strozzi dall546 all559, nel quale a c. 294 tergo si legge: «Signor Ru­
« berto Strozzi in conto di sue spese dee dare a ùi 29 aprile 1550 ducati 14, 5, 
« moneta, fat ti buoni a m. P aolo Ciati per 'tanti spesi pet· condurre a Ripa et 
<< acconciare in barca le statue di Michelangelo mandate in Francia "· 

' Ossia nel castello di Ecouen, lontano cinqtJe leghe da Parigi, fabbricato 
<la! Contestabi le di i\lontmorenci, che ri cevette queste due statue in dono dal re. 
:\'el tempo successivo furono trasportate nel castello di Richelieu nel Poitou : in 
appresso la sorella del cardinal di R ichelieu le co llocò nella sua abitazione a Pa­
r igi nel subborgo di Roule; ma poichè essa ebbe lasciata quella 1'esidenza, rima-
ero abbandonate, e poste in una stall a con altre sculture. Finalmente nell793 

ùai ùe rastatori di quel tempo essendo state messe in vendita, il signor Lenoir, 
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in Itoma parimente, ed a Fiorenza ne abozzò cinque, e 
finì una Vittoria con un prigiçm sotto, quali sono oggi 
appresso del duca Cosimo., stati donati da Lionardo suo 
nipote a Sua Eccellenza; che la Vittoria l' ha messa 
nella sala grande del suo palazzo dipinta dal Vasari.1 

Finì il Moisè di cinque braccia, dì marmo; alla quale 
statua non sarà ma,i cosa moderna alcuna che possa ar­
rivare di bellezza, e delle antiche ancora si può dire il 
medesimo: avvengachè egli, con gravissima attitudine 
sedendo, posa un braccio in sulle tavo le che egli tiene 
con una mano, e con l' altra si tiene la barba, la quale 
nel marmo, svellata e lunga, è condotta di sorte , che 
i capegli, dove ha tanta difficultà la scultura, son con­
dotti sottilissimamente piumosi, morbidi, e ·sfilati cl' una 
maniera, che pare impossibile che il ferro sia diventato 
pennello; ed in oltre, alla bellezza della faccia, che ha 

· certo aria di vero santo e terribilissimo principe, pare 
che mentre lo guardi, abbia voglia di chiedergli il velo 
per coprirgli la faccia, tanto splendida e tanto lucida 
appare altrui, ed ha sì bene ritratto nel marmo la divi­
nità cile Dio aveva messo nel santissimo volto di quello: 
oltre che vi sono i panni straforati e finiti con bellis­
simo girar 'eli lembi, e le braccia di muscoli e le mane 
di ossature è nervi sono a tanta ' bellezza e perfezione 
condotte, e le gambe appresso e le ginocchia ed i piedi 
sotto eli sì fatti calzari accomodati, ed è fiùito talmente 
ogni lavoro suo , che Moisè può pil.1 oggi che mai ch:la­
marsi amico di Dio, poichè tanto innanzi agli altri ha 

fondatore del Museo dei monumenti francesi, si adoperò per l'utile della na­
zione, e mediante le sue premure furono poste nel Museo del Louvt·e, ove anche 
oggi dì suss istono. ( Duppa' s L ife of }11ichael Angelo; Lo n don 1807, i vi ristam­
pata nel 1816; e A. MoNTAIGLOX, Vie de 111ichel-Ange, ci t.). 

' t Il gt·uppo, che rappresenta due figure virili, fu cavato nel dicembre del 
15G5 dalla stanza di Michelangelo, che era in via Mozza, oggi via San Zanobi, 
e tirata nel salone di Palazzo Vecchio, d'onde fu a' nostri giorni trasportato nel 
Museo Nazionale. Le altre quattro fìgme, rappresentanti quattro prigioni, ornano 
la grotta di Boboli. 
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voluto mettere insieme e preparargli il corpo per .la sua 
resurrezione per le mani eli Michelagnolo: e seguitino 
gli Ebr~i eli andare, come . fanno ogni sabato, a schiera 
e maschi e femine, come ,gli storni, a visit arlo ed a,do­
rarlo, che non cosa umana ma divina adoreranno. Dove 
finalmente pervenne allo accordo e fine di questa opera, . 
la quale delle quattro parti se ne murò poi in San Piero 
in 'Vincola una delle minori. Dicesi che, mentre che 
Michelagnolo faceva quest a opera, venne a Ripa tut to 
il restante de' mai·mi ·per detta sepoltura, che erano ri­
masti a Carrara; e' quali fur fatti condurre cogli ·altri · 
sopra la piazza di San Pietro: e perchè bisognava pagarli 
a chi gli aveva condotti, anelò Michelagnolo, come era 
solito, al papa; ma avendo Sua Santitlot in quel dì cosa 
che gl' importtwa per le· cose di Bologna, t ornò a casa 
e pagò eli suo eletti marmi, pensando averne 1'. ordine 
·subito da Sua Santit à. Tornò un alt ro giorno per par­
larné al papa, e "trovat o difficultà a ent rare, perchè un 
palaJreniere gli disse che avessi pazienzia, che aveva 
commessione di non metterlo drento, fu detto da un 
vescovo al palafreniere: Tu non c,onosci forse questo 
uomo. Troppo ben lo conosco, disse il palafreniere: ma 
io son qui per far quel che m'è commesso da' miei su­
periori e dal papa. Dispiacque questo atto a Michela­
gnolo, e parendogli il contrario di quello che aveva pro­
vato innanzi, sdegnato rispose al palafrenieri del papa,. 
che gli dicessi che da qui innanzi, quando lo cercava 
Sua Santità, essere ito altrove; e tornato alla st anza, 
a . due ore di notte montò in sulle poste, lasciando a due 
servitori che vendessino tutte le cose di casa ai Giudei, 
e lo seguitassero a Fiorenza, dove egli s'era avviato. 
Ed arrivato a Poggibonzi, luogo sul Fiorentino, sicuro 
si fermò: n è andò guari che cinque corrieri arri v oro no 
con le lettere del papa per menar lo indietro; che n è per 
preghi, nè per la lettera che gli comandava che tornasse. 
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a Roma sotto pena della sua disgrazia, al che fare non 
volse intendere niente: ma i prieghi de' corrieri final­
mente lo svolsono a seri vere due parole in xisposta a 
Sua Santità, che gli perdonassi che non era per tornare 
più alla prese:;J.Zia sua, poichè 1' aveva fatto cacciare via 
come un tristo , e che la sua fedel servitù non meritava 
questo ; e che si provec1essi altrove di chi lo servissi. 

Arrivato Michelagnolo a Fiorenza, attese a finire, in 
tre mesi che vi stette, il cartone della sala grande, che 
Pier Soderini gonfaloniere desiderava che lo mettessi 
in opera. Imperò venne alla Signoria in quel tempo tre 
brevi, che dovessino rimandare Michelagnolo a Roma: 
per il che egli, veduto questa furia del papa, dubitando 
di lui, ebbe, secondo che si dice, voglia di andarsene 
in Gostantinopoli a servire il Turco, per mezzo di certi 
frati di San Francesco, che desiderava averlo per fa,re 
un ponte che passassi da Gostantinopoli a Pera. Pure 
persuas·o da Pier Soderini allo andare a trovare il papa 
( ancorchè non volessi) come persona publica, per assi­
curarlo con titolo d' imbasciadore della citta/ finalmente 
lo raccomandò at cardinale Soderini suo fratello che lo 
introducessi al papa; lo inviò a Bologna, dove era gi~t 

di Roma venuto Sua Santita.2 Dicesi ancora in altro modo 
questa sua partita di Ho ma: che il pa1Ja si sdegnassi con 
Michelagnolo , il quale non voleva lasciar vedere nes­
suna delle sue cose, e che avendo sospetto de' suoi, du-

1 Il Condivi riferisce le parole del Soderini, le quali schiariscono il racconto 
del Vasari. Eccole: « Tu hai fatta una prova col papa, che no l' m·ebbe fatta un 
re di Francia; però non è piu da farsi pregare. l{ o i non vogliamo per te far gnerra 
con lui , e metter lo stato nostro a risi co; però disponti a tornare ». E dopo sog­
giunse: « Che la Signoria lo manderebbe con titolo d'ambasciatore; perciocchè 
alle persone pubbliche non si suoi far violenza, che non si faccia a chi gl i manda"· 
- *In nessun documento che si conosca è fatto cenno menomamente della qua­
lità di ambasciatore data a Michelangiolo, secondo che dice qui il Vasari e ri­
pete il Condiv i. 

2 *Papa Giulio II entrò in Bologna il 10 di novembre dell506. Intorno all e 
pratiche per far risolvere l\Iichelangiolo a ritomare presso il papa, verlasi nel 
Prospetto cronologico, sotto l' anno 150G, 8 di luglio e seg. 
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bitanclo, co1ile fu più d'una, volta,, che vec1cle quel che 
faceva, travestito, a certe occasioni che Michelagnolo 
non era in ·casa o al Javoro; e perchè, corrompendo una 
volta i suo' garzoni con clanar~ per entmr~ a vedere la 
cappella di Sisto suo zio, che gli fe dipignere, come si 
disse poco innanzi/ e che nascostosi Michelagnolo una 
volta, perchè egli dubitava del tradimento de ' garzoni, 
tirò con tavole neH' entrare il papa in cappella, che non 
pensando chi fussi, lo fece tornare fuont a furia. Basta, 
che o nell'uno modo o nell'altro egli ebbe sdegno col 
pa.pa, e poi paura, che se gli ebbe a levar dinanzi. ~ 

Così arrivato in Bologna, nè prima trattosi gli stivali, 
che fu da' famigliari del papa condotto da Sim Santità, 
che era nel palazzo de' Sedici, accompagnato da uno ve­
scovo del cardinale Soclerini, perchè essendo malato il 
cardinale non potè anclm:gli; ed arrivati dinanzi al papa, 
inginocchiato~i Michelagnolo , lo guardò Sua Santità a 

· tr<.J:verso e come sdegnato, e gli disse: In cambio eli ve­
nire tu a trovare noi , tu hai aspettato che venghiamo 
a trovar te~ volendo inferire che Bologna è più vicina 
a Fiorenza che Roma. Michelagnolo con le mani cprtese, 
ed a voce alta gli chiese umilment e perdono, scusan­
dosi che quel che aveva fatto era stato per isdegno, non 
potendo sopi)Ortare cl' essere cacciato così via, e che, 
avendo errato, di nuovo gli perdonassi. Il vescovo· che 
aveva al papa offerto Michelagnolo, scti.sanclolo, diceva 
a Sua Santitb, che tali uomini sono ignoranti, e che da 
quell.' arte in fuora non valeva,no in altro, e che volen-

1 Di qui si conosce che lo storico aggiunse questo racconto dopo avere scritta 
la Vita ; e· che per la sua consueta fretta non badò al luogo;nel quale aveva di­
:;corso di quella p i t tura; onde gli venne scritto: come si disse poco innan::: i, 
mentrechè doveva dichiarare: come si clù·à poco appresso. 

2 *Nelta prima edizione, l'an tecedente fatto è posto dal Vasari .come la sola 
e vera cagione della partita di i\lichelangelo da Roma : ma nella ristampa del l5G8 
lo riferisce per giunta, e per degno di fede quanto può meritarne un si elice. 
Ora il Vasari ebbe ragione di non dar la cosa per certa, e noi la neghiamo del 
tutto, mediante la testimonianza dello stesso Michelangelo, come vedrèm più sotto. 
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tieri gli perdonassi. Al papa venne collora, e con una 
mazza che ave a rifrustò il vescovo, dice;o_clogli: Ignm:ante 
sei tu che gli eli' villania , ehe non gliene .dieiam noi. Così 
dal palafrenieri fu spinto fuori il vescovo eon frugoni:' 

. e partito, ed il papa, sfogato la eollora sopra eli lui, be­
nedì Miehelagnolo; il quale eon cloni e speranze fu t rat­
tenuto ÌlJ. Bologna tanto ; che Sua Santità gli ordinò che 
dovessi fare una statua di bronzo, a similitudine eli papa 
Giulio, cinque braceia cl' altezza, nella quale usò ~rte 
bellissima nella at titudine, perchè nel tutto avea maesUt 
e grandezza, e ne' panni mostrava ricchezza e magnifi­
cenza, e nel viso animo, forza, prontezza e t erribilità. 
Questa fu posta in una. nicchia sopra la porta di San 
Petremio. Dicesi che mentre Michelagnolo la lavorava , 
vi capitò il Francia, orefice e pittore eccellenti~;;simo, per 
volerla vedere , avendo tanto sentito delle lodi e della 
fama di lui e delle op~re sue , e non avendone vedute 
alcm1a. Furono adunque messi mezzani perchè vedesse 
questa, e n' ebbe grazia. Onde veggendo . egli l' artificio . 
di Michelagnolo, stupì. Per il che fu da lui dimandato 

. che gli pareya eli quella ~g.nra: rispose il Francia, che 
era un bellissimo getto ed una bella materia. Là dove , 
parendo a Michelagnolo, che egli avessi lodato pi Ll il 
bi·onzo che l'artifizio, disse: Io ho quel medesimo obligo 
a papa Giulio che me l' ha data, che voi agli speziaE 
che vi d'CLnno i colori per dipignere: e con collora, in 
presenza di que' gentiluomini, disse che egli era un goffo.~ 
E di questo proposito medesimo venendogli innanzi uD: 
figliuolo del Francia, fu detto che era molto bel giova­
netto, gli disse: Tuo padre fa più belle figure vive, ·che 
dipinte. Fra i medesimi gentiluomini fu uno, non so chi , 
che climandò a Michelagnolo qual credevà chi fussi mag-

' Frugoni, cioè spin te date col pugno in avanti. 
' Nella prima edizione la risposta di l\ficÌ1elangio lo era assai più acerba: nell a 

~econda il Vasari la mitigò , forse per aver r icevuto più esatte informazioni. 
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etio re , o la statua di quel papa o un par di bò; ed e i 
~ . h rispose: Secom1o che buoi: se di ques~i Bolognesi, o 
senza dubbio son minori' i nostri da Fiorenza.! Condusse 
Michebgnolo questa statua finita eli terra innanzi che 'l 
papa partissi di Bologna per Rorm.t: ed anelato Sua San­
titB, à vedere, nè sapeva che se gli porre nella man si­
nistra , alzando la destra con nn atto fiero, che 'l papa 
dimandò s' ella Clava la benedizione o la maladizione.1 

Itispose Michelagnolo , che l 'annunziava il popolo di Bo­
logna, perchè fussi savio. E richiesto Sua Sa,ntità di pa-
1:ere se dovessi porre Ul1 libro nella sinistra; gli disse: 
Mettivi una spada, chè io non so lettere. Lasciò il papa 
in sul banco di messer Antonmaria da. Lignano scudi 
mille per finirla, la, quale fu poi posta, nel fine di sedici 
mesi che penò a condurla , nel frontespizio de11a chiesa 
di San P etronio , nella facciata dinanzi , come si è detto ; 

. e della sua grandezza si è detto.2 Questa statua fu ro-

1 Nella prima edizione questa domanda si pone in bocca della Signoria di 
Bologna. . 

2 t -Il Ghi rarclacci dice che essa pesò 17 mi! [\ li bbre e costò 1000 ducati d'oro: 
il cronista Lancellotto, 20 mila libbre e più di 1200 ducati; Pier Soderini, 3 mila 
ducati. ( GAYE, II, pag. 108 ). La cronaca inedita attribuita a S,ebastiano Aguc­
chia dice l7 mila libbre, e 1000 . ducati d'oro , e così lo stesso Michelangelo in 
una sua lettera ; e che vi fu gettata dentro la carnp[!na che era sulla torre .di 
Giovanni Bentivoglio , ed una bornharda rotta, eh e era de l Comune di B~ l ogna. 
Il Condivi la giudicò di grande_zza meglio che tre volte il naturale; i cronisti e 
gli storici bolognesi . di 9 piedi e mezzo; e i'dichelangelo, che seduta era alta 
sette braccia. Dalle stesse lettet·e di· :Michelangelo rileviamo che egli non in ten­
dendosi del getto di bronzo, che non era sua arte , fece venire a Bologna per 
ajutarlo dapprima due fiorentini, Lapo d'Antonio scultore. e Lodovico Lotti , mae­
stro di getti e padre dello ~cti ltore Lorenzetto. i\fa trovandosi mal servito da loro, 
li licenziò, e in luogo loro chiamò maestro Bemardino d'Antonio dal Ponte , mi· 
lanese, maestro delle artiglierie della Repubbl ica di Fi renze. Il modello di terra 
fu finito alla fine del 1506, poichè il papa Giu lio II , che doveva lasciare Bologna 
il 22 di febbrajo 1507, fu a visitare l'artista e l'opera il 29 di g-ennajo. Altri par­
ticolari intorno a questa statua si cavano da lle lettere di Michelangelo. Nel g-en­
najo di quell'ultimo anno eg-li scrive al frate! suo Buon.arroto che sperava eli 
gettare la sua statua a mezza quaresima ; ed in un'altra del 26 marzo. che ,ciò 
sarebbe stato tra un mese. A Giovan Simone poi, altro suo fratello , dice nel 28 
d'aprile che la cera era finita. Il getto però non ebbe luog-o che il 26 di giugno 
del 1507, e fu fatto nella stanza ·del J?aviglione dietro San Petronio. Ma la fn· 
sione non riuscl ché per la metà, perciocchè non avendo il fondi tor'e ben .calco· 
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vinata da'Bentivogli; 1 e 'l bronzo eli quella venduto al 
duca Alfonso dj_ Ferrara, che ne fece una, artiglieria 
chiamata la Giulia; salvo la testa, la quale si trova nella 
sua guarclaro ba. · 

Mentre che 'l papa se n'era tornato a Roma, e che 
Michelagnolo aveva condotto questa statua, nella assenzia 
eli Michelagnolo, Bramante, amico e parente 2 eli Raf­
faello da Urbino, e per questo rispetto poco amico di 
1iichelagnolo, vedendo che il papa favoriva ed ingran­
diva l'opere che faceva eli scoltura, anclaron 3 pensando 
di levargli dell'animo che, tomando Michelagnolo, Sua 
Santità. non facessi attendere a finire la sepoltura sua, 

lato la forza del calore che si richiedeva per struggere tutto il metallo, una parte 
ne r estò nel forno e la forma non ne fu piena , in modo che non venne gettata 
che la meta della statua. La cosa era assai gt·ave. Pure, invece di rifare la cera 
e la forma, si riprese in qualche modo il getto interrotto, e la seconda opera­
zione riuscl felicemente il 2luglio. Per rinettare la statua ci volle a Michelangelo 
più tempo che non credeva, e non la conrlnsse a termine che alla fine del gen­
najo 1508. Essa fu collocata sopra la porta della facciata di San Petronio al 21 
di febbraj o. Spese dunque Michelangelo per compi!·e quest'opera circa due anni , 
e non so li dieci mesi, com'è stato detto da alcuni. Altri . parti co lari intorno a 
quest'opera si possono leggere nella ~Iemoria di B. Podestà Lct statua eli papa 
Giulio II in Bologna (Atti e 1liem. clellct R. Deputaz. eli St. patria pe1• le 
p1·ovincie di Romagna, anno settimo, ·pag. 121 ). 

' *l partigiani di Giovanni Il Bentivoglio gettarono a terra la statua di papa 
Giuli o ai 30 di dicembre 1511. Secondo il F ri zzi (.11emorie per se1·vire allct 
sto1·ict eli Fe1·1-cwa, IV, 241 ) , il Duca di Ferrara ebbe il metallo eli questa statua 
in compenso di artiglierie somministrate ai Bolognesi. La testa che fu salvata, 
11esava 600 libbre, secondo il i\Iasini , Bolognct 1Jerlustrata. 

t Dice il marchese G. Campori ( 1\'Iichelangelo Buoncwroti e Alfonso I 
cl' Este - Vedi il vol. VI, parte prima degli Atti e 111emorie dellct Deputaz . di 
Storia patrict per le p1·ovincie dell' Emilict) che la notizia data dal Vasari è 
confermata, oltre che dagli storici e cronisti contemporanei , anche dai docu­
menti, dai quali si r ileva che a' 25 di gennajo 1512 il Reggimento di Bologna 
fece pagare una certa somma a Girolamo Giglioli per conto d'ar tiglierie conse­
gnate da lui in nome del Duca di Ferrara; e che indugiandosi a spedire il bronzo 
uella statua spezzata, il Duca mandò a Bologna Quirino bombardiere a r iceverlo 
per condurlo a Ferrara, come poi fu fatto. Di questa cosa il pontefice, ri sguar­
dandola come un insulto alla sua persona, concepì grande sdegno verso il duca; 
e se ne videro ben presto i segni. 

2 *Abbiamo già avvertito altrove, come nessun documento attesti che Bra­
mante fosse parente di Raffaello. 

3 *È notabile come il Vasari qui dal sin golare passi improv~isamente al plu­
rale ; quasi che Raffaello fosse partecipe degl'intrighi di Bramante. 
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dicendo che pareva uno affrettarsi la morte, ed augurio 
cattivo il farsi in vita il sepolcro: e lo persuasono a far 
che nel ritorno eli Michelagnolo Sua Santità, per me­
moria di Sisto suo zio, gli dovessi far dipignere la volta 
della cappella che egli aveva fatta in palazzo. Ed in 
questo modo pareva a Bramante ed altri emuli di Mi­
chelagnolo di ritrarlo dalla scol~um, ove lo vedeva per­
fetto, e metterlo in disperazione, pensando col farlo di­
pignere che dovessi fare , per non avere sperimento 
ne'colori a fresco, opera men lodata, e che dovessi riu­
scire da meno che Raffaello; e caso pure che e'riuscissi il 
farlo, el facessi sdegnare p8l: ogni· modo col papa, dove 
ne avessi a seguire, o nell'uno. modo o nell'altro , l'in­
tento loro eli ·levarselo dinanzi. Così, ritornato Michela­
gnolo a Roma, e stando in proposito il papa eli non finire 
per allora la sua sepoltura, lo ricercò che dipignessi la 
volta della cappella. Il che Michelagnolo, che desiderava 
:finire la sepoltura, e· parenclogli la volta eli quella cap­
pella lavor grande e clificile, e considerando la poca pra­
tica sua ne' colori, cercò con ogni via eli scaricarsi questo 
peso da dosso , mettendo per ciò innanzi Raffaello. Ma 
tanto quanto più ricusava, tanto maggior voglia ne cre­
sceva al papa, impetuoso nelle sue imprese,· e, per ar­
roto, di nuovo dagli emuli di Michelagnolo stimolato, e 
spezialmente da Bramante; 1 che quasi il papa, che era 

' *Il Vasari, nella Vita di Giuliano da San Gallo, ha detto, lui essere stato 
quegli che mise in capo a Giulio II di far dipingere a i\Iichelangiolo la. volta della 
cappella Sistina. In questo caso, o Giuliano era stato accortamente messo su da 
Bramante, ed era senza accorgersene divenuto strumento dei fini di esso; ovvero 
è falso che Bramante avesse avnto sì maliziosa in tenzione, come suppongoùo c 
il Vasari e il Condivi. 

t C'.è una lettera di P ietro Rosselli, muratore ed architetto fiorentino, a 
Michelangelo scritta da Roma a' lO di maggio 1506, nella quale si racconta un 
colloquio che ebìJe il papa con Bramante alla presenza di esso Rosse lli. In questo 
colloquio Bramante rifel'Ì al papa che Michelangelo avevagli detto più volte che 
non vo leva attendet•e alla cappella, ma alla sepoltura; ins inuando che .i\Iicltelan­
gelo dicesse così, perchè non gli basta m l'animo per tanta impresa , nùn avendo 
egli fcttto troppo fig1!1'e (dipinte) e massime che le figure erano alte e in iseo t·-
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subito, si fu per adirare con Michelagnolo. L~t dove, visto 
che perseverava Sua Santita in questo, si risolvè a farla, 
ed a Bramante comandò il papa che facessi, pei· poterla 
dipignere, il palco; dove lo fece impiecato tutto sop1:;L 
canapi, bucando la volta: il che eh Michelagnolo visto, 
dimandò Bmmante come egli ayea a fare, finito che 
avea di dipignerla, a riturare i buchi; il quale disse: 
E' vi si pensera poi; e che non si poteva fare altri,menti. 
Conobbe Michelagnolo, che, o Bramante in questo va­
leva poco, o che e' gli era poco amico·; e se n'anelò dal · 
papa, e gli disse. che quel ponte non stava bene, e 
che Bramante non l'a v eva saputo fare: il quale gli ri­
spose, i.n presenz.ia di Bramante, che lo facessi a modo 
suo.· Così ordinò eli farlo sopra i sorgozzoni che non toc­
casse il · muro; che fu il modo che ha insegnato poi, ecl 
a Bramante ed agli altri, di armare le volte e fare 
molte buo.ne opere: dove egli fece ~Lvanzare a, un po­
vero uomo legnaiuolo, che lo rifece , tanto di canapi, 
che, vendutogli, avanzò la dote per una sua figliuola, 
donandogliene Michelagnolo. Per il che messo mano a 
fare i cartoni di detta volta, dove volse ancora il papa 
cl~e si guastassi le facciate che avevano gii:t dipinto al 
tempo di Sisto i maestri innanzi a lui/ e fermò che per 
tutto il · costo di questa opera avessi quindicimila chi.­
cati: il quale prezzo fu fatto per Giulia,no da San Gallo. · 
Per il ·che sforzato Michelagnolo dalla grandezza delhi: 
impresa a risolversi di volere pigliare aiuto, e mandato 
<L Fiorenza per uomini, e deliberato mostrare in tal cosa, 

·cio, e che a ltra cosa era a dipingere in terra. Alle quali parole dice il Rosselli 
che contratlisse, negando che Bramante avesse mai parlato con i\Iichelangelo di 
questa cosa. Questa lettera è pubblicata a pag. 46 del vol. I della Vita eli J1fiche­

langelo Buo1W1'i"Oti di A. Gotti. 
' Qui l'autore in tende di parlar ù' alcune fìgm·e che sat·anno state tra le fine­

stre, oppure l' orùinè del papa non fu poi eseguito: giacché gran parte delle pit­
ture fatte dai maestri antichi sus;istono ancora; e quelle che erano nella parete, 
ove fu dipinto il ~iuùizio un i"~'·sale, ful'ono at : ~t·ralc a tempo di Paolo !IL 
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che quei elle prima· v'avevano dipinto dovevano essere 
prigioni delle fatiche sue, volse ancora mostrare agli 
<.trtefici moderni come si disegna e dipigne. Là onde il 
suggetto della cosa lo spinse a anelare :tanto alto per la 
fama e per la salute dell'arte, che cominciò e finì i 
cartoni: e quella volendo poi colorire a fresco, e non 
avendo fatto più/ vennero da Fioreùza in Roma alcuni 
amici suoi, pittori, percl1è a t al cosa, gli porgessero 
aiuto, ed ancora per vedere il modo del la v o rare a, 
fresco da loro, nel qual v'erano alcuni pratichi ; fra i 
quali furono il Granaccio, Giulian Bugiardini, bcopo di 
Sandro, l'Indaco vecchio, Agnolo di Donnino, ed Ari­
.stotile; e, dato principio all'opera, fece loro cominciare 
~tlcune cose per saggio. Ma veduto le fatiche loro molto 
lontane dq,l desiderio suo, e non sodisfacendogli , una 
mattina si risolse gettare a terra ogni cosa che avevano 
fatto; e rinchiusosi nella cappella , non volse mai aprir 
loro, n è manco in casa, dove era, da essi si lasciò ve­
dere. E così dalla beffa, la quale pareva loro che t roppo 
durasse, presero partito , e con vergogna se ne torna­
rono a Fiorenza. Là onde Michelagnolo, preso ordine di 
far da sè tutta quella opera, a bonissimo termine la ri­
dusse con ogni sollecitudine di fatica e di studio; nè mai 
si lasc.iava vedere , per non dare cagione che tal' cosa 
s'avesse a mostrare: onde negli animi delle genti na­
sceva ogni -dì maggior desiderio di vederla. 2 

Era papa Giulio molto desideroso di vedere le im­
prese che e' faceva; per il che di questa che gli era na­
i'Jcosa vmine in grandis~imo desiderio. Onde volse un 
giorno andare a vecl.erla; e non gli fu ttperto, che Mi-

1 
• Cioè, non avendo mai più dipinto a fi·esco, spiega il Bottari ; e noi sia m,> 

tlello stesso parere. 
" *i\lichelangiolo dette principio alla pi ttura della volta della cappella Sistina 

il 10 ùi maggio ùel 1508, siccome lasciò scritto egli stesso. Veùi la no ta seguente, 
Nl il P rospetto cronologico ad cmnwn. 
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chelagnolo non ayerebbe voluto mostrarla: Per la qual 
cosa nacque il disordine, come s'è ragionato, che s'ebbe 
a partire eli Roma, non volendo mostrarla al papa: 1 che , 
secondo che io intesi da lui per chiarir questo dubbio, 
quando e' ne fu condotta il terzo, la gli. cominciò a le­
vare certe muffe, traendo tramontano una invernata. 
Ciò fn cagione che la calce eli Roma, per essere bianca 
fatta di trevertino, non secca così presto, e mescolata 
con la pozzolana, che è di color tanè, fa una mestica 
scura , e quando l' è liquida, aquosa e che 'l muro è 
bagnato bene, fiorisce spesso nel seccarsi; dove che in 
molti luoghi sputava quello salso umore fiorito, ma col 
tempo 'l'aria lo COl!Smnava. Era di questa cosa disperato 
Michelagnolo, nè voleva seguitare più ; e scusandosi col 
papa che quel lavoro non gli riusciva, ci mandò Sua 
Santità Giuliano da San Gallo , cJ.e dettogli da che vè­
niva il difetto, lo confortò a seguitare e gl'insegnò a 
levare le muffe. Là dove conclottola fino alla metà, il 
papa, che v'era poi anelato a vedere alcune volte per 
certe scale a pinoli aiutato da Michelagnolo, volse che 
ella si scoprissi; perche era eli natura frettoloso e im­
paziente , e non poteva aspettare ch'ella fussi perfetta, 
ed avessi avuto, come si elice, l'ultima mano. Trasse 
subito che fu scoperta tutta Roma a vedere; ed il papa 
fu il primo, non avendo pazienzia che abbassassi la pol­
vere per il disfare de'palchi: dove Raffaello cla·Urbino , 
che era molto eccellente in imitare, vistola, mutò subito 
maniera, e fece a un tratto, per mostrare la virtù sua, 
i Profeti e le Sibille dell'opera della Pace; e Bramante 
allora tentò che l'altra metà della cappella si desse dal 
papa a Raffaello. Il che inteso Michelagnolo , si do:3e di 

1 *?'iuovamente il Yasari ricade nella stessa confusione de' fatti. J\Ia dal do­
cumento r iferito nel Prospetto cronologico sotto l'anno 1508, 10 di maggio, viene 
accertato non solo l'anno, ma il mese e sino il giorno , in cui il Buonarroti pose 
mano al dipingere la volta della cappella Sistina. 



IviiCHELAGNOLO BUONARROTI 177 

Bramante, e disse al papa, senza avergli rispetto, :;.nolti 
difetti e della vjta e delle opere sue cl' architettura, 
che, come s'è visto poi, lVIièhelagnolo nella fabbrica di 
San Piero n'è stato correttore/ Ma il papa, conoscendo 
ogni giorno più la virtù di Michelagnolo , volse che se­
guitasse; e veduto l'opera scoperta, giudicò che 1\IIiche­
lagnolo l'altra metà la poteva migliorare assai: e così 
del tutto condusse alla fine perfettamente in venti mesi 
da sè solo quell'opera, senza aiuto pure eli chi gli ma­
ciilassi i colori.2 Èssi lVIichelagnolo doluto talvolta, che 
per la fretta che li faceva il papa, e' non la potessi finire 
come arebbe voluto a modo suo , climanelandogli il papa 
importunaù1ente quando e'finirebbe. Dove, una volta fra, 
l'altre, gli rispose che ella sarebbe finita, quando io arò 
satisfatto a me nelle cose dell'arte. E noi vogliamo, ri­
spose il papa, che satisfacciate a noi nella voglia che 
aviamo di farla presto. Gli conc4iuse finalmente, che se 
non la finiva presto , che lo farebbe gettare gii1 da quel 
palco. Dove Michelagnolo, che temeva ed aveva da te­
mere la furia del papa, finì subito senza metter tempo 
in inezzo quel che ci mancava; e, disfatto il resto del 
palco, la scoperse la màttina cl' Ognissanti,3 che 'l papa 
anelò in cappella là a cantare la messa, con satisfazione 
di tutta quella città. 

' I difetti che giustamente si potevano rimproverare a Bramante, erano rela· 
tivi alla solidità della costruzione: ma in ciò che risguarda il disegno, Michelangelo 
stesso lo encomiò, com'è stato rilevato nella Vita di Bramante. 

2 *Non s'intende come un artista pratico qual .era il Vasari abbia p.otuto 
scrivere che in venti mesi e da sè solo , aveva potuto il Buonarroti condurre a 
fine quest'opera; imperciocchè quest'asserto contra~ta con ogni possibili tà, 
quand'anche egli avesse voluto intendere solamente della prima metà del la­
voro. 1Ionsignor 'P aride de' Grassi, camer~ere segreto di papa Giulio II , nel suo 
Cer-imoniale o Diario, ci dice, che nel 1512 erano tuttavia in piedi i ponti; 
anzi, che nemmeno a lla morte di papa Giulio, avvenuta nel 1513, la cappella 
era aperta al pubblico. 

t Non sarebbero dunque piu nè venti nè ventun mese, ma quattro anni, 
ne' quali il Buonarroti condusse a fine quella stupenda opera della volta della Sistina. 

3 Vedi la nota precedente. 

\'AS.u r, Opere - Vol. \'II. 12 



178 ~IICHELAGNOLO BUONARROTI 

Desiderava Michelagnolo ritoccare alcune cose a secco, 
come avevon fatto que'maestri vecchi nelle st0rie di 
sotto, certi campi e panni' ed arie di azzurro oltrama­
rino ed ornamenti d'oro in qualche luogo, acciò gli desse 
più ricchezza e maggior vista: perchè, avendo inteso il 
papa che ci mancava ancor questo, desiderava, senten­
dola lodar tanto da chi l'aveva vista, che la fornissi; 
ma, perchè era troppa lunga cosa a Michelagnolo 1·ifare 
il palco, restò pur così. Il papa, vedendo spesso Miche­
lagnolo, gli diceva: Che la cappella si arricchisc.a di co­
lori e cl' oro, che l'è povera. Michelagnolo con domesti­
chezza rispondeva: Padre Santo , in quel tempo gli uomini 
non portavano addosso oro ; e quegli che son dipinti non 
furon mai troppo ricchi, ma santi uomini , perchè gli 
sprezzaron le ricchezze. Fu pagato in più volte a Miche­
lagnolo dal papa, a conto di quest'opera, tremila scudi, 
che ne dovette spendere in colori venticinque. Fu con­
dotta questa opera con suo grandissimo disagio dello 
stare a lavorare col capo all' insù, e talmente aveva 
guasto la vista, che non poteva legger lettere, nè guardar 
disegni, se non all' insù: che· gli durò poi parecchi mesi. 
Ed io ne posso fare fede, che avendo lavorato cinque 
stanze in volta per le camere grandi del palazzo del duca 
Cosimo, se io non avessi fatto una sedia che s'appoggiava 
la testa e si stava a giacere lavorando, non le condu­
cevo mai; che mi ha rovinato la vista ed indebolito la 
testa di maniera, che me ne sento ancora; e stupisco 
che Michelagnolo reggessi tanto a quel disagio. Imperò 
acceso ogni dì più dal desiderio del fare, ed allo !1Cquisto 
e miglioramento che fece, non sentiva fatica nè curava 
disagio. 1 

' Il Varchi, nell'Orazione funerale di i\lichelangiolo , dice molto di più, cioè: 
« che era tanto diligente quest'uomo, e tanto in tutte le cose accurato, che egli 
fabbricava di sua mano non pure i trapani, le lime e le gradine, ma ancora i 
calcagnuoli e le subbie, e tutti gli altri ferri e strumenti , di che in iscolpendo 
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È il partimento eli questa opera a,ccomodato con 
sei peducci per banda, e uno nel mezzo delle facce 
da piè e da capo, ne' quali ha fatto, di braccia, sei eli 
grandezza~ drento Sibille e Profeti; e nel mezzo, dalla 
creazione del mondo fino al diluvio, e la inebriazione 
di N o è; e nelle lunette, tutta la generazione eli Gésù 
Cristo. N el partimento non ha usato ordine eli prospet­
tive che scortino, nè v'è veduta ferma; ma è ito acco­
modando pii.1 il partimento alle figure, che le figure al 
partimento , bastanto condurre gli ignudi e' vestiti con 
perfezione eli disegno, che non si può nè fare nè s'è 
fatto mai opera, ed appena con fatica si può . imitare il 
fatto. Questa opera è stata ed è veramente la lucerna 
dell'arte nostra , che ha fatto tanto giovamento e lume 
all'arte della pittura, che ha bastato a illuminare il 
mondo, per tante centina.ia cl' anni in tenebre stato. 
E, nel vero, non curi più chi è pittore eli vedere no­
vità ed invenzioni ed attitudini, abbigliamenti addosso 
a figure, modi nuovi d'aria, e terribilità di cose vai·ia­
mente dipinte; perchè tutta quella perfezione che si può 
dare a cosa che in tal magisterio si faccia, a questa ha 
dato. Ma stupisca ora ogni uomo, che in quella sa scorger 
1a bontà delle figure, la perfezione degli scorti, la stu­
pendissima rotonclit~1 di contorni, che hanno in sè grazia 
e sveltezza., girati con quella bella proporzione che nei 
belli ignudi si vede, ne' quali per mostrar gli stremi e 
la perfezione dell'arte, ve ne fece eli tutte l'età, clife­
renti d'aria e di forma, così nel viso come ne' linea­
menti, di aver. piì1 sveltezza e grossezza nelle membra, 
come ancora si' può conoscere nelle bellissime attitudini 
che differente e' fauno, sedendo e girando, e sostenendo 
alcuni festoni eli foglie di quercia e eli ghiande, messe 

abbisognava; e nella pittura, non che far le mestiche e tutti gli altri prepara­
menti e ordigni necessarj, macinava i colori da sè medesimo, non si fidando n è 
rl i fattori nè di garzoni ». Pag. 15. 
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per l'arme e per l'impresa di papa Giulio; denotando 
che a quel tempo ed al governo suo era l'età dell'oro, 
per non essere allora la Italia ne' tra vagli e nelle mi­
serie che ella è stata poi. Così in mezzo di loro tengono 
alcune mechglie, dentrovi storie in bozza, e contrafatte 
in: bronzo e d'oro , cavate dal libro de' re.1 Senza che 
egli, per mostrare la perfezione dell'arte e la grandezza 
di Dio, fece nelle istorie ·il suo dividere la luce dalle 
tenebre; nelle quale si vede la Maestà sua che con le 
braccia aperte si sostiene sopra sè solo, e mostra amore 
insieme ed artifizio. N ella seconda fece, con bellissima 
discrezione ed ingegno, quando Dio fa il sole e la luna; 
dove è sostenuto da molti putti, e mostrasi molto ter­
ribile per lo scorto delle braccia e delle gambe. Il me­
desimo fece nella medesima storia, quando , benedetto 
la ternt e fatto gli animali volando, si vede in quella 
Yolta una figura che scorta; . e dove tu camini per la 
cappella, continuo gir~ e si volta per ogni verso: così 
nell'altra, quando divide l'acqua dalla terra: figure bel­
lissime ed acutezze d'ingegno degne solamente d'essere 
fatte dalle divinissime mani di Michelagnolo. E così se­
guitò sotto a questo la creazione di Adamo; dove ha 
figurato Dio, portato da un gruppo di Angioli ignudi e 
di tenera età, i quali par che sostenghino non sqlo una 
figura, ma ttltto il peso del mondo, apparente tale me­
diante la venerabilissima maiestà eli quello, e la maniera 
del moto, nel quale cori un braccio cigne alcuni putti, · 
quasi che egli si sostenga, e con l'altro porge la mano 
destra a uno Adamo, figurato di bellezza, dì attitudine 
e di dintorni, eli qualità che e' par fatto di nuovo dal 
sommo e primo suo Creatore, piuttosto che dal pennello 
e disegno d'uno uomo tale. Però, disotto a questa, in 

' Tutta la volta e le pitture sottoposte sono annerite di mala maniera pel 
fumo delle torce che si accendono nelle sacre funzioni, e per l'ab bruciamento 
delle schedole nel tempo del conclave. 



~HCHELAGNOLO BUONARROTI 181 

un'altra istoria fe il suo · cavar della costa della madre 
nostra Eva; nella quale si vede quegli ignudi, 1' un quasi 
morto per essere prigion del sonno, e l'altra divenuta 
viva e fatta vigilantissima per la benedizione di Dio. 
Si conosce clal pènnello eli questo ingegnosissimo artefice 
interamente la differenza che è dal sonno alla vigilanza, 
e quanto stabile e ferma possa apparire, umanamente 
parlando, la maesta divina. Segui tale disott o, come Adamo, 
alle persuasioni d'una figura mezza donna e mezza serpe, 
prende la morte sua e nostra nel pomo; e veggonvisi 
egli ed Eva cacciat i di Paradiso: dove nella figura del­
l' Angelo appare con grandezza e nobilta la esecuzione 
del mandato d' un signore adirato, e nella attitudine di 
Adamo il dispiacere del suo peccato, insieme con la paura 
della morte; come nella femina similmente si conosce 
la vergogna, la vilta e la voglia del raccQmandarsi, me­
diant e il suo restringersi nelle braccia, giuntar le mani 
a palme, e mettersi H collo in seno, e nel torcer la 
testa verso l'Angelo, che ella ha pi-L1 paura della iustizia, 
che speranza della misericordia divina. Nè di minor bel­
lezza è la storia del sacrificio di Caino ed Abel ; dove 
sono, chi porta le legne, e cl~i soffia chinato nel fuoco, 
ed altri ·che scannono la vittima; la quale certo non è 
fatta con meno considerazione ed accuratezza che le altre. 
Usò l'arte medesima ed il medesimo giudizio 1Ìella storia 
del diluvio, dove appariscono diverse morti d'uomini, 
che, spaventati dal terror eli que' giorni, cercano il più· 
che possono per diverse vie scampo alle lor vite. Per- . 
ciochè nelle teste eli queUe figure si conosce la vita esser 
in preda della morte, non meno che la paura, il terrore 

. ed il disprezzo cl' ogni cosa. V ed e visi la pieta di mo~ti, 
aiutandosi l'un l'altro tirarsi al sommo d'un sasso, cer­
cando scampo: tra' quab vi ' è uno, che, abbracciato un 
mezzo morto, cerca il piì1 che può di camparlo, che la 
natura non lo mostra meglio. Non si può dir quanto sia 
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bene espressa la storia di Noè, quando inebriato dal vino 
dorme scoperto, ed ha presenti un figliuolo che se ne 
ride, e due che lo ricnoprono; storia e virtù d'artefice 
incomparabile e da non poter essere vinta se non da sè 
medesimo. Conciosiachè, come se ella per le cose fatte 
insino allora avessi preso animo, risorse e demostrossi 
molto maggiore nelle cinque Sibille e ne'sette Profeti 
fatti qui eli grandezza di cinq.ue braccia l'uno e più; 
dove in tutti sono attitudini varie, e bellezza eli panni 
e variet~t di vestiri, e tutto insomma con invenzione ed 
indizio miracoloso; onde a chi distingue gli affetti loro 
appariscono divini. Veclesi quell' Ieremia con le gambe 
incrocicchiate tenersi una mano alla barba, posando il 
gomito sopra il ginocchio, l'altra posar nel grembo, ed 
aver la testa chinata d'una. maniera, che ben dimostra 
la malinconia, i pensieri, la cogitazione, e l' amaritudine 
che egli ha del suo popolo. Così meclesimamente due 
putti che gli sono dietro; e similmente è nella prima 
Sibilla eli sotto a lui verso la porta, nella quale volendo 
esprimere la vecchiezza, oltrachè egli avviluppandola eli 
panni ha voluto mostrare che già i sangui sono agghiac­
ciati dal tempo, ed in oltre nel leggere, per a vere la 
vista già logora, li fa accostare il libro alla vista acu­
tissimamente. Sotto a questa figura è Ezechiel profeta, 
vecchio, il quale ha una grazia e movenzia bellissima, 
ed è molto di panni abbigliato, che con una mano tiene 
un rnotolo di profezie, con l'altra sollevata voltando la 
testa mostra voler parlar cose alte e grandi, e dietro 
ha due putti che gli tengono i libri. Seguita sotto questi 
una Sibilla che fa il contrario di Eritrea sibilla, che di 
sopra dicemo, perchè tenendo il libro lontano cerca vol­
tare una carta, mentre ella con un ginocchio sopra 
l'altro si ferma in sè, pensando con gravità quel ch' ell<t 
dè scrivere, fin che un putto che gli è diet ro, soffiando 
in un stizzon di fuoco, gli accende la lucerna. La qual 
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:figura è di bellezza straordinaria per l'aria del viso e 
per l'acconciatura del capo e per lo abbigliamento 
de'panni; oltra ch'ella ha le braccia nude, le quali son 
come l'altre parti. Fece sotto questa Sibilla Ioel pro­
feta; il quale, fermatosi sopra di sè, ha preso una carta, 
e quella con ogni intenzione ed affetto legge; dove nel­
l' aspetto si conosce che egli si compiace tanto di quel 
che e'truova scritto, ch'e'pare una persona viva, quando 
ella ha applicato molte parte i suoi pensieri a qualche 
cosa. Si111ilmente pose sopra la porta della cappella il 
vecchio Zacheria, il quale cercando per il libro scritto 
d'una cosa che egli non truova, sta con una gamba alta 
e l'alt ra bassa, e mentre che la furia del cercare quel 
che non truova lo fa stare così, non si ricorda del di­
sagio che egli in così fatta positura patisce. Questa figura 
è di bellissimo aspetto per la vecchiezza, ed è di forma 
alquantò grossa, ed ha un panno con poche pieghe, che 
è bellissimo: oltra che, e' vi è un'altra Sibilla che vol­
tando in verso l'altare dall'altra banda, col mostrare 
alcune scrit te, non è meno da lodare coi suoi putti, che 
si siano l'alt re. Ma chi consiclere.dt Isaia profeta che gli 
è di sopra; il quale, stando molto fiso ne'suoi pensieri , 
ha le gambe sopraposte l'una a l'alt ra, e tenendo una 
mano dentro al libro per segno del dove egli leggeva, 
ha posato l' ~tltro braccio col- gomito sopra il libro, ed 
apoggiato la gota alla mano , chiamato da un di qne'putti 
che egli ha dietro, volge solamente la testa senza scon­
ciarsi niente del resto·; veddt t ratti veramente tolti dalla 
natura stessa, vera madre dell'arte; e vedrà una figura 
che, tutta bene stndiah, può insegnare largamente tutti 
i precetti del buon pittore. Sopra a questo Profeta è una 
Sibilla vecchia bellissima, che, mentre che ella siede, 
studia in un libro con una eccessiva grazia, e non senza 
belle attitudini di due putti che le sono intomo. Nè si 
può pensare d'immaginarsi di potere aggiugnere alla. 
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eccellenza della fignra di un giovane, fatto per Daniello; 
il quale, scrivendo in un gran libro, cava di certe scritte 
alcune cose e le copia con una avidità incredibile: e per 
sostenimento eli quel peso, gli fece un putto fra le gambe, 
che lo regge, mentre che egli scrive: il che non potrà 
mai paragonare pennello, tenuto da qua1sivoglia mano. 
Così come la bellissima figura della Libica,, la quale 
avendo scritto un gran volume tratto da molti libri, sta 
con una attitudine donnesca per levarsi in piedi, ed in 
un medesimo tempo mostra volere alzarsi e serrare il 
libro: cosa difficilissima, per non dire impossibile, ad ogni 
altro che al suo maestro. Che si può egli dire delle 
quattro storie da,' canti, ne' peducci di quella volta~ dove 
nell'una Davit con quella forza puerile, che più si può 
nella vincit a d'un gigante, spiccando li il collo, fa stu­
pire alcune teste di soldati che sono in toLlO al campo: 
come ancora maravigliare altrui le bellissime attitudini 
che egli fece nella storia di Indi t, nell'altro . canto; nella 
quale apparisce il t ronco eli Oloferne, che privo della 
testa si risente, mentre ehe ella mette la morta testa 
in una cesta in capo a una sùa fantesca vecchia, l.a quale 
per essere grande di persona si china, acciò Iudit la, 
possa aggiugnere per acconciarla bene; e mentre che 
ella, tenendo le mani al peso, cerca di ricoprirla, e vol­
tando la te.sta verso il t ronco, il quale così morto nello 
alzare una gamba ed un braccio fa romore dentro nel 
padiglione, mostra nella vista il timore del campo e la 
paura del morto: pittura veramente consideratissima. 
Ma pii1 bella e più divina di questa, e di tutte l'altre 
ancora, è la storia delle serpi di l\foisè, la quale è sopra 
il sinistro canto dello altare; conciossiachè in lei si vede 
la strage che fa de'morti il piovere, il pugnere ed il 
mordere delle serpi, e vi apparisce quella che Moisè 
messe di bronzo sopra il legno; ne11a quale storia viva­
mente si conosce la diversità delle morti che fanno co-
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]oro che privi sono d'ogni speranza per il morso di quelle: 
dove si vede il veleno atrocissimo far di spasmo e paura 
morire infiniti, senza il legare le gambe ed avvolgere' 
alle braccia, coloro che, rimasti in quella attitudine ch'egli 
erano, nçm si possono muovere: senza le bellissime teste 
che gridano, ed arrovesciate si dispei·ano. Nè manco belli 
eli tutti questi sono coloro che riguardando il serpente, 
e sentendosi nel riguardarlo alleggerire il dolore, e Ten­
dere la vita, lo riguardano con affetto grandissimo; fra 
i quali si vede una femina che è sostenuta da mm d'una 
maniera, che e' si conosce non meno l'aiuto che l'è 
porto da chi la regge, che il bis'ogno eli lei in sì subita 
paura e puntura. Similmente . nell'altra, dove Assuero 
essendo in letto legge i suoi annali, so n figure molto 
belle; e tra r ·altre vi si veggo~ tre figure a una tavola 
che mangiano, nelle quali rappresenta il consiglio che 
e'si fece di liberare il popolo ebreo e di appiccare Aman; 
la quale figura fu da lui in scorto straordinariamente 
cpnclotta, avvengachè e' finse il tronco che regge la per­
sona eli colui, e quel braccio che viene innanzi, non di­
pinti, ma vivi e rilevati in fuori, così còn quella gamba 
che manda innanzi, e simil parti che vanno dentro: 
figura certamente, fra le difficili e belle, bellissima e 
difficilissima; che troppo lungo sarebbe a dichiarare le 
tante belle fantasie d'atti cliferenti, dove tutta è la geo­
nologia eli. padri, cominciando da' figliuoli di Noè, per 
mostrare la generazione di Gesù Cristo; nelle qual figure 
non si può dire la diversità çlelle cose, come panni, arie . 
di teste, ed i1~finità di capricci straordinari e nuovi, e 
bellissimamente considerati: dove non è cosa che con 
ingegno · non sia niessa in atto, e tutte le figure che vi 
sono , son di scorti bellissimi ed artifiziosi, ed ogni cosa 
che si ammira è lodatissima e divina. Ma chi non ami­
rerà e non resterà smarrito, veggendo la terribilità del­
l' Iona, ultima figura della cappella, dove con la forza 
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della arte la volta, che per natura viene innanzi, girata 
dalla muraglia, sospinta dalla apparenza di quella figura, 
che si piega indietro, apparisce diritta; e vinta dall'arte 
del disegno, ombre e lumi, pare che veramente si pieghi 
in dietro? Oh veramente felice età nostra! oh beati ar­
tefici! che ben così vi dovete chiamare, da che nel tempo 
vostro avete potuto al fonte di tanta chiarezza rischia­
rare le tenebrose luci degli occhi, e vedere fattovi piano 
tutto quel che era dificile da sì maraviglioso e singu­
lare artefice. Certamente. la gloria delle sue fatiche vi 
fa conoscere ed onorare, da che ha tolto da voi quella 
benda che avevate innanzi agli occhi della mente sì di 
tenebre piena, e v'ha scoi)erto il vero dal falso, il quale 
v'adombrava l'intelletto. Ringraziate di ciò, dunque, il 
cielo, e sforzatevi d'imitare Michelagnolo in tutte le cose.1 

Sentissi nel discoprirla correre tutto· il mondo d'ogni 
parte; e questo bastò per fare rimanere le persone tra­
secolate e mutole: laonde il papa di tal cosa ingran­
dito, e dato animo a sè di far maggiore impresa, con 
danari e ricchi doni rimunerò molto Michelagnolo; 2 il 
quale diceva alle volte, de' favori che gli faceva quel 
papa tanto grandi, che mostrava di conoscere grande­
mente la .virtù sua; e se tal volta, per una sua cotale 
amorevolezza, gli faceva v_illania, la medicava con doni 
e favori segnalati: come fn quando dimandandogli Mi­
chelagnolo licen~ia, una volta, di andare a fare il San 
Giovanni a Fiorenza, e chiestogli per ciò danari, disse: 
Be', questa cappella quando sarà fornita? Quando potrò, 

' Ora si direbbe: Ammirate i\lichelangelo e studiate anche le cose sue; ma 
non lo imitate che con gran discernimento, per non accrescere il numero di quei 
goffi artefici, che egli stesso prevedeva dovei· sorgere tra gl' imitatori della sua 
maniera. L' incomparabile Raffaello ha fatto vedet·e come si può trar profitto dalle 
opere di Michelangelo per migliorare il proprio sti le, senza par tecipare di quella 
arditezza che in lui è subl imità; negl'imi tatori, goffaggine. 

2 *Scoperta la metà della cappella, dice il Condivi al§ xxxvm che Raffaello 
cercò per via di Bramante di dipingere il resto; ma non gli r iuscl. 
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Padre Santo. Il papa, che aveva umt mazza in mano, 
percosse l\!Iichelagnolo, dicendo: (~n anelo potrò, quando 
potrò: te la farò . finire bene io. Però tomato a casa 
:M.ichelagnolo, per mettersi in ordine per ire a Fiorenza, 
n1andò subito il papa Cursio suo camerieri a Michela­
C'nolo con cinquecento scudi, dubitando che non facessi 
t? 

delle sue, a placar lo , facendo scusa del 'papa, che ciò 
erano tutti favori ed amorevolezze; e perchè conosceva 
la natura del papa, e finalmente l' amava, se ne.rideva, 
vedendo poi finalmente ritornare ogni cosa in favore ed 
util suo, e che procurava quel pontefice ogni cosa per 
mantenersi questo uomo amico.' 

Dove che, finito la cappella ed innanzi che venissi 
quel papa a morte , ordinò Sua Santita, se morissi, al 
cardinale Santiquatt ro ed al cardinale Aginense suo ni­
pote/ che facessi finire la sua sepoltura con minor di­
segno che 'l primo. Al che fare di nuovo si messe Mi­
chelagnolo; e così diede principio volentieri a questa 
sepoltura, per condurla una volta senza tanti impedi­
menti al fine; che n'ebbe sempre di poi dispiacere e 
fastidi e travagli più che di cosa che facessi in vita, e 
ne acquistò per molto t empo in un certo modo nome 
cl' ingmto verso qu~l papa, che l' amò e favorì tanto. Di 
che egli alla sepoltura ritornato, quella di continuo la­
vorando, e parte mettendo in ordine disegni da potere 
condurre le facciate della cappella, volse la fortuna in­
vidiosa che di tal memoria non si lasciasse quel fine che 
di tanta perfezio.ne aveva avuto principio; perchè suc­
cesse in quel tempo la morte di papa Giulio: 3 onde tal 

' *La Tonentiniana, per en ore , antico. 
2 *Qui per cardinale SantiquaLtro si Ila da in tendere Lorenzo Pucci, sebbenP 

al tempo di papa Giulio non fosse per anche cardinale, alla qual dignità col detto 
1itolo fu assunto da Leone X nel 1513. Il cardi nale Aginense o Agenuense era 
Leonardo Grosso della Rovere, fi glio di una sorella di Sisto IV. 

3 Giulio II morì il dì 21 febbrajo 1513 , essendo Michelangelo di 39 anni. 
Leone X fu eletto il 15 del mese susseguente. 
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cosa si misse in abbandono per la creazione eli papa 
Leone decimo, il quale cl' animo e valore non meno splen­
dido che Giulio aveva desiderio eli lasciare nella patria 
sua, per essere stato il primo pontefice di quella, in 
memoria eli sè e d'un artefice divino e suo cittadino, 
quelle maraviglie che .un granclissim9 principe, come 
esso, poteva fare. Per il che, dato ordine che la facciata 
eli San Lorenzo eli Fiorenza, chiesa dalla casa de' Medici 
fabri"cat a, si facesse per lui , fu cagione che il lavoro 
cl ella sepoltura eli Giulio rimase imperfetto, e richiese 
Michelagnolo di parere e disegno, e eh~ dovesse essere 
egli il capo eli questa opera. D~ve Michelagnolo fe tutta 
quellà resistenza che pot ette, allegando essere obligato 
per la sepoltura a Santiquattro ed Aginense. Gli rispose 
d1e non pensassi a questo, che gia aveva pensato egli, 
Gel opera.to che Michelagnolo fussi licenziato da loro, 
promettendo che Michelagnolo lavorerebbe a Fiorenza, 
come gia aveva cominciato , le figure per eletta sepol­
tura: che tutto fu con dispiacere de' cardinali e eli Mi­
chelagnolo, che si partì piangendo. Onde vari ed infiniti 
furono i ragionament i che circa ciò seguirono; perchè 
tale opera della facciata averebbono voluto compartire 
in più persone; e per l'architettura concorsero molti 
c.trtefici a Roma al papa, e fecero disegni Baccio cl'Agnolo, · 
Antonio da San Gallo, Andrea e Iacopo Sansovino, il 
grazioso Raff~Lello da Urbino, il quale nella venut a del 
papa fu poi condotto a Fiorenza per tale effetto. Laoncle 
M:ichelagnolo si risolse eli fare un modello, e non volere 
altro che lui in tal cosa superiore o guida delF architet­
tura.1 ·Ma questo non volere aiuto fu cagione ·che nè egli 

1 *Tra gli architetti che diedero il disegno della facciata di San Lorenzo , 
pone il Vasari Antonio da San gallo in luogo di Giuliano suo fratello, del quale 
nella raccolta della Galleria di F irenze sono sei di segni variati d' ordit~e e di 
grandezza, ed in parte già posseduti dal i\Iariette e r iprodotti in più piccola pro­
porzione dal Redtenbacher nella sua monografia in titolata Beitriige zur J(ent­
niss des Lebens des fiorentinischen Architehten Giu liano da Sangallo. In due 
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nè altri operasse, e que' maestri disperati ai loro soliti 
esercizi si ritornassero, e Miche lagno lo andando a Car­
rara con una commissione che da Iacopo Salviati gli 
fussino pagati mille scudi; ma essendo nella giunta sua 
serrato Iacopo in camera per faccende con alcuni cit­
tadini, Michelagnolo non volle aspettare l'udienza, m, 
si partì senza far motto, e subito andò a Carrara. In­
tese Iacopo dello arrivo di Michelagnolo, e non lo tro­
vando in Fiorenza, gli mandò i mille scudi a Carrarr: . 
Voleva il mandato che gli facesse la ricevuta; al qual C' 

disse che erano per la spesa del papa, e non per inte­
resse suo; che gli riportasse, che non usava far quitanza 
nè riceute per altri: onde, per tema, colui ritornò senza 
a Iacopo. Mentre che egli era a Carrara, e che e' faceva 
cavar marmi non meno per la sepoltura di Giulio che 
per la facciata, pensando pur di finirla, gli fu scritto 
che avendo inteso papa Leone che nelle montagne di 
.Pietrasanta a 'Seravezza sul dominio fiorentino, nella 
altezza del più alto monte, chiamato l'Altissimo, erano 
marmi della medesima bontà e bellezza che queHi di 
Carrara: 1 e già lo sapeva Michelagnolo, ma pareva che 

di essi leggesi il nome di papa Leone, e l'anno 1516. Rispetto a Baccio d'Agnolo, 
che dal Vasari è qui fatto autore di uno de' disegni di quella facciata, non gli é 
dato poi nella Vita di Jacopo Sansovino che il merito di aver condotto il modello 
sopra un disegno di quest'artefice. F inalmente in quanto a quello fatto da Raf­
faello, noi non sappiamo che ne sia stato, e nel disegno r iportato dal Richa nel 
tomo I delle Notizie storiche delle chiese fiorentine, che egli non sa risolversi 
se sia del Sanzio o del Buonarroti, ci sono alcuni che .riscontrano la invenzione' 
o del Contucci o di Jacopo. Sansovino. Si vuole che nella libreria Corsini si trovi 
un disegno del Buonarroti della pianta e dell'alzato di quella facciata; ma il 
Mariette al contrario è d'opinione che il vero disegno di Michelangiolo sia quello 
che è presso i suoi discendenti; e noi, che l'abbiamo esaminato, stiamo col Ma­
riette. Nel ricetto della Libreria di San Lorenzo stette per molto t!lmpo un mo­
dello di legno, ora nell'Accademia delle Belle Arti, il quale fu già creduto opera 
di Michelangiolo; ma oggi molti sono di contrario parere. - t Lo strumento del­
l' allogazione della facciata di San Lorenzo è del 19 di gennajo 1518; ed è pub­
blicato tra i Cont>·atti nel volume delle Lettere di Michelangelo Buonarroti. 

1 L'escavazione dei marmi del Monte Altissimo , dopo essere stata per lungo 
tempo abbandonata, si è ri attivata con più vigore in questi ultimi anni. 
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non ci volesse attendere, per essere amico del mar­
chese Alberigo signore di Canara, e per fargli bene­
ficio volessi piuttosto cavare de' carraresi che quelli di 
Seravezza; o fusse che egli la giudicasse cosa lunga e 
da perdervi molto tempo, come intervenne.1 Ma pure 
fu forzato andare a Seravezza, se bene allegava in 
contrario che ciò fussi eli più disagio e spesa, come 
era, massinmmente nel suo principio, e di più che non 
era forse · così; ma in effetto non volse udirne parola: 
però convenne fare una strada eli parecchi miglia per 
le montagne, e per forza di mazze e picconi rompere 
massi per ispianare, e con palafitta ne' luoghi palu­
dosi, ove spese molti anni Michelagnolo per esseguire 
la volontà del papa; e vi si cavò finalmente cinque co­
lonne di giusta grandezza, che una n'è sopra la piazza, 
di San Lorenzo in Fiorenza,2 l'altre sono alla marina. 
E per questa cagione il marchese Alberigo, che si veclde 
guasto l' aviamento, diventò poi gran nemico di Mi­
chelagnolo, senza sua colpa. Cavò -oltre a queste co­
lonne molti marmi, che sono ancora in sulle cave stati 
più di trenta anni. Ma oggi il duca Cosimo ha dato 
ordine di finire la strada, che ci e ancora due miglia, 
a farsi, molto ma;lagievole, per condurre questi mar­
mi, e di pitl da un' altra cava eccellente per marmi, 
che allora fu scoperta da Michelagnolo per poter finire 
molte ·belle imprese; e nel medesimo luogo eli Sera­
vezza ha scoperto una montagna eli mischi durissimi 
e molto begli, sotto Stazema, villa in quelle monta­
gne, dove ha fatto fare il medesimo duca Cosimo una, 
strada siliciata di più di quattro miglia per condurli 
alla marina. 

' *Per queste nuove g·ite di Michelangiolo <t Carl'at•a, vedi il Prospetto cro­
nologico, sotto gli anni 1516-1517. 

2 *Nella Int1·odHzione ha parlato il Vasari di questa colonna e degli altri 
marmi per la facciata di San Lorenzo. (Vedi tomo I, a pag·. 119). 
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E tornando a Michelagnolo, che se ne tornò a Fio­
renza, perdendo molto tempo ora in questa cosa ed ora 
in quell'altra, ed allora fece per il palazzo de' Medici 
un modello delle finestre inginocchiate a quelle stanze 
che sono sul canto, dove Giovanni da Udine lavorò quella 
camera, di stucco e dipinse, che è cosa lod·atissima; e 
fecevi fare, ma con suo ordine, dal Piloto orefice quelle 
o·elosie di rame straforato, che so n certo cosa mirabile.' o 
Consumò Michelagnolo molti anni in cava,r marmi: vero 
è che, mentre si cavavano, fece modelli di cera ed altre 
cose per l'opera; ma tanto si prolungò q pesta impresa, 
che i da,nari del papa assegnati a questo lavoro si con­
sumarono nella guerra di Lombardia, e l'opera per la 
morte di Leone rimase imperfetta, perchè altr9 non vi 
si fece che il fondamento dinanzi per regger la, e con­
dussesi da Carrara una colonna grande di marmo su la 
piazza ' di San Lorenzo. 

Spaventò la morte di Leone talmente gli artefici e 
le arti ed in H.oma ed in Fiorenza, che, mentre che 
Adriano sesto visse, Michelagnolo s'attese in Fiorenza 
aJla sepoltura di Giulio. "Ma morto Adriano, e creato 
Clemente settimo~2 il quale nelle arti dell'architettura, 
della scultura, della pittura fu non meno desideroso di 
lasciar fama che Leone e gli altri sno'predecessori, in 
questo tempo l'anno 1325 fu condotto Giorgio Vasari 
f:tnciullo a Fiorenza dal Cardinale di Cortona,3 e messo 
a st::tre con Michelagnolo a imparare l'arte. Ma essendo 
lui chiamato a Roma da papa Clemente settimo, perchè 
gli aveva cominciato la libreria di San Lorenzo, e la sa-

' t :-!el palazzo Uedici , d te poi fu de' Riccanli, ed ora della Provincia di Fi­
renze, non si veggono più, da lungo tempo, le gelosie di rame qui menzionate. 

2 *Clemente VII fu creato pontefice il 19 novembre 1523. 
3 

• Silvio Passerini. Peraltro il Vasari nella propl'ia Vita dice, che la sua 
venuta a Firenze fu nel 1524; e dice bene, imperciocchè il cardinal Passerini 
venne a prendere il governo di Firenze, per commissione di papa Clemente, nel 
maggio di detto anno. 
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grestia nuova per metter le sepolture eli marmo cle' suoi 
maggiori, che· egli faceva, si risolvè che il Vasari an-· 
classe a stare con Andrea del Sarto, fino che egli si spe­
diva; ed egli proprio venne a ' bottega di Andrea a mc­
-comandarlo. 

Partì per Roma :M:ichelagnolo in fretta; ed infestato 
di nuovo da _Frances~o Maria duca di Urbino, nipote di 

· papa Giulio, il quale si doleva di Michelagnolo, dicendo 
che aveva ricevuto sedici mila scudi per detta sepol­
tura, e che se ne stava in Fiorenza a' suoi piaceri; e lo 
minacciò malamente, che se non vi attendeva, lo fa­
rebbe capitare male; 1 giunto a Roma, papa Clemente, 
che se ne voleva servire, lo consigliò che facessi conto 
cogli agenti del duca, che pensava che , a quel che gli 
aveva fatto, fussi piuttosto creditore che debitore. La 
cosa restò così: e ragionando insieme di molte cose, si 
risolsero di finire affatto la sagrestia e libreria nuova 
di San Lorenzo di Fiore:qza. Là onde partitosi di B.oma, 
e volto l~ cupola2 che vi si vede, la quale di vario com­
ponimento fece lavorare, ed al Piloto orefice fece fare 
una palla a settantadue facce, che è bellissima, accadde, · 
meu,tre che e' la voltava, che fu qomandato da alcuni 
suoi amici :M:ichelagnolo : Voi doverete n1olto variare. la 
vostra lç~,n~erna da quella di Filippo Brunelleschi; ed egli 
rispose loro: Egli si può ben variare, ma migliorare no. 
Fecevi dentro quattro sepolture3 per ornamento nelle 

1 Le vessazioni contro Michelangelo, a conto della sepoltura di Giulio II, 
continovar~no, come vedremo in appresso, anche a tempo del duca Guido baldo II, 
successore di Francesco Maria. - (t Vedi anche il Commentario che segue). 

' *Della sagrestia di San Lorenzo. 
3 ~Iichelangelo non vi fece che due sepolture, onde il Bottari credè che il 

Vasari scri>•esse ciò avanti che la detta Sagrestia fosse murata, e si fidasse di un 
disegno primitivo di Michelangelo, nel quale aveva ideato due sepolcri per fac­
ciata. Il i\Iariette possedeva questo disegno originale, ed attestava al Bottari che 
era men bello di quello stato posto in esecuzione, cioè con una sepoltura sola 
per facciata. 

t Vero è che, come si ri leva dalle lettere di Michelangelo al prete Fat­
tucci, il primo concetto suo era di farv i sei sepolture, cioè di Lorenzo il Ma-
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facce, per li corpi de' padri de' due papi: Lorenzo vec­
chio e Giuliano suo fratello, e per Giuliano fratello di 
Leone, e per il duca Lorenzo suo nipote.1 E perchè egli 
la volse fare _ad imitazione della sagrestia vecchia che 
Filippo Brunelleschi aveva fatto, ma con altro ordine 
di ornamenti, vi fece dentro un ornamento composito 
nel più vario e più nuovo modo, che per tempo alcuno 
gli antichi ed i moderni maestri abbino potuto operare; 
perchè nella no vita di sì belle cornici, capitegli e base, 
porte, tabernacoli e sepolture fece assai diverso da quello 
che di misura, -ordine e regola facevano gli uomini, se­
condo il comune uso, e secondo Vitruvio e le antichità., 
per non volere a quello aggiugnere: la quale licenzia 
ha dato grande animo a quelli che hanno veduto il far 
suo, di mettersi a imitarlo; e nuove fantasie si sono 
vedute poi, alla grottesca~ piuttosto che a ragione o re­
gola, a' loro ornamenti. Onde gli artefici gli hanno infi­
nito e perpetuo obligo, avendo egli rotti i lacci e le 
catene delle cose che per via d'una strada comune eglino 
eli continuo operavano. Ma poi la mostrò meglio, e volse 
far conoscere tal cosa nella libreria di San Lorenzo, nel 
medesimo luogo, nel bel partimento delle finestre, nello 
spartimento del palco, e nella maravigliosa entrata di 
quel ricetto. Nè si vidde mai grazia più risoluta nel 
tutto e nelle parti, come nelle mensole, ne' tabernacoli,3 

e nelle cornici, nè scala più comoda; nella quale fece 

g·nifico, di Giuliano suo fratello, di Lorenzo duca d'Urbino, di Giuliano duca 
di Nemours, di Leone X e di Clemente VII. O l tracciò vi andavano in terra quat­
tro figure giacenti che rappresentassero altrettanti fiumi principali. 

1 Le sepolture che vi fece, sono di questi due ultimi, cioè di Giul iano duca 
di Nemours, fratello di Leone X e di Lorenzo Juca d'Urbino. 

2 *La Giuntina: alle g1·ottesche; onde la confusione del senso in questo luogo. 
La conezione è fatta colla stampa prima del 'l'orrentino. 

• 
3 Ossia nelle niccLie da collocarvi statue. Questa libreria è stata disegnata 

cd incisa in più tavo le da Giuseppe Ignazio Rossi, e pubblicata nel 1739. Nel­
l' opera di Ferdinando Ruggieri, intitolata Studio cl-i lJO>·te e (ì.nest1·e , si trovano 
molti disegni della stessa fabbrica, ma eseguiti meno accuratamente di quelli 
clel Rossi . 

Y4S4RI. Opere.- Vol. Yil. !3 
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ta,nto bizzane rottme di scaglioni, e variò t anto dalla, 
comune usanza degli altri, che ognuno se ne st upì. 
:Yiandò in quello tempo Piet ro Urba,no, pistoiese, suo 
creato, a Roma a mettere in opera, un Cristo ignudo 
che t iene la croce ,t il quale è una fignra mirabilissima; 
che fu posto nella Minerva, allato alla cappella maggiore, 
per messer Antonio Metelli.2 Seguì intorno a questo tempo . 
i.l sacco di Roma, la cacciata de'Medici di Firenze; nel 
qual mutamento, disegnando chi govermwa rifortificaro 
quella citUt , feciono Michelagnolo sopra tutte le fortifi­
cazioni commessario genera1e: 3 dove in più luoghi di­
segnò e fece fortifica,r ht citta, e finalmente il poggio 
eli San Miniat o cinse di bastioni ; e quali non colle piote 
di t erra faceva, e legnami e stipe alla grossa, come 
s' us~t ordinariamente; ma annaclnre disotto in tessute di 
cast agni e querce e di altre buone materie, eù in cambio 
di piote prese mattoni crudi f<t,tti con ca,pecchio e st erco 
di bestie, spianati con somma diligenza: e perciò fu man­
dato clall ~t Signoria di Firenze a Ferrara a, vedere le 
fortificazioni del duca Alfonso primo,'' e così le sue ar­
tiglierie e munizioni ; ove ricevè molt e cortesie da quel 
signore, che lo pregò che gli facessi a comodo suo qual-

' t]): etTore il dire, eome !'annn >tlcm1i , l' he la stallm del Cris to r i;;ol' to nell a 
~lin erva si>t opel'a di F edeJ•igo F •· izzi scnltol'e fio rentino dimorante in Roma. L" 
sta tua è di ~l iche l ang·e l o , il qua le <\ l"e ndola mandata a R oma, e commes;;o a 
Pietro d'Urbano :mo erea to che la !JnissP in alcune cose, P gli invece la guastò, 
onde i\l ichelangelo diede il car ico al Fri>~ z i di r imetl iani . l\Ia int orno a que;;ta 
opera ved i nel Prospetto cronologi-co :;otto l'ann o 1514. . 

2 L'A ldovrandi nel ;;no libro delle Statue eli Roma racconta, e le lettere del 
Vari a i\lichelange lo conl 'ermano, che il Bnon nrl'oli aveva abbozzato ques to Cr isto 
in un altr o marmo , e che lo ab bandonò per avel'V i scoperto una vena; quest•) 
lH·imo abbozzo era in casa di d~tto Antonio ~[ete ll i : ora no n si sa ùove sia. La 
statua finita vedesi presenteme nte nella chiesa di Snnta ~I:u· i a sopl'a ~Iin e l'va, 

avanti ll un pilastl'O , a destl'a dell' a l tar maggiore. Secondo il detto Aldovr;m<li , 
il pr oprie tario della s ta tua sopra tl e;;cri ttn chimnava;;i ~Ie te ll o Varo de'Por cari · 
- t Intorno a questa fi gura daremo nel Prospetto cronologico più <li ffu se notizie 

8 *Ciò t'n a i 6 d'april e del 1520. (Vedi nel citato Prospetto all 'anno e mese 
detto). 

'• *V erl i il citato P r ospetto sotto il 28 di lug·lio dell ' anno 1529. 
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che cosa di sua mano; che tutto gli promesse Michela­
o·nolo. Il quale tornato, andava del continuo anco for­
tificando la città: e benchè avesse questi impedimenti, 
lavorava nondimeno un quadro d' una Leda per quel 
duca, colorito a tempera, di sua mano; che fu cosa di­
vina, come si dirà a suo luogo; e le statue per le se­
polture di San Lorenzo, segretament e. Stett e Michela­
gnolo ancora in questo tempo sul monte di San Miniato 
forse sei mesi, per sollecitare quella fortificazione del 
monte; perchè, se 'l nemico se ne fussi impadronito, era 
perduta la città: e così con ogni sua diligenza seguitava 
quest e imprese. Ed in quest o tempo seguit ò in detta sa­
grestia l'opera; che di quella rest arono, parte fìnitr e 
parte no, sette statue: 1 nelle quali , con le invenzioni 
dell'archit ettura delle sepolture, è forza confessare che 
egli abbia avanzato ogni uomo in queste tre professioni. 
Di che ne rendono ancora testimonio quelle statue, che 
da lui furono abozzate e fìnit~ di marmo, che in tal 
luogo si veggono : l'una è la N ost ra Donna, la quale 
nella sua attitudine sedendo manda la gamba ritta ad­
dosso alla manca, con posar ginocchio sopra ginocchio; 
ed il putto, inforcando le cosce in su quella che è più 
alta, si storce con attitudine bellissima inverso la ma­
dre, chiedendo il latte; ed ella con tenerlo con una 
mano, e con l'altra apogiandosi, si piega per dargliene: 
et ancora che non si~tno finite le parti sue, si conosce 
nell'essere rimasta abozzata e gradinata, nella imper­
fezione della bozza, la perfezione dell'opera. Ma molto 
più fece stupire ciascuno, che considerando nel fare le 
sepolture del duca Giuliano e del duca Lorenzo de'Me­
dici egli pensassi che non solo la terra fussi pei· la gran-

' Il Condivi dice : Le statue son quatt•·o; ma sbag·lia, perche quelle dei due 
>e polcri son sei. e di più e v vi la Madonna posta alla parete in faccia ·all'altare , 
e collocata in mezzo a l san Cosimo scolpito dal Montorsoli, e al san Damiano 
<la Raffaello da Montelupo. Vedi nelle Vite di questi due artefici. 



196 ~IIOHELAGNOLO BUONARROTI 

dezza loro b2.stante a dar loro onorata sepoltura, ma 
volse che tutte le parti del mondo vi fossero, e che· gli 
mettessero in mezzo e coprissero il lor sepolcro quattro 
statue: a uno pose la Notte ed il Giorno; ·all'altro, l'Au­
rora e il Crepuscolo. Le quali statue sono con bellissime 
forme di attitudini, ed artificio ·di muscoli lavorate, ba- .. 
stanti, se l'arte perduta fosse, a ritornarla nella pristina 
luce. Vi son, fra l'altre statue,. que' due capitani armati : 
r uno, il pensoso duca Lorenzo nel sembiante della sa­
viezza, con bellissime gambe talmente fatte, che occhio 
non può veder meglio: l 'altro è il duca Giuliano, sì fiero 
con una testa e gola, con incassatura di occhi, profilo 
di naso, sfenditu~·a di bocca, e capelli sì divini, mani, 
braccia, ginocchia e piedi; ed insomma tutto quello che 
quivi fece e da fare che gli occhi nè stancare n~ saziare 
vi si possono giammai. Veramente chi risguarda la bel­
lezza de' calzari e della corazza, celeste lo crede e non 
mort ale. l\fa che dirò io dell'Aurora, femina ignuda, e 
da fare uscire il maninc~nico dell'animo, e smarrire lo 
stile alla scultura; nella quale attitudine si conosce il 
suo sollecito levarsi sonachiosa, svilupparsi dalle piume, 
perchè pare che nel destm:si ella abbia trovato serrato 
gli occl~i a quel gran duca; onde si storce con amari­
tudine, dolendosi nella sua continovata bellezz:;t in segno 
del gran dolore. E che potrò io dire della Notte, statua 
non rara, ma unica~ Chi è quello che abbia per alcun 
secolo in tale arte veduto mai statue antiche o moderne 
così fatte ~ conoscendosi non solo la quiete di chi dorme, 
ma il dolore e la malinconia di chi perde cosa onorata 
e grande. Credasi pure, che questa sia quella Notte, la 
quale oscuri tutti coloro che per alcun tempo nella scul­
tura e nel disegno pensavano, non dico di passarlo, ma 
eli paragonarlo giammai. N ella qual figura quella son­
nolenza si scorge, · che nelle imagini addormentate si 
vede. Perchè cla persone dottissime furono in lode sua 
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fatti molti versi latini e rime volgari ; come questi, 
de· quali non si sa l'autore:' 

La Notte, che tu ve eli in sì dolci atti 
Dormire, fu cla un Angelo scolpita 
In questo sasso : e, perchè dorme , ha vita: 
Destala, se no 'l credi, e parleratti. 

A' quali, in persona della Notte, rispose :Thfichelagnolo 
cosJ.: 

Grato mi è il sonno , e più l'esser eli sasso: 
»Ientre che il danno e la vergogna dura , 
)l" on veder , non sentir, m'è gran ventura; 
Però non mi destar; cl eh parla basso ! 

E certo, se la inimicizia ch'è tra la fortuna e la virti1 , 
e la bontà d' una e la invidia dell'altra, avesse lasciato 
condurre tal cosa a fine, poteva mostrare l 'arte alla 
natura, che ella eli gran lunga in ogni pensiero l' avan­
zava.2 Lavorando egli con sollecitudine e con amore gran­
dissin1o tali opere, crebbe (che pur troppo l'impedì il 
fine) lo assedio di Fiorenza l'anno 1529; il quale fu ca­
gione che poco o nulla egli pil1 vi lavorasse, avendogli 
i cittadini dato la cura di fortificare, oltre al monte di 
San Miniato, la terra, come s' è detto. Conciosiachè 
avendo egli prestato a quella repubblica mille scudi, e 
trovandosi dei N o ve della milizia, ufizio deputato sopra 
la guerra , volse tutto il pensiero e lo animo suo a dar 
perfezione a quelle fortificazioni: 3 ed avendola stretta 
finalmente l'esercito intorno, ed a poco a poco mancata 

' L' autore fu Giovan Battista Strozzi il vecchio, come si afferma a c. 112 delle 
X oti::ie degli uomini illustri dell' A ccademict Fiorentina, sebbene non si trov i 
nè tra le rime stampate nè tra le manoscritte di questo autore. Al Bottari pia­
cerebbe legger nel terzo verso : e, benché dorme, ha viUt. 

2 Tanta era la fama dell'eccellenza di questa cappella, che Carlo V, quando 
fu per partire di Firenze il 4 maggio 1536, si recò a vedet·la, e quindi montato a 
cavallo si pose immediatamente in viaggio. (VARCHI, Sto,·ia Fior·entina, lib. XIV). 

3 Il celebre Vauban, quando passò di Firenze, levò la pianta e prese tutte 
le misure delle fo rtificazioni erette da .i\lichelangelo. 
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la sparanza degli aiuti , e cresciute le clifficultà del man­
tenersi, e parenclogli eli trovarsi a, strano partito, per 
sicurtà della persona sua si deliberò partire eli Firenze 
ed andarsene a Vinezia, senza farsi conoscere per la 
strada a nessuno. 1 

Partì dunque segretamente per la via del monte di 
San Miniato, che nessuno il seppe, menandone seco An­
tonio Mini suo creato, e 'l Piloto orefice, amico suo fe­
dele, e con essi portarono sul dosso uno imbottito per 
uno di scudi ne' giubboni; ed a Fenara condotti, ripo­
sandosi, avvenne che, per gli sospetti della guerra e per 
la lega dello imperatore e del papa che erano intorno 
a Fiorenza, il duca Alfonso da Este teneva ordini in 
Ferrara, e voleva sapere segretamente dagli osti che 
alloggiavano, i nomi di tutti coloro che ogni dì allog­
giavano, e la listra de' forestieri, di che nazione si fos­
sero, ogni dì si faceva portare: avvenne dunque, che 
essendo Michelagnolo quivi con animo di non esser co­
nosciuto, e con li suoi scavalcato, fu ciò per questa via 
noto al duca, che se ne rallegrò per esser divenuto 
amico suo. Era quel principe di grande animo, e mentre 
che visse, si dilettò continuamente della virtù. Mandò 
subito alcuni de' primi della sua corte che per parte di 
Sua Eccellenza in palazzo, e dove era il duca, lo con­
ducessero, ed i cavalli ed ogni sua cosa levassero, e be­
nissimo alloggiamento in palazzo gli dessero. Michela­
gnolo, trovandosi in forza altrui, fu costretto nbidire, e 
quel che vender non poteva, donare: ed al duca con 
coloro andò, senza levare le robe dell'osteria. Perchè 
fattogli il duca accoglienze grandissime, e doltosi della 
sua salvatichezza, ed appresso fattogli di ricchi ed ono­
revoli doni, volse con buona previsione in Ferrara fer-

' *Intorno al tempo e alle circostanze di questa fuga d.i Michelangiolo, ed 
alle cause e conseg-uenze sue, vedasi nel Prospetto cronologico all'anno 1529, 
dalla fine di settembre al 9 di novembre. 
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111arlo. Ma. egli, non ;wendo a ciò l'animo intento, non 
vi volle restare ; e pregatolo almeno che, mentre la 
guerra durava, non si partisse, il duca di nuovo gli 
fece offerte di tutto quello che era in poter suo. Onde 
:Michelagnolo non volendo essere vinto di cortesia, lo 
r ingmziò molto : e, voltandosi verso i suoi due, disse 
che aveva portato in Ferrara dodici mila scudi, e che, 
se gli bisognava, erano al piacer suo insieme con esso 
lui.1 Il duca lo menò a spasso, come aveva fatto altra 
volta, per il palazzo, e quivi gli mostrò ciò che aveva 
di bello, fino a un suo ritratto di mano di 'l'iziano, il 
quale fu da lui molto commendato; 2 nè però lo potè 
mai fermare in palazzo, perchè egli alla osteria volse 
ritornare. Onde l'oste che l'alloggiava, ebbe sotto 
mano dal duca infinite cose da fargli onore, e com­
missione alla partita sua di non pigliare nulla del suo 
alloggio. Indi si con d nsse a Vinegia, dove desiderando 
di conoscerlo molti gentiluomini, egli, che sempre ebbe 
poca fantasia che di tale esercizio s'intendessero, si 
partì di Giudecca, dove era alloggiato; dove si dice 
che allora disegnò per quella città, pregato dal doge 
Gritti, il ponte del Rialto : disegno rarissimo d'inven­
zione e d'ornamento. 

Fu richiamato JVIichelagnolo con gran preghi alla 
patria, e fortemente raccomanclatogli che non volesse 
abandonar l'impresa, e mandatogli salvocondotto.3 Fi­
nalmente vinto dallo amore, non senza pericolo della 
vita ritornò; ed in quel mentre finì la Leda, che ·faceva, 
come si disse, dimandatagli dal duca Alfonso: la quale 

' *Anche il Varchi ripete che ì\Iichelangiolo porto seco 12000 scudi; ma da 
una lettera eli Michelangiolo stesso è detto invece che furono 3000 ducati (Vedi 
G.,YE , II, 213 in nota). -t E quella a Fra Bastiano ùel P iombo, che nella rac­
colta delle Lettc1·e di i1Jirhelangelo Ruanm·,·oti g ià ci t. ha il numero cnvn ed 
è a pag. 458. 

2 t '\'uolsi che sia quello clell' Escuriale solto il n° 452. 
3 * Vecli nel Prospetto cronologico all'anno 1529, 20 ù' ottobre. 
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fu portata poi in Frautia per Antonio Mini suo creato.1 

Ed in tanto rimediò al campanile di San Miniato , torre 
che offendeva stranamente il campo nimico con due 
pezzi di artiglieria; eli che, v o l tosi a batterlo con can­
noni grossi i bombardieri del campo , l' avevon quasi la­
cero, e l' arebbono rovinato: onde Michelagnolo con balle 
di lana e gagliardi ma,terassi sospesi con corde lo armò 
eli maniera, che gli è ancora in piedV Dicono ancora, 
che nel tempo dell'assedio gli nacque occasione, per la 
voglia che prima aveva d' un sasso di marmo di nove 
braceia venuto da Carrara, che, per gara e concorrenza 
fr~ loro, papa Clemente lo aveva dato a Baccio Bandi­
nelli: ma, per essere tal cosa nel publico, Michelagnolo 

' • Questa Leda stette a Fontainebleau fino al regno di Luigi Xl!I. Il Des 
Noyers, soprintendente delle Reali Fabbriche, per scrupolo di coscie!!za la fece, 
secondo alcuni, abbruciare; altri di cono che la facesse guastare . e che poi r e· 
s taurata come meglio si poteva·, andasse venduta in Ingllil terra; ma il diligente 
\Vaagen, nella sua opera Dell' a.·te e degli cwtisti in InghiltC1'1'a, non ne fa 
menzione affatto. Nel giugno dell853, La P1·esse annunziò che un certo signor. J . 
Baissas aveva trovato una copia, o piuttosto una riproduzione di questa famosa 
Leda. La bellezza di questo quadro fa suppon·e a quel giornale ch'essa possa es­
sere stata dipinta sotto gli occhi di Michelangiolo stesso, e credere che le altre 
pregevoli qualità di questo dipinto valgano a compensare la perdita dell'originale. 

t Intomo alla Leda si leggeranno più assai particolari nel Prospetto cro­
nologico sotto l'anno 1530. 

2 *Secondo quel che dice Carlo Cappello, le balle di lana erano già state 
poste nel campanile di San ?.Iiniato innanzi al 29 di ottob1·e, nel qual giorno i ne­
mici cominciarono a batterlo; e cosi innanz i al r itorno in patria di ì\lichelangiolo. 
(Vedi Relazioni degli Ambasciatori Veneti, vo l. I; z• serie, Lette1·e di Cado 
Cappello) . 

t Assai dottamente, come e' suole, discorre il P. Guglielmotti (Storia 
del.Ze Fortificazioni nella Spiaggia Romana, pag. 417) del sistema introdotto 
primamente da Michelange lo nella fortificaz ione di San Miniato al Illonte. Egli 

.cosi dice: <<Il passo finale della scuol a mista, le cui fila maggiori fanno termine 
a Michelangelo, consiste nel sollevamento dei terrapieni infino alla sommità dei 
parapetti , per ridurre a zero la quantità di moto (velocità per la massa), tanto 
che il moto , uniformemente quiv i ritardato, finisce nella quiete innocua. Risolu­
zione tecnica del problema di ammorzamento , secondo i principj fisici e mate­
matici . , P iù sotto nota che « lo stesso Michelangelo ingegnosamente apponeva 
alla difesa la teoria del rimbalzo. Egli escogitava una corazza mobile (le mate­
rasse di lana , con cui armò il campanile di San Miniato), la quale ad ogni urto 
minimo dovesse mutare l'angolo d'incidenza e costringere il projetto nemico a 
sfuggire per ogni aHra linea di riflessione che non fosse la diretta e la nociYa 
contro la piazza. » 
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lo chiese al gonfaloniere, ed esso glielo diede che facesse 
il medesimo, avendo gi~t Bacciò fatto il modello e le­
vato di molta pietra per abozarlo. Onde fece Michela­
gnolo un modello/ il quale fu tenuto maraviglioso, e cosa, 
molto vaga; ma nel ritorno de' Medici fu restituito a 
Baccio. 

Fatto lo accordo, Baccio Valori, comessario del papa, 
ebbe comissione di far pigliare e mettere al Bargiello 
certi cittadini de' più parziali; e la corte medesima cercò 
di Michelagnolo a casa, il quale dubitandone, s'era fug­
gito segretamente in casa eli un suo grande amico, ove 
stette molti giorni nascosto: 2 tanto che passato la furia, 
ricordandosi papa Clemente della virt ì.1 di Michelagnolo, 
fe' fare diligenza eli trovar lo, con ordine che ROn se gli 
dicessi niente, anzi che se gli tornassi le solite provi­
sioni, e che egli attendessi all'opera di San Lorenzo, 
mettendovi per provveditore messer Giovambatista Fi­
giovanni , antico servidore di casa Medici e priore di 
San Lorenzo.3 Dove assicurato, Michelagnolo cominciò, 
per farsi amico Baccio Valori, una figura di tre braccia 
di 1:nan11o, che era uno Apollo che si cavava del tur­
casso una freccia, e lo condusse presso al fine ; il quale 
è oggi nella camera del principe di Fiorenza: cosa ra­
rissima, ancora che non sia finita del tutto. • 

' *In questo sasso doveva esser rappresentato Sansone che ah batte colla 
mascella d'asino uno o due Filistei. (Vedi nella Vita di Pierino da Vinci , ed In 
quella del Bandinelli). i\fa essendo nel ri torno dei Medici, come dice il Vasari, 
restituito al Bandi nelli , egl i vi fece il gruppo d'Ercole e Cacco. 

' È fama che i\lichelangiolo stesse nascosto nel campanile di San Niccolò 
oltr' Arno; ed 'il Bottari afferma d'aver ciò udito anche da lla bocca del senato1· 
F ilippo Buonarroti, diligentissimo raccoglitore delle memorie di sua famiglia, e 
particolarmente del suo più illustre antenato. 

3 *Vedi nel Prospetto cronologico all'anno 1530, ll novembre e 11 dicem­
bre. Al F igiovanni donò il Tribolo la copia fatta di terra della ì'\otte di Miche­
langelo, come si legge nella Vita di quell'artefice. 

4 Per molli anni era restato ignoto in una nicchia del teatro nel giardino 
di Boboli . - t i\Iodernamenle dal la Galleria degli Uffizj, do ve già stette, fu tras­
portato nel l\luseo Nazionale. 
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In questo tempo ess~ndo mandato a Michelagnolo un 
gentiluomo del duca Alfonso di Ferrara, che aveva in­
teso che gli aveva fatto qualcosa rara di sua mano , per 
no:c. perdere una gioia così fatta , arrivato che fu in Fio­
renza, e trovatolo, gli presentò lettere di credenza. da 
quel signore. Dove Michelagnolo , fattogli accoglienze, 
gli mostrò la Leda dipinta da lui, che abbraccia il cigno , 
e Castore e Polluce che uscivano dell'uovo, in certo 
quadro grande dipinto a tempera col fiato: e pensando 
il mandato del duca al nome che sentiva fuori di Mi­
chelagnolo , che dovessi aver fatto qualche gran cosa, 
non conoscen~o nè l'artificio nè l'eccellenza di quella, 
figura, disse a Michelagnolo : O h questa è una poca cosa ! 
Gli dimandò Michelagnolo, che mestiero fussi il suo; sa­
pendo egli che niuno meglio può dar giudizio delle cose 
che si fanno, che coloro che vi sono essercitati pur assai 
drento. Rispose ghignando: Io son mercante; credendo 
non essere stato conosciuto da Michelagnolo per genti­
luomo, e quasi fattosi beffe cl ' una tal dimanda, mo­
strando ancora insieme sprezzare l'industria de' Fioren­
tini; Michelagnolo, che aveva inteso benissimo el parlar 
così fatto, r ispose alla prima: V o i farete questa volta 
mala mercanzia per il vostro signore; levatevimi dinanzi. 
E così in que' giorni Anton Mini suo creato, che avevtt 
due sorelle da maritarsi, gliene chiese; ed egli gliene 
clonò volentieri con la maggior parte de' disegni e car­
toni fatti da lui, ch'erano cosa divina: così due casse 
eli moclegli, con gran numero eli cartoni finiti per far 
pitture, e parte cl' opere fatte, che venutogli fantasia 
cl' anelarsene in Francia, gli portò seco, e la Leda la 
venclè al re Francesco per via di mercanti, oggi a Fon­
tanableo ; e i cartoni e' disegni anclaron male, perchè 
egli si morì la in poco tempo, e gliene fu rubati: 1 dove 

' *I disegni sono andati disper:;i parte nel Museo Britannico, parte nella 
raccolta dell'arciduca Cado a Vienna , e parte in quella del re d' Olanda all'Aja , 
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si privò questo paese di tante e sì utili f<ttiche, che fu 
danno inestim:ctbile. A Fiorenza è ritomato poi il car­
tone della Leda, che l'ha Bemarclo Vecchietti; 1 e così 
qu~tttro pezzi di cartoni della cappella, d'ignudi e pro­
feti, condotti da Benvenuto Cellini scultore, oggi appresso 
agli eredi eli Girolamo degli Albizi. 

Convenne a Michelagnolo andare a Roma a papa 
Clemente, il quale benchè adirato con lui, come amico 
della virtù gli perdonò ogni cosa; e gli diede 'ordine 
che tornasse a Fiorenza, e che la libreria e sagrestia 
di San Lorenzo si finissero del tutto: e per abreviare 
tal opera, una infinità di st&tue, che ci andarono, com­
partirono in altri maestri.2

• Egli n'allogò due al Tribolo, 
nmt a H,affaello da Montelupo, ed una a Fra Giovan 
Agnolo frate de' Servi, 3 tutti scultori, e gli diede ~tinto 

in esse ; facendo a ciascuno i modelli in bozze di terra; 
l~t onde tutti gagliardamente hworarono: ed egli ancora 
alla L.ibreria faceva attendere, onde si finì il palco di 
quella d'intagli in legnami con suoi modelli, i quali fu­
rono féttti per le mani del Carota e del Tasso/ fioren­
tini, eccellenti intagliatori e maestri, ed ancora di qua­
dro: e similmente i banchi dei libri lavorati allora da 
Batista del Cinque e Ciapino amico suo, buoni maestri 
in quella professione : 5 e per darvi ultima fine, fu con-

venduta recentemente. ì'\e possiede anco la Gall eria di F ir enze. Della Leda tro­
vavasi un bellissimo disegno nella raccolta di Giuseppe Vallardi di Milano. 

1 *Ai giorni d.el Bottari fu acq_uistato dal signor Loch, gentiluomo inglese , 
che lo portò a Londra. 

2 0:on tutte le statue che vi si vole,·ano collocare, furono poi eseguite; onde 
vi restano tuttavia dod ici nicchie vuote. Il Tribolo non ne fece alcuna, perchè si 
ammalò. Ora le statue sono nove soltanto; sette lavorate da i'IIichelangelo, una 
dal Montelupo e una dal Montorsoli. 

' Ossia il i'llontorsoli. 
4 ì Di Antonio di i'llarco di Giano detto il Carota nato nel 1485 e morto 

nel 15G8 , vedi il tomo I, pag. 485 e nota 2. Di Gio. Battista del Tasso è parlato 
nel tomo III, pag. 350. 

' t Crediamo che questo Batista del Cinq_ue sia Batista Botticelli , assai va­
lente nell'arte sua. L'altro poi chiamato Ciapino ci è ignoto. 



204 ::\IICHELAGNOLO BUONARROTI 

'dotto in Fiorenza Giovanni da Udine, divino, il quale 
per lo stucco della tribuna insieme con altri suo'lavo­
ranti, ed ancora maestri fiorentini, vi lavorò: 1 là onde 
con sollecitudine cercarono di dare fine a tanta impresa. 
Perchè volendo Michelagnolo far porre in opera le statue, 
in questo tempo al papa venne in animo di volerlo ap­
presso di sè, avendo desiderio di fare le facciate2 della 
cappella di Sisto, dove egli aveva dipinto la volta a Giulio 
secondo suo nipote; nelle quali facciate voleva Clemente· 
che nella principale, dove è l'altare, vi si dipignessi il 
Giudizio universale, acciò potessi mostrare in quella storia 
tutto quello che l'arte del disegno poteva fare; e nel­
l' altra dirimpetto sopra la porta principale, gli aveva 
ordinato che vi facessi quando per la sua superbia Lu­
cifero fu dal cielo cacciato, e precipitati insieme nel 
centro dello inferno tutti q~egli Angeli che peccarono 
con lui; delle quali invenzioni molti anni innanzi s'è 
trovato che aveva fatto . schizzi Michelagnolo e vari eli­
segni, un de' quali poi fu posto in opera nella chiesa 
della Trinità di Roma da un pittore ciciliano, il quale 
stette molti mesi con Michelagnolo a servirlo e macinar 
colori. Questa opera è nella croce della chiesa alla cap­
pella di San Gregorio dipinta a fresco, che, ancora che 
sia mal condotta, si vede un certo che di terribile e di 
vario nelle attitudini e groppi di quegli ignudi che pio­
vono dal cielo, e de' cascati nel centro della terra, con­
versi in diverse forme di diavoli molto spaventate e 
bizzarre: ed è certo capricciosa fantasia. 

Mentre che Michelagnolo d_ava ordine a far questi 
disegni e cartoni della prima facciata del Giudizio, non 
restava giornalmente essere alle mani con gli agenti del 
duca d'Urbino, dai quali era incaricato aver ricevuto 

' Non si veggono oggi lavori di stucco in detta cappella de' Depositi, e nep­
pure nella Libreria. In questa sussistono bensì gl'intagli di legname sopra lodati. 

2 *Nella Giunlina, la facciata. 
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da Giulio II sedici mila scudi per la sepoltura, e non 
poteva soportare questo carico; e desiderava finirla un 
giorno, quantunque e' fussi gi~t vecchio; e volentieri se 
ne sarebbe stato a Roma, poichè senza cercarla gli era 
venuta questa occasione, per non tornare più a Fio­
renza, avendo molta paura del duca Alessandro de'Me­
dici, il quale pensava gli fusse poco amico: perchè, aven­
dogli fatto intendere per il signor Alessandro Vitegli 
che dovessi vedere dove fussi miglior sito per fare il 
castello e cittadella di Fiorenza, rispose non vi volere 
andare, se non gli era comandato da papa Clemente. 
Finalmente fu fatto lo accordo eli questa sepoltura/ e 
che così finissi in questo modo, che non si facessi più 
la sepoltura isolata. in forma quadra, ma solamente una 
di quelle faccie sole, in quel modo che piaceva a Mi­
chelagnolo, e che fussi obligato a metterei di sua mano 
sei statue: ed in questo contratto, che si fece col duca 
d'Urbino, concesse Sua Eccellenzia che Michelagnolo 
fussi obligato a papa Clemente quattro mesi dell'anno 
o a Fiorenza o dove più gli paresse adoperarlo. Ed an­
cora che paressi a Miche lagno lo d'esser quietato, non 
finì per questo; perchè, de~iderando Clemente di vedere 
l'ultima pruova delle forze della sua virtù, lo faceva 
attendere al cartone del Giudizio. Ma egli, mostrando 
al papa di essere occupato in quello, non restava però 
con ogni poter suo, e segretamente lavorava sopra le 
statue che andavano a detta sepoltura. Successe l'an­
no 1533 la morte di papa Clemente,2 dove a Fiorenza 
si fermò l'opera della sagrestia e libreria, la quale con 
tanto studio cercando si finisse, pure rimase imperfetta. 

' * Piu diffusamente parla il Condivi di quest'accordo al § 48; ed è anche 
ùa leggersi quel che è detto nel Prospetto cronologico all'anno 1542, luglio c 
agosto . 

. ' Clemente VII morì il 25 di settembre del 1534; e il dì 3 d'ottobre susse­
guente fu creato Paolo III, essendo Michelangelo di 5\l anni. 
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Pensò veramente allora Michelagno1o esset·e libero, e 
potere attendere a dar fine alla sepoltura di Giulio se­
condo : ma essendo creato Paulo terzo, non passò molto 
che fattolo chiamare a sè, oltra al fargli carezze ed 
offerte, lo ricercò che dovessi servirlo, e che lo voleva 
appresso di sè. Ricusò questo Michelagnolo, dicendo che 
non poteva fare , essendo per contratto obligato al duca 
d'Urbino, fin che fussi finita la sepoltura eli Giulio. Il 
papa ne prese collora è1icendo : Io ho avuto trent'anni 
questo desiderio, ed ora che so n papa non me lo ca­
verò~ Io straccerò il contratto, e so n disposto che tu 
mi serva a ogni modo. Michelagnolo , veduta questa, ri­
soluzione , fu tentato eli pa,rtirsi da Roma, ed in qualche 
maniera trovar via da dar fine a questa sepoltura. 1 Tut­
ta via temendo, come prudente, della grandezza del papa, 
an da va pensando trattenerlo eli sodisfarlo di parole, ve­
dendo lo tanto vecchio,2 fin che qualcosa nascesse. Il papa, 
che voleva far fare qualche opera segnalata a Michela­
gnolo a,ndò un giomò a t1·ovarlo a casa con dieci car­
dinali , dove e' volse veder tutte le statue della sepoltura 
di Giulio , che gli parsono miracolose, e particolarmente 
j} Moisè, che dal ca,rclinale di ::\IJ:antova fu eletto che 
quella sol figura bastava a onorare papa Giulio; e ve­
duto i cartoni e disegni, che ordinava per le facciate3 

delh cappella, che gli parvono stupendi, eli nuovo il papa 
lo ricercò con ista11Zia che dovessi andare a servirlo, pro­
mettendogli che farel1be che 'l duca d'Urbino si conten-

' • Scrive il ConJi,·i al ~ 50: " Fu quasi per partirsi Ji Roma e andarsene 
sul Genovese, ad una badia del vescovo d'Aleria, creatura di Giuli o e molto suo 
amico, e qui,·i dat· fin e a. lla sua opet·a, per esser luo.go comodo a Carrara, e 
potendo faci lmente condurre i marmi per la opportunità del mare. Pensò anco 
<l'andarsene a Urbino, dove per avanti aveva disegnato d'abitare come in luogo 
([Uieto, e dove, per la memoria di Giulio, sperava d'esser visto volentieri: e per 
questo alcuni mesi innanzi aveva la mandato un suo uomo, per comprare nnu 
casa e qualche possessione ». 

' Quando Paolo III fu fatto papa aveva 68 an n i; e morì di 82 ci l'Ca. 
' ':'(cllft Giuntina, ln farriata . 
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tertt di tre statue, e che l'altre si faccin fa, re con suo' m o­
degli a altri eccellenti maestri. Per il che, procnrato 
òò con gli agenti del duca Sua Santit~t, focesi eli nuovo 
contratto confermato dal duca, e Michelagnolo sponta­
neamente si obligò pagar le tre statue, e farla murare; 
che per ciò depositò in sul banco degli Strozzi ducati 
mille cinquecento ottrmta, i quali arebbe potuto fug­
gire, e gli parve aver fatto assai a essersi disobligato 
Ji sì lunga e dispiacevole impresa: la quale egli la fece 
poi murare in San Piero in Vincola in questo modo. 
Messe su il primo imhasamento intagliato con quattro 
piedistalli che 1·isaJtavano in fuori tanto, q nanto prima 
vi doveva stare un prigione p"er ciascuno , che in quel 
cambio vi restava una figura eli un termine; e perchè 
da basso veniva povero , aveva per ciascun termine messo 
a.' piedi umtmensola che posava a rovescio in su i quattro 
piedistalli. Que' quattro termini 1 niettevano in mezzo tre 
nicchie, due delle quali erano tonde dalle bande, e vi 
dovevano anelare le Vittorie; in cambio delle quali, in 
una messe 'fjia figliuola di La.b::m, per la vita attiva, 
con uno specchio in mano per la considerazione si deve 
avere per le azioni nostre; e nell' a,ltra, una grillanda eli 
fiori, per le vir~ù che ornano la vita nostra in vita, e 
dopo la morte la fanno gloriosa. L' altnt fu Rachel smt 
sorella, per a vita contemplativa, con le mani giunte, 
con un ginocchio piegato, e col volto par che stia ele­
vata in ispirito.~ Le quali statue condusse di sua mano 
}i[ichelagnolo in meno eli un anno. N el mezzo è l'altra 

' • La Giuntin;t non l m quatt1·o 1Jieclistalli: ma e le parole antecedenti, " 
il necessario compimento del discot·so, e la verità della cosa ci consigliano a 
:;upplirvi. 

2 Dice il Condivi clt 'ei pt·ese da Dante nel suo Purgatorio l'idea di figu­
rare la vita attiva e la vita contemplativa. Che il Buonarroti fosse studiosissimo 
della Divina Commedia rilevasi dalle stesse opere sue, e dall'aver disegnato in 
nn esemplare ben marginoso di essa i più bei concetti del gran poeta. Questo 
prezioso volume venne in po~sesso rli Antonio i\Ion tauti, scultot'i' ed architetto 
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nicchia, ma quadra; che questa doveva essere nel primo 
disegno una delle porti che entravano nel tempietto ovato 
della sepoltura quadrata. Questa essendo di ventata nic­
chia, vi è posto in sur un dado di marmo la grandis­
sima e bellissima statua di Moisè, della quale a bastanza 
si è ragionato. Sopra le teste de' termini, che fan capi·· 
tello, è architrave, fregio e cornicie, che risalta sopra 
i termini, intagliato con ricchi fregi e fogliami, uovoli 
e dentegli, ed altri ricchi membri per tutta l'opera; 
sopra la quale cornice si muove un altro ordine pulito 
senza intagli, di altri ma variati termini, corrispondendo 
a dirittura a que' primi a uso di pilastri con varie mo­
clanature eli cornice, e per tutto, questo ordine accom­
pagn::t ecl obedisce a quegli disotto: vi viene un va;no 
simile a quello che fa nicchia come quella dov'è ora il 
Moisè; nel quale è posato su'risalti della cornice una 
cassa eli marmo con la statua eli papa Giulio a diacere, 
fatta cla Maso dal Bosco scultore: 1 e dritto nella nicchia 
che vi è una N ostra Donna che tiene il figliuolo in collo, 
condotte da Scherano da Settignano, scultore, col mo­
dello di Michelagnolo , che sono assai ragionevole statue: 
ecl in due altre nicchie quaclre sopra la Vita attiva e 
la contemplativa sono due statue maggiori, un Profeta 
ed una Sibilla a sedere, che ambidue fur fatte da Raf-· 
faello da Montelupo, come s'è eletto nella Vita di Baccio 
suo padre, che fur condotte con poca satisfazione eli 
Michelagnolo. Ebbe per ultimo finimento questa opera 

. una cornice varia, clie risaltava, come disotto, per tutto, 

fiorentino, il quale impiegatosi in Roma fece imbarcare a Livorno le sue robe, 
e tra queste il detto libro , per farle trasportare per mare a Civitavecchia: ma 
per viaggio qaufragò la barca, e tutto il carico co! suo conduttore misera­
mente perì. 

' Ma so dal Bosco è Tommaso d i Pietro Bosco li da Fiesole, nato nel 1501 
e morto in Firenze a' 15 di settembre 1574. Egli fu scolaro d'Andre;;t Contucci, 
e fece molte opere in Firenze, in Roma ed altrove, come leggesi nella Vita del 
suo maestro. 
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e sopra i termini era per fine candelieri di marmo, ~ 
nel mezzo l'arme di papa Giulio, e sopra il Profeta e 
la Sibilla: h el vano della nicchia vi fece per ciascuna 
una finestra, per comodità di qne' frati che ufiziano 
quella chiesa, avendovi fatto il coro dietro, che servono, 
dicendo il divino ufizio, a mandare le voci in· chiesa e cl 
a vedere celebrare. E nel vero, che tutta questa opera 
è tornata benissimo; ma non già a gran pezzo come 
era ordinato il primo disegno. 1 

Risolvessi Michelagnolo, poichè non poteva fare altro, 
di servire papa Paulo; 2 il quale volle che proseguisse3 

l'ordina togli da Clemente/ senza alterare niente l' in­
venzione o concetto che gli· era stato dato, avendo ri­
spetto alla virtù eli quell'uomo, al quale portava tanto 
amore e riverenza, che non cercava se non piacergli, 
come ne a parve segno, che desiderando Sua Santità che 
sotto il Iona di cappella, ove era prima l'arme di papa 
Giulio secondo, mettervi la sua; essendone ricerco, per 
non far torto a ·Giulio ed a Clemente, non ve la volse 
porre, dicendo non istare bene; e ne restò Sua Santità 
satisfatto, per non gli d_ispiacere; e conobbe molto bene 
la bontà eli quell'uomo, quanto tirava dietro allo onesto 
ed al giusto senza rispetto e adulazione; cosa che loro 
son soliti provar di rado. Fece dunque Michelagnolo 
fare, che non vi era prima, una scarpa eli mattoni, ben 
murati e scelti e ben cotti, alla facciata di detta cap­
pella, e volse che pendessi dalla sommità di sopra un 

1 *Il sepolcro di Giulio II è riportato dal Ciacconio inciso in una tavola in 
rame nel tomo III, pag. 247. -t Fu inciso pure dal Duppa, The life of }.f. A. 
Buonar>·oti, London 1816, in-8; e da altri. Si ha anche piu volte intagl iato 
i l disegno del primo concetto della sepoltura, che possedeva i l Mariette. 

' • Egli fu eletto a supremo architetto, scultore e pittore del palazzo apo­
stolico con l'annua provvisione di 1200 scudi d'oro, in forza di un breve di p·apa 
Paolo stesso, del 1° settembre 1535. (Vedi nel Prospetto cronologico ad annum). 

' *Le parole, volle che p>·oseguisse mancano nella Giuntina, e furonvi sup­
plite dal Bottari. per necessario compimento del discorso. 

' *Cioè, l'opera del Giudizio. 

VASARI. Opere - \"ol. VII. 14 
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mezzo braccio; perchè ~è polvere nè altra bruttura si 
potessi fermare sopra .. Nè verrò a' particolari della in­
venzione, o componimento di questa storia, perchè se 
n'è ritratte e stampate tante, e grandi e piccole , che 
e' non par necessario perdervi tempo a descriverla.1 

Basta che si vede, che l'intenzione di questo uomo sin­
gulare non ha voluto entrare in dipignere altro che la 
perfetta e proporzionatissima composizione del corpo 
umano, ed in diversissime attitudini; non sol questo, 
ma insieme gli affetti delle passioni e contentezze del­
l' animo, bastandogli satisfare in quella parte; nel che 
è stato superiore a tutti i suoi artefici; e mostrare la 
via della gran maniera e degli ignudi, e quanto e' sappi 
nelle diffi.cultà del disegno; e finalmente ha aperto la 
via alla facilità di questa arte nel principale suo intento, 
che è il corpo umano; e cl attendendo a questo fin solo, 
ha lassato da parte le vaghezze de' colori, i capricci e 
le nuove fantasie di certe minuzie e delicatezze , che da 
molti altri pittori non sono interamente, e forse non 
senza qualche ragione, state neglette. Onde qualcuno, 
non tanto fondato nel disegno, ha cerco con la varietà 
di tinte ed ombre di colori, e con bizzarre, varie e nuove 
invenzioni, ed in somma con questa altra via farsi luogo 
fra i primi maestri. :M:a 1\iichelagnolo , stando saldo sem­
pre nella profondità dell'arte, ha mostro a quelli che 
sanno assai, come2 dovevano arrivare al perfetto. E per 
tornare alla storia, aveva già condotto M:ichelagnolo a 
fine più di tre quarti dell'opera, quando andando papa, 

' • i\Iichelùngiolo fece eseguire a ol io una copia <le l Giudizio per il cardinal e 
Farnese da Marcello Venusti, la quale si conserva oggi nel R. ~Iuseo di Napoli. ' 
Nel 1836 n~ fece un'altra bellissima copia tratta dall'originale il signor Sigalon 
per l'Accademia parigina di Belle Arti. Tra le stampe noteremo quella ùi Giorgio 
Ghisi in undici fogli , e l' altra intagliata nel 1803 in quind ici fog li da Carlo Ma­
ria i\letz. Il Longhi ne fece un disegno con intenzione ù'intagl iarlo egli stesso; 
ma non gli bastò la vita. 

2 'Questo come manca nella Giuntina. 
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Paulo ~t veder la; perchè messer Biagio da Cesena, mae­
stro delle cerimonie e persona scrupolosa, che era in 
cappella col papa, dimandato quel che gliene paressi, 
disse essere cosa disonestissima in un luogo tanto ono­
rato avervi fatto tanti ignudi, che sì disonestamente 
mostrano le l or vergogne, e che non era opera da cap­
pella eli papa, ma da stufe e d'osterie; dispiacendo questo 
a Michelagnolo, e volendosi vendicare, subito che fu 
partito, lo ritrasse 'di naturale, senza averlo altrimenti 
innanzi,. nello inferno nella figura di Minos, con una 
gran serpe avvolta alle gambe fra un monte di diavoli.' 
Nè bastò il raccomandarsi di messer Biagio al papa ed 
<t Michelagnolo che lo levassi, che pure ve lo lassò per 
quel1a memoria, dove ancor si vede.2 Avvenne in questo 
tempo che egli cascò di non poco · alto dal tavolato di 
questa opera, e fattosi male a una gamba, per lo do­
lore e per la collora da nessuno non volle essere medi­
cato. Per il che trovandosi aJlora vivo maestro Baccio 
Rontini,3 fiorentino, amico suo e medico capriccioso e 
di quella virtù molto affezionato, venendogli compas­
sione di lui, gli andò un giorno a picchiare a casa, e 
non gli essendo risposto da' vièini n è da lui, per alcune 
vie segrete cercò tanto di sali:~;e, che a Michelagnolo di 
stanza in stanza perv.enne; il quale éra disperato. Laonde 
maestro Baccio , finchè egli guarito non fu , non lo volle 
abanc1onare giamai, n è spiccarsegli d'intorno, Egli, di 

' i\Iinosse è espresso con una gran coda che gli cinge più vo lte il petto, e 
non le gambe, come per abbaglio dice il Vasari. Michelangelo si attenne alla de­
scrizione di Dante nel canto V dell'Inferno. 

2 Raccontasi che messer Biagio portò le sue doglianze al papa, e che questi 
facetamente gli rispose: Se il pittore t'avesse collocato nel Purgatorio, avrei fatto 
ogni sforzo per giovarti; ma poi chè ti ha posto nell'Inferno, è inutile che turi­
corra a me, pe1·chè ivi nulla est reclemptio. 

3 Uomo celebre nei suoi tempi, e eli cui parlaron con lode il Mini nel T'·at­
tnto del vino, Niccolò Martelli nelle sue lettere, e Fabio Segni, i\Iattio Franzesi 
e Angelo Bronzino nelle loro poesie. Si parla di lui anche nelle Notizie dell' Ac­
cademia Fim·entina, a pag. 29. 
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questo male guarito, e ritornato all' opm•a; ed in quella 
di continuo lavoranc1o, _in pochi mesi a ultima, fine la 
ridusse, 'dando tanta forza alle pitture di tal opera, che 
ha verificato il detto di Dante: J.l1ort·i li morti, i vivi 
parean vivi: e quivi si conosce la miseria dei dannati, e 
l'allegrezza de' l)eati. Onde, scoperto questo Giudizio, 
mostrò non solo essere vincitore de' primi artefici che 
lavorato vi avevano, ma ancora nella volta, che egli 
tanto celebrata aveva fat_ta, volsè vincere se stessq; ed 
in quella di gran lunga passatosi, superò se medesimo/ 
avendosi egli imaginato il terrore eli que' giorni, dove 
egli fa rappresenta1~e, per più pena di chi non è ben· 
vissuto, tutta la sua Passione; 2 facendo portare in aria 
da diverse figure ignude la croce, la colonna, la lancia, 
la spugna, i ~hiodi ·e la corona, con diverse e varie at­
titudini molto difficilmente condotte a fine nella facilità 
loro. Evvi Cristo, il quale, sédendo/ èon faccia orribile 
e fiera ai dannati si volge, maladicendogli, non senza 
gran timore della N ostra Donna, che, ristrettasi ne l 
manto, ode e vede tanta rovina. Sonvi infinitissime 
figure, che gli fanno cerchio, di Pr9feti, di Apostoli, e 
particularmente Adamo ·e Santo Pietro, i quali si sti­
mano che vi sien messi l'uno per l'origine prima delle 
genti al giudizio, l'altro per essere stato il primo fo~1~ 
damento della cristiana religione. A' piedi gli è un San 
Bàrtolomeo bellissimo, il qual mostra la pelle scorticata. 
Evvi similn1ente u~10 ~gnudo di San Lorenzo; o l tra che 
senza numero sono infinitissimi Santi e Sant e, ed altre 
figure, maschi e femine intorno, appresso e discosto, i 

• *L'opera del Giudizio, fino dai tempi del Vasari, diede luogo a varie cri- , 
tiche, tanto per rispetto all'arte, quanto per il concetto dell'invenzione. 

' * Nelle edizioni posteriori questo luogo è raffazzonato così: ttma la pas-
sione di Gesù Cdsto. • 

' Veramente non siede, · bElnchè abbia la coscia sinistra alquanto piegata. 
É nel p1·imo atto dell'alzarsi e di muovere un passo per la veemenza del male­
dire i reprobi. 
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.quali ' si abbracciano e fannosi festa, avendo per grazia 
di Dio, e per guidardone delle opere loro, la beatitudine 
eterna. Sono. sotto i piedi di Cristo .i sette Angeli scritti 
da San Giovanni evangelista, con le sette trombe, che, 
sonando ~t sentenza, fanno arricciare i capelli a chi gli 
guarda, per la terribilità che essi mostrano nel viso; e 
fra gli altri vi son due Angeli, che ciascuno ha il libro 
delle vite in mano; ' ed appresso, non senza b'ellissima 
considerazione, si veggono i sette peccati mortali da una 
banda comÌJattere in forma eli diavoli, e tirar giù allo 
inferno l'anime, ·che volano al cielo con attitudini bel­
lissime, e .scorti molto mirabili. Nè ha restato nella re­
surrezione de' morti mostrare al mondo, come essi della 
medesima terra ripìglion l'ossa e la carne, e come da 
alt:J;i vivi aiutati vanno volando al cielo, che da alcune 
anime già beate è lor porto aiuto; non senza vedersi 
tutte quelle parti di considerazioni, che a una tanta 
opera, come quella, si possa stimare che si convenga: 
perchè per lui si è fatto studi e fatiche d'ogni sorte, 
apparr;lndo egualmente per tutta l'opera, come chiara­
mente e particolarmente ancora nella barca. di Caronte 
si dimostra; il quale con attitudine disperata l' anime 
tirate. dai diavo-li giù 'nella barca batte co~ remo, acl imi­
tazione eli quello che espresse il suo famigliarissimo 
Dante. quando disse: 

Caro n demonio con occhi ç1i bragia, 
Loro accennando, tutte le raccoglie : 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

· N è si può· imaginare quanto di varietà sia nelle teste 
di que' diavoli, mostri veramente cl' inferno. Nei pecca­
tori si conosce il peccato e la tema insieme del danno 
eterno. Ed oltre a ogni bellezza straordinaria è il vedere 

' *Cioè, uno il libro della Vita, l'altro quello della ?\forte. 
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tanta opera sì unitameì1te dipinta e condotta, che ella 
pare fatta. in un giorno, e con quella fine che mai minio 
.nessuno si condusse talmente. E nel vero, la moltitudine 
delle figure, la terribilità e grandezza dell'opera è tale, 
che non si può descrivere, essendo piena eli tutti i pos­
sibili umani affetti, ed avendogli tutti maravigliosamente 
espressi. Avvengachè i superbi, gl'invidiosi, gli avari, i 
lussuriosi, e gli altri così fatti si riconoschino agevol­
mente da ogni bello spirito, per avere osservato ogni 
decoro sì d'aria, sì d'attitudini, e sì d'ogni altra natu­
rale circostanzia nel figurarli: cosa che, sebbene è ma­
ravigliosa e grande, non è stata impossibile a questo · 
uomo, per essere stato sempre accorto e savio, ed avere 
visto uomini assai, ed acquistato quella cognizione con 
la pratica del mondo, che fanno i filosofi con la specu­
lazione e per gli scritti. Talchè chi giudicioso, e nella 
pittura intendente si trova, vede là terrihilità dell'arte, 
ed in quelle figure scorge i pensieri e gli .affetti, i quali 
mai per altro che per lui non furono dipinti. Così vede 
ancora quivi come si fa il variare delle tante attitudini 
negli strani e diversi gesti di giovani, vecchi, maschi, 
femine, nei quali a chi non si mostra il terrore dell'arte 
insieme con quella grazia che egli aveva dalla natura? 
Perchè fa scuotere i cuori di tutti quegli che non son 
saputi, come di quegli che sanno in tal mestiero. Vi 
sono gli scorti che paiono di rilievo, e con la unione 
fa morhiclezza; e la finezza nelle parti delle dolcezze da 
lui dipinte mostrano veramente come hanno da essere 
le pitture fatte da buoni e veri pittori, e vedesi nei 
contorni delle cose girate da lui per una via, che da 
altri che da lui non potrebhono essere fatte, il vero 
Giudizio e la vera dannazione e resurrezione. E questo 
nell'arte nostra è quello esempio e quella gran pittura 
mandata da Dio agli uomini in terra, acciochè veggano 
come il fato fa, quando gli intelletti dal supremo grado 



JI:IIO)IELAGNOLO BUONARROTI 215 

in terra descendono, ed hanno in essi infusa la grazia 
e la divinità del sapere. Questa opera mena prigioni le­
O'ati quegli che eli sapere l'arte si persuadono; e nel ve-
~ . 
d ere i segni da lui tirati ne' contorni eli che cosa essa 
si sia, trema e teme ogni terribile spirito, sia quanto 
si voglia carico di disegno; e ment re che si guardano 
le fatiche dell'opera sua, i sensi si stordiscono solo a 
pensare che cosa possono essere le altre pitture fatte e 
che si faranno, poste a tal paragone. E veramente fe­
lice chiamar si puote, e felicità della memoria di chi· 
ha visto questa1 veramente stupenda maraviglia del secol 
nostro. Beatissimo e fortunatissimo P~tulo terzo, poichè 
Dio consentì che sotto la protezione tua si ripari il vanto 
che daranno alla memoria sua e di te le penne degli 
scrittori! Quan.to acquistano i meriti tuoi per le sue 
virtù! Certo , fato bonissimo hanno a questo secolo nel 
suo nascere gli artefici, da che hanno veduto squarciato 
il velo delle difficultà di quello che si può fare ed ima­
ginare nelle pitture e sculture ed architetture fatte da 
lui. Penò a condurre questa opera otto anni, e la sco­
perse l'anno 1541 (credo io), il giorno di N a tale, con 
stupore e maraviglia eli tutta Roma, anzi di tutto il 
mondo; ed io che quell'anno andai a Roma per veclerla, 
che ero a Vinezia, ne rimasi stupito. 

Aveva papa Paulo fatto fabricare, come s' è eletto in 
Antonio da San gallo, al medesimo piano una cappella 
chiamata la Paulina, a imitazione di quella di Niccola 
quinto; 2 nella quale deliberò che Michelagnolo vi facessi 
due storie grandi in d ua quaclroni: che in una fece la 
Conversione eli San Paulo , con Gesù Cristo in aria e 
moltitudine eli Angeli ignudi con bellissimi moti; e eli 
~otto, l'essere sul piano di terra cascato stordito e spa-

' *La parola questa non è nella Giuntina. 
' La cappella di Niccolò V è quella che fu dipinta da Fra Giovanni Ange­

lico da Fiesole. 
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ventato Paulo da cavali~ , con i suoi soldati attorno, chi 
attento a sollevarlo , altri storditi dalla voce e splendore 
di Cristo, in varie e belle attitudini e movenzie amirati 
e spaventati si fuggano, ed il cavallo che fugendo par 
che dalla velocità del corso ne meni via chi cerca rite­
nerlo: e tutta questa storia è condotta con arte e di­
segno straordinario. Nell'altra è la Crocifissione eli San 
Piero, il quale è confitto ignudo sopra la 'croce; che è 
una figura rara; mostrando i crocifissori, mentre hanno 
fatto in ten·a una buca, volere alzare in alto la croce 
acciò rimanga crocifisso co' piedi all'aria: dove sono molte 
considerazioni notabili e belle.' Ha Michelagnolo atteso 
solo, come s'è eletto altrove, alla perfezione dell'arte; 
perchè nè paesi vi sono, nè alberi, nè casamenti; nè 
anche certe varietà e vaghezze dell' aì·te vi si veggono, 
perchè non vi attese mai, come quegli che forse non 
voleva abassare quel suo grande ingegno in simil. cose. 
Queste furono l'ultime pitture condotte da lt;li cl' età 
cl' anni settantacinque, e, secondo che egli mi diceva, 
con molta sua gran fatica; avvengachè la pittura, pas­
sato una certa età, e massimamente il lavorare in fresco, 
non è arte da vecchi. Ordinò Michelagnolo che con i 
suoi disegni Perino del Vaga, pittore eccellentissimo, 
fa'cessi la volta eli stucchi' e molte cose di pittura; e così 
'era ancora la volont~t di papa Paùlo terzo, che man­
dandolo poi per la lunga, non se ne fece altro: come 
molte cose restano imperfette, quando per colpa degli 
artefici inrisoluti, quando de'principi poco accurati a 
sollecitargli. 

Aveva papa Paulo dato principio a fortificare Borgo, 
e condotto molti signori con Antonio da Sangallo a 
questa dieta; dove volse che intervenissi ancora Miche­
·lagnolo, come quelli che sapeva che le fortificazioni fatte 

' Queste due sterminate storie sono presso che affatto . perdute. - *Pochi 
anni· fa furono ripulite. 
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intorno al monte di San Miniato a Fiorenza erano state 
ordinate· da lui; e, dopo molte dispute, fu domandato 
del suo parere. Egli, che era d'.oppinione contraria al 
Sangallo ed a molti altri, lo disse liberamente: dove il 
Sangallo gli disse, che era sua arte la scultura e pit­
tura, non le fortificazioni. Rispose Michelagnolo che di 
quelle ne sapeva poco; ma che del fortificare, col pen­
siero che .lungo tempo ci aveva avuto sopra, con la spe­
rienza di quel che aveva, fatto, gli pareva sapere più 
che non aveva saputo nè egli nè tntti que' di casa sua; 
mostrandogli in presenzia di tutti ·che ci aveva fatto 
molti errori: e moltiplicando di qua e di là le parç>le, 
il papa ebbe a por silenzio; e non andò molto, che 
e' portò disegnata tutta la forti:fica~ione di Borgo, che 
aperse · gli occhi a tutto quello che s'è ordinato e fatto 
poi; e fu cagione che il portone di Santo Spirito, che 
era vicino al :fine, ordinato dal Sangallo, rimase im­
perfetto. 1 

. 

Non poteva lo spirito e la virtù di Michelagnolo re­
stare senza far qualcosa; e poichè non pot~va dipignere, 
si messe attorno a un pezzo di marmo per cavarvi drento 
quatti-o :figure ~onde maggiori che 'l vivo, facendo in quello 
Cristo morto, per dilettazione e passar tempo, e, come 
egli diceva, perchè l'esercitarsi col mazzuolo lo teneva 
sano del corpo. Era questo Cristo, come deposto di croce, 
sostenuto dalla Nostra Donna, entrandoli sotto ed aiu­
tando con atto di forza Niccodemo fermato in piede, e 
da una delle Marie che lo aiuta, vedendo mancato la 
forza nella Madre; che vinta dal dolore non può reg­
gere. N è si può vedere corpo morto similé a quel · di 

' i Intorno alla fortificazione di Borgo e al baluardo di Belvedere, condotti , 
l' una e l'altro , non ostante l'opposizione di alcuni architetti, secondo il disegno 
e l'ord ine di Michelangelo, da Jacopo Fusti castri otto, si può vedere quel che ne 
scrive da par suo il P. Guglielmotti nella già citata Sto'l'ia delle fortificazioni 
nella spiaggia romana, da pag. 358 a 372. 
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Cristo; che, cascando con le membra abbandonate, fa 
attiture 'tutte diferenti, non solo degli altri suoi, ma 
eli quanti se ne fecion mai: opera faticosa, rara in un 
sasso, e veramente divina; e questa, come si diri:t di 
sotto, restò imperfetta, ed ebbe m o l te disgrazie; ancora 
ch'egli avessi avuto animo .che la dovessi servire per la 
sepoltura di lui, a piè di quello altare, dove e' pensava 
di porla. 1 

Avvenne che l'anno 1546 morì Antonio da San gallo; 
onde, mancato chi guidassi la fabbrica di San Piero, 
furono vari pareri tra i deputati di quella col papa, a 
chi dovessino darla. Finalmente credo che Sua Santità., 
spirato da Dio, si riso l v è di mandare per :M:ichelagnolo , 
e ricercatolo di metterlo in luogo suo, lo ricusò, di­
cendo, per fuggire questo peso, che l'architettura non 
era arte sua propria. Finalmente, non giovanclo i preghi, 
il papa gli comandò che l'accettassi. Dove con sommo 
suo dispiacere, e contra sua voglia, bisognò che egli 
entrassi a quella impresa: ed un giorno, fra gli altri, 
andando egli in San Piero, a vedere il modello di le­
gname che aveva fatto il Sangallo e la fabbrica per esa­
minarla, vi trovò tutta la setta Sangallesca, che fattosi 
innanzi, il meglio che seppono, dissono a :M:ichelagnolo 
che si rallegravano che il carico di quella fabbrica avessi 
a essere suo, e che quel modello era un prato che non 
vi mancher~bbe mai da pascere. Voi dite il vero, rispose 
loro :M:ichelagnolo; volendo inferire (come 'e' dichiarò così 
a un amico) per le pecore e buoi, che non intendono 
~·arte. Ed usò dir poi publicamente, che il Sangallo 
l'aveva condotta cieca di lumi, e che aveva di fuori 
troppi ordini di colonne l'un sopra l'altro ,· e che con 
tanti risalti, aguglie, e tritumi di membri, teneva molto 
pill dell'opera todesca, che del buon modo antico, o 

1 • Intorno a questo Deposto di Croce vedi a pag. 243 e nota l a pag. 2'14. 
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della wtga e bella maniera moderna : ed oltre a questo, 
che e' si poteva risparmiare cinquanta anni di tempo a 
finirla, e più di trecentomila scudi di spesa, e condurla 
con più maest~t e grandezza, e facilittl,, e maggior di­
segno di ordine, bellezza e comodità ; 1 e lo mostrò poi 
in un modello che e' fece per ridurlo a quella forma che 
si vede oggi condotta l'opera: e fe conoscere quel che 
e' diceva essere verissimo. Questo modello gli costò ven~ 

t icinque scndi, e fu fatto in quindici dì : quello del San­
gallo passò, come s'è eletto, quattromila, e durò molti 
anni: 2 e da questo ed altro modo di fare si conobbe, che 
quella fabbrica era una bottega ed un traffico da gua­
dagnare; il quale si andava prolongando, con intenzione 
di non finirlo, ma da chi se l'avesse presa per incetta. 
Questi modi non piacevono a questo uomo da bene; e 
per levarsegli cl' attorno , mentre che 'l papa lo forzava 
a pigliare l' ufizio dello archit ettare di quella opera, disse 
loro un giorno apertamente, che eglino si aiutassino con 
gli amici, e facessino ogni opera che e' non entrassi in 
quel governo; perchè, se egli avesse avuto tal cura, non 
voleva in quella fabbrica nessun eli loro : le quali parole 
dette in publico l'ebbero per male, come si può cre­
dere, e furono cagione che gli poso no t::vnto odio, il 
quale crescendo ogni dì nel vedere mutare tutto quel­
l' ordine clrento e fuori, che non lo lassorono mai vivere, 
ricercando ogni dì varie e nuove invenzioni per trava­
gliarlo, come si dirà a suo luogo. 

' t Queste stesse cose dice infatti Michelangelo nella sua lettera all' Amman ­
nati, stampata due volte nelle Pittoriche , I, pag. 9; VI, pag. 40 , ed una terza 
nelle Lettere di Michelangiolo Buona.·,·oti già cit. a pag. 535. 

' t In una lettera di Michelangiolo senza data, ma forse del 1555, scritta a 
Bartolommeo Ammannati (pubblicata nelle Pittm·iche, e ristampata piu corret­
tamente nelle Lette,·e di 1ìf. A. pag. 535 ), ci è conservàto il suo giudizio sopra 
i l modello di Bramante e del Sangallo. Il modello di legno della cupola esistl' 
ancora nelle stanze della reverenda Fabbrica di San P ietro. Nel vol. H della 
Vita di Michelangelo Buonarroti di A. Gotti, è dato il disegno a contorno , 

in due fogli , dell' alzato , spaccato e pianta di essa cupola, secondo il detto modello. 
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Finalmente papa Pani~ gli fece un motuproprio, come 
lo creava capo di quella fabbrica con ogni autorità, e 
che e' potessi fare e disfare quel che v'era, crescere e 
scemare e varia:~;e a suo piacimento ogni cosa; e volse 
che il governo cle' ministri tutti clepenclessino dalla vo­
lontà stia: dove Michelagnolo, visto tanta sicurtà e fede 
del riapa verso di lui , volsè, per mostrare ia sua bontà, 
che fussi dichiarato nel motuproprio, come egli serviva 
la fabrica per l'amor d~ Dio/ e senza alcun premio; 
sebene il papa gli aveva prili1a dato il passo eli Parma 
del fiume, che gli rendeva da se cento scucli,2 che lo 
perdè · nella morte del duca Pier Luigi Farnese, e per 
scambio gli fu dato una cancelleria eli Rimini eli manco 
valore; eli eh~ non mostrò· curarsi: e ancora che il papa 
gli"' mandassi più volte danari per tal provisione, non gli 
volse accettar uiai, . co'lne ne faimo fede messer Ales­
sandro. Ruffini, cameriere . allora eli quel papa, e messer 
Pier Giovanni Aliòtti vescovo di Furlì.3 Finalmente fu 
dal papa ap:rova,to il modello che aveva fatto . Michela­
gnolo, che ritirava San Piero a ~ninor forma, ma sì bene 

1 *Il bréve qui eitato dal Vasari è da no i riferito per estratto nel Prospetto 
cronolqgico, sotto l'anno 15;17, P di gennajo. 

"'*Deve leggersi il passo di Piacensa, e non di Parma, come dice appunto 
il breve di papa ·Paolo, pubblicato p et• in ti ero nell'originale testo latino eìal Mo­
reni nella prefazione al T1·attato della Piuw·a del F reart, trado tto da · An ton 
Maria Salvini. Vedi anche nel Prospetto cronologico, all'anno 1553,1° settembre. 

3 Alessandro Ruffini, genti luomo romano, fu cameriée e scalco di Paolo III ; 
e Pier Giovanni Aliotti era a llora gum:ùaroba, e poi fu fatto vei covo di Forlì. 
Il Condivi racconta soltanto che « mandatogli un g-iorno papa Paolo cento scudi 
d'oro per messer Pie t· Giovanni ecc. come quellf che a-vessino ad essere lp. sua 
provvisione d'un mese, per conto della fabbrica; egli non gli vo lle accettare, 
dicendo che questo non era il patto che avevano insieme, e gli rimand? indietro : 
del che papa Paolo si sdegnò .... ; ma non per questo si mosse Michelagnolo 
dal suo prop·osito "· · - *Gli ricusò non perchè fossero pochi e ·volessene di più , 
come quel maligno del Bandinelli scrive in una lettera a Jacopo Guidi de' 14 
aprile 1548 (Lette1·e PittoJ·iche, I, n° xxix); ma pet· la ragione che egli aveva 
promesso di servi re al la fabbrica di San Pietro solo per amore ùi Dio e per la 
river~nza al principe degli Apostoli; com'è dichiarato nel breve papale pet· la 
sua elezione a quell'ufficio. Vedi nel Prospetto cronologico, a !l'anno 1547, l 0 di 
gennajo. 



l\1IOHELAGNOLO BUONARROTI 221 

a maggior grandezza, con satisfazione· di tutti quelli che 
ham1o giudizio, ancora che certi che fanno professione 
d'intendenti (ma in fatti non sono) non lo aprovano. 
Trovò che quattro pilastri principali fatti da Bramante, 

· e lassàti ~1a Antonio da S~ngallo, che avevono- a reg- · 
gere il peso della tribuna, erano deboli; e' quali egli 
parte riempiè, f~teendo due. chiocciole, o lumache da 

. }cyto / nelle . quali so p. o scale piane, per le quali i sòma1:i 
vi salgano a nortare fino in cima tutte le materie, e 
pcyrimente gli uomini vi possono ire a cavallo infino in · 
sulla cima del piano degli archi. Condusse la·prima cor­
nice-soprà gli archi di trevertini, che gira in-tondo, che 
è cosa mirabile, graziosa, e molto varia dall'altre; nè 
si può far meglio in quel genere. Diede principio alle 
due nicèhie grandi della crociera; e -dove prima,. per 
ordine di Bramante,· Baldassarre e Raffaello, come s'è 
detto, verso Campo Santo vi facevano otto tabernacoli, 
e "così fu seguitato poi dal Sangallo, MidÌelagnolo gli 
ridusse a tre, e di drento tre cappelle, e sopra con la 
volta di trevertini è ordine di finestre vive di lm~1i, che 

· hanno forma varia e terribile grandezza; le quali, poichè 
sono in essere e van fuori in stampa, non solamente 

·tutti quegli di Michelagnolo, ])la quegli del Sangallo 
ancora, non mi metterò a descrivere, per non essere 
necessario altrin"lenti: ~ basta che egli con ogni accura­
tezza si .messe a far lavorare per tutti que' luoghi dov~ 
la fabrica si aveva a mutare d'ordine, a cagione ch'ella 
si f~nnassi stabilissima, d~ maniera che ella non potessi 
essere mutata mài più da altri: p1:ovedimento di savio 
e prudente ingegno, perchè non basta -il far bene, se 
non. si assicura ancora; poichè la prosunzione e l'ardire 

' Cioè nella muraglia maestra della chiesa. . 
' Abbiamo la DescPizione del Tempio Vaticano di monsignor Costaguti, 

breve sì, ma che ha le tav.ole in gran proporzione. Inoltre ci è quella del ca v. Qarlo 
Fontana, fatta fare da Innocenzio XI. · 
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tli chi gli pare sapere, sl gli è creduto più alle parole 
che a'fatti, e talvolta il favore di chi non intende, può 
far nascere di molti inconvenienti. 

Aveva il populo romano , col favore di quel papa, 
desiderio eli dare qualche bella, utile e commoda forma 
al Campidoglio, ed accomodarlo di ordini, di salite, di 
sc~tle a sdruccioli, e con iscaglioni, e con ornamenti di 
statue antiche che vi erano per abellire qu.el luogo; e . 
fu ricerco per ciò eli consiglio Michelagnolo, il quale fece 
loro un · bellissimo disegno e molto ricco: nel quale, da . 
quella parte dove sta il senatore, che è verso levante, 
ordinò di trevertini una facciata ed una salita di scale 
che da due bande salgono pèr t rovare un piano; per il 
qua.le s'entra nel mezzo della sala di quel palazzo, con 
ricche rivolte piene di balaustri vari, che servano per 
appoggiatoi e per paxapetti. Dove per arricchirla di­
nanzi vi fece mettere i due fiumi a ghiacere, antichi, 
di marmo, sopra a alcuni basamenti; uno cl e' quali è il 
Tevere, l 'aJtro è il Nilo, di braccia nove l'uno, cosa 
rara; 1 e nel mezzo ha da ire in una gran nicchia un 
Giove. Seguitò dalla banda di mezzogiorno, dove è il · 
palazzo . cl e' Conservatori, per riquaclrarlo, una ricca e 
varia facciata con una loggia da piè ·piena di colonne e 
nicchie, dove vanno molte statue antiche, ed attorno 
sono vari ornamenti e di porte e finestre , che già n'è 
posto una parte; e dirimpetto a questa ne ha a segui­
tare un'altra simile di verso tlTùmontana sotto Araceli; 
e dinanzi una salita di bastoni di verso ponente, qual 
sarà piana, con un ricinto e parapetto di balaustri, dove 
sarà l'ent rata principale, con un ordine e basamenti, 
sopra i quali va tutta la nobiltà delle statue, di che 
oggi è così ricco il Campidoglio. N el mezzo della piazza, 

' Le statue qui nominate non sono più in d0tto luogo ; ma sono state col. 
locate nel i\Iuseo Vaticano. 
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in una basa, in forma ovale, è posto il cavallo di bronzo 
tanto nominato, su 'l quale è la statua di Marco Aurelio; 
la quale il medesimo papa Paulo fece levare dalla piazza 
eli Laterano, ove l'aveva posta Sisto quarto: il quale 
edifizio riesce tanto bello oggi, che egli è degno d'es­
sere conumerato fra le çose degne che ha fatto Miche­
lagnolo; ed è oggi guidato, per concludo a fine, da 
messer Tomao de' Cavalieri, gentiluomo romano, che è 
stato ecl è de' maggiori amici che avessi mai Michela­
'gnolo, come· si dira più basso. 1 

A v eva papa Paulo t erzo ff:Ltto tirare innanzi al San­
gallo, mentre vi v eva, il palazzo di casa Farnese, ed 
avendovisi a porre in cima il cornicione, per il fine del 
tetto della parte di fuori, volse che Michelagnolo con 
suo disegno ed ordine lo facessi; il quale, non potendo 
mancare a quel papa, che lo stimava e accarezzava 
t anto , fece fare un modello di braccia sei di legname 
della grandez.za che aveva a essere, e quello in su uno 
de' canti del palazzo fe porre, che mostrassi in effetto 
quel che aveva a essere l'opera: che piaciuto a Sua 
Santita, e a tutta Roma, è stato poi cond_otto, quella 
parte che se ne vede, a fine, riuscendo il più bello e 'l 
più vario di quanti se ne siano mai visti, o antichi o 
moderni.~ E da questo, poi che 'l Sangallo morì, volse 
il papa che avessi :M.:ichelagnolo cura parimente· di quella 
fabrica; dove egli fece il finestrone di marmo con co­
lonne bellissime di mischio, che è sopra la porta prin-

· La facciata di ve1•so tramontana sotto Araceli fu fatta nel pontificato d'In­
nocenzo X; onde bisog na dire che Tommaso de' Cavalieri finisse solamente la 
parte cominciata dal Buonarroti. ll Baglioni , nella Vita di Giacomo della Porta, 
dice che questi fu preposto all'archi tettura del Campidoglio principiata dal Buo­
nm·roti, e dal Vignola seguitata. Dal che si argomenterebbe che neppure il Ca­
valieri compì la parte dì fabbrica sopra indicata. 

' "*Nella Vita di Antonio da Sangallo racconta il Vasari, che papa Paolo 
aperse un concorso per il disegno del cornici o n e del palazzo Farnese, e che fra 
i concorrenti fu, oltl'e il Sangallo , anche il Buonarroti, il cui disegno fu stimato 
sopra tutti gli altri ingegnoso e bellissimo. 
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ci pale del palazzo, con • un' arme grande bellissi1i1a, e 
varia di marmo, di papa Paulo terzo foùdatore di quel 
palazzo. Seguitò di dentro, dal primo ordine in' su del · 
cortile di quello, gli altri due ordini con le più helle, 
varie e graziose finestre ed ornamenti- ed ultimo corni­
ciÒne, che si sien visti mai; là dove per le fatiche ed 
ingegno eli quell'uomo è oggi ·diventato il più bel cor­
tile di Europa.1 Egli allargò e fe maggior la sala grande, 
e diede ordine . al ricetto dinanzi, e con vario e nuovo 
modo di sesto in forma di mezzo ovato fece condurre 
le volte di detto ricetto; e perchè s'era trovato in quel- . 
l'anno alle terme Antoniane un marmo di braccia sette 
per ogni verso, nel quale e1:a .stato dagli antichi inta­
gliato Ercole,2 che sopra un monte teneva il toro per 
le corna, con un'altra figura in aiuto suo, ed intorno a 
quel monte varie figure di pastori, ninfe, ed altri ani­
mali (opera certo di straordinaria bellezza, per vedere 
s~ perfette figure in un sasso sodo e senza pezzi, che fu 
giudicato servire per una fontana); Michelagnolo con­
sigliò che si dovessi condurre nel secondo cortile, e quivi 
restaurarlo per fargli nel medesimo modo gettare acque: 
che tu~to piacque. La quale opera è stata fino a oggi 
da qne' si_gnori Farnesi fatta r~staurare con diligenzia 
per tale effetto; ed allora Michelagnolo ordinò che si 
doyessi· a quella dirittura fare un ponte, che attraver­
sassi il ~n me del Tevere, acciò si potessi :;tndare da quel 
palazzo in Trastevere a un altro lor giardino e palazzo, 
perchè, per la dirittura della porta principale che volta 

'Il Vasari ha già parlato di questo cortile e de'suoi ornamenti nel Capitolo I 
dell'Introduzione. · 

2 *Questo è il famoso gruppo_, che. ora è a Napoli , chiamato il Toro Far­
nese. È alto palmi 18, e largo per tutti i versi palmi 14. Non rappresenta Ercole, 
come dice il Vasari , ma sì Dirce legata ad un toro indomito da Zeto ed Anfione 
figli di Licio re di Tebe, i quali vendicarono così Antiop a loro madre, stata ·ri· 
pudiata da Licio per amore di lei. Apollodoro, Igino e Properzio fan parola 'di 
questo fatto . Il gruppo fu scolpito in Rodi da Apollonia e Taurisco. Adesso è in 
più luoghi restaurato; ma coi pezzi antichi, senza notabile aggiunta moderna. 
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in Campo di Fiore, si vedessi a una occhiata il cortile, 
la fonte, strada Iulia, ed il ponte, e la bellezza dell' altro 
giardino, :fino all'altra porta che riusciva nella strada 
eli 'rrastevere: cosa rara e degnn: di quel pontefice, e 
della virtù, giudizio e disegno di Michelagnolo. E perchè 
l'anno 15± 7 n1orì Bastiano V iniziano, frate· del Piombo, 
e disegnando papa Paulo che quell e statue antiche i)er 
il suo palazzo si restaurassi no, Michelagnolo favorì vo­
lentieri Guglielmo dalla Porta, scultore milanese, il 

. quale, giovane di speranza, dal suddetto Fra Bastiano 
era stato raccom·audato a Michelagnolo , che, piaciutoli 
il far suo, lo messe innanzi a papa Paulo per accon­
ciare dette statue; 1 e la cosr~ andò sì innanzi, che gli 
fece dare Michelagnolo l'ufizio del Piombo; che dato poi 
ordine al restaurarle, come se ne vede ancora oggi in 
quel palazzo, dove Fra Guglielmo s'corda tosi 2 de' benefizi 
ricevuti, fu poi uno de' contrari a Michelagnolo. 

Successe l'anno 1549 la morte di papa Paulo terzo; 
dove, dopo la creazione di papa Giulio terzo, il cardi­
nale Farnese ordinò fare una gran sepoltura a papa 
Paulo suo per le mani di Fra Guglielmo; il quale avendo 
ordinato di metterla in San Piero sotto il primo arca 
della nuova chiesa sotto la tribuna, che impediva il' 
piano di quella chiesa, e non era in verità il luogo suo; 
e perchè Michelagnolo consigliò giudiziosamente che là 
non poteva n è doveva stare, il frate gli prese odio, cre­
dendo che lo facessi per invidia; ma ben s' è poi accorto 
che gli diceva il vero, e che il mancamento è stato da 
lui, çhe ha avuto ' la comodità, e non l'ha :finita, come 
si dirà altrove; ed io ne fo fede, avvengachè l'anno 1550 

' Tra le statue antiche restaurate da Fra Guglielmo si conta il famo.so Et·cole 
di Glicone detto l'Ercole Farnese. Ei gl i rifece le gambe cosi bene, che quando, 
nel 1560, furono ritrovate le antiche, Michelangelo fu di parere che vi si lascias­
sero stare le moderne; e le antiche vennero riposte in una stanza del palazzo. 

2 *Questo scordatosi, necessario, manca nella Giuntina. 

VAsAni. Opere.- \'o!. VII. lG 
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io fussi, per ordine di papa Giulio terzo, anchtto a Roma, 
a servirlo, e volentieri per godermi Michelao·nolo, fui . ~ 

per tal consiglio adoperato; dove 11Iichelagnolo deside-
rava che tal sepoltura si mettessi in una delle nicchie 
dove è oggi la col~nna degli spiritati, che era il luogo 
suo; ed io mi ero adoperato, che Giulio terzo si r~sol­
veva, per conisponc}enza di quella ·opera, far la sua nel­
l' altra nicchia col medesimo ordine che q nella di papa 
Paulo; dove il frate, che la pre.se in contrario, fu ca­
gione che la sua non s' è mai poi finita/ e che quella 
eli quello altro pontefice non si facessi: che tutto fu pro­
nosticato .cla Michelagnolo. Voltossi papa. Giulio a f<"Lr 
fare quell'anno nella chiesa eli San Piero a Montorio 
una cappella di .marmo con dné sepolture pe1· Antonio 
eardinale de' Monti suo zio, e messer Fabbiano av·o del 
papa, primo principiò della grandezza di quella cas<:t 
illustre : della quale avendo · il Vasari fatto disegni ·e 
moclèlli, papa Gi nlio, che stimò sempre la virtù di Mi­
chelagnolo, ed anmva il Vasari, volse che Michelagnolo­
ne facessi il prezzo fra loro; ed i~ Vasm·i ~uplicò il pa1ù 
a far che Michelagnolo ne pigliassi la protezione: e per­
chè il Vasa1:i aveva prQposto per gl'intagli di quella 
opera Simon Mosca, e per le statùe Raffael Montèlupo, 
consigliò Michelagnolo che non vi si facessi intagli eli 
fogliami, n è manco ne' membri dell'opera eli qnaclro, di­
cenclo che dove· vanno figure di ~nanno , 11011 ci · vuole 
essere altra cosà. Per il che il Vasari dubitò che non 

' F u poi interamente finita; e ai giorn i ùel Bottari gi utlicamsi la più bello. 
che fosse in San Piett·o tp le tante sepolture ùi papi che vi sono. Dirin~petto a 
questa , ùove Giulio III aveva destinato di collocare la sim, vedesi quella di Ur­
bano VI[[, fatta dal Bernino. - *La figura di papa Paolo, fusa in bronzo, sietlc 
sopra un sarcofago; più in basso sono collocate le statue della Prudenza e della 
Giustizia, amlÌedue di marmo. Sono neila primitritratte le sembianze della madre 
del papa; nella seconda quelle de lla cognata ùi lui di nome Giulia ; la cui troppa 
n udita fu ct·eduto hene di velm·e con una veste di bronzo. Le .altre dhe Virtù 
Cardinali passarono nel palazzo Farnese, quando nel 1628 il monumento fu tra­
sportato nella nicchia presso l'altare della Vergine e clei papi canonizzati. 
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lo f~"Lcessi perchè l'opera rimanessi povera; ed in effetto 
poi, qmmclo e' la vedcle finita, confessò ch' egli avessi 
a.vuto giudizio, e grande.1 Non volse Michelagnolo che 
il Montelupo facessi le statue, avendo visto quanto s'·era 
portato _inale nelle sue della sepoltura di Giulio secqndo, 
e si contentò più presto ch'elle fussino date a Barto­
lomeo Ammannati, quale il Vasari aveva messo innanzi, 
<tncor che il Buonarroto avessi un poco di sdegno par­
ticolare. seco e con Nanni di Baccio Bigio, nato, se ben 
si considera, da leggier cagione, che essendo giovanetti, 
mossi dall' affezìone dell'arte più che per offenderlo, ave­
vano industriosamente, entrando in casa, levate a Anton 
Mini, creato di Michelagnolo, molte carte disegnate, che 
dipoi per via. del magistrato de' signori Otto gli furon 
rendute tutte, nè gli volse, per interces.sione di messer 
Giovanni Norchiati canonico di San Lorenzo,2 amico suo, 
fargli dare altro gastigo: Dove il Vasari, ragionandogli 
:Michela.gnolo di questa cosa, gli disse ridendo che gli 
pa,reva clie non meritassino biasimo alcuno, e che, s'egli 
avessi potuto, a,rebbe non solamente toltogli parecchi 
disegni , ma l' arebbe sp?gliato di .tutto · quel ch'egli 
avessi potuto avere di suo' mano, solo per imparare 
l' l',rte, che s'ha da volere bene a quegli che cercan la, 
virtii, e prenl,iargli ancora; perchè non si hanno questi 
n, trattare come quelli che vanno rubando i danari, lo 
rohe, e l'altre cose importanti: or così si recò la cosa 
in burla. Fu ciò cagione che a quella opera di Montorio 
si diede principio, e che il medesimo anno il V asari e 
lo .A.mmannato andarono a far condurre i marmi eh . 
Carrara a Roma, per far eletto lavoro. Era in quel tempo 

' Vedi nella Vita di Simone l\Iosca. 
' Ed autore de l T1·attato dei dittonghi toscani stampato in Fil'enze nell538. 

Faticò altresì a far comenti sopra Vitl'uvio, e incominciò un Vocabolario delle 
Arti, ove poneva i disegni di tutti gli strumenti delle medesime; opera desiderata 
molte volte e non mai ese7uita. 
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ogni giorno il V asari con Michelagnolo; dove una mat­
tina il papa dispensò per amorevolezz'a ambidue, che fa­
cendo le sette chiese a cavallo, che era l'anno santo, 
ricevessino il perdono a doppio: dove nel farle ebbono 
fra l'una e l'altra chiesa molti utili e begli ragiona­
menti dell'arte ed industriosi, che 'l Vasari ne distese 
un dialogo, che a migliore occasione si manderà fuori 
con altre cose attenente all'arte. 1 

Autenticò papa Giulio terzo quell' anno il motupro­
prio di papa Paulo terzo sopra la fabbrica di San Piero;~ 
ed ancora che gli fussi eletto molto male dç~.i fautori della 
setta Sangallesca per conto della fabbrica di San Piero, 
per allora non ne volse udire niente quel papa, aven­
dogli (come era vero) mostro il Vasari ch' egli aveva 
dato la vita a quella fabrica, ed operò con Sna Santità 
che quella non facessi cosa nessuna attenente al dise­
Gno senza il giudizio suo; che l'osservò sempre: perchè 
nè alla vigna Iulia fece cosa alcuna senza il suo consi­
glio, n è in Bel vedere, dove si rifece la scala che v' è 
ora in cambio della mezza tonda che veniva innanzi, 
saliva otto scaglioni, ed altri otto in giro entrava in 
dentro, fatta già da Bramante, che era posta nella mag­
gior nicchia in mezzo Belvedere; Michelagnolo vi dise­
gnò e fe' fare quella quadra coi . balaustri di pepei·igno, 
che vi è ora, molto bella. Aveva il Vasari quell'anno 
finito di stampare l 'opera delle Vite de' pittori, scultori, 
ed architettori in Fiorenza/ e di niuno de' vivi aveva 
fatto la vita, ancorchè ci fussi de' vecchi, se non di 
Michelagnolo; e così gli presentò l'opera, che la ricevè 
con molta allegrezza: dove molti ricordi di cose aveva 
avuto dalla voce sua il Vasari, come da artefice più 

' Il Vasat·i o 11 011 terminò, o di certo non pubblicò questo Dialog·o, che sa­
l'ebbe stato cosa utile e piacevole. 

' *Vedi nel Prospetto cronologico sotto _l'anno 1552, 23 di gennajo. 
'Finite di stampare dal Torrentino nel marzo del 1550 ossia 1551, s. m. 
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vecchio e di giti.dizio; e non andò guarì che, avendola 
letta, gli mandò lVIichelagnolo. il presente sonetto fatto 
da lui, il quale mi piace, in memoria delle sue àmore:. 
vo~ezze, porre in questo luogo: 

Se con lo stile o coi colori avete 
Alla natura pareggiato l'arte , 
Anzi a quella scemato il pregio in parte , 
Che 'l bel eli lei più bello a noi rendete; 

Poi che con dotta man posto vi sete • 
A più degno lavoro, a vergar carte, 
Quel che vi manca, a lei eli pregio in parte 
N~l dar vita ad altrui , tutto togliete. 

Che se secolo alcuno omai contese 
In far bell' opre, almen ceclale, poi 
Che convien ch'al prescritto fine arri ve. 

Or le memorie altrui, gi1t spente 1 accese 
Tornando, fate or che fien quelle e voi, 
Malgrado d'essa, eternalmente vive. 

Partì il Vasari per Fiorenza, e lassò la cura a lVIi­
chelagnolo del fare fondare a Montorio: Era messer 
Bindo· Altoviti, allora consolo della· nazione fiorentina , 
molto amico del Vasari, che in su questa occasioJ,J.e gli 
disse che sarebbe bene di far condurre questa opera 
nella chiesa di San· Giovanni ·de'Fiorentini, e che ne 
aveva già parlato con Michelagnolo, il quale favorirebbe 
1a cosa, e sarebbe questo cagione di c1ar ~ne a quella 
chiesa. Piacque questo a messer Bindo, ed essendo molto 
famigliare del papa, gliene ragionò caldamente; mo­
strando che sarebbe stato bene che le sepolture e la cap­
pella, 'che Sua Santità faceva fare per Montorio, l'avesse 
fatte nella chiesa di San Giovanni de' Fiorentini; ed _ag­
giugnendo, che ciò sarebbe cagione che, con quest~L 

occasione e sprone, la nazione farebbe spesa tale che 
la chiesa" arebbe la sua fine; e se Sua Santità facesse 
la cappella maggiore , gli altri mercanti fareb bono sei 
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cappelle, e poi di mano in mano il restante. Là clove il 
papa si voltò d'animo, écl, ancora che ne fussi fatto 
modello e prezzo, anelò a Montorio e mandò })er Miche­
lagnolo; al quale ogni giorno il Vasari scriveva, ed aveva, 
secondo l'occasione .delle faccende, risposta da lui. Scrisse 
adunque al Vasari Michelagnolo, al primo dì d'agosto 1550, 
la mutazione che aveva fatto il papa; e son queste le 
parole istesse di sua mano: 

« Messer Giorgio mio caro. Circa al rifondare a San 
. «Piero a Montotio, come il papa non volse intendere, 
«non ve ne· scrissi niente, sapendo voi essere avisato 
« dall'uç>mo vostro di qua. Ora mi accade dirvi quello 
« che segue; e questo è, che ier mattina, sendo il ·papa 
«andato a detto Montorio, mandò per n1e: riscontr~'lo 
« in sul poJ;J.te che tornava; ebbi lungo ·ragionamento 
« seco circa, le sepolture allogatevi; ed all' ultimo mi disse 
« che era ris!}luto non volere mettere dette sepolture in 
«su quel monte, ma nella chiesa de'Fiorentini : richie­
« semi di parere e di disegno, ed io ne lo confortai assai, 
« stimando che per questo mezzo eletta chiesa s'abbia a 
«finire. Circa le vostre tre i·icevute, non ho penna da 
«rispondere a tante altezze; ma se avessi caro di essere 
«in qualche parte quello che mi fate, non l'arei caro 
« per altro se non perchè voi a,vessi un servidore che 
« valessi qualcosa. Ma io non mi maraviglio, sendo voi 
« risucitatore di uomini morti, che voi allunghiate vita 
« ai vivi, o vero che i mal vivi furiate per infinito tempo 
«alla morte. E per abreviare, io son tutto , come son, 
« vostro Michelagnolo Buonaruoti in Roma». 1 

1 t Il Vasari, pubblicando le lettere di Michelangelo a lui , le diede in parte 
muti late ed in parte raffazzonate con pezzi tolti or dall' una, or dall 'altra. Chi 
voglia averle corrette ed intiere, e quali ful'Ono veramente scritte, può leggerle 
stampate nel li bro delle Lette1·e di 1lfichelangelo Buo1W1"1"0ti secondo una copia 
c he Michelangelo il giovane trasse dagli originali posseduti dal cav. Giorgio 
Vasari il giovane. 
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l\'[entre che queste cose si tra vagliavano, e che la 
nazione cercava eli far danari, nacquero certe difficulttt; 
perch(~ non conclusero niente, e così la cosa si raffreddò. 
Intanto avendo già f<ttto il Vasari e l'Ammannato ca­
vare a Carrara tu t ti i marmi, se ne mandò a Roma gran 
parte, e così l' Ammannato con essi, scrivendo i)er lui 
il Vasari al Buonarroto, che facessi intendere al papa 
dove voleva questa sepoltura, e che, avendo l'ordine, 
facessi fondai'e. Subito che Miehelagnolo ebbe la lettera, 
parlò al Nostro Signore, e. scrisse al Vas~ri questa re­
soluzione di man sua: 

«Messer Giorgio mio caro. Subito che Bartolomeo1 

«fu giunto qua, andai a parlare al papa, e visto che 
«voleva fare rifonclare a Montorio ·per le sepolture, 
« provveddi d'un muratore eli San Piero. Il Tantecose 
« lo seppe, e volse vi mandare uno a suo n1odo; io, per 
«non combatte're con chi dà le mosse a' venti, mi son 
«tirato a ch·eto, perchè essendo uomo leggieri, non vorrei 
« essere traportato in qu~lche macchia. Basta, che nella 
« chiesa de' Fiorentini non mi pare s'abbia più a pen­
« sare. r:rornate presto, e state sano. Altro non mi ac­
« cade. Addì 13 eli ottobre 1550 ». 

Chiamava Michelagnolo il Tantecose monsignor di 
Furlì ,2 perchè voleva fare ogni cosa. Essendo maestro di 
cmnera del papa, provecleva per le medaglie, gioie, ca­
mei, e figurine di bronzo, pitture, disegni, e voleva che 
ogni cosa dipendessi da lui. Volentieri fuggiva Miche­
lagnolo questo uomo, perchè aveva fatto sempre ufizi 
contrari al bisogno di Michelagnolo, e perciò dubitava 
non essere dall'ambizione eli questo uomo traportato in 
qualche macchia. Basta, che la nazione fiorentina perse 
per quella chiesa una bellissima occasione, che Dio sa 

1 l3artolommeo Ammannati più ec~ellente f\rchitetto che scultore; ma che in 
queste ùue statue della cappella ùi San Pietro in Montorio si portò assai bene. · 

2 o~sia messet· Pier GioYanni Aliotti, nominato poco sopra in questa Vita. 
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quando la racquisterà giamai; ecl a me ne dolse infini­
tamente. Non ho voluto mancare eli fare quest~t breve 
memoria, pe.rchè si vegga che questo uomo cercò di 
giovare sempre alla nazione sua ed agli amici suoi ed 
all'arte. Nè fu tornato apena il Vasari a Roma che 

' innanzi che fussi il principio dell'anno 1661, la setta 
Sangallesca aveva ordinato contro Michelagnolo un trat­
tato, che il papa dovessi fare congregazione in San Pietro, 
e ragunare i fabricieri e tutti quegli che avevono la cura, 
per mostrare, con false calunnie, a Sua Santità che Mi­
chelagnolo aveva guasto quella fabrica: perchè, avendo 
egli già murato la nicchia clel ·re, dove sono le tre cap­
pelle, e condottole con le tre finestre sopra, nè sapendo 
quel che si voleva fare nella vòlta, con giudizio debole 
avevano dato ad intendere ~tl cardinale Salviati vecchio, 
ed a Marcello Cervino che fu poi papa,1 che San Piero 
rimaneva con poco lume. Là dove, ragunati tutti, il papa 
disse a Michelagnolo, che i deputati dicevano che quella 
nicchia are b be reso poco lume. Gli rispose: Io vorrei 
sentire parlare questi deputati. Il cardinale Marcello ri­
spose: Siàn noi. Michelagnolo gli disse: Monsignore, so­
pra queste finestre nella volta, che s'ha a fare eli tre­
vertini, ne va tre altre. Voi Bon ce l'avete mai eletto, 
disse il cardinale; e Michelagnolo soggiunse: Io non sono, 
nè manco voglio essel'e obligato a dirlo, nè alla S. V. · 
nè a nessuno, quel che io debbo o voglio fare. L'ufizio 
vostro è di far venire danari, ed avere loro cura dai 
ladri: ed a' disegni della fabbrica ne avete a lasciare il 
carico a me. E v o l tossi al papa, e disse: Padre santo, 
vedete quel che io guadagno, che se queste fatiche che 
io duro non mi giovano all' anima 1 io perdo tempo e 

1 Giovanni Salviati, fatto carùinale ùi ventisett'anni ùa Leone X. Il Vasari 
lo chiama il vecchio per distinguerlo ùa Bernarùo frate llo ùi lui , promosso alla 
stessa ùignita ùa Pio IV. Il carùinal Cervini poi fu fatto papa col nome ùi Mar- . 
cello Il, e governò la Chi esa poche settimane. 
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l'opera. Il papa, che lo amava, gli messe le mani in 
sulle spalle, e disse : Voi guadagnat e per l'anima e per· 
il corpo, non dubitate. E, per aversegli saputo levare 
dinanzi, gli _crebbe il papa amore infinitamente, e co­
mandò a lui e al Vasm·i che 'l giorno seguente amendue 
fussino alla vigna Iulia; nel qual luogo ebbe molti ra­
gionamenti seco, che condussero quell'opera quasi alla, 
bellezza che ella è, nè faceva nè .deliberava cosa nes­
suna di disegno senza il parere e giudizio suo: ed in fra 
l' alt re volse, perchè egli ci andava spesso col Vasari, 
stando Sua Santita intorno alla fonte dell'Acqua vergine 
con dodici cardinali, arrivato Michelagnolo, volse (dico) 
il papa, per forza, che Michelagnolo gli sedessi allato, 
quantunque egli umilissimamente il recusassi, onorando 
lui sempre, quanto è possibile, la virtù sua. 

Fecegli fare un modello d'una facciat a per un pa­
lazzo/ che Sua Santita desiderava fare allato ·a San Rocco, 
volendosi servire del mausoleo di Augusto per il resto 

·della muraglia; che non si può vedere, per disegno di 
facciata, nè il più vario, nè il più orqato, nè il più 
nuovo di maniera e eli ordine, avvenga, come s'è visto 
in t utt e le cose sue, che e' non s'è mai voluto obligare 
a legge o antica o moderna eli cose d' architettura, come 
quegli che ha auto l ' ingegno atto a trovare sempre cose 
nuove e varie, e non punto men belle. Questo modello 
è oggi appresso il duca Cosimo de' Medici, che gli fu 
clonato da papa Pio quarto quando gli andò a Roma, 
che ~o tiene fra le sue cose più care.2 Portò tant o ri­
spetto questo papa a Michelagnolo, cqe del cont inuo 
prese la sua protezione contro a' cardinali ed altri che 

1 t Michelangelo fece fare questo modello acl un maestro Basti ano Malenotti 
soprastante della fab b:·ica el i San Pietro, al quale furono pagati ducati dieci a buon 
conto ne l mese eli ot tobre 1551. Vedi B. PonEsTA, Documenti inediti ,·elativi a 
31ichelangelo Buona?·roti, pubblicati nel fascicolo dell 'aprile 1875 del giornal 
romano Il Buonw·,·oti . 

2 *Cosimo anuò a Roma sul fi nire del 1560. 
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cercavano calunniarlo, e volse che sempre, per valenti 
e reputati che fussino gli artefici, andassino a trovarlo 
a, casa; e gli ebbe tanto rispetto e rever·enza, che non 
si ardiva Sua Smitita, per non gli dare fastidio , a ri­
chiederlo di molte cose, che Michelagnolo , ancor che 
fussi vecchio, poteva fare. A v eva Michelagnolo, fino nel 
t empo eli Paulo terzo, per suo ordine clàto principio a 
far rifondare il ponte Santa Maria 'eli Roma ; 1 il qnale 
per il coTso dell'acqua continuo e per l'antichità, sua 
era indebolito e rovinava. Fu ordinato da Michelagnolo 
per via eli casse il rifonclare e fare diligenti ripari alle 
pile; e di gia ne aveva condotto a fine una gran parte," 
e fatto spes~ grosse in legnami e trevertini a benefizio 
eli quella opera; e venendosi 2 nel tempo eli ·Giulio terzo· 
in congregazione coi cher·ici di Camera in pratica di 
dargli fine , fn proposto fra loro da N anni di Baccio 
Bigio architetto, che con _poco tempo e somma eli danari 
si sarebbe finito , allogando in cottimo a lui; e con certo 
modo allegavano sotto spezie di bene per. isgravar Mi­
chelagnolo, perchè era vecchio e che non se ne curava, 
e stando così ia cosa, non se· ne veiTebbe mai a fine. 
Il papa, che voleva poche brigh~, non pensando a quel 
che poteva nascere , diede autorità. a' cherici eli 9mnera , 
che, come cosa loro, n'aves;:;ino cura: i quali lo dettono 
poi , senza che Michelagnolo ne sapessi altro , con tutte 
quelle materie, con patto libero a N anni; 3 il quale non 
attese a quelle fortificazioni , ·come er.a necessario a ri­
fondarlo, ma lo scaricò di peso per vendere gmn nu-

1 t ì\Iichelangelo suprintcse a questo lavoro negli ulti'mi due mesi del 1548 , 
c nel primo dell' anno seguente, ed aveva già fatta proVYisioue dell a materia c 
d'ogni altra cosa occorrente per mettervi mano; ma poi rimase sospeso, non 
tanto perchè Michelangelo occupato nell' ufficio suo d' arcl1itetto di San Pietro 
non vi poteva attendere, quanto per la morte di papa Paolo III accaduta ne l 
novembre del 1549. 

2 t La Giuntina erroneamente .,;edendosi. 
3 t Il contratto, col. quale fu ·allogato a Nanni Bigio il lavoro del ponte Santa 

l\Iaria, è del e3 di luglio 1551, .e si ha nei Documenti inediti ci t. 
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mero di trevertin~, di che era rifiancato e solicato an­
ticmp.ente· il ponte, che venivano a gravarlo, e facevanlo 
più forte e sicuro, e più gagliardo; mettendo vi in quel 
cambio materia di ghiaie ed altri getti, che non si ve .. 
deva alcun difetto di drento , e di fuori vi fece sponde 
ed altre cose, che a vededo pareva rinovato tutto. Ma 
indebolito totalmente e tutto assottigli~to, seguì da poi, 
cirique anni dopo che, venendo la piena del diluvio 
l' anno 1557, egli rovinò di maniera, che fece .conoscere 
il poco giudizio de' cheriCi di Camera, e 'l danno che ri­
ce 11è Roma per partirsi dal consiglio· di Michelagnolo ; il 

. quale predisse questa sua rovina molte volte a' suoi amici 
ed ' a me ~ che mi ricordo, passandovi insieme a cavallo, 
che mi diceva : Giorgio; questo pont.e ci triema sotto; 
sollecitiamo il cavalcare, che non rovini in mentre ci 
si}:m su: Ma tornando al ragionamento. disopra, finito che 
fu l'opera di Montorio e con molta mift satisfazione, io 
tornai a Fiorenza per servizio del duca Cosimo, che fu 
l'anno 1554. Dolse a Michelagnolo la partita del ,V asari, 
e parimente a G~orgio; a venga che ogni giorno que' suoi 
avversari, orq, per una via, or per un' a~ti·a , lo tra va­
gliavano: per il che non mancarono giornalmente l'uno 
all' alt ro scriversi; e l'anno medesimo d'aprile dandogli 
nuova il Vasari che Lionardo nipot~ di Michelagnolo 
aveva a·vuto un figliuolo mastio, e con onorato corteo 
di donne nobilissime. l' avevono accompagnato al batte­
simo , rinovando il nome del Buonaruoto; Michelagnolo 
rispose in una lettera al V asari queste parole: · 

« Giorgio amico caro. Io ho preso grandissimo pia­
« cere della vo~tra, visto che pur vi ricordate del po­
« vero . vecch~Ò, e più per esservi. trovato al trionfo 
«che mi scrivete, d'aver visto rinascere un altro Buo­
« naruoto : del quale aviso vi ringrazio quanto so e posso; 
« ma ben mi ·dispiace tal pompa, perchè l' uomo noli 
« dee ridere quando il mondo tutto piange; però mi pare 
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«che Lionai·do non abbia a fare tanta festa d'uno che 
«nasce, con quella allegrezza che s'ha a serbare alla 
«morte eli chi è ben vissuto. Nè vi maravigliate se non 
«rispondo subito; , lo fo per non parere mercante. Ora· io 
«vi dico, che ·per le molte lode che per detta mi date, 
« se io ne meritassi sol una, mi parrebbe, quando io mi 
«vi eletti in anima ed in corpo, averv~ dato qualcosa e 
·« aver sadisfatto ·a qualche minima parte eli quel che io 
« vi son debitore; dove vi ricognosco ogni ora creditore 
«di molte più che io non ho da pagare;· e perchè son 
«vecchio, ora mai ·non spero in questa, ma nell'altra 
«vita potere pareggiare il conto: però vi prego di pazien­
« zia, e son vostro: e le cose di qua stan pur così ». 

Aveva già nel tempo di Paulo terzo mandato il duca 
Cosimo il Tribolo a Roma, per vedere se egli avesse 
potuto persuadere Michelagnolo a ritornare a Fiorenza 
per dar fine alla sagrestia eli San Lorenzo: ma scusan­
dosi Michelagnolo che, invecchiato, non poteva più il 
peso delle fatiche, e con molte ragioni lb escluse, che 
non poteva partirsi di Roma; onde il Tribolo dimand? 
finalmente della scala della libreria di San Lorenzo, della 
quale Michelagnolo aveva fatto fare molte pietre; e non 
ce n'era. modello nè certezza appunto della forma, e 
quantunque ci fussero segni in terra in un mattonato 
ed altri schizzi eli terra; la propria ed ultima risoluzione 
non se ne t rovava. Dove, per preghi che facessi il Tri­
bolo, e ci mescolassi il nome del duca, non rispose mai 
altro, se non che non se ne ricordava. Fu dato dal duca 
Cosimo ordine al Vasari, ·che scrivesse a Michelagnolo 
che gli mandassi a dire che fine avesse a a.vere questa 
scala~ che forse per l'amicizia ed amore èhe gli porta va 
doverebbe dire qualcosa, che sarebbe cagione che ve­
nendo tal risoluzione, ella si finirebbe. 

Scrisse il Vasari a Michelagnolo l'animo del duca , e 
che tutto quel che si aveva a condurre toccherebbe a lùi 
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a esseme lo essecutore; il che farebbe con quella fede 
che sapeva che e' soleva aver cura delle cose sue. Per il 
che mandò Michelagnolo l' ordine di far eletta scala in 
una lettera di sua mano addì 28 di settembre 1555 . . 

« Messer Giorgio amico caro. Circa la scala della li­
« breria, di che m'è stato tanto parlato, crediate che 
«se io mi potessi ricordare come io l'avevo ordinata, 
« che io non mi farei pregare. Mi torna bene nella mente 
« come un sogno una certa scala, ma non credo che sia 
«appunto quella che io pensai allora, perchè mi torna 
«cosa goffa; pure la scriverò ·qui: cioè, che i' togliessi 
« una quantità di scatole aovate , di fondo d'un palmo 
«l'una, ma non d'una lunghezza e larghezza; e la mag­
« giore e prima ponessi in sul pavimento ' lontana dal 
«muro dalla porta tanto , quanto volete che la scala 
«sia dolce o cruda, e un' altra ne mettessi sopra questa, 
« che fussi tanto minore per ogni verso, che in sulla 
« pr~ma di sotto avanzassi t anto piano, quanto vtl.ole il . 
« piè per salire, diminuendole e ritirandole verso la porta 
«fra l'una e l'altra sempre per salire, e che la climi­
« nuzione dell'ultimo . grado si:;t quant' è 'l vano della 
« porta; e detta parte di scala aovata abbi come dna 

·« ale, una di qua ed una di là , che vi' seguitino i me­
« desimi gradi e non aovati. Di queste serva il mezzo 
«per il Signore, dal mezzo in su di detta scala, e le 
« rivolte di dette alie ritornino al muro; 1 da1 mezzo in 
« giù insino in sul 'pavimento si discostino con tutta la 
« scala dal muro circa tre palmi, in modo che l' imba­
« samento del ricetto non sia occupato in luogo nessuno, 
«e resti libera ogni faccia. Io scrivo. cosa da ridere; ma 
« so ben che voi troverrete cosa al proposito ». 

' Quantunque Michelangelo lasciasse terminati gli scalini, i balaustri e varj 
altri pezzi di questa scala, ciò nondimeno non riuscì a l Vasari di riconoscere da 
e.ssi la vera intenzione dell'autore; onde coi pezzi medesimi compose una scala 
magnifica sì, ma certamente non conforme all' idea del Buonarroti. 
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Scrisse ancora Michelagnolo in que' dì al Yasa]:i , che 
essendo morto Giulio terzo, e creato Marcello la setta . . ' . 
gli era contro , per la nuova creazione eli quel ponte-
fice, · cominciò eli nuovo a travagliarlo ; per il che sen­
tendo ciò il .duca, e dispiacendogli •questi modi, fece 
scrivere a Giorgio, e 'dirli che doveva partirsi eli · Roma 
e venirsene ~ stare a Fiorenza, dove quel duca non cle­
siclera~a altro se nop. talvolta consigliarsi per le sue 
fabdche secondo i suoi disegni, e che arebbe da quel 
signore tutto quello che e' desiderava, senza far niente 
eli sua mano : e eli nuovo gli fu per messer Lionardo 
::\i[arinozzi, cameriere segreto del duca Cosimo, portate 
lettere scritte da Sua Eccellenza, e così dal Vasari. Dove 
essendo morto Marcello e creato Paulo quarto, dal quale 
di .nuovo gli er~ stato in quel principio, che · egli anelò 
~t baciare il piede , fatte offerte assai, in desiderio della 
fine della fabbrica eli San Pietro, e l' obligo che gli pa­
re\ra · avervi, lo tenne fermo; e pigliando certe scuse ,. 
scrisse al duca, che non poteva per .allora servir lo, ed 
una lettera al Vasari con queste parole proprie: 

« Messer Giorgio amic0 caro. Io chiamo Iddio in te­
« stimonio, come io fu' contra mia voglia con granclis­
« sima forza messo da papa Paulo terzo nella fabbrica 
«eli San·.Pietro eli Roma dieci anni sono, e se si fussi 
.«seguitato fi.i1o a oggi di lavorare in eletta fabbrica, come 
« si faceva· allora, io sarei ora a quell.o di eletta fabbrica, 
« ch'io desidererei tornarmi costà; ma per mancamento 
« eli danari la s'è molto allentata, e allentasi quando 
« 1' è. giunta in' più faticose e clifficil parti; in modo che, 
<c abanclonandola ora , non sarebbe altro che con gran­
« dissima vergogna e peccato perdere il premio delle 
« fatiche che io hb durate in detti X anni per l' amor 
« de Dio. Io vi ho fatto questo discorso per risposta della 
« vostra, e perchè bo una lettera cl el duca. ·M'ha fatto 
«molto maravigliare che Sua Si<jnoria si sia degnata a . 
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« sàivere con tanta dolcezza. N e ringrazio Iddio e Sua 
« Eccellenza quanto so e -posso. Io esco di proposito , 
« perchè ho perduto la memoria e 'l cervello, e lo seri­
« vere m' è eli grande affanno, perchè non ~ mia arte. 
« La conclusione è questa, eli farvi intendere quel che 
«segue dello aban.donare la sopracletta fabbrica, e par­
« tirsi di qua; la prima cosa, contente1·ei parecchi ladri, 
« e sarei cagione della sua rovi.na, e forse ancora del 
« s0rrarsi per sempre ». 1 

• 

Seguitando di scrivere . Michelagnolo a Giorgio, gli 
disse, per escusazione sua col duca, che avendo casa e 
molt e cose a comodo suo in Roma, che valevano mi­
gliaia di scudi, oltra all'essere indisposto della vita, per 
renella, fianco e pietra ,2 come hanno t utti e vecchi, c 
come ne poteva far fede maestro Eraldo~ suo medico, 
del quale si lodava dopo Dio avere lçt vita da lui, per­
chè per q n este cagioni non poteva partirsi ; e che final­
mente non gli bastava l' animo se non di 1norire. Rac­
coma,nchwasi al Vasari, come per più altre lettere che 
.ha di suo, che lo raccomandassi al duca Ct1e gli perdo­
nassi , oltra a quello che (come ho eletto) gli scrisse al 
duca in escusazione sua: e se Michehgnolo fussi stato 
da poter cavalcare, sarebbe subito venuto a Fiorenza; 
onde credo che non si sarebbe saputo poi -1~artire per 
ritornarsene Et Roma, t~mto lo .mosse la tenerezza o 
l'amore che portava al duca; r, ed in tanto attencleva a 

' *Sebbene questa lettera manchi dell 'anno, r ileviamo da altri r iscontri es­
sere stata scritta negli ultimi di maggio del 1557. (V. il Pr ospetto cronologico). 

' t Nella Giu.ntina pet· errore di stampa è pienct, che n oi abbiamo corretto • 
in piet1·a, come appunto dice i\lichelangelo nella sua lettera del maggio 1557 a l 
Vasari, pubblicata, secondo la copia dell'originale, nel volume delle L eu e,·e già 
cit. a pag. 544. 

3 t Cioè il celebre medico Rea ldo Colombo. 
1
' t Nella lcW;ra di l\Iichelangiolo al Vasari del maggio 1557, che è la 482 

si dice l'intenzione del Buonarroti era se si sentiva da cavalcare di andare a 
Firenze, e tornarne prestò a Roma in modo che questa sua gita non si sarebbe 
saputa. · 
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lavorare in detta fabbrica in molti luoghi per fermarla, 
ch'ella non potesse essere piì1 mossa. 

In questo mentre alct1ni gli avevon referto che papa 
Paulo quarto era d'animo di fargli acconciare la fac­
ciata della cappella dove è il Giudizio universale; perchè 
diceva che quelle figure mostravano le parte vergognose 
troppo disonestamente; là dove fu fatto intendere l'animo 
del papa a Michelagnolo , il quale rispose: Dite al papa 
che questa è piccola faccenda, e che facilmente si può 
acconciare ; che acconci egli il mondo, che le pitture si 
acconciano presto.1 Fu tolto a Michelagnolo l' ufizio della 
cancelleria di Riliiini (non volse mai parlare al papa, 
che non sapeva -la cosa); il quale ·dal suo coppiere gli 
fu levato, col volergli fare dare per conto della fabbrica 
eli San Piero scudi cento il mese; che, fattogli portare 
una mesata a casa, JYii'chelagnolo non gli accettò.2 L'anno 
medesimo gli nacque ht morte di Urbino suo serviclore, ~ 
anzi, come si può chiamare e come aveva fatto, suo 
compagno: questo ve1ine a stare con Michelagnolo a Fio­
renza l'anno 1530, finito l'assedio, quando Antonio Mini 
suo discepolo andò in Francia; ~cl usò grandissima ser­
vitù a Michelagnolo , tanto che , in ventisei anni, quella 
servitù e dimestichezza fece che Michelagnolo lo fe ricco 
e l'amò tanto, che così vecchio in questa sua malattia 
lo servì, e dormiva la notte vestito a guardarlo. Per il 

' Fu incaricato Daniello da Volterra di velare alle figure del Giudizio le parti 
pudende; e per questa operazione si acquistò il soprannome di B?·achettone. Fu­
rono rifatte anche le figure di San Biagio e di Santa Caterina perchè sembra­
rono in un atteggiamento incomposto. Dopo la morte di Daniell o compiè questa 
operazione, per ordine di san Pio V, Girolamo da Fano: 

2 Vcdasi a pag. 220, nota 3. 
' t L'Urbino, servitore di l\lichelangiolo, si chiamava per proprio nome Fran­

cesco di Bernardino dell'Amadore o Amadori da Castel Durante. Fu di professione 
scat:pellino , come si ritrae da una convenzione passata fra lui e Giovanni de' Mar­
chesi, nel giugno del 1542, sopra il lavoro di quadro che -andava nella sepoltura 
di papa Giulio II. (Vedi GAYE, II, 293; e tra le Lette?·e di Michelangelo Evo­
narrati quelle di num. 431 'e 432). Di più, sappiamo, che con breve di ·papa 
Paolo III fu eletto, con stipendio di sei ducati al mese, a puli1'e le pitture della 



MICHELAGNOLO BUONARROTI 241 

che, dopo che fu morto, il Vasari per confortarlo gli 
scrisse, ecl egli rispose con queste parole: 

«Messer Giorgio mio caro. Io posso male scrivere; 
« pur, per risposta della vostra lettera, dirò qualche cosa. 
«Voi sapete come Urbino è morto: di che m' è stato 
«grandissima grazia di Dio, ma con grave mio danno 
«o infinito dolore. La grazia è stata che, dove in vita 
« mi teneva vivo, morendo m'ha insegnato morire non 
«con dispiacere, ma con desiderio della morte. Io l'ho 
«tenuto ventisei anni, e hollo trovato rarissimo e fe­
« dele; ed ora che lo avevo fatto ricco, e che io l' aspet­
« tavo bastone e riposo della mia vecchiezza, m'è spa­
« rito, n è m'è rimasto altra spèranza che di rivederlo 
«in paradiso. E di questo n'ha mostro segno Iddio per 
«la felicissima morte che ha fatto, che, più assai che 'l 
«morire, gli è. incresciuto lasciarmi in questo mondo 
«traditore con tanti affanni; benchè la maggior parte 
«di me n'è ita seco, nè mi rimane altro che una infi­
« nita miseria. E mi vi raccomando ». 

Fu adoperato al tempo di Paulo quarto nelle forti­
ficazioni di Roma in più luoghi, e da Salustio Peruzzi, 
a chi q nel papa, come s'è detto altrove, aveva dato a 
fare il portone di Castello Santo Agnolo, oggi la meta 
rovinato; si adoperò ancora a dispensare le statue di 
quella opera, e vedere i modelli degli scultori e correg-

cappella Sistina e della Paolina , già fatte e da farsi da Michelangiolo. ( Lette1·e 
Pitt01·iche, tomo VI, n° vnr). L'Urbino, essendo injì1·nws C01]J01'e, fece testa­
mento in Roma nell a casa di Michelangelo il 24 di novembre 1555 (per svista 
del copiatore è detto di dicembre ). rogato da Vitale Galgano, e pubblicato a 
pag. 137 del vol. II della Yita di Michelangiolo Buonm·1·oti di Aurelio Gotti. 
l\Iorì il 3 di dicembre dello stesso anno, come avv isa Michelangelo in una sua 
lcLtera del giorno dopo al nipo te Lionardo. Da una leLtera amorevo lissima. scritta 
a' 28 di mm·zo 1558 dal BuonarroLi alla Cornelia vedova d ell' Urbino, s i sa che 
a1·evale tenuLo a battesimo un figl iuolo, e postogli il proprio nome. La Cornelia, 
che fu figliuola di Guido Da Colonnello di Casteldurante sposò poi in seconde 
nozze nel 1559 il dott. Giulio Bl'unetli da Gubbio. Oltre Michelange lo aveva la 
Cornel ia un altro figliuolo nato postumo il quale in memoria del marito si chia 
mava Francesco. 
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gerli.' Ed in quel tempo venne vicino t"L Roma lo eser­
cito franzese, dove pensò :JIJ:ichelagnolo con quella città 
avere a capitare male ,2 dove 3 Antonio Franzese da Castel 
Durante, che gli aveva lassato Urbino in casa per ser­
virlo i1ella, sua morte, si risolvè fuggirsi eli Roma; e 
segretamente anelò Michelagnolo nelle montagne di Spu­
leto ; dove egli visitando certi luoghi di romitorj; nel 
qual tempo seri v endogli il V asari e manclanclogli una 
operetta, che Carlo Lenzoni, cittadino fiorentino,'· alla 
morte sua aveva lasciata a messer Cosimo Bartoli , che 
dovessi farla stampare, e clirizza.re a Michelagnolo, finita 
che ella, fu in que' dì la mandò il Vasari a Michelagnolo, 
che, ricevuta, rispose così: 

« Messer Giorgio amico caro. Io ho ricevuto il libretto 
« eli messer Cosimo che voi mi mandate, ecl in questa 
« sa.dt una eli ringraziamento; prego vi che gliene dia, te: 
« ed a, quella mi raccomando. 

« Io ho avuto a questi dì, con gran disagio e spesa, 
«un gran piacere, nelle montagne eli Spuleti a visitare 
« que' romiti, in modo che io son ritornato men che 
« mezzo a Roma; perchè veramente e' non si trova pace, 
« se non ne' boschi. Altro non ho che dirvi: mi piace 
« che siate sano e lieto; e a voi mi raccomando. De' 18 
« di setembre 1556 ». 

Lavorava Michelagnolo, quasi ogni giorno per suo 

' t Il P. Guglielmotti (op. ci t. , pag. 405 e seg.) prova con eccellenti ragioni 
ed argomenti che a 1\lichelan gelo si deve il disegno del torrione o mastio San­
michele sulla foce del TeYere decretato da papa Pio IV nel 1560. 

2 *Non fu la mossa dell'esercito francese che riempì Roma di spavento , m:t 
sibbene quella degli Spagnuoli guidati dal duca d'Alba, il quale, all0 di settem­
bre del 1556, partito da ~apoli, invase gli tati della Chiesa. 

3 t Qui certamente manca con. 
'' L'opera qui accennata dal Vasari porta il seguente titolo: Difes(t dellct 

lingua (iorenti1w e di Dante, con le ''ego le di (m· bella e numer·osa lcqJ1'0S(t. 
È stampata in Firenze nel 1556 in-4, ed è dedicata a Cosimo I. Fu lasciata im­
perfetta dal Lenzoni e terminata da l Giambullari; morto il quale pervenne alle 
mani del pt·oposto Cosimo Bartol i , che la fece stampare e mando l la a Michelan 
gelo, perchè era noto lo stllllio che ep:li aveva fatto sul divino P00ta. 
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passatempo, intorno a quella Pietà,' che s'è gia ragio­
nato, con le quattro figure; la quale egli spezzò in questo 
tempo per queste cagioni: perchè quel sasso aveva molti 
smerigli, ed era duro, e faceva spesso fuoco nello scar­
pello, o fusse pure che il giudizio di quello . uomo fussi 
tanto grande, che non si contentava mai di cosa che 
e' facessi: e che e' sia il vero, delle sue statue se ne 
vede poche finite nella sua virilità., che le finite affatto 
sono state condotte da lui nella sua gioventù; come il 
Bacco, la Pieta della Fehre, il Gigante di Fiorenza, il 
Cristo della :AEnerva, che queste non è possibile nè cre­
scere nè diminuire un grano di panico senza nuocere 
loro; 2 l' altre del duca Giuliano e Lorenzo, Notte ed 
Aurora, e 'l Moisè con l'altre dua in fuori, che non ar­
rivano tutte a undici statue; l'altre, dico, sono restate3 

imperfette,' e son molte maggiormente, come quello che 
usava dire, che, se s'avessi avuto a. contentare di quel 
che faceva, n'are h be mandate poche, anzi nessuna, f'nora ; 
vedendosi che gli era ito tanto con l'arte e col giudizio 
innanzi, che come gli aveva scoperto una figura, e co­
nosciutovi un minimo che d'errore, la lasciava stare, e 
correva a manimettere un altro marmo, pensando non 
avere a venire a quel medesimo; ed egli spesso diceva 
essere questa la cagione che egli diceva cl' aver fatto sì 
poche statue e pitture. Questa PietfL, come fu rotta, la 
clonò a Francesco Banclini. 

In questo tempo Tiberio Calcagni," scultore fioren­
tino, era divenuto molto amico di Michelagnolo per 
mezzo di Francesco Bandini e eli messer Donato Gian­
notti; ed essendo un giorno in casa di Michelagnolo, 

1 * La Giuntina, per errore di stampa, ha piet1·a. 
' t Fra le opere fatte in sua gioventù è da annovet·are la Madonna eli Bru-

ges, della quale abbiamo parlato indietro, nella nota 2 a pag-. 158. 
3 *La Giuntina legge sono state. 
'• Le due statue di Giuli ano e di Lorenzo sono terminate. 
:; *i\Iale la Giuntina, Calcrmi. 
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dove era rotta questa Pietà, dopo lungo ragionamento 
li dimandò per che cagione l'avessi rotta, e guasto tante 
maravigliose fatiche; rispose, esserne cagione la impor­
tunit~t di Urbino suo serviclore, che ogni dì lo solleci­
tava a finirla; e che , fra l'altre cose, gli venne levato 
un pezzo d'un gomito della Madonna, e che prima an­
cora se l'era recata in odio, e ci a v eva avuto molte 
disgrazie attorno di un pelo che v'era; dove scappatogli 
la pazienza la roppe, e la voleva rompere affatto, se 
Antonio suo servitore non se gl{ fussi racéomanclato che 
così com'era gliene clonassi. Dove Tiberio, inteso ciò, 
parlò al Banclino che desiderava di avere qualcosa di 
mano sua; ed il Bandino operò che Tiberio promettessi 
a Antonio scudi ~00 cl' oro, e pregò Michelagnolo che se 
volessi che .con suo aiuto di modelli 'l'iberio la finissi 
per il Bandino, saria cagione che quelle fatiche non sa­
rebbono gettate in vano ; e ne fu contento Michelagnolo: 
là dove ne fece loro un presente. Questa ft1 portata via 
subito, e rimessa insieme poi da 'riherio, e rifatto non 
so che pezzi; ma rimase imperfetta per la morte del 
Banelino , di Michelagnolo e eli Tiberio. Truovasi al pre­
sente nelle mani di Pierantonio Banclini, figliuolo eli 
Francesco, alla sua vigna di Montecava.llo.1 E tornando 
a Michelagnolo, fu necessario trovar qualcosa poi di 

' Questo gt·uppo, che non rappresenta una Pietit, ma un Deposto eli Croce, 
eome lo stesso Vasari lo ha chiamato piu indietro ( vedi a pag. 217), fn, non 
sappiamo il quando , trasportato da Roma in Firenze, e stette nella stanza dei 
marmi che servirono per la nuova cappella eli San Lorenzo, fino a che nel l722 
il granduca Cosimo III lo fece porre dietro l'al tar maggiore della metropo li tana 
fiorent ina, come elice la seguente iscrizione dettata dal senator Fi lippo Buonarroti: 

Postremum JJ1ichaetis Angeli opus 
Qnamvis ab a'i·tifìce ob vitinnt 1narnw1·is neglectu.:;n 

Exi1nium tamen artis cmwna 
Cosmus III JJfagn. Dnx Etrzwiae 

Roma jmn advectu"'n ll'ic p. i . anno 
Cp[OCCXXll. 

J\'el giornale Le A1·ti del Disegno, del 5 gennajo 1856 , si da notizia del l'itro· 
vamento eli un piccoio modello in cera di questo gruppo. - t Questo modell ino 
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marmo, perchè e' potessi ogni giorno passar tempo s_car­
pellando ; e fu messo un altro pezzo di marmo dove era 
stato già abbozzato un'alt ra Pietà, varia da quella, 
molto minore. 1 

Era entrato a servire Paulo quarto Pirro Ligorio 
architetto, e sopra alla fabbrica di San Piero, e di nuovo 
travagli~wa Micl-;telagnolo, ed andavano dicendo che egli 
era rimbambito.2 Onde, sdegnato da queste cose, volen­
tieri se ne sarebbe tornato a Fiorenza; e, soprastato a 
tornarsene, fu di nuovo da Giorgio sollecitato con let­
tere: ma egli conosceva d'esser tanto invecchiato; e, 
condotto già alla età di ottantuno anno, scrivendo al 
Vasari in quel tempo per suo ordinario, e mandandogli 
vari sonetti spirituali, gli diceva che era al fine della 
vita, che guardassi dove egli teneya i suoi pensieri , leg­
gendo vedrebbe che era alle ventiquattr'ore, e nonna­
sceva pensiero in lui che non vi fussi scolpita la morte, 
dicendo in una sua: 

« Dio il voglia, V asari, che io la tenga a disagio 
« qualche anno; e so che mi direte bene che io sia vec­
« chio e pazzo a voler fare sonetti; ma perchè molti 
«dicono che io sono rimbambito , ho voluto fare l'u:ffizio 
<-< mio. Per la vostra veggo l'amore che mi portate; e 
« sappiate per cosa certa, che io arei caro eli riporre 
«queste mie debili ossa accanto a quelle di mio padre, 
«come mi pregate: ma, partendo di qua, sarei causa 
«d'una gran rovina della fabbrica di San Piero, d'una 
« gran vergogna, e d'un grandissimo peccato; ma come 

di cera venne poi in 'POssesso del cav. Gigli, il quale ne propose l' acquisto al 
Governo, ma senza effetto. Vedi Docwnenti relativi al bo~zetto in ce?·a della • 
Pietà di A1ichelcmgelo Buonw·•·oti; Firenze, Pellas , 1873. 

1 *Di questo gruppo minore non si sa niente. 
2 P irro Ligorio napoletano, architetto e scrittore di molti libri sopra le an­

tichità di Roma. Vedi a pag. 31, nota 4. Voleva supplantare Michelangelo nella 
direzione della faùùrica di San Pietro, ma gli fu dal pontefice tolta su quella ogni 
ingerenza. Vedi il Baglioni che ne ha scritta la Vita. 



216 MIOHELAG~OLO BUO:N ARRO'l'I 

« fia stabilita che non possa essere mutata, spero fux 
« quanto mi scrivete, se già non è peccato a tenere 
« a disagio parecchi ghiotti, che aspettano mi parta 
« presto ». 

Era con questa lettera scritto pur di sua mano il 
presente sonetto: 

Giunto è già 'l corso della vita mia, 
Con tempestoso mar per fragil barca, 
Al comun porto, ov' a render si varca 
Conto e ragion d'ogni opra trista e pia. 

Onde l'affettuosa fantasia, 
Che l'arte mi fece idolo e monarca, 
Cognosco or ben quant'era d' error carca, 
E quel ch'a mal suo grado ognun desia. 

Gli amorosi pensier già vani e lieti , 
Che fien' or s'a due morti mi avvicino'? 
D'una so' certo, c l' altra mi minaccia. 

Nè pinger nè scolpir fia più che queti 
L'anima volta a quello Amor divino, 
Ch' aperse , a prender noi, in croce le braccia. 

Per il che si vedeva che andava ritirando verso Dio, 
e lasciando le cure dell'arte per le persecuzioni de' suoi 
maìigni artefici, e per colpa di alcuni soprastanti della 
fabbrica, che arebbono voluto, come e' diceva, menar 
le mani.1 Fu risposto per ordine del duca Cosimo a Mi­
chelagnolo dal Vasari con poche parole in una lettera, 

, confortandolo al rimpatriarsi, e col sonetto medesimo 
corrispondente alle rime. Sarebbe volentieri partitosi di 
Roma Michelagnolo ; ma era tanto stracco ed invecchiato, 
che aveva, come si dirà più basso, stabilito tornarsene; 
ma la volontà era pronta, inferma la carne che lo ri­
teneva in Roma. Ed avvenne di giugno l'anno 1557, 
avendo egli fatto modello della vòlta che copri va la 

' Cioe, fare spender molto e vanamente , non per bisogno della fabbrica, ma 
per utile proprio 
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nicchia che si fhceva di trevertino alla cappella del re, 
che nacque, per non vi potere ire come soleva, uno er­
rore, che il capo maestro in sul corpo eli tutta la vòlta 
prese la misura con una centina sola, dove avevano a 
e ·sere infinite; M:ichelagnolo, come amico e confidente 
del Vasari, gli mandò eli sua mano disegni, con queste 
parole scritte a piè eli elua: 

« La centina segna,ta eli rosso, la prese il capo mae­
« stro sul corpo di tutta la vòlta; dipoi, come si co­
« minciò a passar al mezzo tondo, che è nel colmo di 
«detta volta, s'accorse dell'errore che faceva dett<:t cen­
« tina, come si vede qui nel disegpo le segnate di nero. 
«Con questo errore è ita la vòlta tanto innanzi, che 
«s'ha a disfare un gran numero eli pietre, perchè in 
«detta vòlt~t non ci va nulla di muro, ma tutto triver­
« tinc, e il diametro de'tondi, che senza la cornice gli 
« ricigne, di ventidue palmi. Questo errore, avendo il 
<<modello fatto appunto, come fo d'ogni cosa, è stato 
« fatto per non vi potere andare spesso, per la ve c­
« cbiezza; e dove io credetti che ora fussi finita detta 
« vòlta, non sarà. finita in tutto questo verno; e, se si 
<< potessi morire di vergogna e dolore, io non sarei vi v o. 
<~ Pregovi che raguagliate il duca, chè io non sono ora 
« a Fiorenza ». 

E seguitando nell'altro disegno, dove egli aveva di­
segnato la pianta, diceva così: 

« Messer Giorgio. Perchè sia meglio iuteso la clificulta 
« della vòlta, per osservare il nascimento suo fino di 
« terra, è stato forza dividerla in tre volte in luogo delle 
~: finestre da basso divise da i pilastri, come vedete, che 
« o' vanno piramiclati in mezzo, dentro del colmo della 
« vòlta' come fa il fondo e, la t i delle vòlte ancora; e 
«bisognò governarle con numero infinito eli centine, e 
«tanto fanno mutazione, e per tanti versi eli punto in 
«punto, che 11011 ci si può tener regola ferma, e i tondi 
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«e' qnR.dri, che vengono nel mezzo de'lor fondi, hanno 
« a diminuire e crescere per tanti versi, e andare a 
«tanti punti, che è difficil cosa a trovare il modo vero. 
«Nondimeno avendo il modello, come fo di tutte le 
«cose, non si doveva mai pigliare sì grande errore di 
«volere con una cent ina sola governare tutt'a tre 
« que' gusci; onde n'è nato ch'è bisognato con vergogna 
« e danno disfare' e elisfassene ancora un gran numero 
« eli pietre. La volta, e i conci, e i vani è tutta eli t ri­
« v erti no, come l'altre cose da basso; cosa non usata 2u 

«Roma». 
Fu assoluto dal duca Cosimo Michelagnolo, vedenclo 

qnesti inconvenienti, del suo venire più a Fiorenza, di­
cendogli che aveva più caro il s"uo contento e che se­
guitasse San Piero, che cosa che potessi avere al mondo , 
e che si quietassi. Onde Michelagnolo scrisse al Vasari . 
in nella medesima carta, che ringraziava il duca quanto 
sapeva e poteva di tanta carita, dicendo : Dio mi dia 
grazia ch'io possa servirlo di questa povera persona, chè 
la memoria e 'l cervello erano iti aspettarlo altrove. La, 
data di questa lettera fu cl' agosto, l'anno 1557. Avendo 
per questo Michelagnolo conosciuto che 'l duca stimava 
e la vita e l' onor suo, più che egli stesso che l'adorava. 
Tutte queste cose, e molt'altre che non fa di bisogno , 
aviamo appresso di noi scritte di sua mano. 

Era ridotto Michelagnolo in un termine, che, vedendo 
che in San Piero si trattava poco; ed avendo gia tirato 
innanzi gran parte del fregio delle finestre di dentro, e 
delle colonne doppie di fuora, che girano sopra il cor­
nicione tondo/ dove s'ha poi a posare la cupola, come 
si dira, che confortato da' maggiori amici suoi, come dal 
cardinale di Carpi, da messer Donato Gianotti , e da 

1 Questo è il bellissimo tamburo tutto di travertini, alcuni dei quali, benchè 
in pochi luoghi, essendo crepati non si sa quando, diedero occasione di sparge t· 
la voce che la cupola rovinava. ' 
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Francesco Bandini, e da Tomaso de' Cavalieri , e dal 
Lottino; 1 lo stringevano che, poichè vedeva il ritardare 
del volgere la cupola, ne dovessi fare almeno un mo­
dello. Stette molti mesi di così senza risolversi: alla fine 
vi diede principio, e ne condusse a poco a poco un pic­
colo modello eli terra, per potervi poi, con 1' esempio eli 
quello, e con le piante e profili che aveva disegnati, 
farne fare un maggiore di legno. Il quale, datoli prin­
cipio, in poco più d'uno a,nno lo fece condurre a maestro 
Giovanni Franzese, con molto suo studio e faticfL; e lo 
fe di grandezza t ale, che le misure e proporzioni piccole 
tornassino pariinente col palmo antico romano nell'opera 
grande all'intera perfezione; a vendo condotto con dili­
genzia in quello tutti i membri di colonne, base, capi­
tegli, porte, finestre e cornici e risalti, e così ogni mi­
nuzia, conoscendo in tale ope1:a non si dover far meno; 
poichè fra i cristiani , anzi in tutto il mondo, non si 
trovi nè vegga una fabbrica di maggiore ornamento e 
grandezza eli quella. E mi par necessario, se delle cose 
minori aviamo perso tempo a notarle, sia molto più utile 
e debito nostro descrivere questo modo di disegno, per 
dover condurre questa fabbrica e tribuna con la forma 
e ordine e modo che ha pensato eli darli :Michelagnolo; 
però con quella brevità, che potrò, ne faremo una sem­
plice narrazione, acciochè, se mai accadessi, che non 
consenta Dio , come s'è visto fino a ora, essere stata 
questa opera travagliata in vita di Michelagnolo, così 
fusse, dopo 1a morte sua, dall' invidia e malignità de'pre­
suntuosi ,2 possino questi miei scritti, qualunque e' si 
sieno, giovare ai fedeli che saranno esecutori della mente 

1 Gio. Francesco Lotti n i volterrano, autore degli Avudimenti civili stmr.· 
pati in Venezia, e ristampati in Lione tradotti in francese. -

2 P urtroppo è stata tra vagliata in guisa che il Buonarroti , tornando al mondo, 
non la r iconoscerebbe più. Basti il dire che avendola egli ordinata a croce greca, 
è stata ridotta a croce latina. Se dunque è stata mutn\a la sua forma essenziale , 
che sarà seguito nelle pa1·ti speciali? 
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di questo ra,ro uomo, ed ancora raff ·enare la volontà 
de' maligni che v o lessino alterarle; e così in un mede­
simo tempo si giovi e diletti, ed apra la mente a' begli 
ingegni, che sono amici e si clilett::tno di questa profes­
sione. E per dar principio, dico che questo modello, fatto 
con ordine di Michelagnolo, trovo che sar~t nel grande 
tutto il vano della tribuna di dentro palmi centottan­
tasei, parlando dalla sua larghezza da muro a muro, 
sopra il cornicione grande che gira di dentro in tondo 
di tri vertino, che si posa sopra i quattro pilastri grandi 
doppi, che si muovono eli terra con i suo' capitegli in­
tagliati d'ordine corinto, accompagnato dal suo archi­
trave, fregio e cornicione pur di trivertino, il quale cor­
nicione, girando intorno intorno alle nicchie grande, si 
posa e lieva sopra i quattro grandi archi delle tre nic­
chie e della entrata, che famio croce a q~1ella fabrica; 
dove comincia poi. a nascere il principio della tribuna: 
il nascimento della quale comincia un basamento eli tri­
vertino con un piano largo palmi sei, dove si ca mina; 
e questo basamento gira in tondo a uso eli pozzo, ed è 
lét sua grossezza palmi trentatrè e undici' once, alto fino 
alla sua cornice palmi undici e once dieci, e la cornice 
di sopra è palmi otto in circa, e l' agetto è palmi sei 
e mezzo. Entrasi per questo ba.samento tondo, per sa­
lire nella tribuna, per quattro entrate che sono sopra 
gli archi delle nicchie, ed ha diviso la grossezza eli questo 
basamento in tre parti; quello dalla parte di drento è 
palmi quindici; quello di fuori è palmi undici; e quel 
di mezzo, palmi sette, once undici; che fa la grossezza 
di palmi trentatrè, once undici. Il vano di mezzo è voto, 
e serve per andito; il quale è alto di sfogo duo quadri, 
e gira in tondo unito con una vòlta a mezza botte; ed 
ogni dirittura delle quattro entrate otto porte, che con 
quattro scaglioni, che saglie ciascuna, una ne va al 
piano della cornice del primo imbasamento, larga palmi 
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sei e meq;zo; e l' altra saglie alla cornice di dentro, che 
gira intorno alla tribuna, larga otto palmi e tre quarti; 
nelle quali per ciascuna si camina agiatamente di dentro 
e di fuori a quello edifizio, e da una delle entrate al-

• l'altra, in giro palmi dugento uno, che, essendo quattro 
spazi, viene a girare tutta palmi ottocento sei. Seguita 
per potere salire dal piano di questo imbasamento dove 
posano le colonne ed i pilastri, e che fa poi fregio delle 
finestre di drento intorno intorno, il quale è alto palmi 
quattordici, once una; intorno al quale, della banda di 
fuori, è da' piè un brieve ordine di cornice, e così da 
capo, che non so n da aget to se non dieci once, ed è 
tutto di · trivertino. Nella g_rossezza della terza parte 
sopra quella eli clrento, che avian detto esser grossa 
palmi quindici, è fatto una scala in ogni quarta parte, 
la metà della quale saglie per un verso, e l'altra metà 
per l'altro, larga palmi quattro e un quarto. Questa si 
conduce al piano delle colonne. Comincia sopra questo 
piano a nascere in sulla dirittura del vivo dall' imbasa­
mento diciotto grandissimi pilastroni 1 tutti di trivertino, 
ornati ciascuno di clua colonne di fuori e . pilastri eli 
drento, come si dirà di sotto, e fra l'uno e l'altro ci 
resta tutta la larghezza, di dove hanno da essere tutte 
le finestre, che danno lume alle tribune. Questi son vòlti 
per fianchi al punto del mezzo della tribuna lunghi palmi 
trentasei, e nella faccia dinanzi diciannove e mezzo. Ha 
ciascuno eli questi dalla banda di fuori dua colonne, che 
il dappiè del dado loro è pahni otto e tre quarti, e alti 
palmi uno e lilezzo; la basa è larga palmi cinque, once 
otto , alta palmi 2 once undici; il fuso della colonna è 
quarantatrè palmi e mezzo, il dappiè palmi cinque, once 
sei, e da capo palmi quattro, once nove; il capitello co-

' Essendo ottagono il tamburo , i pilastroni non possono esser ·che sedici. 
• *Questo spazio bianco è anche nella Giuntina. 
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rinto alto palmi sei e mezzo , e nella cimasa palmi nove. 
Di queste colonne se ne vede tre quarti; chè l' altro 
qni1rto si unisce in su' canti, accompagnato dalla metit 
d'un pilastro che fa canto vivo di drento, e lo accom­
pagna nel mezzo di drento una entrata d' una porta in 
arco, larga palmi . cinque, alta tredici, once cinque, che 
fino al capitello é1e' pilastri e colonne viene poi ripiena 
eli sodo, facendo unione con altri dua pilastri, che sono 
simili a quegli che fan canto vivo allato alle colonne. 
Questi ribattono e fanno ornamento accanto a sedici 
finestre, che vanno intorno intomo a eletta tribuna, che 
la luce eli ciascuna è larga palmi dodici e mezzo, alte 
palmi ventidue in circa. Queste di. fuori vengono ornate 
di architravi vari, larghi palmi due e tre quarti; e di 
drento sono ornate similmente con ordine vario con suoi 
frontespizi e quarti tondi, e vengono larghi eli fuori e 
stretti eli drento per ricevere piì1 lume: e così sono di 
drento da piè più basse, perchè dian lume sopra il fregio 
e la cornice, ch'è messa in mezzo ciascuna da clua pi­
lastri piani, che rispondono eli altezza alle colònne di 
fuori; talchè vengano a essere trentasei colonne eli fuori 
e trentasei pilastri eli clrento: 1 sopra a' quali pilastri eli 
drento è l' architrave, ch'è eli altezza palmi quattro e 
cinque quarti, e il fregio quattro e mezzo; e la cornice, 
quattro e clua terzi, e eli proietture cinque palmi; sopra 
la quale va un ordine di balaustri 2 per potervi caminare 
attorno attorno sicuramente: é per potere salire agia­
tamente dal piano dove cominciano le colonne sopra la 
medesima dirittura, nella grossezza del vano eli quindici 
palmi saglie nel medesimo modo, e della medesima gran­
dezza, con duo branche o salite,. una altra scala fino a.l 
fine di quanto so n alte le colonne ,3 capitello ed archi-

' Per la ragione suddetta le colonne e i pilastri debbono essere trentadue. 
' I balaustri non vi sono stati posti. 
3 Qui si è fa tta la col'!'ezione proposta dal Bottari. Nell'edizione de' Giunti 
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tra ve, fregio e cornicione; tanto che, senza impedire la 
luce delle finestre, passa queste scale di sopra in unit 
lumaca della medesima larghezza, fino che tl·uova il 
piano dove ha a cominciare a volgersi la tribuna : il 
quale ordine, distribuzione ed ornamento è t anto vario, 
comodo e forte, durabile e ricco, e fa eli maniera spalle 
alle due volte della cupola che vi si avvolta sopra, ch'è 
cosa tanto ingegnosa e ben considerata, e dipoi tanto 
ben condotta di muraglia, che non si pùò vedere, agli 
occhi di chi sa e di chi intende, cosa più vaga, più bella 
e più artifiziosa: e per le legature e commettiture delle 
pietre , e per avere m sè in ogni parte e fortezza ed 
eternità, e con tanto giudizio aver cavatone l'acque che 
piovono per molti condotti segreti, e finalmente ridot­
tola a quella perfezione, che tutte l'altre cose delle fa­
briche, che si son viste e murate fino a oggi, reston 
niente appetto alla grandezza eli questa; ed è stato gran­
dissimo danno che a chi toccava non mettessi tutto il 
poter suo: perchè innanzi che la morte ci levassi dinanzi 
sì raro uomo, si dovessi veder voltata sì bella e terribil 
machina. Fin qui ha condotto eli muraglia Michelagnolo 
questa opera, e solamente restaci a dar principio al vol­
tare della tribuna, della quale, poichè n'è rimasto il 
modello, seguiteremo di contar l'ordine ch'egli ha la­
sciato, perchè la si concluca.1 Ha gir::tto il sesto di questa 
volta con tre punti che fanno triangolo in questo modo: 

A. B. 
c. 

questo passo e stampato così: una altra scala fino al fine di quatt1·o . Son alte 
le colonne, capitello ecc. Ne lla predetta edizion e sono corsi parecchi errori di 
stampa, che rendono poco intelligibili vat·j luoghi di questa descrizione ; ma 
dall' altra parte non e sì fac ile il correggerli; ond' è meglio lasciar questa cura 
al criterio dei lettori. 

' Il Vasari chiama tribuna la cupola. Questa fu costruita, secondo il mo­
dello di Michelangelo, sotto il pontificato di Si sto V , e vi soprintese Giacomo 
della Porta. Parlarono di essa Carlo Fontana nella IJesc1·i::ione del Yaticano; 
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Il punto C, che è più basso, ed è il principal col 
quale egli ha girato il primo mezzo tondo della tribuna, 
col quale e' clà la forma e l' altezz::t e larghezza eli questa 
volta; la quale egli clà ordine ch'ella si muri tutta eli 
mattoni ben arrotati e cotti, a spina pesce; questa hL 
fa grossa palmi quattro e mezzo, tanto grossa da piè 
qu::tnto da capo, e lascia accanto un vano per il mezzo 
eli palmi quattro e mezzo cla piè, il quale lm a servire 
per la salita clellè scale che hanno a ire alla lanterna, 
movendosi dal piano della cornice, dove sono balaustri, 
ed il sesto della parte eli dentro dell'altra volta, che lm 
a essere lunga da piè, istretta da capo, è girato in sul 
punto segnato B; il quale da piè, per fare la grossezza 
della vòlta, è palmi quattro e mezzo, e l'ultimo sesto 
che si ha a girare per fare la parte eli fuori, che allarghi 
da piè e stringa da c::tpo, s'ha da mettere in sul punto 
segnato A; il quale girato, ricresce da capo tutto il vano 
di mezzo del voto eli clrento, dove vanno le scale per 
altezza palmi otto pm· irvi ritto; e la grossezza della 
vòlta viene a diminuire a poco a poco eli nmniera, che 
essendo, come s'è detto, da piè palmi qna,ttro e mezzo, 
torna da capo palmi tre e mezzo; e torna rilegata di 
maniera la volta eli fuori con la volta eli drento con t 
leghe e scale, che l'una, regge l'altra, che eli otto parte 
che ella è partita nella pianta, che quattro sopra gli 
archi vengono vòte per dare mn.nco peso loro, e l'altre 
quattro vengono rilegate ed incatenate con leghe sopra, 
i pilastri, perchè possa eternamente aver vita. Le scale 
eli mezzo fra l'una vòlta e l'altra son condotte in questa, 
forma. Queste cl al piano, dove la comincia a voltarsi, 
si muovano in una delle quattro parti, e ciascuna saglie 
per clua entrate, intersegandosi le scale in forma eli X, 

il P. Bonanni nella sua Templi Vatican i l:Iisto,·ù;; e meglio di tutti, il mar­
chese Giovanni Po!eni nelle Jlemode istoJ·iche cl~ lht gr-an cupola; Padova, 17.J.S. 
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tanto che si conducano i~lla metà del sesto segnato C, 
sopra la volta; che avendo salito tutto il diritto della 
metà del sesto, l'altro che resta, si saglie poi agevol­
mente eli giro in giro uno scaglione, e poi l' altro a di­
rittura , tanto che si arriva al fine dell'occhio, dove co­
mincia il nascimento della lanterna; intorno alla quale 
fa, secondo la diminuzione dello spartimento che nasce 
sopra i pilastri, come si dirà disotto, un ordine minore 
eli pilastri doppi e finestre , simile a quelle che son fatte 
di drento. Sopra il primo comicione grande eli drento 
alla tribuna ripiglia da piè per fare lo spartimento degli 
sfondati che vanno drento alla volta. della tribuna; e 
quali sono partiti in sedici costole che risaltano, e son 
larghe da piè tanto quanto è la larghezza di dna pila­
stri, che dalla banda di sotto tramezzano le finestre sotto 
alla volta della tribuna, le quali vanno piramidalmente 
diminuendo sino all'occhio della lantern~,, e da piè po­
sano in su un piedistallo della medesima larghezza, alto 
palmi dodici: e questo piedistallo posa in sul piano della 
cornice, che s'aggira e cammina intorno intorno alla 
tribuna, sopra la quale negli sfondati del mezzo fra le 
costole sono nel vano otto ovati grandi, alti l' uno palmi 
ventinove, e sopra uno spartimento eli quadri, che allar­
gano da piè e stringano da capo, alti ventiquattro palmi; 
e stringendosi le costole, viene disopra a' quadri un tondo 
di quattordici palmi alto, che vengano a essere otto ovati, 
otto quadri e otto tondi, che fanno ciascuno eli loro uno 
sfondato più basso, il piano de' quali mostra una ricchezza 
grandissima; perchè disegnava Michelagnolo le costole e 
gli ornamenti eli detti ovati, quadri e tondi, fargli tutti 
scorniciati di trivertino. Restaci a far menzione delle su­
perficie ed ornamento del sesto della volta dalla banda, 
dove va il tetto, che comincia a volgersi sopra un basa­
mento alto palmi venticinque e mezzo , il quale ha da pi(~ 
un basamento che ha eli getto palmi dna, e così la cimasa 
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da capo: la coperta o tetto della quale e' disegnava co­
prirla del medesimo piombo che è coperto oggi il tetto 
del vecchio San Piero, che fa sedici vani da sodo a sodo, 
che cominciono dove finiscono le due colonne che gli 
mettono in mezzo; ne' quali faceva per ciascuno nel 
mezzo dna, finestre per dar luce al vano di mezzo, dove 
è la salita delle scale fra le dua volte, che sono tren­
taclue in tutto. Queste per via di mensole, che reggano 
un quarto tondo, faceva, sportando fu or tetto , di ma­
niera che difendeva dall'acque piovane l'alta e nuova 
vista, e a ogni dirittura e mezzo de' sodi delle due co­
lonne, sopra due 1 finiva il corniciop.e, si partiva la sua 
costola per ciascuno, a1largando da piè e stringendo da 
capo; in tutto, sedici costole larghe palmi cinque: nel 
mezzo delle quali era un canale quadro, largo un palmo 
e mezzo, dove drento vi fa una scala eli scaglioni alti 
un palmo inci_rca, per le quali si saliva, e per quelle si 
scendeva dal piano, per in fino in cima, dove comincia la 
lanterna. Questi vengano fatti eli trivertino, e murati a 
cassetta, per le commettiture si difendino dall'acque e 
dai diacci, per l'amore delle piogge. Fa il disegno della 
lanterna nella medesima diminuzione che fa tutta l'opera 
che, battendo le fila alla circunferenza, viene ogni cosa 
a diminuire del pari e a rilevar su con la medesima 
misura un tempio stietto eli colonne tonde a dua a dua 
come sta disotto quelle ne' socli , ribattendo i suoi pila­
stri, per potere caminare attorno attorno e vedere per 
i mezzi fra i pilastri, dove sono le finestre,. il di drento 
della t ribuna e della chiesa: e architrave , fregio e cor­
nice disopra girava in tondo, risaltando sopra le dna co­
lonne, alla dirittura delle quali si muovono sopra quelle 
alcuni viticci, che, tramezzati da certi nicchioni, insieme 
vanno a trovare il fine della pergamena, che comineia 

1 *Cioè, do?; e. 
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a voltarsi e stringersi un terzo della altezza a uso eli 
piramide, tondo fino alla palla, che, dove va questo fini­
mento ultimo, va la croce. Molti particulari e minuzie 
potrei aver conto; cqme eli sfogatoi per i tremuoti, aqui­
dotti, lumi diversi ed altre comodità, che le lasso, poi­
chè l'opera non è al suo fine; bastando aver tocco le parti 
principali il meglio che ho possuto. Ma perchè tutto è 
in essere e si vede, basta aver così brevemente fattone 
uuo schizzo; che è gran lume a chi non vi ha nessuna, 
cognizione. Fu la fine di questo modello, fatto con gran­
dissima satisfazione, non solo di tutti gli amici suoi, ma 
di tutta Roma, il fermamento e stabilimento eli quella 
fa,bbrica. 

Seguì, che morì Paulo qua.rto, e fu creato dopo lui 
Pio quarto; il quale facendo seguitare eli murare il pa­
lazzetto del bosco di Belvedere a Pirro Ligorio, restato 
architetto del palazzo, fece offerte e carezze assai a Mi­
chelagnolo. Il motuproprio avuto prima da Paulo terzo, 
e da Iulio terzo, e Paulo quarto. sopra la fabbrica di 
San Piero, gli confermò, e gli rendè una parte delle 
entrate e provisioni tolte da Paulo quarto, adoperan­
dolo in molte cose delle sue fabriche; ed a quella di 
San Piero, nel tempo suo, fece lavorare gagliardamente. 
Particolarmente se ne servì nel fare un disegno per la 
sepoltura del marchese Marignano suo fratello, la quale 
fu a.lloga,ta da Sua Santità per porsi nel duomo di Mi­
lano al cavalier Lione Lioni , aretino, scultore eccellen­
tissimo, molto amico di Michelagnolo, che a suo luogo 
si dirà della forma di questa sepoltura; ' ed in quel tempo 
il cavaliere Lione ritrasse in una medaglia Michelagnolo 
molto vivacemente , ed a compiacenza eli lui gli fece nel 
rovescio un cieco guidato da ·un cane, con queste let­
tere attornO: DOCEBO INIQVOS VIAS TVAS, ET IMPII KD TE CON-

1 Nella Vita di Lione Lioni , che leggesi piu sotto. 

YA~ARI. Opore. - Vol. VII. 17 
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VERTE:N'l'Vl{' e perchè gli piacque assai, gli donò Michela­
gnolo un modello d'uno Ercole che scoppia Anteo, di 
suo mano, eli cera, con certi suoi disegni. Di Michela­
gnolo non ci è altri ritratti che cluoi di pittura; uno di 
mano del Bugiardino, e l'altro eli Iacopo del Conte; ed 
uno di bronzo di tutto rilievo, fatto da Daniello Riccia­
relli; e questo del cavalier Lione: da e quali se n'è fatte 
tante copie, che n'ho visto, in molti luoghi d'Italia e 
fuori, assai numero. 2 

· 

Anelò il medesimo anno Giovanni cardinale de' Medici, 
figliuolo del duca Cosimo, a Roma per il cappello a Pio 
quarto/ e convenne, come suo servitore e familiare, al 
Vasari andar, seco; che volenti_eri vi andò, e vi stette 
circa un mese per godersi Michelagnolo, che l'ebbe ca­
rissimo e eli continuo gli fu attorno. A v eva portato seco 
il Vasari, per ordine eli Sua Eccellenza, il modello eli 
legno di tutto il palar,zo ducale eli Fiorenza, insieme coi 
disegni delle stanze nuove che erano state murate e 
dipinte da lui; quali·, desiderava Michelagnolo vedere in 
modello e disegno, poi c h è, se n do vecchio, non poteva 
vedere l'opere, le quali erano copiose, eli v erse, e con 
varie invenzioni e capricci, che cominciavano dalla ca­
strazione di Cielo, Saturno, Opi, Cerere, Giove, Giunone, 
Ercole, che in ogni st anza era nno eli questi nomi, con le 
sue istorie in diversi partimenti; come ancora l'altre ca­
mere e sale, che erano sotto queste, avevano il nome 
degli eroi di casa Medici, comineiando da Cosimo vecchio, 

'Il i\Ianni, nelle note al Condivi, cita un'altra medaglia in onot· del Etto· 
n arroti, col motto Labor omnia vincit. Veggasi l'opera sopra lodata de l conte 
Pompeo Litta, dove in una tavola annessa alla genealogia della famiglia Buo­
narroti veggonsi disegnate tutte le medaglie coniate in onor di i\iichelangelo. 
Del ritratto fatto dal Bugiardini nominato poco sotto, leggonsi le particolarità 
nella Vita di questo pittore. 

2 t Intorno ai tanti ritratti di i\lichelangiolo che si conoscono così di pittura, 
come di bronzo, vedi quello che è detto nel Prospetto cronologico sotto questo 
titolo. 

3 *Ciò fu nel marzo del 15GO. 
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Lorenzo, Leone decimo, Clemente settimo, e 'l signor 
Giovanni/ e 'l duca Alessandro, e duca Cosimo: nelle 
quali per ciascuna erano non solamente le storie de' fatti 
loro, ma loro ritratti e de' figliuoli e di tutte le persone 
antiche, così di governo come d'arme e di lettere, ri­
tratte di naturale: delle quali aveva scritto il Vasari un 
dialogo, ove si dichiarava tutte le istorie ed il fine di 
tutta l'invenzione, e come le favole disopra s'accomo­
dassino alle istorie disotto; le quali gli fnr lette da Ani ba l 
Caro, che n'ebbe grandissimo piacere Michelagnolo. Que­
sto dialogo, come ara più tempo il Vasari, si manderà 
fuori.! Queste cose causorono, che desiderando il V asari 
di metter mano alla .sala grande, e perchè era, come 
s'è detto altrove, il palco basso che la faceva nana e 
cieca di lumi; ed avendo desiderio di alzarla, non si 
voleva risolvere il duca Cosimo a dargli licenzia ch' ell~t 
si alzasse; non che 'l duca temesse la spesa, come s'è 
visto poi, ma il pericolo di alzare i ca vagli del tetto tre­
dici braccia sopra ; dove Sua Eccellenza, come giudiziosa, 
consentì che s'avessi il parere da Michelagnolo , visto in 
quel modello la, sala, come era prima, poi levato tutti 
que'legni e postovi altri legni, con nuova invenzione 
del palco e delle facciate, come s'è fatto dappoi, e eli­
segnata in quella insieme l'invenzione delle istorie; che 
piaciutagli, ne diventò subito non giudice, ma parziale, 
vedendo anche il modo e la facilita dello alzare i cavagli 
e 'l tetto, ed il modo eli condurre tutta l'opera in breve 
tempo. Dove egli scrisse nel ritorno del Vasari al duca, 
che seguitassi quella impresa, che l'era degna della gran­
dezza sua. 3 

. 
' Giovanni capitano delle Bande nere, e padre di Cosimo I granduca. 
2 Questo dialogo è stampato col titolo: Ragionamenti del signm· Giorgio 

Vasari, pittore e architetto aretino. sopra le invenzioni da lui dipinte in 
Firenze nel palazzo di Loro Altezze Serenissime; F irenze , 1588. Fu pubblicato 
dal cav. Giorgio Vasari, nipote del Biografo. 

a Di questa sala discorre il Vasari nella Vita del Bandinelli e nella propria. 
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Il medesimo anno andò a Roma il duca Cosimo con 
la signora duchessa Leo nora sua consorte; e Michela­
gnolo, arrivato il duca, lo andò a vedere subito: il quale 
fattogli molte carezze, lo fece, stimando la sua gran virtù, 
sedere accanto a sè e con molta domestichezza ragionan­
dogli eli tutto quello che Sua Eccellenza aveva fatto fare 
di pittura e eli scultura a Fiorenza, e quello che aveva 
animo di volere fare, e della sala particularmente. Di 
nuovo Michelagnolo ne lo confortò e confermò, e si dolse , 
perchè ama,va quel signore, non essere giovane di eta 
da poterlo servire. E ragionando Sua Eccellenza che 
aveva, trovato il modo da lavorare il porfido, cosa non 
creduta eh lui, se gli mandò, come s'è eletto nel primo 
capitolo delle teoriche/ ht testa del Cristo lavorata, da, 
Francesco cl el Tadda scultore, che ne stup.ì: e tornò cl al 
duca, più volte, mentre che dimorò in Roma, con suo' 
grandissima satisfa,zione. Ed il medesimo fece, anda,n­
dovi poco dopo lo illustrissimo don Francesco de' Medici 
suo figliuolo, del qua,le Michelagnolo si compia,cque, per 
le amorevoli accoglienze e carezze fatte cla Sua Eccel­
lenza illustrissima, che gli parlò sempre con la berretta 
in mano, a,vendo infinit~t reverenza, a sì raro uomo, e 
scrisse a,l Vasm·i che gl'in cresceva, l'essere indisposto e 
vecchio, che arebbe voluto fare qualcosa per quel si­
gnore, e a,ndava cercando compemre qualche antica,glia, 
bella, per mandarg1iene a, Fiorenza. Ricerca,to a questo 
tempo Michelagnolo cla,l pa,pa per porta Pia, d'un dise­
gno, ne fece tre tutti str~vaga,nti e bellissimi, che 'l papa, 
elesse per porre in opera quello di minore spesa, come 
si vede oggi mnmta con molta, sua lode: 2 e visto l' umor 
del pa,pa, perchè dovessi restaumre le a,ltre porte di 
Roma, gli fece molti a,ltri disegni; e 'l medesimo fece, 
richiesto da,lmedesimo pontefice, per far la nuova chiesa 

1 Chiama teo>·iche l'Introduzione. 
' Non è stata mai affatto terminatr~. 
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di Santa Maria degli Angioli nelle terme Diocleziane, 
per ridurle a tempio a uso di Cristiani: e prevalse un 
suo disegno, che fece, a molti altri fatti da eccellenti 
architetti, con tante belle considerazioni per comodità 
de' frati Certosini, che l'hanno ridotto oggi quasi a per­
fezione; che fe stupire Sua Santità e tutti i prehtti e 
signori di corte delle bellissime considerazioni che tweva 
fatte con giudizio, servendosi eli tutte l'ossature di quelle 
terme: e se ne vedde c:wato un tempio bellissimo, ecl 
una entrata fuor della openione eli tutti gli architetti; 
dove ne riportò lode ed onore infinito.1 Come anche per 
questo luogo e' disegnò per Sua· Santità di fare un ciborio 
del Sagramento, di bronzo, stato gettato gran parte da 
maestro Iacopo Ciciliano, eccellente gettatore di bronzi, 
che fa che vengono le cose sottilissimamente senza bave, 
che con poca fatica si rinettano; che in questo genere 
è raro maestro, e molto piaceva a Miche1agnolo. 

A v eva discorso insieme la nazione fiorentina più volte 
di dar qualche buon principio·alla chiesa eli San Giovanni 
di strada Giulia,; dove ragunatosi tutti i capi delle case 
più ricche, promettendo ciascuna per rata, secondo le 
facultà,, sovvenire detta fabbrica, tanto che feciono da 
risquot ere buona somma di danari; e disputassi fra loro 
se g1i era bene seguitare l'ordine vecchio, o far qualche 
cosa eli nuovo migliore: fu risoluto che si dessi ordine 
sopTa i fondamenti vecchi a qu2ulche cosa di nuovo; e 
finalmente creorono tre sopra questa cura di questa fab­
brica, che fu Francesco Banclini, Uberto Ubaldini, e 
Tommaso de'Bardi, e' quali richiesono Michelagnolo di 
disegno, raccomanclanclosegli, sì perchè era vergogna 
àella nazione avere gettato via tanti danari , nè aver 

1 Questa chiesa soffrì notabi ìi alteraz ioni nel 1749 per opera dell'architetto 
Vanvitelli , il quale dov'era la porta maggiore costruì un altare; e così la porta 
laterale, essendo rimasta unica, divenne la principale; e nell' interno pari mente 
Jecevi altre mutazioni non lodate. 
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mai profittato niente, che, se la virtù sua non gli gio­
Yava a finirla, non avevono ricorso alcuno. Promesse 
loro con tanta amorevolezza di farlo, quanto cosa e'fa­
cessi mai prima, perchè volentieri in questa sua vec­
chiezza si adopera va alle cose sacre, che tornassino in 
onore di Dio, poi per l'amor della sua nazione, qual 
sempre amò.' A v eva seco :M:ichelagnolo a questo parla­
mento Tiberio Calcagni, scultore fiorentino, giovane 
molto volonteroso di imparare l'arte, il quale essendo an­
dato a Roma, s'era volto alle cose d'architettura. Aman -­
dolo :M:ichelagnolo , gli aveva dato a finire, come s'è detto, 
la Pietà di marmo ch'e'roppe; ed in oltre una testa di 
Bruto, di marmo, col petto, maggiore assai del naturale, 
perchè la finisse: quale era condotta la testa sola con 
certe minutissime gradine.2 Questa l'aveva cavata da un 
ritratto di esso Bruto intagliato in un~ corgnola antica, 
che era appresso al signor Giuliano Ceserino, antichis­
sima, che a' preghi di messer Donato Gianotti suo ami­
cissimo la faceva :M:iche1agnolo per il cardinale Ridolfi ; 
che è èosa rara. Michelagnolo dunque, per le cose d' ar­
chitettura , non possendo disegnare più per la vecchiaia, 
nè tirar linee nette, si andava servendo di Tiberio, per­
chè era molto gentile e discreto. Perciò desiderando ser­
virsi di quello in tale impresa, gl'impose che e'levassi 
la pianta del sito della detta chiesa; la quale levata e 

' * In quanto appartiene ai trattati ed alle deliberazioni della nazione fioren­
t ina col Buonarroti e col duca Cosimo per tirare innanzi la detta chiesa, si veda 
nel Prospetto cronologico sotto l' anno 1559 da ottobre a dicembre, e 1560, 
5 marzo. 

2 *Il busto non fu terminato nè dal Calcagni nè da altri. Esso stette lungo 
tempo nella pubblica Galleria di Firenze nella sala delle Iscrizioni: ora è nel 
Museo Nazionale. Alcuni pretendono che nel volto di Bruto volesse ritrarre Lo­
renzino de' Medici uccisore del duca Alessandro; ma che poi, sembrandogli troppo 
vii trad itore , ne abbandonasse il pensiero. Sotto il busto si legge il seguente distico: 

Dnm B•·nti e(figiem scnlptor de marmo>·e dztcit, 
In ?nentmn sceze,·is venitJ et abstiwztit. 

Questo distico è attribuito al Bembo, ma forse senza fondamento. 
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portata subito a Michelagnolo, in questo tempo che non 
si pensava che facessi niente, fece intendere per Tiberio 
che gli aveva serviti, e finalmente mostrò loro cinque 
piante di tempii bellissimi; t che, viste da loro, si ma­
ravigliorono; e disse loro che scegliessino una a modo 
loro: e' quali non volendo farlo, riportandosene al suo 
giudizio, volse che si risolvessino pure a modo loro. Onde 
tutti d'uno stesso volere ne presono una più ricca; alla 
quale risolutosi, disse loro Michelagnolo che, se condu­
cevano a fine quel disegno, che nè Romani nè Greci mai 
ne' tempi loro feciono una cosa tale : parole, che n è prima 
n è poi usciron mai di bocca a Michelagnolo, perchè era 
modestissimo. Finalmente conclusero che l'ordinazione 
fussi tutta di Michelagnolo, e le fatiche dello esseg~ire 
detta opera fussi di Tiberio; che di tutto si contento­
rono, promettendo loro che egli gli servirebbe benissimo. 
E così dato la pianta a Tiberio , che la riducessi netta 
e disegnata giusta, gli ordinò i profili eli fuori e di drento, 
e che ne facessi un modello di terra, insegnanclogli il 
modo cla condurlo che stessi in piedi. In dieci giorni con­
dusse Tiberio il modello di otto palmi; del quale, pia,­
ciuto assai a tutta la nazione, ne fecion8 poi fare un 
modello di legno, che è oggi nel consolato di eletta na­
zione:~ cosa tanto rara, qùant o tempio nessuno che si 
sia mai visto, sì per la bellezza, ricchezza, e gran varieta 
sua: del quale fu dato principio, e speso scudi cinque­
mila; che mancato a quella fabbrica gli assegnamenti, 
è rimasta così, che n'ebbe grandissimo dispiacere. 3 

1 *Alla costruzione della chiesa de'Fiorentini per l'avanti avevano avuto 
mano Jacopo Sansovino e Antonio da Sangallo il giovane, come dice il Vasari 
nella Vita di questi architetti. Nel marzo del 1560 Tiberio Calcagni fu mandato 
dal Buonarroti al duca Cosimo, coi disegni di essa chiesa, per averne l'a p pro-

. vazione e sussidj. Vedi nel Prospetto cronologico ad annwn. 
2 Ora però non v'è più , e si crede che fosse bruciato. 
3 

• Questa chiesa ebbe poi compimento dagl i architetti Carlo Maderno e Ales­
sandro Galilei , che vi fece la facciata al tempo di Clemente XII. 
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Fece allogare a Tiberio, con suo ordine, a Santa Maria 
::vraggiore una cappella cominciata ver il cardinale di 
Santa Fiore, restata imperfetta per la morte di quel car­
rlinale , e di Michelagnolo e di Tiberio, che fu di quel 
giovane grandissimo danno. 1 

Era stato Michelagnolo anni diciassette nella fabbrica 
eli San Pietro, e più volte i deputati l' avevon voluto 
levare da q nel governo; e, non essendo riuscito loro , 
anelavano pensando ora con questa stranezza ed ora con 
quella opporsegli a ogni cosa, che per istracco se ne le­
vassi, essendo già tanto vecchio che non poteva più. Ove 
essendovi per soprastante Cesare da Castel Durante, che 
in que'giorni s'i morì, Michelagnolo , perchè la fabbrica 
non patissi, vi mandò, per fino che trovassi uno a, modo 
suo, Luigi Ga.eta, troppo giovane, ma suffizientissimo. 
E' deputati, una parte de' quali molte volte avevon fatto· 
opera eli mettervi N anni di Baccio Bigio, che gli stimo­
lava e prometteva, gran cose,2 per poter travagliare le 
cose della, fabbrica a lor modo, mandoron via Luigi 
Gaeta: il che inteso Michelagnolo, quasi sdegnato, non 
voleva più capitare alla fabbrica; dove e' cominciorono 
a dar nome fuori, che non poteva più, che bisognava 
dargli un sustituto, e che egli aveva detto che non voleva 

' Fu finita da Giacomo della Porta. Il cardinal di Santa Fiorà era Guido· 
Ascanio Sforza, camarlingo di Santa Chiesa. 

2 *Fin dal 1562 Nanni di Baccio Big·io, anch'esso della setta Sang-allesca, 
brigava per esser posto nel luogo di i\lichelangiolo; e non contento del favore 
che si era procacciato appresso gli altri artefici e i soprastanti della fabbrica di 
!:ìan Pietro, si rivolse a Cosimo de'i\ledici: ma il granduca dignitosamente rispo-· 
segli con una lettera in data de'19 d'aprile del detto anno, che non avrebbe 
fatto mai tale uffizio mentre vivem i\lichelangiolo, perchè gli pareva offender 
troppo i meriti suoi, e l'amore che gli pot·tava. Ma N anni non si perse d'animo, 
perchè, non appena il Buonarroti fu morto, tornava per mezzo dell' ambasciator 
Serristori e con le sue lettere nuovamente a pregar Cosimo che volesse ajutarlo• 
nel desiderio di succedere a i\lichelang iolo nella fabbrica di San Pietro; dicendo 
che oltre l'esservi desiderato da tutti, era certo che mediante l'autorità del gran­
duca avrebbe conseguito l'intento suo. (GAYE, III, 66 e 12\J). Ma vedremo in ap­
presso, quanto, eletto che egli fu ad architetto di San Pietro, male corrispondes­
.sero le sue parole agli effetti. 
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impacciarsi più di San Piero. Tornò tutto agli orecchi 
eli Michelagnolo, il quale mandò Daniello I-ticciarelli da 
Volterra al vescovo Ferratino, uno de'soprastanti, che 
aveva eletto al cardinale di Carpi che 1\'Iichelagnolo aveva 
detto a un suo servitore, che non voleva impacciarsi più 
della fabbrica; che tutto Danieilo disse non essere questa 
la voluntà di Michelagnolo: dolendosi il Ferra tino che 
egli non conferi va il concetto suo, e che era bene che 
dovessi mettervi un sost ituto, e volentieri arebbe accet­
tato Daniello, il quale pareva che si contentassi Miche­
lagnolo. Dove fatto intendere a' deputati in nome di Mi­
chelagnolo che avevono un sustituito, presentò il Ferra­
tino non Daniello, ma in cambio suo Nanni Bigio; che 
entrato drento ed accettato da' soprastanti, non andò 
guarì che dato ordine di fare un ponte di legno dalla. 
parte delle stalle del papa, dove è il monte, per salire 
sopra la nicchia grande che volta a quella parte, fe moz­
zare alcune travi grosse eli abeto, dicendo che si consu­
mava nel tirare su la roba troppi canapi, che era meglio 
il condurla per quella via. Il che inteso Michelagnolo , 
andò subito dal papa, e romoreggiando, perchè era sopra 
la piazza di Campidoglio, lo fe subito andare in camera,, 
dove disse: Gli è stato messo, Padre Santo, per mio so­
stituto da' deputati uno che io non so chi egli sia: però 
se conoscevano loro e ht Santità Vostra che io non sia 
piì1 'l caso, io me ne tornerò a riposare a Fiorenza, dove 
goderò quel granduca che m'ha tanto desiderato, e finirò 
la vita in casa mia: però vi chieggo buona licenzia. Il 
papa n'ebbe dispiacere; e , con buone parole confortan­
dolo, gli ordinò che dovessi venire a parlargli il giorno 
lì in Araceli. Dove fatto ragunare i deputati della fab­
brica, volse intendere le cagioni di quello che era se­
guito; dove fu risposto da loro, che la fabbrica rovinava, 
e vi si faceva degli errori. Il che avendo inteso il papa 
non essere il vero, comandò al signor Gabrio Scierbel-
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lone1 che dovessi andare a vedere in sulla fabbrica, e 
che Nanni, che proponeva queste cose, gliele mostrassi; 
che ciò fu eseguito: e trovato il signor Gabrio esser ciò 
tutta malignità, e non essere vero, fu cacciato via, con 
parole poco oneste, di quella fabbrica in presenza di 
molti signori, rimproverandogli che per colpa sua rovinò 
il ponte Santa Maria, e che in Ancona, volendo con po­
chi danari far gran cose per nettare il porto, lo riem­
piesti pii1 in un dì, che p.on fece il mare in dieei anni. 
Tale fu il fine di Nanni per la fabbrica di San Piero; 
per la quale Michelagnolo di continuo non attese mai 
a altro in diciassette anni che fermarla per tutto con 
riscontri, dubitando per queste persecuzioni invidiose 
non avessi dopo la morte sua a esser mutata; dove è 
oggi sicurissima da poterla sicuramente voltare. Per il 
che s'è visto che Iddio, che è protettore de' buoni, l'ha 
difeso fino ch'egli è vissuto, ed ha sempre operato per 
benefizio di questa fabbrica e difensione di questo uomo 
fino alla morte. Avvenga che vivente dopo lui Pio quarto, 
ordinò a soprastanti della fabbrica che non si mutasse 
niente di quanto aveva ordinato Michelagnolo, e con 
maggiore autorità lo fece eseguire Pio quinto suo suc­
cessore; il quale, perchè non nascessi disordine, volse 
che si eseguissi inviolabilmente i disegni fatti da Miche­
lagnolo, mentre che furono esecutori di quella Pirro 
Ligorio e Iacopo Vignola architetti; che Pirro, volendo 
presuntuosamente muovere ed alterare quell'ordine, fu 
con poco onor suo levato via da quella fabbrica, e las­
sato il Vignola; e finalmente quel pontefice, zelantissimo 
non meno dello onor della fabbrica di San Piero, che 
della religione cristiana, l'anno 1565 che 'l Vasari andò 
a' piedi di Sua Santità, e chiamato di nuovo l'anno 1566, 
non si trattò se non al procurare l'osservazione de' di-

1 'Leggi Serbelloni, che era parente di papa Pio IV. 
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segni lasciati da Michelagnolo; e, per ovviare a tutti e 
diso-rdini, comandò Sua Santità, al V asari che con mes­
ser Guglielmo Sangalletti, tesauriere segreto eli Sua Sau­
tita, per ordine eli quel pontefice anelassi a trovare il ve­
scovo Ferratiuo, capo cle'fabricieri eli San Pietro., che 
dovessi attendere a . tutti gli avvertimenti e ricordi 
importanti che gli direbbe il Vasari, acciochè mai, per 
il dir di nessuno maligno e presuntuoso, s'avessi a muo­
vere seguo o ordine lasciato dalla eccellente virtìl e 
memoria eli Michelagnolo: ed a ciò fu presente messer 
Giovambatista Altoviti, molto amico del Vasm·i ed a 
queste virtù. Per il che, udito il Ferratino un discorso 
che gli fece il Vasari, accettò volentieri ogni ricordo, 
e promesse inviolabilmente osservare e fare osservare in 
quella fabbrica ogni ordine e disegno che avesse per ciò 
lasciato Michelagnolo, ed in oltre cl' essere protettore, 
difensore e conservatore delle fatiche eli sì grande uomo. 

E tornando a Michelagnolo dico che, innanzi la morte 
un anno in circa, avendosi adoperato il Vasari segreta­
mente che 'l duca Cosimo de'Medici operassi col papa, 
per ordine di messer A verardo Serristori suo imbascia­
dore, che, visto che Michelagnolo era molto cascato, si 
tenesse diligente cura di chi gli era attorno a gover­
narlo, e chi gli praticava in casa; che venendogli qual­
che subito accidente , come suole venire a' vecchi, facessi · 
provisione che le robe, disegni, cartoni, modelli, e da­
nari, ed ogni suo avere, nella morte si fnssino inven­
tariati e posti in serbo, per dare alla fabbrica eli San 
Piero, se vi fussi stato cose attenenti a lei, così alla sa­
grestia e libreria di San Lorenzo e facciata , non fussino 
state traportate via, come spesso suole avvenire: che 
finalmente giovò tal diligenza, che tutto fu eseguito in 
fine/ Desiderava Lionardo, suo nipote, la quaresima ve-

' t L'inventario delle robe, masserizie e denari che si trovavano nella casa 
<li l\1ichelangiolo fu fatto ai 19 di febbrajo del 1564. Questo inventario, il cui ori-
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gnente andare a Roma; come quello che s' indovinava 
che gi~t Michelagnolo era in fine della vita sua; e lui se 
ne contentava, quando amalatosi Michelagnolo eli una 
lenta febbre, subito fe scrivere a Daniello che L;_onardo 
anelassi; ma il male cresci n togli, ancora che messer Fe­
derigo Donati suo medico e gli alt1'i suoi gli fussino at­
torno, con conoscimento grandissimo fece testamento eli 
tre parole : che lascia va l'anima sua nelle mane de Iddio, 
il suo corpo alla terra , e la roba a' parenti più prossimi; 
imponendo a' suoi , che nel passare di questa vit a gli ri­
corda,ssino il patire di Gesù Cristo. E così a dì 17 eli fe­
braio l'anno 1563, a ore ventitrè , a uso fiorentino, che al 
romano sarebbe 1564, spirò per irsene a miglior vita.1 

Fu Michelagnolo molto inclinato alle fatiche dell' arte, 
veduto che gli riusciva ogni cosa quantunque dificile, 
avendo avuto dalla natura l'ingegno molto atto ed apli­
cato a queste virtù eccellentissime del disegno; la dove, 
per esser interamente perfetto, infinite volte fece ana­
tomia, scorti~ando uomini per vedere il principio e le-

ginale si conserva nell'Archivio di Stato in Roma, fu pubblicato nell'Archivio 
Sto•·ico Ar tistico A1·cheologico e Lette1·cwio dellct città e P'"ovincia eli Ronw 
fondato e diretto da Fabio Gori, fase. l , Roma, Salviucci , 1875, e nel vol. II, a 
pag. 148 della già ci t. Vita di 1vlichelangelo Buonarroti eli A. Gotti. I danari che 
erano in una cassa sigillata sommarono a 8400 scudi. Tra le cose dell' arte vi si 

·notano tre statue principiate e non fin ite d' un San Pietro, di un Cl'isto con una 
figura sopra, e di un Cristo con la croce in ispalla ; poi dieci cartoni , il primo di 
più pezzi colla pianta di San Pietro, il secondo piccoletto , colla facciata d'un 
palazzo, il terzo col disegno d'una finestra di San Pietro, il quarto colla pianta 
vecchia della detta chiesa, che si diceva secondo il modello di Antonio il g iovane 
da Sangallo, il quinto con tre schizzi di figure piccole, il sesto con disegni di 
una finestra e di altre cose, il settimo con una Pietà di nove figure, l'ottavo 
con tre figure grandi e due putti, il nono con una figma grande sola, il decimo 
con Nostro Signore e la Vergine Maria. Quest' ultimo fu consegnato a messer Tom­
maso de' Cavalieri, il quale disse averglielo donato in vita ì\Iichelangelo, gli altri 
nove toccarono a Lionardo nipote del Buonarroti. 

' *Veramente i\Iichelangelo trapassò il 18 di febbrajo alle ore ventitrè cor­
rispondenti alle 4 e 3/4 della set·a , secondo l'uso modet·no, come fanno fede due 
lettere, l'una di Averardo Serristori ambasciatore ducale a Roma, l'altra di 
Gherardo F idelissimi, uno dei medici che assistè alla infermità e si trovò prc· 
:;ente alla morte di 1\lichelangiolo. (Vedi nel GA·m, Carteggio ecc., III, 126, 127). 
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gazioni dell' ossature, muscoli, nerbi, vene, e moti di­
versi, e tutte le positure del corpo umano; e non solo 
degli uomini, ma degli animali ancora, e particuhtrmente 
de' ca, vagli, de' quali si dilettò assai di tenerne; e di tutti 
volse vedere illor principio ed ordine in quanto all'arte, 
e lo mostrò talmente nelle cose che gli accadclono trat­
tare, che non ne fa più chi non attende a altra cosa che 
quella. Per il che ha condotto le cose sue, così col pen­
nello come con lo · scarpello, che son quasi inimmitabili; 
ed ha dato, come s'è detto, tanta arte, grazia, ed una 
certa vivacità alle cose sue (e ciò sia detto con pace di 
tutti), che ha passato e vinto gli antichi, ave~1do saputo 
cavare della dificultà tanto facilmente le cose, che non 
paion fatte con fatica; quantunque,' chi disegna poi le 
cose sue, la vi si trovi per imitarla. È stata conosciuta 
la virtù di Michelagnolo in vita, e non, come avviene 
a molti, dopo la morte, essendosi visto che Giulio II , 
Leone X, Clemente VII, Paulo III, e Giulio III/ e 
Paulo IIII e Pio IIII, somn1i pontefici, l'hanno sempre 
voluto appresso; e, come si sa, Solhnanno imperatore 
de' Turchi, Francesco V alesi o re di Francia, Carlo V im­
peratore, e la signoria di Vinezia,2 e finalmente il duca 
Cosimo de' Medici, come s'è detto, e tutti con onorate 
provisioni, non per altro che per valersi della sua gran 
virtì1: che ciò non accade se non a uomini di gran va­
lore, come era egli, avendo conosciuto e veduto cho 
queste arti tutte tre erano talmente perfette in lui , che 
non si trova, n è in persone antiche o moderne, in tanti 

' Giulio III fu più affezionato a Michelangelo degli altt·i pontefici, i quali forse 
lo amarono più per la gloria che dalle opere di lui conseguivano, che pe1· altro 
motivo. Ma Giulio III si astenne dal farlo lavorare per non affaticn.rlo nelln. vec­
chiezza; diceva che volentieri avrebbe levati degli anni all a propria vita per ag·­
giungerli a quella di sì grand'uomo, e che se gli sopravvi1·eva voleva farlt• 
imbalsamare ed averlo presso di sè, acciocchè il suo cadavere fosse perpetuo 
come le sue opere; e finalmente eccitò il Condivi ascriverne la vita, de lla quale 
accettò la dedicatoria. 

' Vedi la Vita scritta dal Condivi , al § 57 
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e tanti anni che abbia girato il sole, che Dio l'abbi con­
cesso a altri che a lui. Ha avuto l'immaginativa tale e 
sì perfetta, che le cose propostosi nella idea sono state 
tali, che, con le mani per non potere esprimere sì grandi 
e terribili concetti, ha spesso abandonato l'opere sue, 
anzi ne ha guasto molte; come io so che, innanzi che 
morissi di poco, abrnciò gran numero di disegni, schizzi, 
e cartoni fatti eli man sua, acciò nessuno vedessi le fati­
che durate da lui ed i modi eli tentare l'ingegno suo, 
per non apparire se non perfetto: 1 ed io ne ho alcuni eli 
sua mano trovati in Fiorenza, messinel nostroLibro de'eli­
segni; dove, ancora che si vegga la grandezza eli quello 
ingegno , si conosce che, quando e'voleva cavar J'IIJ:inerva 
della testa eli Giove, ci bisognava il martello di Vulcano: 
imperò egli usò le sue figure farle eli nove e eli dieci e 
eli dodici teste, non cercando altro che, col metterle 
tutte insieme, ci fussi una certa concordanza di grazia 
nel tutto , che non lo fa il naturale; dicendo che biso­
gnava avere le seste negli ocçhi e non in mano, perchè 
le mani operano, e l'occhio giudica: che tale modo tenne 
ancora nell'architettura. N è paia nuovo a nessuno che 
Michelagnolo si dilettassi della solitudine, come quello 
che era innamorato dell'arte sua, che vuol l'uomo per 
sè solo e cogitativo, e perchè è necessario che chi vuole 
attendere agli studi di quella, fugga le compagnie, a venga 
che chi attende alle considerazioni dell'arte non è mai 
solo n è senza pensieri: e coloro che gliele attribuivano 
a fantasticheria ed a stranezza, ~anno il torto; perchè 
chi vuole operar bene, bisogna allontanarsi da tutt e le 
cure e fastidi, perchè la virtù vuol pensamento, solitu­
dine e comodità, e non errare con la mente. Con tutto 
ciò ha avuto caro l'amicizie di molte persone grandi e 
delle dotte, e degli uomini ingegnosi, a tempi conve­
nienti, e se l' è mantenute: come il grande I polito car-

' * Veùi sopra, la nota l , a pag. 267. 
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cUnale de':Medici, che'l'amò grandemente, ed inteso che 
un suo cavallo turco che aveva, piaceva per la sua bel­
lezza a Michelagnolo, fu dalla liberalità eli quel signore 
mandato a clonare con dieci muli carichi di biada ed 
un servidore che lç> governassi, che Michelagnolo volen­
tieri lo acce~tò. Fu suo ~tmicissimo lo illustrissimo car­
dinale Polo, innamorato Michelagnolo della virtù e bontà 
eli lui; il cardinale Farnese, e Santa Croce, che fu poi 
papa Marcello; il cardinale Riclolfi, e 'l cardinale Ma:ffeo, 
e monsignor Bembo , Carpi, e molti alt ri cardinali e 
vescovi e prelat i, che non accade nominargli; monsignor 
Claudio Tolomei, el magnifico messer Ottaviano de'Medici 
suo compare, che gli batt ezzò un suo figliuolo ,t e mes­
ser Bindo Altoviti, al quale donò il cartone della cap­
pella, dove N o è inebriato è schernito da un de' figliuoli, 
e ricoperto le vergogne dagli altri dna; messer Lorenzo 
Ridolfi, e messer Anibal Caro, e messer Giovan Fran­
cesco Lottini da Volterra; ed infinitament e amò più di 
tutti messer Tommaso de' Cavalieri, gentiluomo romano , 
quale essendo giovane e molto inclinato a queste virtù, 
perchè egli imparassi a disegnare, gli fece molte carte 
stnpendissime, disegnate di lapis nero e rosso, eli teste 
divine; e poi gli disegnò un Ganimede rapito in cielo 
dall'uccel di Giove,2 un Tizio che l' avoltoio gli mangia 
il cuore, la cascata del carro del Sole con Fetonte nel 
Po,3 ed una baccanalia di putt i , che tutti sono ciascuno 
per sè cosa rarissima, e disegni non mai più_ vist i. Ri­
trasse Michelagnolo messer 'rommaso in un cartone, 
grande di naturale, che n è prima n è poi di nessuno fece 

1 Cioè, Michelangelo tenne a battesimo un figliuolo di messer Ottaviano. 
' Il disegno del Ganimede fu acquistato in F irenze da monsignor Bouveray 

genti luomo inglese, otto anni prima ch'egli si portasse in Egitto per concludervi 
la celebre opera di Palmil'a . 

3 *Sono questi i di segni serviti in par te per la cassetta di cristallo intagliata 
da Giovanni Bernardi da Castel Bolognese per il duca P ier Luigi Farnese. Vedi 
quello che abbiamo detto nella Vita di" Valerio Vicentino, tom. V, pag. 373, r.ota 4. 
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il ritra,tto, perchè aboriva il fare somigliare il vivo, se 
non em d'infinita bellezza. Queste carte sono state ca­
gione, che, dilettandosi messer Tommaso quanto e' fa, 
che n'ha poi avute una buona partita,, che già Miche­
lagnolo fece a Fra Bastiano Viniziano,t che le messe in 
opera, che sono miracolose: ed in vero egli le tiene me­
ritamente per reliquie, e n' ha accomodato gentilmente 
gli artefici. Ed in vero Michelagnolo collocò sempre 
l'amor suo a persone nobili, meritevoli e degne; che 
nèl vero ebbe giudizio e gusto in tutte le cose. Ha fatto 
poi fare messer 'l'ommaso a Michelagnolo molti disegni 
per amici; come per il cardinale di Cesis la tavola là dov'è 
la N ostra Donna annunziata dall'Angelo; cosa nuova, 
che poi fu da Marcello Mantovano colorita, e posta nella 
cappella. di marmo che ha fatto fare quel cardinale nella 
chiesa clella Pace di Roma: come ancora un'altraNun­
ziata, colorita pur eli mano di Marcello, in una tavola 
nella chiesa di San Ianni Laterano, che 'l disegno l'ha 
il duca Cosimo de' Medici; il quale dopo la morte donò 
Lionardo Buonanuoti suo nipote a Sua Eccellenza, che 
gli tien per gioie, insieme con un Cristo che ora nell'orto 
e molti altri disegni e schizzi e cartoni di mano di Mi­
chelagnolo,2 insieme con la statua della Vittoria, che ha 
sotto un prigione, di braccia cinque alta: 3 ma quattro 
prigioni bozzati, che possano insegnare a cavare de'marmi 
le :figure con un modo sicuro da non istorpiare i sassi; 

' Che l\Iichelangelo ajutasse coi suoi disegni Fra Bastiano, l'ha gia detto il 
Yasari ch iaramente nella Vita di questo pittore. Il ritratto di Tommaso CaYalieri 
sopra citato venne in possesso del cardinal Farnese cogli altri disegni posseduti 
dal Caval ieri, mediante lo sborso di 500 scudi. Gli oggetti di Belle Arti del Pa­
lazzo Farnese furono per la maggior parte spediti a Napoli. 

2 Tra i disegni originali de lla Galleria di Firenze se ne trovano parecchi 
del Buonarroti. Tra questi è famosa la testa dell'anima dannata, che fu bià pos­
seduta dal cardinale Gian Carlo de' Medici e poi dal cav. Gaburri. 

' • Come abbiamo avvertito sopra nella nota l, a pag. 166, questo gruppo 
è composto di due figure virili, onde piutLosto che la Vittoria pot.t·ebbe chiamarsi 
il Valore con un nemico abbattuto. 
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che il modo è questo: che se e' si pigliassi una figura di 
cera. o d'altra materia dura, e si mettessi a diacere in 
unr" conca d'acqua, la quale acqua, essendo per sua na­
tura nella sua sommit~t piana e pari, alzando la detta 
:figma a poco a poco del pari, co~ì vengono a scoprirsi 
prim~L le parti più rilevate, ed a nascondersi i fondi, 
cioè le parti più basse della figura , tanto che nel fine 
ella così viene scoperta tutta. Nel medesimo modo si 
debbono cavare con lo scarpello le figure de' marmi; prima 
scoprendo le parti piì1 rilevate, e eli mano in mano le 
più basse: il quale modo si vede osservato da Michela­
gnolo ne' sopmdetti prigioni, i quali Sua Eccellenza vuole 
che sei-vino per esempio de' suoi Accademici. 1 

Amò gli artefici su0i, e praticò con essi; come con 
'Iacopo Sansovino, il Rosso, il Puntormo, Daniello da 
Volterra, e Giorgio Vasari aretino, al quale usò infinite 
amorevolezze, e fu cagione che egli attendessi all'archi­
tettura con intenzione di servirsene un giorno; e con­
feriva seco volentieri, e discorreva delle cose dell'arte. 
E questi che dicano che non voleva insegnare, hanno 
il torto , perchè l'usò sempre a' suoi famigliari e a chi 
dimandava consiglio; e perchè mi sono trovato a molti 
presente, per modestia lo taccio , non volendo scoprire 
i difetti c1'altri.2 Si può ben far giudizio di questo, che 

·con coloro che st ettono con seco in casa ebbe mala for­
tuna, perchè percosse in subietti poco atti a imit arlo; 
perchè Piero Urbano pistoiese, suo creato, era persona 
d'ingegno, ma non volse mai affaticarsi. Antonio Mini 
m·ebbe voluto, ma non ebbe il cervello atto; e quando 
la cera è dura, non s'imprime bene: Ascanio dalla Ripa 

' Questi prigioni sono in una grotta vicino all' ingresso principale del giar­
dino di Boboli. 

2 Giovan Bologna, quand'era assai giovane, mostrò a Michelangelo ottuage­
nario un suo modello di terra fi ni to col fiato. Il buon vecchio colle dita glielo 
cambiò tutto, e poi gli disse : Impara prima acl abbozzare, e poi a finire. 

Yu:.;.n 1 Orcre.- Vol. VII. lS 
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Transone1 durava gran fatica, ma ma,i non se ne vedde 
il frutto n è in opere n è in disegni, e pestò parecchi anni 
intorno a una tavola, che Michelagnolo gli aveva dato 
un cartone; nel fine se n'è ito in fmmho quella buona 
aspettazione che si credeva di lui, che mi ricordo che 
Michelagnolo gli veniva compassione sì dello stento suo, 
e l 'aiutava di suo mano; ma giovò poco : e s'egli avessi 
avuto un subiet to, che me lo disse .parecchi volte, arebbe 
spesso così vecchio fatto notomia, ed arebbe scrit tovi 
sopra,2 per giovamento de' suoi artefici; che fu ingan­
nato da parecchi: ma si difidava per non potere espri­
mere con gli scritti quel ch'egli arebbe voluto, per non 
essere egli esercit ato nel dire, quantunque egli in prosa. 
nelle lettere sue abbia con poche parole spiegato bene , 
il suo concet to, essendosi egli molto dilettato delle le­
zioni de' poeti volgari, e particolarment e di Dant e, che 
molto lo amirava ed imitava ne' concetti e nelle inven­
zioni; 3 così 'l Petrarca; dilettatosi di far madrigali, so­
netti molti gravi, sopra e quali s' è fatto comenti. E mes­
ser Benedetto Varchi nella Accademia fiorentina fece 
una lezione onorata '' sopra quel sonetto che comincia : 

Non ha l'ot timo artista alcun concetto, 
Ch' un marmo solo in sè non circoscriva. 

1 * Cioè Ascanio ConJi~ , che i'u il suo biog-r afo. 
' È fama che studiasse noto mia dodici anni. Il Condivi al § LVI : «Non è ani­

male di che egli notomia non abbia voluto far e, e dell'uomo tante, che quelli 
che in cio tutta la loro vita hanno spesa, e ne fan professione, appena altret­
tanto ne sanno ». E al § LX aggiug-ne, che « il lungo maneg-giare i cadaveri g- li 
aveva stemperato lo stomaco, che non poteva nè mangiar nè bere che pro gli 
facesse». E più sotto: che egli aveva in animo di comporre un' opera che trat­
tasse de ' moti umani , e apparenze , e delle ossa , con un' ingegnosa teorica per 
lungo uso da lui r itrovata; e che non piacevagli quella d'Alberto Duro , perchè 
« non tratta se non delle misure e varietà de' corpi, di che certa regola dar non 
si può , formando figure ritte come pali ». · 

3 Vedi sopra, a pag-. 207, la nota 2. 
' Anzi ne fece due, che sono stampate col t itolo: Due Lezioni di messe>· 

Benedetto Varchi, nelle quali si dichia?"Ct 1t11 sonetto di Michelagnolo Buo­
narroti; Firenze 1549. 
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:Mtt infiniti ne mandò di suo, e ricevè risposta di rime 
e di prose della illustrissima marchesana di Pescara, 
delle virtù della quale Michelagnolo era innamorato, ed 
ella parimente in quelle di lui; e molte volte andò ella 
a Roma da Viterbo a visi tarlo: 1 e le disegnò Michela­
o·nolo una Pietà in grembo alla Nostra Donna con dua 
l::> 

Angioletti, mirabilissima, ed un Cristo confitto in croce, 
che, alzato la testa, raccomanda lo spirito al Padre: 2 

cosa divina; oltre a un Cristo con la Sa mari tana al pozzo. 
Dilettossi molto della Scrittura sacra, come ottimo cri­
stiano che egli era; ed ebbe in gran venerazione l'opere 
scritte da Fra Girolamo. Savonarola, per avere udito la 
voce di quel frate in pergamo. Amò grandemente le 
bellezze umane per la imitazione d eli' arte, per potere 
scierre il bello dal bello; che senza questa imitazione 
non si pùò far cosa perfetta; ma non in pensieri lascivi 
e disonesti: che l'ha mostro nel modo del viver suo, che 
è stato parchissimo, essendosi contentato quando era 
giovane, per istare intento al lavoro , d'un poco di pané 
e di vino;· avendolo usato, se n do vecchio, fino che faceva 
il Giudizio di cappella, col ristorarsi la sera, quando 
a v eva finito la giornata, pur parchissimamente; che, 
sebbene era ricco, viveva da povero, nè amico nessuno 

1 *Ci p' ace a qnesto proposito di r iferire le parole del Condivi (§LXIII), le 
•inali danno maggiori e più importanti particolari intorno alla affezione di Vit­
toria Colonna verso Michelangelo, e di Michelangelo verso di lei: «In particolare 
<'gli amò grandemente la Marchesana di Pescara, del cui divino spirito era innamo­
rato; essendo all'incontro da lei amato sviceratamente: della quale ancor tiene 
molte lettere d'onesto· e dolcissimo amore r ipiene, e quali di tal petto uscir so levano: 
:wendo egli altresì scritto a lei più e più sonetti, pieni d' ingegno e dolce desi­
derio. Ella più volte si mosse di Viterbo e d'altri luoghi, dove fosse andata per 
<l i porto, e per passare la state, ed a Roma se ne venne, non mossa da altra 
cagione se non di veder Michelagnolo: ed egli all'incontro tanto amor le portava, 
che mi ricorda d'averlo sentito dire, che d'altro non si doleva, se non che quando 
l'andò a vedere nel passare di questa vita, non così le baciò la fronte o la faccia, 
come baciò la mano». 

2 Di questa Pietà si trovano infinite copie, le quali al solito sono tutte spa!!­
ciate per originali; e lo stesso del Cristo in Croce. Nella Galleria di Firenze 
a~vene uno dipinto in piccola tavola da Alessandro Allori . 
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mai mangiò seco, o di rado: nè voleva presenti di nes­
suno, perchè pareva, come uno gli donava qualcosa, 
cl' essere sempre obligato a colui: la qual sobrietà lo fa­
ceva essere vigilantissimo e di pochissimo sonno, e bene 
spesso la notte si levava, non potendo dormire, a lavo­
rare con lo scarpello, avençlo fatto una celata di cartoni, 
e soprc;t il mezzo del capo teneva accesa la candela, la 
quale con questo modo rendeva lume dove egli lavo­
rava, senza impedimento delle mani; ed il Vasari, che 
più volte vidde la celata, considerò che non adoperava 
cera, ma candele di sevo di capra schietto, che sono 
eccellenti; e gliene mandò quattro mezzi, che erano 
quaranta libbre. Il suo servitore garbato gliene portò 
alle dua ore di notte, e presentategliene, Michelagnolo 
ricusava che non le voleva; gli disse: M essere, le m'hanno 
rotto per di qui in Ponte le braccia, nè le vo' riportare 
~ casa, che dinanzi al vostro uscio ci è una fanghiglia 
soda, e starebbono ritte agevolmente; io le accenderò 
tutte. Michelagnolo gli disse: Posale costì, chè io non 
voglio che tu mi faccia. le baie all'uscio. Disse:mi che 
molte volte nella sua gioventù dormiva vestito , come 
quello che stracco dal lavoro non curava di spogliarsi 
per aver poi a rivestirsi. Sono alcuni che l' hanno tas­
sato essere avaro: questi s'ingannano, perchè sì delle 
cose dell'arte, come delle facultà, ha mostro il contrario. 
Delle cose dell'arte si vede aver donato, come s'è detto, 
e a messer Tommaso de' Cavalieri, a messer Bindo, ed 
a Fra Bastiano disegni che valevano assai; ma a Antonio 
Mini suo creato tutti i disegni, tutti i cartoni, il quadro 
della Leda, tutti i suoi modegli e di cera e di terra, 
che fece mai, che, come s'è detto, rimasono tutti in 
Francia: a Gherardo Perini , gentiluomo fiorentino, suo 
amicissimo , in tre carte alcune teste di matita nera 
divine; le quali sono, dopo la morte di lui, venute in 
mano dello illustrissimo don Francesco principe di Fio-
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renza, che le tiene per gioie, come le sono. A Bartolom­
roeo Bettini fece e donò un cartone d'una Venere con 
Cupido che la bacia, che è cosa divina; oggi appresso 
a-gli eredi in Fiorenza: e per il marchese del Vasto fece 
un cartone d'un Noli me ta1ige1·e, cosa rara: che l'uno 
e l'altro dipinse eccellentemente il Puntormo, come s'è 
cletto.1 Donò i duoi prigioni al signor Ruberto Strozzi; 
ed a Antonio suo servitore, ed a Francesco Banclini, la 
Piet~L che roppe, di marmo: n è so 'quel che si possa tas­
sar d'avarizia questo uomo , avendo donato tante cose, 
che se ne sarebbe cavato migliaia di scudi. Che si può 
egli dire? se non che io so, che mi ci son trovato, che 
ha fatto più disegni, e ito a vedere più pitture e più 
muraglie, nè mai ha voluto niente. Ma veniamo ai da­
nari guadagnati col suo sudore, non con entrate, non 
con cambi, ma con lo studio e fatica sua; se si può chia­
mare avaro chi soveniva molti poveri, come faceva egli, 
e maritava segretamente buon numero di fanciulle, ed 
arricchiva chi lo aiutava nell'opere e chi lo Sf?rvì; come 
Urbino suo servidore, che lo fece ricchissimo , ed era 
suo creato, che l'a v eva servito molto tempo, e gli disse: 
Se io muoio, che farai tu? Rispose: Servirò un altro. Oh 
povero a te ! gli disse Michelagno lo, io v o' riparare alla 
tua miseria; e gli clonò scudi dumila in una volta: cosa 
che è solita da farsi per i Cesari e Pontefici grandi: 
senza che al nipote ha dato ~ per volta, tre e quattro 
mila scudi, e nel fine gli ha lassato scudi diecimila, senza 
le cose di Roma. 

È stato Michelagnolo di una tenace e profonda me­
moria, che nel vedere le cose altrui una sol volta l'ha 
l'itenute sì fattamente, e servitosene in una maniera, 

1 
• L 'annotatore della edilion e tedesca dice che l'originale cartone della Ve­

nere trovasi oggi nel lVluseo di Napoli. Vedi nella Vita del Pontormo, e nel Com­
mentario aggiuntovi da noi, quel che si dice del ritrovamento della tavola ori­
ginale dipinta dal Pontormo sopra questo cartone per Bartolommeo Bettini. 
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che nessuno se n'è mai quasi accorto; nè ha mai fatto 
cosa nessuna delle sue, che riscontri l'una con l'altra, 
perchè si ricordava di tutto quello che aveva fatto. N ella 
sua gioventù, sendo con gli amici sua pittori, giucorno 
una cena a chi faceva una figura che non avessi niente 
di disegno, che fussi goffa, simile a que'fantocci che 
fanno coloro che non sanno, ed imbrattano le mura. 
Qui si valse della memoria; perchè ricorda tosi aver visto 
in un muro una di queste gofferie, la fece come se l'avessi 
avuta dinanzi di tutto punto, e superò tutti que'pittori : 
cosa difficile in un uomo tanto pieno di disegno, avvezzo 
a cose scielte, che ne potessi uscir netto. È stato sde­
gnoso, e giustamente, verso di chi gli ha fatto ingiuria; 
non però s'è visto mai esser corso alla vendetta, ma sì 
bene piuttosto pazientissimo , ed in tutti i costumi mo­
desto, e nel parlare molto prudente e savio, con risposte 
piene di gravità, ed alle volte con motti ingegnosi, pia­
cevoli ed acuti. Ha detto molte cose che sono state da 
noi notate, delle quali ne metteremo alcune, perchè 
sarìa lungo a descriverle tutte. Essendogli mgion.ato 
della morte da un suo amico, dicendogli che doveva 
assai dolergli, senclo stato in continue fatiche per le 
cose dell'arte, n è mai avuto ristoro, rispose: che tutto 
era nulla, perchè se la vita ci piace, essendo an co la 
morte di mano d'un medesimo maestro, quella non ci · 
dovrebbe dispiacere. A un cittac1ino, che lo trovò da 
Orsanmichele in Fiorenza, che s'era fermato a riguar­
dare la statua del San Marco di Donato, e lo domandò 
quel che di quella figura gli paresse, Michelagnolo ri­
spose: che non vedde mai figura che avessi più aria di 
uomo da bene di quella; e che se San Marco era tale, 
se gli poteva credere ciò che aveva scritto. Essendogli 
mostro un disegno e raccom1:1ndato un fanciullo che al­
lora imparava a disegnare, scusandolo alcuni, che era 
poco tempo che s'era posto all'arte, rispose: E' si cono-
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scie.' Un simil motto disse a un pittore che aveva dipinto 
una Pietà, e non s'era portato bene: che ell' era proprio 
una pietà a vederla. Inteso che Sebastiano Viniziano 
uveva a fare nella cappella di San Piero a Montorio un 
fl:ate, disse che gli guasterebbe quella opera; domandato 
della cagione, rispose: che avendo eglino guasto il mondo 
che è sì grande, non sarebbe gran fatto che gli guastas­
sino una cappella sì piccola.2 Aveva fatto un pittore una 
opera con grandissima fatica e penatovi molto tempo; 
e nello scoprirla aveva acquistato assai: fu dimanclato 
Michelagnolo, che gli pareva del facitore di quella; ri­
spose: Mentre che costui vorrà esser ricco, sarà del con­
tinuo povero. Uno amico suo, che già diceva messa ecl 
era religioso, capitò a, Roma tutto pieno di puntali e di 
drappo, e salutò Michelagnolo; ed egli si finse di non 
vederlo: perchè fu l'amico forzato fargli palese il suo 
nome. Mostrò eli maravigliarsi Michelagnolo che fussi in 
quell'abito; poi soggiunse, quasi rallegrandosi: Oh voi 
siete bello! se fossi così drento come io vi veggo eli fuori, 
buon per l'anima vostra. Al medesimo, che aveva rac­
comandato, uno amico suo a Michelagnolo, che gli aveva 
fatto fare una statua, preganclolo che gli facessi dare 
qualcosa più; il che amorevolmente fece: ma l'invidia 
dello amico che richiese Michelagnolo, credendo che non 
·lo dovesse fare, veggiendo pur che l'aveva fatto, fece 
che se ne dolse; e tal cosa fu detta a Michelagnolo: 
onde rispose, che gli dispiacevano gli uomini fognati; 
stando nella metafora della architettura, intendendo, che 
con quegli che hanno due bocche mal si può praticare. 
Domandato da uno aulico suo quel che gli paresse d'uno 
.che aveva contrafatto di marmo ~gure antiche delle più 

' Vuolsi che una simil risposta la desse anche allo stesso Vasari, allorchè 
questi mostrandogli le pitture della sala della Cancelleria a Roma, gli disse d'averle 
fatte in pochi giorni. 

' *E chiaro che Michelangiolo volle alludere al frate L utero. 
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celebrate, vantandosi lo hmnitatore' che di gran lunga 
aveva superato gli antichi, .rispose: Chi va dietro a altri, 
mai non li passa innanzi; e chi non sa far bene da sè, 
non può servirsi bene delle cose cl'altri. 2 Aveva non so 
che pittore un'opera, dove era un bne che stava meglio 
dell'altre cose; fu climandato, perchè il pittore aveva 
fatto più vivo quello che l'altre cose; disse: Ogni pittore 
ritrae se medesimo bene. Passando da San Giovanni di 
Fiorenza, gli fu dimandato il suo parere di quelle porte , 
egli rispose: Elle sono tanto belle , che le starebbon bene 
alle porte del Paradiso. Serviva un principe, che ogni clì. 
variava disegni nè stava fermo; disse Michelagnolo a 
uno amico suo: Questo signore ha un cervello come una 
bandiera di canipanile, che ogni vento che vi dà clrento 
la fa girare. Andò a vedere una opera eli scultura che 
doveva mettersi fuora, perchè era finita, e si affaticava 
lo scultore assai in acconciare i lumi delle finestre, per­
ch' ella mostrassi bene; dove Michelagnolo gli disse: N o n 
ti affaticare, chè l'importanza sarà il lume della piazza; 
volendo inferire che, come le cose sono in publico, il 
populo fa giudizio s'elle sono buone o cattive. Era un 
gran principe che a v eva capriccio in Roma d'architetto, 
ed aveva fatto fare certe nicchie per mettervi figure, 
che era.no l'una' tre quadri alte, con uno anello in cima 
e vi provò a mettere dentro sta.tue diverse che non vi 
tornavano bene; dimanclò Michelagnolo quel che vi po­
tessi mettere, rispose: De' mazzi cl' anguille appiccate a 
quello anello. Fu assunto al governo della fabrica di 
San Piero un signore che faceva professione cl' intendere 
Vitruvio, e cl' essere censore delle COS@ fatte; fu detto 
a Miche1agno1o: Voi avete avuto nno alla fabbrica, che 

1 *La Giuntioa legge immitare, che si è potuto agevolmente correggere in 
imitatO?"e. 

2 ì\lichelangelo wsse questa sentenza, quando uùì che il Bandinello si van­
tava d'avere, colla sua copia del gruppo del Laocoonte , superato l' originale. 
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ha un grande ingegno; rispose Michelagnolo: Gli è vero, 
ma gli ha cattivo giudizio. A v eva un pittore fatto una 
storia, ed aveva cavato di diversi luoghi di carte e eli 
pitture molte cose, nè era in su quella opera niente 
che non fussi cavato; e fu mostra a Michelagnolo, che, 
veduta , gli fu domandato da un suo amicissimo quel che 
gli pareva, rispose: Bene ha fi:ttto; ma io non so al dì 
del Giudizio, che tutti i corpi piglieranno le lor membra, 
come farà quella storia, che non ci rimarr~t niente: av­
vertimento a coloro che fanno l'arte, che s'avezzino a 
fare da sè. Passando da Modana, vedcle eli mano di mae-

. stro Antonio Bigarino moclanese, scultore,1 che aveva 
fatto molte figure belle eli terra cotta e colorite di co­
lore di marmo, le quali gli parsono una eccellente cosa; 
e perchè quello scultore non sapeva lavorare il marmo, 
disse: Se questa terra diventassi marmo, guai alle statue 
antiche! Fu detto a Michelagnolo che doveva risentirsi 
contro a Nanni di Baccio Bigio, perchè voleva ogni dì 
competere seco; rispose: Chi combatte con dappochi, non 
vince a nulla. Un prete suo amico disse: Gli è peccato 
che non aviate tolto donna, perchè aresti avuto molti 
figliuoli; e lasciato loro tante fatiche onorate; rispose 
Michelagnolo: Io ho moglie troppa, che è questa arte, 
che m'ha fatto sempre tribolare, ed i miei figliuoli sa­
ranno l'opere che io lasserò; che se saranno da niente, 
si viverà un pezzo: e guai a Lorenzo di Bartoluccio Ghi­
berti, se non faceva le porte eli San Giovanni, perchè 
i figliuoli e' nipoti gli hanno venduto e mandato male 
tutto quello che lasciò: le porte sono ancora in piedi. 
Il Vasari, mandato da Giulio terzo a un' ora eli notte per 
un disegno a casa Michelagnolo, trovò che lavorava so­
pra la Pietà eli marmo che e' ruppe. Conosciutolo Miche-

' *Cioè Antonio Begarelli, detto dal Vasari anche il Modena, nella Vita 
del Garofolo. 
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lagno lo al picchiar della porta, si levò dalla v oro e prese 
in mano una lucerna dal manico; dove, esposto il Va­
sari quel che voleva, mandò per il disegno Urbino di 
sopra, e entrati in altro ragionamento, voltò intanto 
gli occhi il Vasari a guardare una gamba del Cristo, so­
pra la quale lavorava e cercava di mutarla; e per ovviare 
che 'l Vasari non la vedessi, si lasciò cascare la lucerna 
di mano, e, rimasti al buio, chiamò Urbino che recassi 
un lume; ed intanto uscito fuori del tavolato dove ell' era, 
disse: Io sono tanto vecchio, che spesso la morte mi tira 
per la cappa, perchè io vadia seco, e questa mia persona 
cascher~t un dì come questa lucerna, e sarà spento il 
lume della vita. Con tutto ciò aveva piacere di certe 
sorte uomini a suo gusto; come il Menighella pittore 
dozzinale e goffo di Valdarno/ che era persona piacevo­
lissima, il quale veniva talvolta a Michelagnolo, che gli 
facessi un disegno di San Rocco o di Santo Antonio per 
dipignere a' contadini." Michelagnolo, che era difficile a 
lavorare per i re, si metteva giù lassando stare ogni 
lavoro, e gli faceva disegni semplici accomodati alla 
manièra e volontà come diceva Menighella: e fra l'altre, 
gli fece fare un modello d'un Crocifisso, che era bellis­
simo, sopra il quale vi fece un cavo, e ne formava di 
cartone e d'altre mesture, ed in contado gli anelava ven­
dendo, che Michelagnolo crepava delle risa; massime che 
gl'in tra veniva di bei casi : come con un villano, il quale 
gli fece dipignere San Francesco, e dispiaciutoli che 'l 
Menighella gli aveva fatto la vesta bigia, che l' arebbe 
-voluta eli piì1 bel colore, il Menighella gli fece in dosso 
un piviale di broccato, e lo contentò.2 Amò parimente 

1 t Costui fu un Domenico da Terranuova. È ig·noto l'anno del suo nascere 
e quell o del morire. Dalle lettere che il i\lenichella scrive da Roma a Michelan­
giolo nel 1518, nelle quali egli parla di alcune faccende commessegli dal Buonar­
roti , si rileva la reverenza e l' affezione che egli portava a Michelangelo, e la fede 
che il grande artista aveva in lu i. 

2 *Tra gli aneddoti di Michelangiolo se ne legge uno in una lettera di Vin-
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~ropolino scarpellino / il quale aveva fantasia d'essere 
valente scultore, ma era debolissimo. Costui stette nelle 
n1ontagne di Carrara molti anni a mandar marmi a Mi­
chelagnolo; nè m·ebbe mai mandato una scafa carica, 
che non avessi mandato sopra tre o quatt ro figurine 
bozzate di sua mano, che Michelagnolo moriva delle risa. 
J!'inalmente ritornat o, ed avendo bozzato un Mercui·io in 
un marmo, si messe Topolino a finirlo; ed un dì che ci 
mancava poco, volse Michelagnolo lo vedessi, e stretta­
mente operò li dicessi l' openion sua: Tu sei un pazzo, 
'l'o polino, gli disse Michelagnolo, a volere far figure: non 
vedi che a questo Mercurio dalle ginocchia alli piedi ci 

cenzo Giustiniani a Teodoro Amideni (scnz'anno , ma forse del 1590), dove si 
racconta, che un tale avendo bisogno di un mortajo, r icorse ad uno scultore 
che glielo facesse. Il qua le dubi tando di qualche tiro d'emulo maligno, r ispose 
che non sol eva far mortaj , e addi tandogli la casa del Buonarroti, agg iunseli che 
colà abi tava chi ne face,va professione. Entrato dunque costui a i'llichelangio lo e 
dettogli il desiderio suo , il Buonarroti, pigliandone qualche sospetto, gli domando 
chi avealo indirizzato a lui ; e sentito che era stato quello suo vicino che lavo­
rava di scarpello, e conoscendo che questo suo procedere era per cagione d'in­
. vidi a, disse di fare il mortaj o per il prezzo che sarebbe stato stimato. Fec3 dun que 
egli in detto mortajo molti rabeschi, fogliami ' e maschere ed a ltre cose vaghe e 
capricciose con tanto disegno, vaghezza nell'invenzione e puliz ia, che era uno 
stupore a veder lo. Tornato colui che glielo aveva ordinato, Micbelangiolo dissegli, 
che lo facesse stimare a quello medesimo scultore che a lui avevalo indit·izzato; 
il quale dopo che ebbe veduto il mor tajo c conosciutane la bellezza, fu forzato a 
dire a quell' uomo : Rendi il moTtajo a chi te l' ha dato , cbe non e buono a l pro­
posito, e digli che se lo tènga per sè , e ne faccia fare un altro ordinario e li scio. 
(Lette?·e Pitto1·iche, VI, n° 25 ). Si dice che un piccolo mortajo eli marmo, lavorato 
come questo descri tto di sopra , fosse nel palazzo Rospigliosi a Monte Cavallo. 

't Topolino che per proprio nome si chiamo Domenico, fu de' Fancelli da 
Settignano, e nacque nel 1465 da Giovanni di Berlino di Giusto. Ebbe due frate lli , 
che fecero anch'essi l' arte dello scarpello, cioè San dro nato nel 1462 e i\fatteo 
nel 1468. Noi sappiamo che Domenico si allogo nel 1512 a scolpire la porta de lla 
chiesa di Santa i'daria de'Miracoli di Castel Rigone nel terri to ri o di Perugia. Questa 
porta che esiste tuttav ia, nella quale, oltre la parte ornamentale , sono di tutto 
rilievo le figure di Nostra Donna, di san Bartolommeo e di sant'Agostino, fa cono­
scere che egli non fu così debole scul tore come vorrebbe farci credere il Vasari. Si 
conosce altresì che Domenico nel giugno del 1518 trovandosi in P erugia fece com­
pagnia all'arte per un anno con F rancesco di Guido scultore fi orentino dimoran te 
in quella città: ma pare che qu esta compagnia dopo qualche mese fosse sciolta , 
perchè nell'ottobre del medesimo anno noi lo troviamo in Pietrasanta, dove si 
alloga con Michelangelo per cavare colonne ed a ltri marmi per la facciata di 
San Lorenzo. 



28-1 :JHCHELAGNOLO BUONAl{,ROTI 

manca più di un teTZo di braccio, che gli è nano, e che 
tu l'hai storpiato~ - Oh questo non è niente: s'ella non 
ha altro, io ci rimedierò; lassate fare a me. Rise eli mwvo 
della semplicità sua Michelagnolo; e, partito, prese un 
poco di marmo Topolino, e tagliato· il Mercurio sotto le 
ginocchia un quar to , lo incassò nel marmo, e lo comesse 
gentilmente, facendo un paio eli stivaletti a Mercurio, 
che il fine passava la commettitura, e lo allungò il bi­
sogno: che fatto venire poi Michelagnolo e mostrogli 
l'opera •sua, di nuovo rise, e si maravigliò che tali goffi , 
stretti dalla necessita, piglion di quelle resoluzioni che 
non fanno i valenti uomini. Mentre che egli faceva finire 
la sepoltura · di Giulio secondo, fece a m;w squadrato re 
di marmi condurre un termine per porlo nella sepoltura 
di San Piero in Vincola , con dire: Li eva oggi questo, 
e spiana qui, pulisci qua; di maniera, che, senza che co­
lui se n'a vedessi, gli fe fare una figura; perchè, finita, 
colui maravigliosamente la gmtrdava. Disse Miche lagno lo: 
Che te ne pare~ - Panni bene, rispose colui , che v'ho 
grande obligo. - Perchè~ soggiunse Michelagnolo. -
Perchè io ho ritrovato per mezzo vostro una virtù, che 
io non sap-eva d'averla. Ma, per abrevia.re/ dico che la 
complessione di questo nomo fu molto sana, perchè era 
asciutta e bene annodata di nerbi; e se bene fn da fan-­
ciullo cagionevole , e da uomo ebbe due malattie d'impor­
tanza, soportò sempre ogni fatica e non ebbe difetto, 
salvo nella sua vecchiezza patì nell' orinare e di renella, 

' *Il Bottari rammenta altri detti di Michelangiolo raccontati e dal Vas ari 
in qneste Vite, e da altri scrittori. In compendio son questi. Vedendo un quadro 
d'Ugo da Carpi , ove sotto egli aveva scritto d'averlo dipinto senza pennello, 
disse: Sarebbe stato meglio che l' avesse adoperato. Quando gli furon mostrate 
diverse medaglie d'Alessandt•o Ccsati , disse ch' era venuta l' ora della morte per 
l' arte, perciocchè non si poteva veder meglio. Egli ch iamava la chiesa di San Fran­
cesco al Monte prcsw F irenze, architettata dal Cronaca, la sua bella villanella. 
~el vedere il ri tratto del duca Alfonso di Ferrara fatto da Tiziano confessò ch' egli 
!ton aveva creduto che l' ar te potesse far tanto, e soggiunse che solo Ti ziano era 
degno tlel nome di pittore. 
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che s'era convertita in pietra; onde, per le mani di mae­
stro Realdo Colombo, suo amicissimo, si siringò molti 
anni, e lo curò diligentemente. Fu di statura meclioc.re, 

.nelle spalle largo, ma ben proporzionato con :tutto il re­
sto del corpo. Alle gambe portò invecchiando eli conti­
uovo stivali eli pelle di caiÌ.e sopra lo ignudo i mesi in­
teri, che quando gli voleva cav_are poi, nel tirargli ne 
veniva spesso la pelle. Usava sopra le calze stivali di 
c01·dovano, affibbiat i di drento per amore degli umori. 
La faccia era ritonda, la fronte quadrata e spaziosa, 
con sette linee dirette, e le tempie sportavano in fuori 
più delle orecchie assai; le quali orecchie erano più presto 
alquanto grandi e fuor delle guancie; il corpo era a pro­
porzione della faccia, e piuttosto grande; il naso alquanto 
stiacciato, come si disse nella Vita del Torrigiano, che 
gliene ruppe con un pugno; gli occhi più tosto piccoli che 
no, di color corneo, macchiati eli scintille giallette az­
zurricine; le ciglia con pochi peli; le la bra sottili, e quel 
disotto più grossetto ed alquanto infuori; il mento ben 
composto alla proporzione del resto; la barba e' capegli 
neri, sparsa con molti peli canuti, lunga non molto, e 
biforcata, e non molto folta. Certamente fu al mondo 
la sua venuta, come dissi nel principio, uno esempio 
mandato da Dio agli uomini dell'arte nostra, perchè 
s'imparassi da lui nella vita sua i costumi, e nelle opere 
come avevano a essere i veri ed ottimi artefici. E io, 
che ho da lodare Dio d'infinite felicità, che raro suole 
accadere negli uomini della professione nostra, annovero 
fra le maggiori una: esser nato in tempo che Michela­
gnolo sia stato vivo/ e sia stato degno che io l'abbia 
avuto per padrone, 0 che egli mi sia stato tanto fami­
gliare ed amico, quanto sa ognuno; e le lettere sue 

1 Raffaello pure, benchè emulo di Michelangelo, ringraziava Dio, afferma il 
·Condivi, d' es~er nato al suo tempo. 
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scrittemi ne fanno testimonio apresso di me: e per la 
verità e per l' obligo che io ho alla sua amorevolezza, 
ho potuto scrivere di lui molte cose, e tutte vere, che 
molti altri non hanno potuto fare. L'altra felicit.à è, come 
mi diceva egli: Giorgio , riconosci Dio, che t'ha fatto 
servire il duca Cosimo , che, per contentarsi che tu muri 
e dipinga e metta in opera i suoi pensieri e disegni, non 
ha curato spesa; dove se tu consideri agli altri, eli chi 
tu hai scritto le Vite, non hanno avuto tanto. Fu con 
onoratissime essequie, col concorso di tutta l'Arte e eli 
tutti gli amici suoi e della nazione fiorentina, dato se­
poltura a Michelagnolo in Santo Apostolo in un depo­
sito nel cospetto di tutta Roma, avendo, disegnato Sua 
Santità di farne far particolare memoria e sepoltura in 
San Piero di Roma. 1 

Arrivò Lionarclo suo nipote, che era finito ogni cosa 7 

quantunque andasse in poste: ed avutone a viso il duca 
Cosimo, il qua!e aveva disegnato, che poichè non l'aveva 

' t Fi lippo De Romanis pubblicando alcune ll'Iemorie di ~Michelangelo Buo­
HarJ•oti , Roma 1823, per le nozze Cardinali-Bevi , discorse d'un monumento di 
:'llichelangelo nella chiesa de' Santi Apostoli di Roma, dove il suo corpo posò 
per alcuni giorni dopo la morte. Questo monumento si trova nel corridojo del 
convento cong·iunto alla chiesa. La figura de ll 'artista è distesa come sopra un 
l etto, e colla testa alzata ed appoggiata sul braccio sinistro. Ha dinanzi una ta­
vola , su cui posano alcuni arnesi dell'arte sua ; con un genietto che piange, ed 
un altro che offre un libro a Michelangelo. Vi sono poi un bacile ed un vaso 
di antica forma. Il canonico l\Ioreni nel suo libro lllust,·azione stor ico-c?"itica 
d'una ,.a,·issima medaglia J'app,·esentante Bindo Altoviti, opera di Miche­
langiolo Buonarroti, F irenze, Magheri , 1824, tenne intorno a ciò l'opin ione 
del De Romanis. Ma Niccola Ratti contradisse all'tm o e all'altro in una lettera 
indirizzata al suddetto canonico, sostenendo che quel monumento non fosse stato 
innalzato al Buonarroti , ma piuttosto ad un tale Ferdinando Eustachio professore 
di medicina pratica ne lla Sapienza di Roma. Nondimeno noi crediamo che il Ratti 
s'inganni, e che veramente quel monumento sia stato fatto pel grande artista , e 
scolpito da Jacopo del Duca, siciliano, del quale sono alcune lettere a Lionardo 
nipote di Michelangiolo che parlano di quest'opera. Nell'Archivio de ii 'Arcicon­
ti·aternita di San Giovanni Decollato di Roma, Giornale del Proveditore segnato 
di n° 10 , si legge a c. 265: <<S abato adì 19 febbraio 1564 morse Michelagniolo 
Buonaroti; il quale per essere delli nostri frate lli , la nostra Compagnia fu chia­
mata a sotterrar lo , e così radunati in Santo Aposto lo, s'andò a pigliare il corpo 
e portossi in detta chiesa di Sant'Apostolo a un· ora di notte con geande onore "· 
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potuto aver vivo, ed onorario, di farlo venire a Fiorenza, 
e non restare con ogni sorte eli pompa onorario dopo la 
morte, fu ad uso di mercanzia mandato in una balla se­
.gretamente: il quale modo si tenne, acciò in Roma non 
s'avesse a fare romore, e forse essere impedito il corpo 
eli Michelagnolo, e non lasciato conclmre in Firenze. Ma 
innanzi che il corpo venisse, intesa la nuova della morte, 
ragunatosi insieme, a richiesta del luogotenente cl.ella 
loro Accademia, i principali pittori, scultori ed archi­
tetti, fu ricordato loro da esso luogotenente, che allora 
era il reverendo don Vincenzio Borghini, che erano ubli­
gati in virtù de' loro capitoli acl onorare la morte eli 
tutti i loro fratelli, e che avendo essi ciò fatto· sì amo­
revolmente e con tanta sodisfazione universale nell'es­
sequie di Fra Giovann'Agnolo Montorsoli , che primo, 
dopo la creazione dell'Accademia, era mancato; vedes­
sero bene quello che fare si convenisse per l' onoranza 
del Buonarruoto, il quale da tutto il corpo della Com­
pagnia e con tutti i voti favorevoli era stato eletto primo 
accademico e capo di tutti loro.1 Alla quale proposta ri­
sposero tutti, come ubbligatissimi ed affezionatissimi alla 
virtù di tant'uomo , che per ogni modo si facesse opera 
eli onorario in tutti que'modi chè per loro si potessino 
maggiori e migliori .. Ciò fatto, per non avere ogni giorno 
a ragunare tante gente insieme con molto scomodo loro, 
e perchè le cose passassero più quietamente, furono 
eletti sopra l~essequie, ed onoranza da farsi, quattro 
uomini: Agnolo Bronzino e Giorgio Vasari, pit tori; Ben­
venuto Cellini 2 e Bartolommeo Amannati, scultori; tutti 
di chiaro nome e d'illustre valore nelle lor arti: acciò, 
dico, questi consultassono e fermassono fra loro e col 
luogotenente quanto, che, e come si avesse a fare cia­
scuna cosa, con facultà di poter disporre di tutto il corpo 

' * Ciò fu nel 1563. Vedi nel Prospetto cronologico. 
2 t Il Cellini non accettò, e gli fu sostituito il Lastricati. 
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de1Ja Compagnia ed Accademia.1 Il quale carico presero 
tanto più volentieri, offerendosi, come fecero di buonis­
sima voglia, tutti i giovani e vecchi, ciascuno nella sua 
professione, di fare quelle pitture e statue, che s'aves­
sono a fare in quell' onoranza. Dopo ordinarono, che il 
luogotenente, per debito del suo uffizio, ed i consoli in 
nome della Compagnia e Acca,demia significassero il tutto 
al signor duca, e chiedessono quegli aiuti e favori che 
bisognavano, e specialmente che le dette essequie si po­
tessono fare in San Lorenzo, chiesa dell'illustrissima casa 
de' Medici, e dove è la maggior parte dell'opere che di 
mano di Michelagnolo si veggiono in Firenze; 2 e che oltre 
ciò, Sua Eccellenza si contentasse che messer Benedetto 
Varchi facesse e recitasse l'orazione funerale, acciocchè 
l'eccellente virtù di Michelagnolo fusse lodata dall' ec­
cellente eloquenza di tant'uomo, quanto era il Varchi: 
il quale, per essere particularmente a'servigj di Sua Ec­
cellenza,3 non arebbe preso senza parola di lei cotal ca­
rico, ancor che, come amorevolissimo di natura ed af­
fezionatissimo alla memoria di Michelagnolo, erano cer­
tissimi che quanto a sè non l' arebbe mai ricusato. Questo 
fatt o, licenziati che furono gli Accademici, il detto luo­
gotenente scrisse al signor duca una lettera di questo 
preciso tenore : 

« Avendo l'Accademia e Compagnia de'pittori~ scul­
« tori consultato fra loro, quando sia con satisfazione di 
« Vostra Eccellenza illustrissima, di onorare in qualche 
«parte la memoria di Michelagnolo Buonarroti, sì per 

' *Per tutto ciò che appartiene alle cose deliberate e fatte dall'Accademia 
per onorare la memoria di i\Iichelangiolo, vedi il Prospetto suddetto sotto l'anno 
1564, dal 12 di marzo al 14 di luglio. 

2 Un'altra circostanza aggiungevasi a far prescegli ere la chiesa di San Lo­
renzo, ed era quella che i pittori facevano allora le loro adunanze nella sagrestia 
nuova, cioè nella cappella dove sono le sculture di Michelangelo, come si è letto 
.sopra. nella Vita di Giovano'Angelo Montorsoli. 

' In quali ta di storiografo. 
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<~ il debito generale di tanta virt"L1 nella loro professione 
«del maggior artefice che forse sia sta,to mai, e loro 
«particolare per l'interesse della . comune patria; sì an-

. « cora per il gran giovamento che queste professioni 
« hanno ricevuto della perfezione dell'opere ed inven­
« zioni sue, talchè pare che sia loro obligo mostrarsi 
« amorevoli in quel modo ch' ei possono alla sua virtù; 
«hanno per una loro esposto a Vostra Eccellenza illu­
« strissima questo loro desiderio, e ricercatola, come loro 
«proprio refugio, di certo aiuto. Io, pregato da loro e 
« (come giudico) obligato, per essersi contentata Vostra 
«Eccellenza illustrissima che io sia ancora quest'anno 
« con nome di suo luogotenente in loro compagnia; ed 
« a,ggiunto che la cosa mi pare piena di cortesia e d'animi 
« virtuosi e grati; ma molto più conoscendo, quanto V o­
«stra Eccellenza illustrissima è favoritore della vi.rt"ll, e 
« come un porto ed un unico protettore in questa et~t 

«delle persone ingegnose, avanzando in questo i suoi 
« antinati , i quali agli eccellenti eli queste professioni 
« feciono favori straordinari; avendo, per ordine del Ma­
« gni:fico Lorenzo, Giotto, tanto tempo innanzi morto, 
«ricevuto una statua1 nel principal tempio, e Fra Fi­
« lippo un sepolcro bellissimo eli marmo a spese sue pro­
« prie,2 e molti altri, in diverse occasioni, utili ed onori 
« grandissimi : mosso da tutte queste cagioni, ho preso 
« animo di raccomandare a Vostra Eccellenza illustris­
« sima la petizione di quest.a Accademia di potere ono­
« rare la virtù eli Michelagnolo, allievo e creatura p?>r­
« ticulare della. scuola del Magnificç> Lorenzo; che sa];~t 

«a loro contento straordinario, grancHssima satisfazione 
« all'universale, incitamento non piccolo a' professori d-i 
« quest'arti, ed a tutta Italia saggio del bell'animo e pieno 

1 *O più esattamente, un busto con un'iscrizione, scolpito da Benedetto da 
Majano. 

' *A Spoleto , dove Fra Filippo morì. 

VA~Ant. Opere -Vol. VIT. 19 
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« di bontà di Vostra Eccellenza illustrissima: la quale 
«Dio conservi lungamente felice a beneficio de'popoli 
<< suoi e sostentamento della virtù ». 

Alla quale lettera detto signor duca rispose così: ' 
« Reverendo nostro carissimo. La prontezza che ha 

« dimostrato e dimostra cotesta Accademia per onorare 
« la memoria di Michelagnolo Buonarruoti, passato di 
«questa a miglior vita, ci ha dato, dopo la perdita d'un 
«uomo così singolare, molta consolazione; e non solo 
« volemo contentarla di quanto ci ha domandato nel 
«Memoriale, ma procurare ancora che l'ossa eli lui sieno 
«portate a Firenze, secondo che fu la sua volontà, per 
~<quanto siamo avisati. Il che tutto scriviamo all'Acca­
« demia prefata, per in:fiammarla 2 tanto più a celebrare 
«in tutti i modi la virtù di tanto uomo. E Dio vi con­
« tenti». 

Della lettera poi, o vero Memoriale, di cui si fa di­
sopra menzione, fatta dall'Acc::~,demia al signor duca, fn 
questo il proprio tenore: 

«Illustrissimo ec. L'Accademia e gli uomini della 
«Compagnia del disegno, creata per grazia e favore di 
«Vostra Eccellenza illustrissima, sappienclo con quanto 
« studio ed affezione ella abbia fatto per mezzo dell'ora­
« tore suo in Roma venire il corpo eli Michelagnolo Buo­
« narn~oti a Firenze, ragunatisi insieme, hanno unita­
« mente deliberato di dovere celebrare le sue essequie 
« in quel modo che saperanno e potranno il migliore. Là 
« onde sappienclo essi che Sua Eccellenza illustrissima 
«era tanto osservata da Michelagnolo, quanto ella amava 

' La lettera del luogotenente Vincenzo Borghini è in data de'2 di marzo 1563, 
(ab Incctrnatione), e la risposta del Duca è scri tta da Pisa il dì 8 dello stesso 
mese. 

' *Nella Giuntina, per isvista del tipografo, manca questo per in(imnmcwla, 
che noi prendiamo dalla lezione di queste lettere e Memoriale che sono stampate 
anche nell' 4'sequie del divino lrlichelagnolo Buonct?·roti ecc.; in Firenze, pet· 
i Giunti, 1564, in-S. 
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« lui, la supplicano che le piaccia per l'infinita bontà e 
«liberalit à sua concedere loro: Prima, che essi possano 

· « celebrare dette essequie nella chiesa di San Lorenzo, 
• •,: edifica,ta da' suoi maggiori, e nella quale sono tante e 
«sì bell'opere da lui fatte così nell'architettura, come 
<~ nella scultura, e vicino alla quale ha in animo divo­
« lere che s'edifichi la stanza, che sia quasi un nido ed 
«un continuo studio dell'architettura, scultura e pittura 
« a eletta Accademia e Compagnia del disegno. Seconda­
« mente la pregano, che voglia far commettere a m es­
« ser Benedetto V archi, che non solo voglia fare l'ora­
« zione funerale, ma ancora recitarl::>. eli propria bocca, 
« come ha promesso di voler fare liberissimamente, pre­
« gato da noi, ogni volta, che Vostra Eccellenza illu­
« strissima se ne contenti. N el terzo luogo supplicano e 
«pregano quella, che le piaccia per la medesima bont~t 
« e. liberalità sua sovvenirgli di' tutto quello che in ce­
« lebrare elette essequie, oltra la loro possibilità, la quale 
« è piccolissima, facesse loro eli bisogno. E tutte queste 
« cose e ciascuna d'esse si sono trattate e diliberate alla 
« presenza e con consentimento del molto magnifico 
« e reverendo monsignore messer Vincenzio Borghini, 
«priore degl'Innocenti, luogotenente di Sna Eccellenzia 
« illustrissima eli detta Accademia e Compagnia del di­
« segno. La quale ec ». ' 

Alla quale lettera dell'Accademia fece il duca questa 
risposta: 

« Carissimi nostri. Siamo molto contenti di soclisfare 
«pienamente alle vostre petizioni, tanta è stata sempre 
« l'affezione che noi portiamo alla rara virtù di Miche­
« lagnolo Buonarruoti, e portiamo ora a tutta la profes­
« sione vostra; però non lasciate di essequire quanto voi 
«avete in proponimento di fare per l' essequie di lui, 

' • Questo Memoriale è faci le riconoscer! o dettatu ra del Borghi n i stesso. 
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«che noi nm1 mancheremo di sovenire a' bisogni vostri; 
« ed intanto si è scritto a messer Benedetto V archi per 
« l'orazione, ed a1lo Spedalingo quello di pi"L1 che ci sov­
« viene in questo proposito. E state sani. Di Pisa.».1 

La lettera al V archi fu questa: 
« Messer Benedetto nostro carissimo. L'affezione che 

« noi portiamo alla rara virtù di Michelagnolo Buonar­
« ruoti ci fa desiderare che la memoria di lui sia ono­
« rata e celebrata in tutti i modi: però ci. sarà cosa 
« grata che per amore nostro vi pigliate cura di fare 
«l'orazione che si a1;à da recitare nell' essequie di lui, 
« secondo l'ordine preso clalli deputati dell'Accademia; e 
« gratissima, se sarà recitata per l'organo vostro. E state 
«sano ». 2 

Scrisse anco messer Bernardino Grazzini ai detti de­
putati, che nel duca non si sarebbe pqtuto disiderare 
più ardente disiderio intorno a ciò, di quello che avea 
mostrato, e che si prom~ttessino ogni aiuto e favore cb 
Sua Eccellenzia illustrissima. 3 

Mentre che queste cose si trattavano a Firenze, Lio­
narclo BuonalTuoti, nipote di Michelagnolo, il quaJe in­
tesa la malRttia del zio si era per le poste trasferito a 
Ròma, ma non l'aveva trovato vivo; av~ndo inteso da 
Daniello da Volterra, stato molto familiare amico di Mi­
chelagnolo, e. da altri ancora che erano stati intorno a 
quel santo vecchio, che egli aveya chiesto e pregato che 
il suo corpo fusse portato a Fiorenza f:ìua nobilissima pa­
tria, della quale fu sempre tenerissimo amatore; aveva 
con prestezza, e per ciò buona resoluzione, cautamente 
,cavato il corpo di Roma, e, come fusse alcuna mercanzia, 

' *Questa pure fu scritta lo stesso di 8 marzo. 
' *Questa è de' 9 marzo. 
' *La lettera di Bernardino Grazz ini , segretario del Duca, è data da Pisa 

.a' 10 di marzo del 15G3 (st. c. 1564), ed è r iportata nel giit citato libretto del­
l' Esequie ecc. 
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inviatolo verso Firenze in una balla. Ma non è qui da 
tacere che quest'ultima risoluzione di Michelagnolo di­
chiarò·, contra l' openione d' alcuni, quello che era veris­
simo, cioè che l'essere stato molti anni assente da Fi­
renze non era per altro stato che per la qualità, dell'aria; 
perciocchè la sperienza gli aveva fatto conoscere che 
quella di Firenze, per essere acuta e sottile, era alla, sua 
complessione nimicissima, e che que_ll~L di Roma, più 
dolce e tempera,ta, l'aveva mantenuto ·sanissimo fino al 
novantesimo am1?, con tutti i sensi così vivaci e interi, 
come fussero s~ati mai, e con sì fatte forze, secondo 
quell'eta, che iùsino all'ultimo giorno non aveva lasciato 
d'operare alcuna cosa. Poichè, dunque, per così subita 
e quasi improvisa venuta non si poteva far per allora 
quello che fecero poi, arrivat o il corpo di Michelagnolo 
in Firenze, fu mess::>u, come vollono i deputati, la cassa 
il dì 'medesimo ch'ella arrivò in Fiorenza, cioè il dì 11 
di marzo, che fu in sabato, nella Compagnia dell' As­
sunta, che è sotto l'altar maggiore, e sotto le scale d{ 
dietro di San Piero maggiore, senza che fusse tocca di 
cosa alcuna. Il dì seguente, che fu la domenica della, 
seconda settiùnna di Quaresima, tutti i pittori, scultori 
ed architetti si ragunarono così dissimulatamente intorno 
a: San Piero, dove non avevano condotto altro che una 
coperta di velluto fornita tutta~ trapuntata d'oro, che 
copriva la cassa e tutto il feretro, sopra la quale cassa 
era una imagine di Crucifisso. Intorno poi a mezza òra 
di notte, ristretti tutti intorno al corpo, in un subito . . 
i più vecchi ed eccellenti artefici diedero di mano a una 
gran quantit~L di torchi che lì erano . stati condott i, ed 
i giovani a pigliare il feretro con t anta prontezza, che 
beato colui che vi si poteva accostare e sotto mettervi 
le .spalle, quasi credendo d' avm;e nel· tempo avvenire a 
poter gloriarsi d' aver portato l'ossa del maggior uomo . 
che mai fusse nell'arti loro. L'essere stato veduto in-
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t orno a San Piero un certo che di ragunata aveva fatto, 
come in simili casi adiviene, fermarvi molte persone ; 
e tanto pii.1 esse1;dosi bucinato che il corpo di Michela­
gnolo era venuto, e che si aveva a por tare in Sant<t 
Croce: e se bene, come ho eletto, si fece ogni opera che 
b cosa non si sapesse , acciochè spargendosi la fama·per 
la citta non vi concorresse tanta moltitudine, che non 
si potesse fuggire un certo che di tumulto e confusione, 
e ancora perchè desideravano che quel poco che volean 
fare per allora, venisse fatto con più quiete che pompa, 
riserbando il resto a più agio e più comodo tempo, l'una 
cosa e l'altra andò per lo contrario; perciochè, quanto 
alla moltitudine, andando, come s'è detto, la nuova di 
voce in voce, si empiè in modo la chiesa in un batter 
cl' occhio, che in ultimo con grandissima di:fficultà si con­
dusse quel corpo eli chiesa in sagrestia per sballarlo e 
metterlo nel suo deposito. E quanto all'essere cosa ono­
revole, se bene non può negarsi che' il vedere nelle 

~ pompe funerali grande <tpparecchio di religiosi , gran 
quantità di cera, e gran numero d' imbastiti e vestiti a 
nero, non sia cosa di magnifica e grande apparenza; non 
è però che anco non fusse gran cosa vedere così all' im­
proviso ristretti in un drappello quegli uomini eccel­
len~i, che oggi sono in tanto pregio, e saranno molto 
più per l'avvenire, intorno a quel corpo con tanti amo­
revoli uffizi e affezione. E di vero, il numero di cotanti 
artefici in Firenze (che tutti vi erano) è grandissimo 
sempre stato. Conciosiachè queste arti sono sempre ·per 
sì fatto modo fiorite in Firenze, che io credo che si possa 
dire, senza ingiurie dell'altre città, che il proprio e priu­
cipal nido e domicilio di quelle sia Fiorenza, ~1on altri­
menti che già fusse delle scienze Atene. Oltre al quale 
numero d'artefici, erano tanti cittadini loro dietro , e 
tanti dalle bande delle strade, dove si passava, che più 
non ve ne capivano; e, che è maggior cosa, non si sen-· 
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tiva altro che celebrare da ognuno i meriti di :Miche­
laO'nolo, e dire la vera virtù avere tanta forza, che, poi 

::> . 

che è mancato ogni speranza d'utile o onore che si possa 
da, un virtuoso avere, ell' è nondimeno di sua natura e 
per proprio merito amata ed onorata. Per le quali cose 
apparì qtresta dimostrazione più viva e più preziosa che 
ogni pompa cl' oro e di drappi che fare si fusse potuta. 
Con questa bella frequenza essendo stato quel corpo con­
dotto in Santa Croce, poichè ebbono i frati fornite le . 
cerimonie che si costumano d'intorno ai defunti, fu 
portato non senza grandissima di:fficultà, come s'è detto, 
per lo concorso de' popoli, in sagrestia; dove il detto luo­
gotenente, che per l'utllzio suo vi era intervenuto, pen­
sando di far cosa grata a molti, ed anco (come poi con­
fessò) desiderando di v'eder~ morto quello che e' non 
aveva veduto vivo, o l'aveva veduto in et~t che n'aveva 
perduta ogni memoria; si riso l v è allora eli fare aprire 
la cassa; e così fatto, dove egli e tutti noi presenti cre­
devamo trovare quel corpo già putrefatto e guasto, per­
chè era stato morto giorni venticinque, e ventidue nella 
-cassa;, lo vedemmo così in tutte le _sue parti intero e 
senza alcuno odore cattivo, che stemo per credere che 
piuttosto si riposasse in un dolce e quietissimo sonno. 
Ed oltte che le fattezze del viso er.ano come appunto 
quando era vivo (fuori che un ·poco il colore era come 
di morto), non a v eva niun membro che guasto fusse, 
o mostrasse alcuna schifezza ; e la testa e le gote a toc­
carle era_no non altrimenti che se di poche ore innanzi 
fusse passato. 1 

Passata poi la furia -del popolo, si diede ordine di 
metter lo in un deposito in chiesa accanto all' .altare 

'Nel passato secolo fu aperta la sepoltura di Michelangelo, e vi fu trovato il 
suo cadavere ancora intatto. Era vestito con lucco di velluto verde e colle pianelle, 
.ad una delle quali erasi staccato il suolo con tanta forza, nell'accartocciarsi pet' 
l'aridità, che fu trovato !ungi più di due braccia. Il Bottari ebbe queste notizie 

, 
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de' Cavalcanti per me' la porta che va nel chiostro del 
Capitolo. In quel mezzo, sparsasi la voce per la città, 
vi concorse tanta moltitudine di giovani per veder lo' 
che fu gran fatica il potere chiudere il deposito. E se 
era eli giorno, come fu eli notte, sarebbe stato forza la­
sciarlo stare aperto molte ore, per sodisfare ·all' univer­
sale. La mattina seguente, mentre si cominciava dai 
pittori e seultori a dare ordine all' onoranza, comincia­
rono molti belli ingegni, di che è sempre Fiorenza abon­
dantissima, ad appiccare sopra detto deposito versi b ­
tini e volgari; e così per buona pezza fu continuato, 
intanto che quelli componimenti che allora furono stam­
pati, furono piccola parte a rispetto de' molti che furono· 
fatti. 

Ora, per venire all' essequie,t le quali non si fecero· 
il dì dopo San Giovanni, come si era pensato,2 ma fu­
rono in sino al quattordicesimo giorno eli luglio prolun­
gate, i tre deputati (perchè Benvenuto Cellini, essen­
dosi da principio sentito alquanto indisposto, non era 
mai fra loro intervento) fatto che ebbero proveditore 
Zanobi Lastrica,ti scultore, si risolverono a far cosa piut­
tosto ingegnosa e degna dell'arti loro, che pomposa e 
di spesa. E nel vero avendosi a onorare (dissero que' de­
putati ed il loro proveditore) un uomo come Michela-

Jal senator Filippo Buonarroti, il quale fu uno di quei pochi che vi penetrarono. 
- • Ciò non si accorua in tutto con quanto si legge nelle J.Iemorie jì01·entine 
inedite, le quali dicono, che il cadavere di lllichelangiolo «era vestito di un ro­
bone di damasco nero , e cogli stivali e gli sproni in gamba, ed in capo UI\ cap­
pello di seta all'antica col pelo lungo, di felpa nera» . (Gaye, III, 133). 

1 La descrizione dell'esequie fu stampata, com'è detto, dai Giunti in F irenze· 
nel1564, con alcune mediocrissime poesie, e poi ri prodotta dalla tip. della Gaz­
zetta cl' Italia nel 1875 pel Centenario del Buonarroti. Il Vasari , che stampò la 
presente Vita quattro anni dopo, r icavò questa sua descrizione da quel libretto, 
aggiungendovi poche a ltre cose. 

2 *Il citato libretto dell' Eseqtde porta nel frontesp izio che esse furono ce­
lebrate il eli 28 giugno 1564; ma ben dice poi il Vasari , e lo confermano le 
deliberazioni della stessa Accademia, che questa cerimonia non fu fatta che 
a' ]3 di luglio, per la ragione che gli artefici non avevano finito del tutto i !or(} 
]avori. Vedi nel Prospetto citato, all' anno 1564, 29 giugno e 14 luglio. 
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gnolo, e da uomini della proJessione che egli ha fatto, 
e piuttosto ricchi di virtù che d'amplissime facult~L, si 
dee ciò fare non con pompa regia o soperchie v~Ìlità, 
ma con invenzioni ed opere piene di spirito e di va­
ghezza, che escano dal sapere, della prontezza delle no­
stre mani e de' nostri artefici, onorando l'arte con l'arte. 
Perciochè, se bene dall'Eccellenza del signor duca pos­
siamo sperare ogni quantità di danari che fusse di bi­
sogno, avendone già avuta quella quantità che abbiamo 
don;mndata, noi nondimeno averno a tenere p8l: fermo, 
che da noi si aspetta più presto cosa ingegnosa e vaga 
per invenzione e per arte, che ricca per ,molta spesa o 
grandezza di superbo apparato. M:a ciò non ostante si 
vide finalmente che la magnificenz~ fu uguale all'opere 
che uscirono delle mani dei detti accademici, e che 
quella onoranza fu non meno veramente magnifica, che 
ingegnosa e piena di capricciose e lodevoli invenzioni. 
Fu dunque in ultimo dato questo 9rdine, che nella na­
vata di mezzo di San Lorenzo, dirimpetto alle due porte 
de'fianchi, delle quali una va fuori e l'_altra nel chio­
stro, fusse ritto, come si fece, il catafalco, di forma 
qùadro, alto braccia ventotto, con una Fama in cima, 
lungo undici e largo nove. In sul basamento dunque di 
esso catafalco, alto _da terra braccia due, erano, nella 
parte che guarda verso la porta princip~tle della chiesa, 
posti due bellissimi fiumi a giacere, figl1rati l'uno per 
Arno .e l'altro per lo Tevere. Arno aveva un corno di 
dovizia pieno di fiori e fmtti, significando per ciò i frut ti 
che dalla città di Firenze sono nati in queste pl;ofes­
sionl., i quall sono stati tanti e così fatti, che hanno ri­
pieno il mondo, e particularmente Roma, di straOl:di­
naria bellezza. Il che dimostrava ottimamente l'altro 
fiume figurato, come si è detto, per lo Tevere; .percio­
chè, stendendo un braccio, si avevà piene le mani de'fiori 
e frutti avuti dal corno di dovizia dell'Arno, che gli gia-
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ceva a canto e dirimpetto. Veniva a dimostrare ancora, 
godendo de'frutti d'Arno, · che Michelagnolo è vivuto 
gran parte degli anni suoi a Homa, e vi ha fatto quelle 
maraviglie, che fanno stupire il mondo. Arno aveva per 
segno il leone, ed il Tevere la lupa con i piccioli Ro­
mulo e Remo; ed erano ambidue colossi di straordinaria 
grandezza e bellezza, e simili al marmo. L'uno, cioè i] 
Tevere, fu eli mano eli Giovanni eli Benedetto da Ca­
stello/ allievo del Bandinello, e l'altro di Battista di 
Be1:ecletto/ allievo dell' Ammannato, ambi giovani eccel­
lenti e eli somma aspettazione. Da questo piano si al­
zava una faccia di cinque braccia e mezzo, con le sue 
cornici disotto, e sopra e in su' canti, lasciando nel mezzo 
lo spazio eli quattro quadri: ne.l primo de' quali , che ve­
niva a essere nella faccia, dove erano i due fiumi, era 
dipinto di chiaro scuro, siccome erano anche tutte l'altre 
pitture di questo apparàto, il Magnificg Lorenzo vecchio 
de'Medici che riceveva nel suo giardino (del quale si è 
in altro luogo fave1lato) Michelagnolo fanciullo, avendo 
veduti certi saggi di lui, che accennavano, in que'primi 
fiori, i frutti che poi largamente sono uscit i della viva­
cità e grandezza del suo ingegno. Cotale istoria dunque 
si conteneva nel detto quadro; il quale fu dipinto da 
Mirabello e da Girolamo del Crucifissaio,3 così. chiamati; 
i quali, come amicissimi e compagni, presono a fare 
q nell'opera insieme: nella quale con vi vezza, e pronte 

' Giovanni da Castello fu di cognome Bandini. F u detto dell'Opera, perchè 
Ja,,orò lungo tempo nelle stanze dell'Opera del Duomo. Vedi BALDINuccr , tomo X, 
pag. 183, ediz. Mann i. 

't Il suo cognome fu Fiammeri. ·Aj utò l'Ammannato suo maestro nell'opera 
della fonte di P iazza della Signoria. 

3 *Nei libri delle deli berazioni dell'Accademia del Disegno, detti del Provve­
ditore, si trova che il proprio nome di Mirabello era Battista del Cavalcatore: 
da altri è detto Mirabello di Antonio Ca valori chiamato Salincorno, scolaro di 
R idolfo del Ghirlandajo. Girolamo del Crucifissajo è il Macchi etti, discepolo di 
Michele di Rido lfo del Ghirlandajo. Del Bandini, di Mirabello e del Macchi etti toma 
poi a parlare il Vasari tra gli Accademici del Disegno. 
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attitudini si vedeva il d·etto :Magnifico Lorenzo, ritratto 
eli naturale, ricevere graziosamente Michelagnolo fan­
ciulletto, e tutto reverente, nel suo giardino; ed esami­
natolo, consegnarlo acl alcuni maestri che gl'insegnassero. 
Nella seconda storia, che veniva a essere, continuando 
il mecl.esimo ordine, volta verso la porta del fianco che 
va'fuori, era figurato papa Clemente, che contra l' ope­
nione del volgo, il quale pensava che Sua Santità. avesse 
sdegno con Michelagnolo per conto delle cose dell' as­
sedio di Firenze , non solo lo assicura, e se gli mostra 
amorevole, ma lo mette in opera alla sagrestia nuova 
ed alla libreria di San Lorenzo; ne' quali luoghi quanto 
divinamente operasse si è gi~t detto. In questo quadro 
adunque era di mano eli Federigo Fiamingo, detto del 
Pacloano/ dipinto con molta destrezza e dolcissima ma­
niera. Michelagnolo, che mostra al papa la pianta della 
detta sagrestia; e dietro lui, parte da alcuni angioletti 
e parte da altre figure, erano portati i modelli della 
libreria, c1ella sagrestia e delle statue che vi sono oggi 
finite: il che tutto era molto bene accomodato e lavo­
rato con diligenza. Nel terzo quadro che, posando come 
gli altri detti sul primo piano, guardava l'altare mag­
giore, era un grande epitaffio latino, composto dal dot­
tissimo messer Pier Vettori, il sentimento del quale era 
tale in lingua fiorentina: 

«L'Accademia de'pittori, scultori ed architettori, col 
« favore ed aiuto · del duca Cosimo de' Medici loro capo, 
«e sommo protettore di queste arti, ammirando l' ec­
« cellente virtù di Michelagnolo Buonarruoti , e ricono­
« scendo in parte il beneficio ricevuto dalle divine opere 
«sue, ha dedicato questa memoria, uscita dalle proprie 
«mani e da tutta l' affezzione del cuore, all'eccellenza 

1 Federigo ·di Lamberto Sustris o Suster di Amsterdam; si domiciliò poi in 
Firenze e vi prese moglie. Anche di lui ragiona il Biografo negli Accademici 
ùel Disegno. 
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«e virtù del maggior pittore, scultore ed architettare 
« che sia mai stato ». · · 

Le parole latine furono queste: 
Collegium pictorùm ' · statuariornm, architectorurn, auspicio 

opeqne sibi prompta Cosmi clucis, auétoris suorum commo­
dorum, suspiciens singularem virtutem Michaelis Angeli Bo­
narrotce, intell~qensqtte quanto sibi attxilio semper f"'nerint 
prceclara ipsius opera, studttit se gratnrn erga illum osten­
dere, summwn · omnium, qui unquam fuerint, P. S. A., icleo­
que monwnentum hoc suis. manibus . extructmn, magno animi 
ardore ipsius memorù;e dedicavit. 

Era questo epitaffio retto da due angioletti, i quali 
con volto piangente, e spegnendo ciascuno una face, 
quasi si lamentavano essere spenta tanta e così rara 
virtù. N el quadro poi che veniva a essere volto verso 
la porta che va nel chiostro, era quando per l'assedio 
di FiTenze Michelagn.olo fece la fortificazione del poggio 
a, San Miniato, che fu tenuta inespugnabile e cosa ma-' 
ra vigliosa: e questo fu di mano di Lorenzo Sci orini, 1 

<.tllievo del Bronzino , giovane· di bonissima speranza. 
Questa parte più bassa, e, come dire, la base d~ tutta · 
la machina, aveva in ciascun canto un piedestallo che 
risaltava, e sopra ciascun piedestallo era una statua 
grande pii1 che il naturale, che sotto n' aveva un'altra 
come soggetta e vinta, di simile grandezza, ma raccÒlte 
in diverse attitudini e stravaganti. La prima, a man 
ritta andando verso l'altare maggiore, era un giovq,ne 
svelto e nel sembiante tutto spirito, e di bellissimà vi­
vacità, figurato per l' Ingegno, con due aliette sopra le 
tempie, nella guisa che si dipigne alcuna volta Mercu­
rio : e sotto a questo giovane, fatto con incredibile di­
ligenza, era con orecchi asinini una bellissima figura, 

' O dell o Sciorina, come lo chiama il Baldinucci e dimo~rano i document i. 
)<'u di cognome Vajani. 
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fatta per l'Ignoranza, mortai nimica dell'Ingegno: 1e 
quali ambedue statue furono di mano di Vincenzio Danti 
perugino, del quale e dell'opere sue, che sono rare fra 
i moderni giovani scultori, si parlerà in altro luogo più 
lungamente. Sopra l'altro piedestallo, il quale essendo 
a roah ritta verso l'altare maggiore .guardava verso Ja 
sagrestia nuova, era una donna, fatta per la Pietà cri­
stiana; la quale, essendo di ogni bontà e religione ri­
piena, non è altro che un aggregato di tutte quelle virtù 
che i nostri hanno chiamate teologiche, e di quelle che 
furono dai Gentili dette morali: onde meritamente ce­
lebrandosi da' Cristiani la virtù d'nn Cristianò, ornata, 
di santissimi costumi, fu dato eonveniente ed onorevole 
luogo a questa·, che risguarda la legge di Dio ~ la salute 
dell' aT~ime; essendo che tutti gli altri o~·namenti del 
corpo e çlell' animo, dove questa manchi, sono da essere 
poco, anzi nulla, stimati. Questa figura, la quale avea 
sotto sè prostrato e da sè calpestat.o il Vizio, o vero 
l' Impietà, era di mano di Val eri o Cio li; 1 il quale è va­
lente giovane, di bellissimo spirito, e merita. lode di . 
~olto giudizioso e diligente scultore. Dirimpetto a que­
sta, dalla banda della sagrestia vecehia, era un'altra 
simile figura, stata. fatta giudiziosamente per la Dea 
MineFva, o vero l 'Arte. Perciocchè si può dire, con ve­
rità, che dopo la bont~t de' costumi e della vita, la quale 
dee tener sempre appresso i migliori il primo luogo, 
l'Arte poi sia stata quella che ha dato a quest'uomo 
non solo onore . e facultR., ma an co tanta gloria, che si 
può dire, lui aver in v:ita goduto que' frutti che a pena 
dopo morte sogliono dalla fama trarne, mediante l'egre­
gie opere loro , gli uomini illustri e valorosi; e, quello 
che è pit), aver intanto superata l'invidia, che senz~t 

1 Valerio Cioli da Settignano, di cui diede più estese notizie il Baldinucci, 
.studiò sotto Simone suo padre e sotto il Tribolo. 
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alcuna con tradizione, per .consenso comune, h~L il grado 
e nome della principale e maggiore eccellenza ottenuto; 
e per questa cagione avevà sotto i piedi questa figura, 
l'Invidia; la quale era una vecchia, secca e distrutta, 
con occhi viperini, ed insomma con viso e fattezze che 
tutte spiravano tossico e veleno; ed, oltre ciò, era cinta 
di serpi, ed aveva una vipera in mano. Queste due statue 
erano di mano cl' un giovinetto di pochissima età, chia­
mato Lazzaro Ca1amech da Carrara; 1 il quale ancor fan­
ciullo ha dato infino a oggi, in alcune cose di pittunt 
e scultura, gran saggio eli bello e vivacissimo ingegno. 
Di mano d'Andrea Calamech,2 zio del sopradetto ed al­
lievo dell'Ammannato, erano le due statue poste sopra 
il quarto piedes~allo, che era dirimpetto all'organo, e 
risguarclava verso le porte principali della chiesa; la 
prima delle quali era figurata per lo Studio: perciochè 
ql1e1li che poco e lentamente s' adoprano, non possono 
venir in pregio giamai, come venne :Michelagnolo; con-

' t Pittore e scultore figliuolo ùi Domenico. Dopo es;;ere stato nella sua gio­
vanezza in F irenze ed avere appreso la scultura sotto la discip lina di Andrea suo 
zio, andò con lui a Messina e qu ivi abitò fi.1mil iarmente, e forse vi morì. Oltt·e 
la statua di Min'crva che calpesta l' In viU i a fatta per l' esequie di Michelangelo, 
sono ricordate dagli scri ttori due a ltre sue opere, cioè un quadro con Maria Ver­
gine e san Gio_. Battista, del quale s'ignora la sorte, e il gt·uppo di marmo dell a 
Madonna e sant'El isabetta che è nella chiesa della Pace ne l villaggio di Castanèa 
presso Messina scolpito nel 1604. 

2 t Nacque da Lazzero ne' primi anni del sec. xvi. Stette all'arte in F irenze 
sotto l'Ammannato e lo ajutò in varie opere e specialmente in quella della fonte 
di Piazza della Signoria. Chiamato a Messina, fu eletto nel 1565 protomastro e­
scultore di que lla Cattedrale per tre anni. A lui si debbono il bel fonte marmoreo 
ornato di vaghe sculture posto accanto all'oratorio di Santa Ceci lia; una statua 
di bronzo di Sant'Andrea che è nel Duomo, e l'altra pàrimente di ~ronzo di 
Don Giovanni d'Austria, ,il vincitore di Lepanto, fatta nel 1572 per la Piazza Reale, 
ed oggi trasportata nella Piazza dell'Annunziata. ~ opera ancora di Andrea il 
bellissimo pergamo di marmo dell a Cattedrale suddetta. Fu egli oltracciò arch i­
tetto insigne, e diede il disegno della chiesa di San Niccolò di Messina e dell' at­
tiguo monastero <le' Cistercensi, giit de' Gesuiti. Pari mente architettò quella di 
San Gregorio a croce greca, e l'altra di San Barnaba. Alcuni gli attril.miscono 
anche quelle di San Giuliano e di San Biagio. E sua opera il palazzo senatorio 
sulla piazza del Duomo, ed ebbe parte nella edifìca~ ione del palazzo reale, raso 
al suolo nel 1849, e del grande Spedale. Anùre; viveva ancora nel 1576. 
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ciosiachè dalla sua prima fanciullezza,, eli quindici insino 
a novanta anni, non restò mai, come eli sopra si è ve­
duto, eli lavora,re. Questa statua, dello Studio, che ben 
si convenne a tant'uomo, il quale era un giovane fiero 
e gagliardo, il quale alla fine del braccio poco sopra la, 

criuniJHra della mano aveva due aliette, significanti l::>v o 
velocità e spessezza dell'operare, si avea sotto, come 
prigione, cacciata la Pigrizia, ovvero Ociosità; la quale 
era una donna lenta e stanca, ed in tutti i suoi atti 
<>Tave e dormigliosa. Queste quattro figure, disposte nella o 
maniera che s' è detto, facevano un molto vago e ma-
o·nifico componimento, e pa,revano tutte di marmo, per-
o 
chè sopra la terra fu dato un bianco, che tornò bellis-
simo. In su questo piano; dove le dette figure posavano, 
nasceva un altro imbasah1ento, pur quadro ed alto braccitt 
quattro in circa, ma di larghezza e lunghezza tanto mi­
nore di quel di sotto, quanto era l'aggetto e scornicia­
mento, dove posavano le dette figure; ed aveva in ogni 
faccia un quadro di pittura di braccia sei e· mezzo per 
lunghezza, e tre d'altezza: e di sopra nasceva un piano 
nel medesimo modo che quel di sotto , ma minore; e 
sopra ogni canto sedeva, in sul risalto d'un zoccolo, una 
figura quanto il naturale o più: e queste erano quattro 
donne, le quali per gli stromenti che avevano, erano 
facilmente conosciute per la Pittura, Scultura, Archi­
tettura e Poesia, per le cagioni che di sopra nella nar­
razione della su~ Vita si sono vedute. Andandosi dunque 
dalla principale porta della chiesa verso l'altare mag­
giore, nel primo quadro del secondo ordine del cata­
falco, cioè sopra la storia , nella quale Lorenzo de' Medici 
riceve, come si è eletto, Mich~lagnolo nel suo giardino, 
era con bellissima maniera dipinto, per l'Architettura, • 
Michelagnolo innanzi a papa Pio quarto, col modello in 
mano della stupenda machina della cupola di San Piero 
eli Roma,: la quale storia, che fu molto lod(Lta, era stata 
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dipinta da Piero Francia pittore fiorentino/ con bella 
maniera e invenzione; e la statua, o vero simulacro del­
l'Architettura, 'che era alla man manca eli questa storia, 
era di 'mano di Giovanni di Benedetto da Castello, che 
con tanta sua lode fece anco, come si è detto, il Te­
vere, uno de' due fitÌmi che erano dalla parte dinanzi 
del catafalco. N el secondo quadro, seguitando d'andare 
a man ritta verso la porta del fianco che va fuori; per 
la Pittura, si vedeva Michelagnolo dipignere quel tanto, 
ma non mai abbastanza lodato Giudizio; quello, dico, 
che è l'esempio degli scorci e di tutte ·r altre difficultà, 
dell'arte. Questo quadro, il quale lavorarono i giovani 
eli Michele di Ridolfo con molta grazia e diligenza, aveva 
la sua imagine e statua della Pittura~ similmente a man 
manca, cioè in sul canto che guarda la sagrestia nuova, 
fatta da. Batista del Cavaliere, giovane non meno eccel­
lente nella scultura, che per bont~t, modestia .e costumi 
rarissimo.2 N el terzo quadro , volto verso l'altare mag­
giore, cioè in quello che era sopra il gia detto epitaffio, 
per la Scultura, si vedeva Michelagnolo ragionare con 
una donna, la quale per molti segni si conosceva essere 
la Scultura, e parea che si consigliasse con . esso lei. 
A ve va Michelagnolo intorno alcune di quelle opere che 
eccellentissime ha fatto nella scultura, e la donna in una 
tavoletta queste parole eli Boezio: Si?nili sub imagine 
fonnans: allato al qual quadro, che fu opera d'Andrea 
del Minga/ e da lui lavorato con bella inv~?nzione e ma­
niera, era in sulla man manca la statua di essa Scul-

1 t Questi è P ierfrancesco d' Jacopo di Domenico Toschi, del quale ha par­
lato il Vasari nella Vita d'Andrea del Sarto, tom. V, pag. 58. 

' t Battista de l Cavaliere, figliuo lo di Domenico Lorenzi da Settignano, e sco· 
lare del Bandinell i. 

3 Andrea del Minga, che il Bottari per uno stt·ano errore el ice condiscepolo 
del Buonarroti nella scuola di Domenico del Ghirlandajo, fu veramente tra gli sco­
lari ultimi di Ridolfo del Ghirlandajo, quando nello studio di questo era Michele di 
Ridolfo. - t Ne parla il Vasari anche tra gl i Accademici del Disegno. 



1\IICHELAGROLO BUONARRO'ri 305 

tura, stata molto ben fatta da Antonio di Gino Lorenzi 1 

scultore. Nella quarta di queste quattro storie, che era 
volta verso l'organo, si vedeva, per la Poesia, Miche­
lagnolo tutto intento a scrivere alcuna composizione; e 
intorno ·a lui, con bellissima grazia e con abiti divisa ti, 
sec~nclo che dai poeti sono descritte, le nove Muse, ed 
innanzi a esse Appollo con la lira in mano e con la sua 
corona d' alloro in capo, e con un'alt ra corona in mano, 
la quale mostrava di volere porre in capo a Michela­
gnolo. Al vago e bello componimento di questa storia, 
stata dipinta con bellissima maniera, e con attitudini e 
vivacita prontissime, da Giovanmaria Butteri,2 era vi­
cina, e sulla man manca, la statua della Poesia, opera 
di Domenico Poggini ; 3 uomo, non solo nella scultura e 
nel fare impronte di monete e medaglie bellissime, ma 
ancora nel fare di bronzo, e nella poesia pari mente, 
molto esercitato. Così fatto dunque era l'ornamento del 
catafalco; il quale, perchè andava digradando ne' suoi 
piani tanto che vi si poteva anchtre attorno, era quasi 
a similitudine del mausoleo d'Augusto in Homa; e forse, 
per essere quadro, piì1 si assomigliava al Settizonio di 
Severo, non a quello presso al Campidoglio, che comu­
nemente così è chiamato per errore, ma al vero, che 
nelle Nuove Rome si vede stampato appresso l'Antoniane. 
Infin qui, dunque: aveva il detto catafalco tre gradi. 
Dove giacevano i fiumi era, il primo; il secondo, dove 
le figure doppie posavano; ed il terzo, dove avevano il 

' t Di questo scultot'e già nominato nella Vita del Tribolo, nuovamente si 
ragiona tra gli Accademici del Disegno. 

2 Del Butteri, scolaro del Bronzino, da notizie il Baldi nucci, tomo X, p. 144, 
ediz. di F irenze procurata dal Manni, e ne parla altresì il Vasari tra gli Acca­
demici del Disegno. 

3 
• Questa figura, a' 3 d'agosto 1565, fu rivenduta al Poggini stesso per 14 lire; 

il quale , quando uscì dall ' ufficio di provveditore dell'Accademia (ottobre 1570) 
ebbe in presente la tela colla storia di sopra descritta, dove Michelangiolo parla 
eon la Scultura. (Archivio della fiorent ina Accademia di Belle Arti, libro del 
Provveditore, segnato E. a c. 13 tergo, e c. 28 ). 

VAsA:u, OrC'rc.- Vol. YIJ . 20 
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piede le seempie. Ed in su questo piano ultimo nasceva 
una base, o vero zoccolo, alta un braccio, e molto mi­
nore per larghezza, e lunghezza del eletto ultimo piano; 
sopra i risalti della quale sedevano le dette figure scem­
pie, ed intorno alla quale si leggevano queste parole: 
Sic ars extollitw· arte. Sopra questa base poi posava una 
piramide alta braccia nove; in due parti della quale, 
cioè in quella ehe guardava la porta prineipale, ed in 
quella che vo1gea verso l'altare maggiore, giù da basso, 
era in due ovati la testa di Michelagnolo di rilievo, ri­
tratta dal naturale, stata molto ben fatta da Santi Bu­
glioni. In testa della piramide era una palla a essa pi­
ramide proporzionata, come se in essa fussero state le 
ceneri di quegli che si onorava; e sopra la palla era, 
maggiore del naturale, una Fama finta di marmo, in 
atto che pareva volasse ed insieme facesse per tutto il 
mondo risonare le lodi ed il pregio di tanto artefice con 
una tromba, la quale finiva in tre bocche: la quale Fama 
fu eli mano di Zanobi Lastricati; il quale, oltre alle fa­
tiche che ebbe, come proveditore di tutta l'opera, non 
volle anco mancare eli mostrare, con suo molto onore , 
la virtù della mano e dell'ingegno. In modo che dal 
piano eli terra alla testa della Fama era, come si è 
detto, l'altezza di braccia ventotto. 

Oltre al detto catafalco, essendo tntta la chiesa, pa­
rata di rovesci e rasce nere appiccate, non, come si suole, 
alle colonne del mezzo, ma alle. cappelle che sono in­
torno intorno; non era alcun vano fra i pilastri, che 
mettono in mezzo le dette cappelle e corrispondono alle 
colonne, che non avesse qualche ornamento di pittura, 
ed il quale, facendo bella e vaga ed ingegnosa mostra , 
non porgesse in un medesimo tempo maraviglia e diletto 
grandissimo. E per cominciarmi da un capo; nel va,no 
della prima cappella che è accanto all'altare maggiore, 
andando verso la sagrestia vecchia, era un quadro alto 
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braccia sei e lungo otto, nel quale, con nuova e quasi 
poetica invenzione, era Michelagnolo in mezzo, come 
o·iunto ne' campi Elisi, dove gli erano da man destra, o .... 
assai maggiori che il naturale, i più famosi e que'tanto 
celebrati pit tori e scultori antichi, ciascuno de' quali si 
conosceva a qualche notabile segno : Prassi tele, al sa t iro 
che è nella vigna di papa Giulio terzo; Apelle, al ri­
tratto d'Alessandro Magno; Zeusi, a una tavoletta dove 
era· figurata l'uva che ingannò gli uccelli; e Parrasio, 
con la finta coperta del quadro di pittura. E così come 
a questi, così gli altri ad altri segni erano conosciuti. 
A man manca erano quegli che in questi nostri secoli 
da Cimabue in qua sono stati in queste arti illustri: onde 
vi si conosceva Giotto a una tavoletta, in cui si vedeva 
il ritratto di Dante giovanetto, nelle maniera che in 
Santa Croce si vede essere stato da esso Giotto dipinto; 1 

Masaccio, al ritratto di naturale; Donatello, similmente, 
al suo ritratto ed al suo Zuccone del campanile, che gli 
era accanto; e Filippo Brunelleschi , al ritratto della sua 
cupola di Santa Maria del Fiore. Rit ratti poi di natu­
rale, senz'altri segni , vi erano Fra Filippo, Taddeo Gaddi, 
Paulo Uccello, Fra Giovann'Agnolo, Iacopo Puntormo, 
Francesco Salviati, ed altri; i quali tutti con le mede­
.sime accoglienze che gli antichi, e pieni di amore e ma­
raviglia, gli erano intorno ; in quel modo stesso che ri­
cevettero Virgilio gli altri poeti nel suo r itorno, secondo 
la finzione del divino poeta Dante; dal quale, essendosi 
presa l'invenzione , si tolse anco il verso che in un breve 
si leggeva sopr.a ed in una mano del fiume Arno , che 
a' piedi di Michelagnolo con attitudine e fattezze bellis­
Sime giaceva: 

Tutti l' ammiran, tutti onor gli fanno. 

' t Jl<on ùa Giotto , ma ùa Taùùco Gaddi . 
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TI qual quadro di mano di ~.,lessandro Allori, allievo del 
Bronzino, pittore eccellente, e non indegno discepolo. e 
creato di tanto maestro, fu da tutti coloro che il videro 
sommamente lodato. N el vano della cappella del Santis­
simo Sacramento, in testa della crociera, era, in un 
quadro lungo braccia cinque e largo quattl'O, intorno a 
Michelagnolo tutta la scuola dell'arti; puttini, fanciulli, 
e giovani di ogni eU1 insino a ventiquattro anni; i quali, 
come a cosa sacra e divina, offerivano le primizie delle 
fatiche loro, cioè pitture, sculture, e modelli, a lui che 
gli riceveva cortesemente, e gli ammaestrava nelle cose 
dell'arti; mentre eglino attentissimamente l'ascoltavano, 
e guardavano con attitudini e volti veramente belli e 
graziatissimi. E, per vero dire, non poteva tutto il com­
ponimento di questo quadro essere ~n un certo modo 
meglio fatto, n è in alcuna delle figure alcuna cosa più 
l1ella disiderarsi: onde Batista, allievo del Puntormo ,t 
che l'avea fatto, fu infinitamente lodato: ed i versi, che 
si leggevano a piè eli detta storia, dicevano così: 

Tn pate1·, t n 1·e1·um invento1·, tu patria nobis 
Suppeditas pneceptct tuis ex, incl!fte, cha1·tis. 

V enenclosi poi dal luogo dove era il detto quadro, 
verso le porte principali della chiesa, quasi accanto e 
prima che si arrivasse all'organo, nel quadro che era 
nel vano d'una cappella, lungo sei ed alto quattro brac­
cia, era dipinto un grandissimo e straordinario favore, 
che alla rara virtù di Michelagnolo fece papa Giulio 
terzo; il quale volendosi servire in certe fabbriche del 
,giudizio di tant'uomo, l'ebbe a sè nella sua vigna; dove, 
fat toselo sedere allato, ragionarono buona pezza insieme, 
mentre cardinali, vescovi, ed altri personaggi di corte, 

' Battista Naldini è nominato nella Vita del Pontormo. Parla di lui in più 
luoghi il Borghini nel Riposo, il Baldinucci nel tomo X, a pag. 159, edi7.ione 
del Manni , ed il Vasari tra gli Accademici del Disegno. 
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che avevano intorno, stettono sempre in piedi. Questo 
fatto, dico, si vedeva con tanto buona composizione e 
con tanto rilievo essere stato dipinto , e con tanta vi­
vacità' e prontezza di fignre, che per aventura non sa­
rebbe migliore uscito delle mani d'uno eccellente, vec­
chio e molto esercitato maestro: onde Iacopo Zncchi , 
giovane ed allievo di Giorgio Vasari/ che lo fece con 
bella maniera, mostrò che di lui si poteva onoratissima 
riuscita sperare. Non molto lontano a questo, in sulla 
medesima mano , cioè poco di sotto all' organo, aveva 
Giovanni Strada fiammingo,2 valente pittore, in un qua­
dro lungo sei braccia ed alto quattro, dipinto quando 
:Michelagnolo nel tempo dell'assedio di Firenze andò a 
Vinezia ; dove, standosi nell'appartato di quella nobilis­
sima città, che si chiama la Giudecca, Andrea Gritti doge 
e la Signoria mandarono alcuni gentiluomini ed altri a 
visitarlo e fargli offerte grandissime : nella quale cosa 
esprimere mostrò il detto pittore, con suo molto onore, 
gran giudizio e molto s~tpere, così in tutto il componi­
mento, come in ciascuna parte di esso, perchè si vede­
vano nell'attitudini e vivacità de'volti, e ne' movimenti 
eli ciascuna figura, invenzione, disegno e bonissima grazia. 

Ora tornando all'altare maggiore, e volgendo verso 
la sagrestia nuova, nel primo quadro che si trovava, il 
quale veniva a essere nel vano della prima cappella, era 
di mano di Santi 'l'idi/ giovane di bellissimo giudizio e 
molto esercitato nella pittma in Firenze ed in Roma, 
un altro segnalato favore stato fatto alla virtù di Mi­
chehtgnolo, come credo aver detto eli sopra, dall' illu­
strissimo signor don Francesco Medici principe eli Fi-

' Lo Zucchi imi tò il Vasari nello stile suo migliore, e lavorò a fr·esco con 
indicibile dil igenza. E chiamato talvolta Jacopo del Zucca. ' 

' Giovanni Stradano di Bruges, nato nel 1536 e morto nel 1605; stette col 
Vas::n·i dieci anni. Vedi BoRom:--;r, Riposo; BALDI"'UCCI, VII, 136. 

' *Questi e Santi Ti ti, o di Tito, dal Borgo Sansepolcro. Anche di lui torna 
a parlare il Vasari tra gli Accademici del Disegno. 
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renze; il quale trovandosi in Roma circa tre anni avanti 
che Michelagnolo morisse, ed essendo da lui visitato, 
subito che entrò esso Buonarruoto, si levò il principe 
in piede, ed appresso, per onorare un tant ' uomo e quella 
veram~nte reverenda vecchiezza colla maggior cortesia 
che mai facesse giovane principe, volle ( comechè Miche­
lagnolo, il quale era modestissimo, il recusasse) che se­
desse nella sua propria sedia, onde s'era egli stesso le­
vato; e stando poi in piedi, udirlo con quella attenzione 
e reverenza che sogliono i figliuoli un ottimo padre. 
A piè del principe era un putto, condotto con molta 
diligenza, il quale aveva un mazzocchio, overo berretta 
ducale, in mano; e d'intorno a loro erano alcuni-sol­
dati vestiti all'antica, e fatti con molta prontezza e bella 
maniera. Ma sopra tutte l'altre, erano benissimo fatti, 
e molto vivi e pronti, il principe e Michelagnolo ; in 
tanto che parea veramente che il vecchio proferisse le 
parole, ed il giovane attentissimamente l'ascoltasse. In 
un altro quadro, alto braccia nove e lungo dodici, il 
quale era dirimpetto alla cupola del Sacramento, Ber­
nardo Timante Buontalenti/ pittore molto amato e fa­
vorito dall'illustrissimo Principe, aveva con bellissima 
invenzione figurati i fiumi delle tre principali parti del 
mondo, come venuti tutti mesti e dolenti a dolersi con 
Arno del comune danno, e consolarlo. I detti fiumi erano 
il Nilo, il Gange, ed il Po. Aveva per contrasegno il 
N ilo un coccodrillo, e per la fertilita del paese una ghir­
landa di spighe ; il Gange l'uccel grifone ed una ghir­
landa eli gemme; ed il P o, un cigno ed una corona 
cl' ambre nere. Questi fiumi, guidati in Toscana dalla 
Fama, la quale si vedeva in alto quasi volante, si sta-

' Bernardo Buontalenti, detto Bernardo delle Girandole.' Se ne hanno diffuse 
notizie nelle nominate opere del Borghini e del Baldinucci. Ei fu pittore, min ia­
tore, scultore, arch itetto civile e militare, e ingegnosissimo macchinista teatrale. 
Negli Accademici del Disegno si torna a parlare di lui. 
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yano intorno a Amo, coronato di cipresso e tenente il 
vaso asciutto ed elevato con una mano, e nell'altra un 
ramo di arcipresso, e sotto sè un lione; e, per dimo­
strare 1' anima di Michelagnolo essere andata in cielo 
nlla somma felicita, aveva finto l'accorto pittore uno 
splendore in aria, significante il celeste lume, al quale 
in forma d'angioletto s'indirizzava la benedetta anima, 
con ques.to verso lirico: 

Yivens or be p eto lcwdib1ts cethera. 

Dagli lati sopra due basi erano due figure in atto di te­
nere aperta una cortina, dentro la quale pareva che 
fussero i detti fiumi, l'anima di JYiichelagnolo, e la Fama; 
e ciascuna delle dette due figure n'aveva sotto un'altra. 
(~uella che era a man ritta de' fiumi, figurata per Vul­
cano, aveva una face in manq; la figura che gli aveva 
il collo sotto i piedi, figurata per l'Odio in atto disa­
gioso, e quasi fatigante per uscirgli di sotto, aveva per 
contrasegno un avoltoio con questo verso: 

Hnrgere qnicl prope1·as 1 O(linm cntclele ? Ictceto. 

E questo , perchè le cose sopr'umane e quasi divine non 
deono in alcun modo essere nè odiate nè invidiate. L'al­
tra, fatta per Aglaia, una delle tre Grazie e moglie di 
Vulcano, per significare la Proporzione, aveva in mano 
un giglio, sì perchè i fiori sono dedicati alle Grazie, e 
sì ancora perchè si dice il gigli o non disco n venirsi ne' mor­
torj. La figura che sotto questa giaceva, e la quale era 
finta pe1· la Sproporzione, aveva per contrasegno una 
scnma, o vero bertuccia, e sopra questo verso: 

Vivus et extinctus docuit sic ster nere turpe. 

E sotto 1 fiumi erano questi altri due versi: 
Y enimus 1 Arne 1 tuo confixct in t·ulnere m cesta 
Plnmina, ut ereptum munclo ploremus honorem. 
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Questo quadro fu tenuto molto bello per l'invenzione, 
per la bellezza de'versi, e per lo componimento di tutta 
la storia, e vaghezza delle figure. E perchè il pittore, 
non come gli altri per commessione, con questa sua fa­
tica onorò _ Michelagnolo, ma spontaneamente, e con 
quegli aiuti che gli fece la sua virtù avere da' suoi cor­
tesi ed onorati amici, meritò per ciò essere ancora mag­
giormente comendato. 

In un altro quadro lungo sei braccia ed alto quattro, 
vicino alla porta del fianco che va fuori, aveva Tommaso 
da San Friano,t pittore giovane e di molto valore, di­
pinto Michelagnolo come ambasciaclore della sua patria 
innanzi a papa Gin1io secondo, come si è detto che andò, 
e per quali cagioni, mandato dal Soderino. N o n molto 
lontano dal sopradetto quadro, cioè poco sotto la detta 
porta del fianco che va fuori, in un altro quadro della 
medesima grandezza, Stefano Pieri / allievo del Bronzino 
e giovane molto diligente e studioso, aveva (sì come in 
vero non molto avanti era a venuto più volte in Roma) 
dipinto Michelagnolo a sedere allato all'illustrissimo si­
gnor duca Cosimo in una camera_, standosi a ragionare 
insieme, come di tutto si è detto di sopra abbastanza. 

Sopra i detti panni neri, di che era parata, come si 
è detto, tutta la chiesa intorno intorno, dove non erano 
storie o quadri eli pittura, era in ciascuno de' vani delle 
cappelle imagini di morte, imprese, ed altre simili cose, 
tutte diverse da quelle che sogliono farsi, e belle e ca­
pricciose. Alcune, quasi dolendosi d'avere avuto a pri­
vare per forza il mondo d'un così fatt'uomo, avevano 
in un brieve queste parole: Coe.r;it dum necessitas: ed 
appresso, un mondo, al quale era nato sopra un giglio, 
che aveva tre fiori, ed era tronco nel mezzo; con bel-

' Tommaso d'Antonio ì\Ianzuoli, ùetto i\Iaso di San Friano. V. il citato Bi­
poso del Borgbini, e il Vasat·i negli Accademici del Disegno. 

' t Si parla ùi lui anche tra gl i Accademici del Disegno. 
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lissima fantasia ed invenzione di Alessandro Allori so­
pracletto. Altre morti poi erano fatte con altra inven­
zione: ma quella fu molto lodata, alla quale, essendo 
prostr~ta in terra, l'Eternità COJ?- una palma in mano 
aveva un de'piedi posto in sul collo, e, guardandola con 
atto sdegnoso, parea che le dicesse la sua necessità, o 
volontà che sia, non avere fatto nulla, perochè mal tno 
grado viverà Michelagnolo in ogni modo. Il motto diceva 
così: Vicit inclyta vittus. E questa fu invenzione del Va­
sari. N è tacerò, che ciascuna eli queste morti era tra­
mezzata dall'impresa eli Michela.gnolo, che erano tre co­
rone, o vero tre cerchi intrecciati insieme, in guisa che 
la circonferenza dell'uno passava per lo centro degli altri 
due scambievolmente: il quale segno usò Michelagnolo, 
o perchè intendesse che le tre professioni eli scultura, 
pittura ed architettura fussero intrecciate ed in modo 
legate insieme, che l'una dà e riceve dall'altra comodo 
ed ornamento, e ch'elle non si possono nè cleono spiccar 
cl' insieme; o pure che, come uomo d'alto ingegno, ci 
avesse dentro più sottile intendimento. Ma gli Accade­
mici considerando lui in tutte e tre queste professioni 
essere stato perfetto, e che l'una ha aiutato ed abbellito 
l'altra, gli mutarono i tre cerchi in tre corone intrec­
ciate insieme, col motto: Tergeminis tollit lwnoribns; vo­
lendo per ciò dire, che meritamente in dette tre pro­
fessioni se gli deve la corona di somma perfezione. N el 
pergamo, dove il Varchi fece l'orazione funerale, che poi 
fu stampata, non era ornamento alcuno; perciochè, es­
sendo eli bronzo e di storie di mezzo e basso rilievo dal­
l'eccellente Donatello stato lavorato, sarebbe stato ogni 
ornamento che se gli fusse sopra posto, eli gran lunga 
men bello. Ma era bene in su quell'altro, che gli è di­
rimpetto e che non era ancor messo in su le colonne/ 

' Anche questo pulpito fu terminato e messo su. Ambedue sono d' invenzioue 
di Donatello; ma compiti da Bertoldo suo scolaro. 
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un quadro alto quattro bTaccia e largo poco più di due, 
dove con bella invenzione e honissimo disegno era di­
pinto per la Fama, o vero Onore, un giovane con bel­
lissima attitudine, con una tromba nella man destra, e 
con i piedi addosso al Tempo ed alla Morte , per mo­
strare che la fama e l'onore, mal grado della morte e 
del tempo, serbano vivi in eterno coloro che virtuosa­
mente in questa vita hanno operato: il qual quadro fu 
di mano eli Vincenzio Danti perugino scultore , del quale 
si è parlato, e si parlerà altra volta. 

In cotal modo essendo apparata la chiesa, adorna eli 
lumi, e piena eli populo inumerabile, per essere ognuno, 
lasciata ogni altra cura, concorso a così onorato spet­
tacolo, entrarono dietro al detto luogotenente dell'Ac­
cademia, accompagnati dal capitano ed alabardieri della 
guardia del duca, i consoli e gli accademici, ed in somma 
tutti i pittori, scultori ed architetti di Firenze. I quali, 
poichè furono a sedere, dove fra il catafalco e l'altare 
maggiore erano stati buona pezza aspettati da un nu­
mero infinito eli signori e gentiluomini, che secondo i 
meriti di ciascuno erano stati a sedere accomodati; si 
diede principio a una solennissima Messa de' morti, con 
musiche e cerimonie d'ogni sorte. La quale finita, salì 
sopra il pergamo già eletto il Varchi, che poi non aveva 
fatto mai cotale ufficio, che egli lo fece per la illustris­
sima signora duchessa di Ferrara, figliuola del duca Co­
simo ; e quivi con quella eleganz2u, con que'modi, e con 
quella voce che propri e particolari furono, in 01·ando, 
di tanto uomo, raccontò le lodi, i meriti, la vita e l'opere 
del divino Michelagnolo Buonarruoti. E nel vero, che 
grandissima fort una fu quella eli Michelagnolo non mo­
rire prima che fusse creata la nostra Accademia, dacchè 
con tanto onore e con sì magnifica ed onorata pompa 
fu celebrato il suo mortorio. Così a sua gran ventura 
si dee reputare che a venisse, che egli inanzi al V archi 
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p~tssasse di questa ad eterna e félicissima, vita, poichè 
11011 poteva da più eloquente e dotto uomo essere lo­
dato. La quale orazione funerale di messer Benedetto 
Va,rchi 'ru poco appresso stampata, sì come fu anco non 
molto dopo un'altra similmente bellissima orazione, pure 
delle lodi di Michelagnolo e della pittura, stata fatta 
dal nobilissimo e dottissimo messer Lionardo Salviati/ 
giovane allora di circa venticlue anni, e così raro e fe­
lice ingegno in tutte le maniere eli componimenti latini 
e toscani, quanto sa insino a ora e meglio saprà per 
l'a venire tutto il mondo. Ma che dirò, o che posso dire 
che non sia poco, della virtù, bont~L e prudenza del 
molto reverendo signor luogotenente don Vincenzio Bor­
ghini sopradetto~ se non che lui capo, lui guida, e lui 
consigliere, celebrarono quell' essequie i virtuosissimi 
uomini dell'Accademia e Compagnia del disegno. Per­
ciochè, se bene era bastante ciascuno di loro a fare molto 
maggior cosa di quello che fecero nell'arti loro, non si 
conduce nondimeno mai alcuna impresa 8J perfetto e lo­
dato fine, se non quando un solo, a guisa cl' esperto noc­
chiel'O e capitano, ha il governo di tutti, e sopra gli 
altri maggioranza. E perchè non fn possibile che tutta 
la città in un sol giorno vedesse il eletto apparato, come 
volle il signor duca, fu lasciato stare molte settimane 
in piedi, a sodisfazione de' su o i popoli e de' forestieri, 
che da' luoghi con vicini lo vennero a vedere. 2 

' L'orazione del Salviati fu stampata in Fi t•e ttze nel 1564 in-4 da per sè 
sola; e poi ristampata insieme colle altre sue Orazio n i: ma essa non è corrispon­
dente nè al soggeLto lodato nè alla fama dell' oratore. - *Trovasi anche un di­
scÒrso di messer Giovan i\laria Tarsia fatto nelle esequie di Michelangelo; Fi­
r enze 156-1 , in-4. ì\Ia il BoLlari suppone che queste esequie gli fossero fatte da 
qualche confraternita particolare. 

; *Diremo qui qual sorte avessero le tele dipinte e le figure di rilievo ser­
vi te al catafalco per l' esequie del Buonarroti. In quanto alle tele, nel 18 d' ot­
tobre 15G4 , gli uomini della Compagnia e Accademia del Disegno deliberarono 
elle tutte, in numero di 25, fossero messe nel refettorio degl'Innocenti, appiccate al 
muro; poi che si 1•endessero pr r la s tima fattane dai tre deputati sopra il catafalco ; 
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Non porremo in questo luogo una moltitudine grande 
di epitaffi e di versi latini· e t oscani, fatti da molti va­
lenti uomini in onore di Michelagnolo, sì perchè un'opera, 
da sè stessi vorrebbono, e perchè altrove da altri scrit­
tori sono stati scritt i e mandati fuora.1 Ma non lascerò 
già di dire in questa ultima parte che, dopo tutti gli 
onori sopradetti, il duca ordinò che a Michelagnolo fusse 
dato un luogo onorato in Santa Croce per la sua sepol­
tura, nella quale chiesa egli in vita aveva destinato 
d'esser sepolto per esser qui vi la sepoltura de' suoi an­
tichi; ed a Lionarclo nipote eli Michelagnolo clonò Smt 
Ecce1lenza tutti i marmi e mischi per detta sepoltura; 
la quale col disegno di Giorgio Vas~tri fu allogata a Ba­
tista Lorenzi, valente scultore, insieme con la testa di 
Michelagnolo: e perchè vi hanno a essere tre statue, la 

e che a que'tali che l'a\'evano dipinte fossero lasciate per due scudi l'una meno 
della stima fa ttane. Una di ,queste tele fu Jata al medico della Compagnia, cioè 
Alessandro Me n chi da Montevarchi , per pagamento del suo salario; un' alt.ra ,' 
cioè quella dove Jucopo del Zucca aveva dipinto la vigna del papa e i\lichelan­
gelo che ragiona di fabbriche con Giulio III, fu data al Luogotenente dell'Acca­
demia, Don Vincenzo Borghini, per rimunerarlo in parte delle fatiche e delle 
amorevolezze fatte in quella occasione. Nel 1566 queste tele erano sempre negl'In­
nocenti. Nel 1569, a' 14 agosto, si prese partito di vendere non tanto le tele sér­
Yite per il catafalco del Buonarroti, quanto quelle fatte per le feste di San Luca 
e della Santissima Trinita. E difatto nel 1571, 15 apl'ile, le tele suddette erano 
ridotte a diciotto. In quanto alle figure di rilievo, o statue, esse stettero in ser­
banza nella casa di Batista Nelli da San Lorenzo, in una loggia a lato alle stalle, 
fino al 20 settembre del 1566. i\Ia nell'ottobre seguente, il Nelli volle che fosset·o 
levate; e non avendo la Compagnia dove metter! e, ed an co perchè erano state 
J't-acassate e sporcate di letame da' famigli di stalla del Nelli , fu rono vendutP, 
e pagati i danari al camarlingo della Compagnia, eh~ era Santi di Tito. E perchè 
Ji queste statue una ve n'era assai beue intesa, con consenso de' Consoli, ne fu 
fatto un presente a l detto Luogotenente. (Archivio della fiorentina Accademia 
delle Belle Arti, libro del Provvedi tore, segnato E, a c. 10-12, 16, 24, 31 ). 

1 *In quell'anno stesso 1564 usci dai torchi del Serniartelli un libretto di 
pag. 32 in-8 , oggi rarissimo, col titolo: Poesie di dive>·si autori latini e vol­
ga>"i, fatte nella mO?·te di 111ichelagnolo Buonm·>·oti, raccolte pe>· Domenico 
Legati, con lettera dedicatoria Al molto magnifico 1\f. Antonio Panciatichi, 
<lata di Firenze a'S di giugno 1564. Autori delle poesie sono : Ag-nolo Bronzini, 
1l Tarsia , i\lichel Capri, il Lasca, Antonio Allegretti , Vincenzo Bonanni, Gio. 
Battista Adriani , Niccolò Mini, Fabio Segni , Pagano Pagani , il Lucignanese, 
Eufrosino Lapini, Gio. Battista P i chi, Ado v ardo Befratelli, eLI altri anonim i. 
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Pittura, la Scultura e l'Architettura, una eli queste fu 
allogata a Batista sopracletto, una a Giovanni dell'Opera, 
l'ultima a Valerio Cioli / scultori fiorentini, le quali con 
la .3epoltura tuttavia si lavorano, e presto si vedranno 
finite e poste nel luogo loro. La spesa, dopo i marmi 
ricevuti dal duca, è fatta da Lionardo Buonarruoti so­
pradetto; ma Sua Eccellenza, per non mancare in parte 
alcuna agli onori di tanto uomo , fara porre, sì come 
egli ha gia pensato di fare, la memoria e 'l nome suo 
insieme con la testa nel duomo ,2 sì come degli altri 
Fiorentini eccellenti vi si veggono i nomi e l' imagini 
loro. 

' *Il disegno della sepoltum di ì\I ichelangelo fu fatto dallo stesso Vasari. 
Per alcune lettere scritte da monsignor Vincenzo Borghini al duca Cosimo, e 
r ifer ite dal Gaye (II!, 150-65), si conosce che a Batista Lorenzi, oltre il busto 
di Michelangelo e tutto il lavoro così di quadro come d'intaglio della detta se­
poltura, fu data a fare una delle tre statue, la quale fu la P ittura; e che rispetto 
alle altre due, il Borghini avendo messo innanzi Giovanni Bandini, che scolpì 
l'Architettura, e Battista (Fiammeri) allievo dell'Ammannato, quest'ultimo non 
potè pigliare l' incarico, onde fu proposto ed accettato Yalerio Cioli, il quale di­
fatti condusse quella della .Scultura. I documenti pubblicati dal Gaye intorno a 
questo lavoro sono del novembre e dicembre del 1564, e de'20 luglio 1568, nel 
qual anno fu pagato il resto delle spese occorse in detta sepoltura. 

' Questa memoria nel Duomo di Firenze non fu mai piu collocata. 

' 
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COMMENTARIO 

ALLA 

VITA DI l\llioHELANGIOLO BUONARROTI 

I 

Della sepoltura eli papa Giulio II 

ll racconto intorno alla materia della sepoltura di papa Giulio , seb­
bene sia nel Vasari e nel Condivi in buona parte assai circostanziato, ci 
lascia nondimeno al bujo circa alcuni particobri eli non piccolo rilievo, 
messi oggi in piena luce per via d'importanti scritture , scoperte dalla. 
industria e diligenza di alcuni eruditi: tra le quali, essendo importantis­
sima la lettera di Michelangiolo pubblicata dal Ciampi; ' sia che si vo­
glia tenere come una delle più schiette e piì1 aperte manifestazioni del 
l'animo altissimo di quel grande artefice, sia come un'autentica e spesso 

1 Lette?'a di 1lfichelangiolo Buonan·oti pe? ' giustificct?'Si cont?'O le calun­
nie degli emuli e dei nemici suoi sul p,·oposito del sepolcro di papa Giulio II, 
trovata e pubblicata con illust,.a:::ioni dct Sebastiano Ciampi; Firenze, per David 
Passigli e socj, 1834, in-8 piccolo. Egli la trasse da una copia contemporanea, 
probabilmente di mano di Luigi del Riccio amicissimo di Michelangelo, esistente 
nel cod. Magliahechiano segnato 1401 (ne.j la stampa, per isbaglio, è segnato 401), 
rlella classe VIII, palchetto 4°, a c. 37 e seg. i\Iancando essa dell'anno, il Ciampi 
nella illustrazione si sforzò di rintracciarlo dietro le cose che vi son dette. Ma 
m questa sua ricerca fu condotto ad una conclusione interamente contraria alla 
verità: benchè a chi ben esamini i f>1 tti narrati per entro a quella e li confronti 
con tutto ciò che da altri documenti e scritture riguardanti questa medesima 
materia si può intendere, non sarà in dubbio che la presente letten\ sia stata 
scritta avanti al 24 d'ottobre dell542, e non tra il 1535 e ill53G, come argomen­
tava il Ciampi. In fatto dice Michelangiolo in essa, di aspettare dal Duca d' Ur­
bino la ratificazione del contratto passato fra lui e l'agente di quel duca, che 
sappiamo essere stato Girolamo T iranno. Ora questo contratto non può essere 
altro che quello stipulato in Roma il 20 agosto del1542; vedendosi che Michelan­
giolo dell'altro del 29 d'aprile 1532 fatto tra lui e Giovan i\Iaria Della Porta 
da Modena, oratore del Duca in Roma, alla presenza di Clemente VII e ratifl-
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novella testimonianza eli alcuni fatti o meno noti o non IJasta,ntcmentc 
chiariti , che riguardano quell'opera; ci è parso che il darla di nuovo alle 
stampe conferita diligentemente, e non senza utilità, col suo originale, 
sarebbe stato non tanto un opportuno ed anche necessario corredo alla 
presente Vita, quanto un ajuto ed un riscontro preziosissimo intorno ai 
fatti che si riferiscono a simigliante materia : della quale, forse per non 
averla stimata di quella importanza che in vero essa è, i passati scrittori 
brevemente e con poca chiarezza trattarono. La lettera è questa: 

« lVIonsignor 

« La Vostra Signoria nu manda a dire che io dipinga, et non dubiti 
« eli niente, l o rispondo, che si di pigne col ciervello et non colle mani: 
<< et chi non può avere il ciervello seco, si vitupera: però fin che la cosa 
« mia non si acconcia, non fo cosa buona. La re tifi cagione dell' utimo con­
<< tratto 1 non viene; e per vigore dell'altro fatto presente Clemente • sono 
" ogni dì lapidato come se havessi crocifixo Cristo. l o dico che detto 
<< contratto non intesi che fussi recitato presente papa Clemente come 
« ne ebbi poi la copia: et questo fu , che mandandomi il dì medesimo Cle­
« mente a Firenze , Gianmaria da Modona imbasciaclore fu col notaio , 
" et fecielo distendere a suo modo ; in modo che quand'io tornai, e che 
« io lo riscossi , vi trovai su più mille duca. ti che non si era rimasto; 
<<trova' vi su la casa dov'io sto, et cierti altri uncini da rovinarmi, che 
<< Clemente non gli are' sopportati: et frate Sebastiano ne può essere te-

cato fin dal 15 di giugno del detto anno, parla come di cosa giit passata. Ri­
spetto poi al Monsignore, a cui la lettera è indirizzata, noi congetturiamo, con 
qualche ragione, che possa essere il vescovo di Sinigaglia (Marco Vigerio), il 
quale fu il mediatore tra il Duca e Michelangiolo per ottenere la tanto desiderata 
ratificazione del contratto dell542; ratificazioue che il Duca, con una lettera indi­
rizzata al Vigerio il 24 ottobre del detto anno, ricusava di sottoscrivere, perchè la 
forma di quel contratto mandatagli da Michelangiolo era molto diffe,·ente dalla 
conclusione che n oi facessimo, come egli dice in altra lettera degli ll novembre 
a Girolamo Tiranno. ( Veùi nel Prospetto cronologico riferite le due lettere so­
p l'a citate). Non è da tacere in fine , che il Gaye ( Cm ·teggio, Il , 84 ) trovando in 
questa lettera alcune notizie che sono veramente inutili a sapersi, suppone che 
essa abbia avuto per fonte principale la narrazione del Condivi, dove queste cose 
medesime sono discol'se. Ma considerando che i fatti narrati in essa dovevano 
esser noti così al Condivi come al Vasari, le poche dilucidazioni interpolatevi da 
chi ne fece la copia , non toccando il sostanziale , non tolgono menomamente 
l' autenticitit a questo insigne documento. Questa lettera fu poi ripubblicata anche 
nelle L ettere di :Michelangelo Buona,.,·oti (Firenze 1875) insieme coi contratti 
che riguardano l'opera della sepoltura di papa Giulio Il. 

' Cioè, de' 20 agosto 1542. 
' Nel 29 aprile 1532. 
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« stimonio, che volse che io lo faciessi intendere al 1mpa, e fare appie­
" ca-re il notaio: io non volsi, perchè non resta-vo o briga-to a cosa ch' io 
~ non l'avessi potuta fare, se fussi stato lascin,to. Io giuro che non so 
" d'avere avuti i dana-ri che detto contratto dicie , et che disse Gianmaria 
" che trovava ch'io havevo havuti. Ma pogniamo che io li habbia havuti, 
« poi . che io gli ò confessati, et che io non mi posso partire dal contratto, 
" e altri danari, se altri se ne trova, e faccisi una massa cl' ogni cosa , e 
« veghasi quello ch' ò fa,cto per papa Julio a Bologna, a Firenze e a 
«Roma, di bronzo, di marmo e di pittura, et tutto il tempo ch'io stetti 
« se co, che fu quanto fu papa; et veghasi quello che io merito: io dico 
« che con buona coscienza, secondo la provisione che mi dà papa Pagolo, 
« che da-lle redc di papa Julio io resto bavere cinquemilia scudi. Io dico 
<< ancora questo: che se • io ho auto tal premio delle mie fatiche da 
,, papa Julio, mie colpa , per non mi essere saputo ghovernare ; che se 
<<non fussi quello che m'à dato papa Pagolo, io morrei oggi di fame: 
" e secondo questi imbasciadori , e' pare ch'e' mi abbi aricchito, et che io 
" a-bbi rubato l.' altare, e fanno un gran romore : et io saprei ti·ovar la 
" via da fa-rgli star cheti , ma non ci sono buono. Gianmaria, imbasciadore 
,, a-ttempo del Duca v echi o ,2 poi che fu fatto il contratto sopradetto pre­

" sente Clemente, tornando io da Firenze, e cominciando a lavorare per 
« la sepultura eli J ulio, mi disse che se io volevo fare un gran piacere 3 

<< al duca, che io m'anelassi con Dio, che non si curava di sepultura; ma 
<< che havea ben per male che io servissi papa Pagolo. Allora'' conobbi 
" ]Jer quel che gli avea messa la casa in sul contratto·: per farmi anelare 
<< via et saltarvi' dentro con quel vigore: sì che si vede a quel che ne­
« ciellano, e fanno verghogna a ' nimici, a' loro padroni. Questo che è ve­
<< nuto adesso,' ciercò prima quello ch'io avevo a Firenze, che e' volessi 
" vedere a ~he ]JOrto era la sepultura. Io mi truovo aver perduta tutta la 
<< mia giovineza, legato a questa sepultura, con la difesa quanto ò po­
« tuto con papa Leone e Clemente; et la troppa fede non voluta cono­
" sci ere m' à rovinato. Così vuole la mia fortuna! Io veggo molti con 
<< dumila e tremila scudi d' entrata starsi nell ecto , et io con grandissima 
« fatica m' ingiegno d'impoverire. 

« Ma per tornare alla pittura, io non posso negare niente a papa 
<< Pagolo: io clipignerò malcontento, et farò cose malcontente. Ò scritto 

1 Questo se, necessario, nel codice manca. 
' Cioè, Francesco Maria Della Rovere, morto nel 1538. 
" Il codice: piacire. 
• Il codice: Allo1·o. 
• Il codice: salda1·vi. 
6 t Girolamo Tiranno. 

v.5AI:U, Opere -Vol. VII. 
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"questo a. Vostl'a. Signoria, perchè, quando accaggia, possa meglio dire 
« il vero al papa ; et anche arei caro che il papa l'intendessi per sapere 
« di che materia tiene ques~-• guerra che m'è fatta. Chi à intendere, intenda. 

« Servitore della Vostra Signoria 
« .MrCHELAGNIOLO. 

,, Anchora mi occorre cose da dire : e questo è che questo imba.scia­
'' dore clicie che io ò prestati a usura i danari eli pa.pa Jnlio, e che io 
« mi sono fa.tto ricco con essi; come se papa. Jnlio mi a.vessi innanzi conti 
« octo milia cluca.ti. I cla.nari che ò a.uti per la sepultum vuo le intendere 
« le spese fa.tte in quel tempo per detta sepultura, si vedrà che s' a.pressa 
" alla somma. che ha.rebbe a dire il contratto fatto a tempo di Clemente; 
« perchè il primo anno di Julio, che m'allogò la se pultura, stetti otto 
" mesi a Carrara a cavare marmi, et condussigli in sulla piazza di 
" sa.nto Pietro, dove havevo le stanze clreto a santa Catherina; dipoi 
" pa.pa J ulio non volse più fare la sua sepultura. in vita, et messemi a 
,, dipignere; dipoi mi tenne a Bologna dua anni a fare il papa di bronzo, 
« che fu disfatto ; poi tornai a Roma , et stetti se co insino alla. morte, te­
« nendo sempre casa aperta., senza p<1rte, e senza. pro visione, vivendo 
« sempre cle'cl::tn::tri della sepultura. , chè non a.vevo altra. entmta. Poi dopo 
« eletta morte eli Julio, Aginensis volse seguitare detta sepultura, ma ma­
" g ior cosa; ond' io condussi e nmnni al J\f::tciello de' Corvi, et feci lavo­
" rare quella parte che è mumta a sa.nto Pietro in Vincola, et feci le 
« fighure che ò in casa. In questo tempo p::tpa Leone , non volendo ch' io 
« faciessi detta sepultura, finse di volere fare in Firenze la facci::tta eli 
« san Lorenzo, et chiesemi a Aginensis ; onde e' mi elette a forza licenzia, 
« con questo, che a Firenze io faciessi detta. sepultura di Julio. Poi che 
" io fui a Firenze per eletta. fa.cciat::t eli s::tn Loremo, non vi ha vendo 
« marmi per la sepultura di J ulio, ritornai a Carmm, et stetti vi tredici 
« mesi, et condussi per detta sepultura tu c ti e marmi in Firenze, et mu­
" ra' vi una stanza, per farla, et cominciai ::t lavorare. In questo tempo 
« Aginensis mandò messer Fmncesco Pala visini , ch'è oggi il vescovo d'Aie­
" ria, 1 a sollecitarmi , et viclcle la stanza, et tutti i eletti marmi e figure 
<< bozza te per detta sepultura , che ancora oggi vi sono. V eggienclo questo, 
« cioè ch'i' lavoravo per eletta sepultura, :Medici che sta. va a Firenze, che 
« fu poi papa Clemente , non mi lasciò seghuitare ; et così stetti impacciato 
« insino che Medici fu Clemente, onde in 2 sua presenza si fe poi l' utimo 
« contratto eli eletta. sepultura innanzi a questo cl' ora,3 dove fu messo ch' io, 

1 Creato vescovo di Corsica nel dicembre del 1520. 
2 Manca nel codice questo in, necessario. 
3 Cioè, il detto contratto de' 20 d'agosto 1542. 



DI MICHELANGIOLO BUONARROTI 323 

« havevo ricieuti gli òtto milia ducati ch'e' dicono ch'io ò prestati a usura. 
« Et io voglio confessare un peccato a Vostra Signoria, ch'essendo a Car­
« rara, quando vi stetti tredici mesi per eletta sepultnra, mancanclomi c 
« denari , spesi mille scudi ne ' marmi di detta opera, che m' avea man­
« dati papa Leone per la facciata di santo Lorenzo , o vero per t enermi 
« occupato, et allui eletti parole mostrando dificultà; et questo facievo per 
« l' amore che portavo a eletta opera: eli che ne so n pagato col dirmi ch'i' sia 
,, ladro e usuraio , da ignoranti che non erono al mondo. Io scrivo questa 
,, storia a Vostra Signoria perchè ò caro giustificarmi con quella, quasi che 
« come col papa , a chi è eletto male di me, secondo mi scrive messer Pier­
« giovanni , che dicie che m'ha avuto a difendere ; e ancora clie quando 
« Vostra Signoria vede eli potere dire in mia difensione una parola, lo facci, 
" perchè io scrivo il vero : apresso degli omini, non dico eli Dio , mi tengo 
« huomo da bene ; perchè non inghannai mai persona, e ancora perchè a 
« difendermi da tristi bisogna qualche volta diventare pazzo, come vedete. 

« Prego Vostra Signoria, quando gli avanza tempo, legghi questa 
« storia, et serbimela, et sappi che eli gran parte delle cose scripte ci 
« sono ancora testimoni. Ancora quando il papa la vedessi l'arei caro, et 
« che la vedessi tutto il mondo , perchè scrivo il vero, et molto manco 
« eli quello che è, et non sono ladrone usurario, ma sono cittadino fio ­
·:< rentino, nobile , e figliolo cl' omo dabbene, et non sono da Cagli. 

,, Poi ch' io ebbi scripto, mi fu fatta una imbasciata da parte dello 
,, imbascia,clore d'Urbino, cioè , che s' io voglio che la retificazione vengha, 
« che io acconci la coscienzia mia. Io dico che e' s' à fabricato uno Mi­
« chelagnolo nel cuore, eli quella pasta che e' v' à dentro. 

« Seguitando pure <tncom circa la sepultura di papa Julio, dico che 
"poi che ei si mutò di fantasia , cioè del farla in vita sua, com'è eletto , 
,, et venendo cierte barche eli marmi a Ripa , che più tempo inanzi ha­
" vevo ordinati a Carrara, non possendo bavere danari dal papa per es­
" sersi pentito di tale opera, mi bisognò per pagare e noli , o ciento cin­
·< quanta , o vero dugiento ducati , che me gli prestò Baldassarre Balclucci, 
« cioè il banco di messer J acopo Gallo, pe1· pagare i noli dei so prad etti 
« marmi; et venendo in questo tempo scarpellini da Fiorenza, i quali 
« havevo hordinati per detta sepultura, cle' quali ne è ancora vivi qual­
,, chuno, et ha vendo fornita la easa che m'aveva data Julio dietro a 
.. , santa Caterina , di letti et altre masseritie per gli omini del quadro et 
,, per altre cose per detta sepultura; mi parea senza danari essere molto 
« impacciato , et stringienclo il papa a seghuitare il più che potevo, mi 
« feci e una mattina che io ero per parlarg li ' per tal conto, mi feci e 

' Il codice, parm·g li. 
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" mandare fu01·a da un palafreniere. Come uno vescovo luchese che viclde 
« quest' acto, disse al palafreniere: Voi non conosciete costui? E 'l pa­
" lafreniere mi disse: Perdona temi, gientilhomo, io ò commessione eli 
" fare così. Io me ne andai a casa, e scripsi questo al papa: _ " Bea­
" tissimo Padre , io sono stato stamani cacciato di palazzo da parte della 
« Vostra Santità; onde io le fo intendere che da ora innanzi, se mi vorrlt, 
" mi ciercherà altrove che a Roma ». - E mandai questa lettera a mes­
« sere Agostino S'calco, che la dessi al papa; et in casa chiamai uno Co­
<< simo fallegname, che stava meco et facievami masseritie per casa, et 
« uno scarpellino che oggi è vivo, che stava pur m eco, et dissi loro: 
« Andate per un giudeo, e vendete ciò che è in questa casa, et venite­
" vene a Firenze : et io anelai, et montai in su le poste, et an da' me ne 
« verso Firenze. El papa avendo ricieputa la lettera mia, mi mandò dreto 
" cinque cavallari, e quali mi giunsono a Poggi Bonzi circa a tre ore di 
<<notte, e presentornomi una lettera del papa, la quale clicieva:- <<Su­
,, bito visto la presente, sopto pena de la nostra disgrazia, che tu ritorni 
«a Roma''·- Volsono i detti cavallari che io risponde$si per mostrare 
<< d'avermi trovato. Risposi al papa: che ogni volta che m'osservassi quello 
« a che era o brigato, che io tornerei; altrimenti non sperassi cl' avermi mai. 
'' E stando mi eli poi in Firenze, mandò eletto J ulio tre brevi alla Signoria. 
« All'utimo la Signoria mandò per me, e clissemi: Noi non vogliamo pi­
« gìiare la ghuerra per te contra papa Julio: bisogna che tu te ne v adi; 
<< et .se tu vuoi ritornare allui, noi ti faremo lettere eli tanta autorità, che 
« quando facie~si ingiuria a te, la farebbe a questa ~ignoria. Et così mi 
" feci e, et ritornai al papa; et quel che seghuì sarie lunghe a dire. Basta 
" che questa cosa mi fecie danno più eli mille ducati, perchè partito che 
« io fui eli Roma, ne fu gran romore con verghogna del papa, et quasi 
« tutti e marmi che io havevo in sulla piazza di santo Pietro mi furno 
« sacheggiati, et massimo i pezzi piccoli; oncl' io n'ebbi a rifare un'altra 
« volta: in modo ch'io dico e 1 afermo , che o di danni o interessi io resto 
« ha vere dalle rede di pa1)a Julio cinquemilia ducati; et chi mi à tolta 
<< t utta la mia giovincza et l'h onore et la roba mi chiama ladro ! Et di 
« nuovo, come ò scripto innanzi, l'imbasciadore d'Urbino mi manda a 
<< dire che io aconci la coscienzia mia prima, e poi verrà la retificagione 
« del duca. Innanzi che e' mi faciessi clipositare 1400 ducati, non dicieva 
« così. In queste cose ch'io scrivo, solo posso errare ne' tempi dal prima 
<< al poi, ogni altra cosa è vera, meglio ch'io non scrivo. 

<< Prego V ostra Signoria, per l'amor di Dio e della verità, quando 
<< à tempo, legha queste cose, acciò quando achadessi, mi possa col papa 

1 Manca nel codice questo c. 
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" difendermi da questi che dicon mal eli me, senza notitia di cosa alcuna, 
" e che m'ànno messo nel ciervello del duca per un gran ribalclo con le 
;, false informazioni. Tutte le discordie che naqquono tra papa Julio e me, 
" fu la invidia di Bramante et di Raffaello da Urbino: et questa fu causa 
" che non seguitò la sua sepultura in vita sua, per rovinarmi: et ave­
,, vane bene cagione Raffaello, chè ciò che ha v eva dell'arte, l'aveva 
" da me». 

Essendo venuto in animo a papa Giulio, nel secondo anno del suo re­
gno ( 1505), come dice Michelangiolo nelle sue lettere del 1524 a Gio­
van Francesco Fattucci (V. Lettere di Michelangiolo Buonarroti, a pag. 
426 e 429), di farsi in vita la propria sepoltura, ne diede il carico a 
lVIichelangiolo; il quale, conoscendo la grandezza de' concetti di quel pon­
tefice in ogni sua impresa, ordinò un disegno magnifico di una sepoltura 
quadra ed isolata, dove, oltre ad ogni altro ornamento conferente a 
quell'opera, doveva anelare gran quantità di statue. E sebbene di questa 
prima allegazione non si conoscano nè il contratto, nè con· quali patti e 
capitoli, nqnclimeno · conghietturiamo che fosse stipulato intorno all'aprile 
del 1505; essendoci noto per altre scritture 1 che il Buonarroti dall'aprile 
al novembre eli quell'anno dimorasse a Carrara, .per cavare i marmi di 
quella sepoltura; e si conosce per via delle citate lettere al Fattucci, 
clel coùtratto del 1532, e del breve di Paolo III, spedito a favore eli 
:l\'Iichelangiolo il 18 eli settembre del 1537 ," che il prezzo stabilito per 
quel lavoro fu eli diecimila fiorini d'oro di camera. 

Morto, nel febbrajo del 1513, papa Giulio, i cardinali Santiquattro 
e Aginense . ( Pucci e Della Rovere), ai quali, come suoi esecutori testa­
mentalj in compagnia di Francesco Maria duca di Urbino, aveva egli 
dato la cura di far tirare innanzi quell'opera, fecero a dì 6 di maggio 
del eletto anno un~ seconda convenzione' col Buonarroti; obbligandosi 
egli eli fare una sepoltura che consistesse d'un quadro che si vede da tre 
faccie, appiccandosi la quarta al muro: che la faccia dinanzi dovesse essere 

per larghezza palmi venti, e per altezza quattordici, e le altre due faccie 
da lato fossero in tutto palmi trentacinque di lunghezza e parimente 
quattordici a: altezza: che in ciascuna delle tre faccie dovessero andare 
due tabernacoli, in ognuno de' quali fossero due figure circa un palmo più 
del naturale. Oltracciò che innanzi ai dodici pilastri che dividevano i sei 
tabernacoli, si mettessero altrettante figure, e così in tutte fossero ven­
tiquattro: che nel piano di sopra del detto quadro si ponesse un cassone, 

' Veclasi nel citato Prospetto, ad annum. 
' Vedi più sotto l'estratto del contenuto in detto Breve. 
3 Vedi nel detto Prospetto, ad anmrm. 
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in sul quale giacesse la. figura del papa, con una figura a capo e due 
a. piè, maggiori del naturale, che lo tenessero sospeso : che in tomo al 
eletto cassone fossero sei dadi , su' quali sedessero altret tante figure della 
medesima altezza : che sopra quella faccia della sepoltma che si appic­
cava al muro, nascesse una cappelletta alta circa trentacinque palmi, 
dentrovi cinque figure, maggiori di tut te l'altre per esser più lontane 
dall'occhio. Finalmente che vi anelassero tre storie di bronzo o di marmo, 
una in ciascuna faccia della sepoltura tra l 'un tabernacolo e l'altro. 
Il prezzo eli tutta quest' opera fu di sedicimila scudi , e Michelangelo si 
obbligò di darle. finita dentro sette anni. l\'Ia dopo tre anni i detti ese­
cutori testamenta1j e l ' artefice, anmùlata la suddetta convenzione , fe­
cero nuovi patti con strumento dell' 8 di luglio 1516 , nel quale Miche­
h ngelo promesse e convenne di fare la eletta sepoltura secondo un nuovo 
modello e con quelle figure ed ornamenti che erano nel disegno , cioè in 
tutte diciassette figure , e tre storie di bronzo, restando fermo il prezzo 
de' sedicimila ducati. Ma durante il pontificato di Leone X ( 1513- 1521 ) 
fu Michelangiolo sforzato a metter da parte la sepoltura, per attendere 
prima alla facciata, e poscia alla sagrestia di San Lorenzo. Ripresela per 
poco, quando , sotto Adriano VI, si fermarono tutti i lavori e le fabbri­
che pubbliche; ma successo gli Clemente VII ( 1523) , dovettela nuovamente 
t ralasciare, perchè il papa desiderava eli tirare innanzi la sagrestia pre­
detta. N onclimeno, negli ultimi anni del suo pontificato ( 1531- 32 ) , Fran­
cesco Maria duca d' Urbino , stanclogli assai a cuore che quell'opera., 
dopo tanti anni che era stata sospesa , si ripigliasse, e al desiderato 
compimento fosse condotta ; per mezzo di Giovan Maria Della P orta, suo 
oratore in Roma, e eli Girolamo Staccoli , fece supplicare a Clemente che 
volesse restar contento che Michelangelo , sospendendo per un poco il 
lavoro delle pitture della Sistina, statogli commesso in quei giorni dal 
papa, potesse rivolgersi a continuare e finire la detta sepoltura. Al che 
avendo acconsentito Clemente, fu dai detti agenti e procuratori del Duca, 
sotto il 29 di aprile 1532, stipulata una quarta convenzione nella camera 
del papa, assente il Buonarroti , alla presenza di quello e dei cardinali Del 
Monte e Gonzaga, di Ricciardo de' Milanesi , di Fra Sebastiano del Piombo, 
e di madonna Felice Della Rovere Orsini. 1 

In essa convenzione adunque , dopo esser detto che per l' opera della 
sepoltura fu primamente fermato il prezzo di diecimila ducati e poi di 
sedicimila ; della qual somma Michelangelo confessa di avere ricevuto in 
pitl rate ottomila ducati ; ciò non pertanto, non essendo quel lavoro finito, 
nè intendendo le parti che si debba fare e condurre a fine nel modo 

1 Vedi nel cit. P rospetto , ad annwn. 
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altre volte stabilito, i det ti procuratori asso l v ono Michelangelo dalle 

11assate convenzioni , e lo quietano degli otto mila ducati già avuti; e ciò 
perchè il Buonarroti promette di fa.re e dare un nuovo modello e disegno 
delln. detta. sepoltura. a. suo pia.cere , nella. qua.le sarebbero sei st a. tue di 
nutrmo già cominciate , ma. non per anche finite ; e di più , si obbliga di 
dare finito quel lavoro nello spa.zio di tre anni, da cominciare alle ca­
lende dell'agosto prossimo venturo. E dalle lettere del detto Giovan Maria 
Della. Porta al duca d' Urbino,' e specialmente da quella de' 30 cl ' aprile 
.cJel eletto anno 1532, si ricavano questi alt ri par ~icolari , cioè : che Miche­
l<wgelo promise e si obbligò di da.re finite t utte di sua mano sei statue, 
fa,eendo fare il resto da chi egli volesse, purchè fosse sotto la cura e di­
sciplina sua; che il papa si contentò che Michelangelo due volte all'anno, 
e due mesi alla volta, potesse andare a Roma a lavorare, e rivedere 
quello che altri facesse; e che finalmente, finita dopo t re a uni la sepol­
t ma, si ponesse a sue spese dove fosse deliberato. E dall'altra del dì 
10 maggio si sa, che Michelangelo non aveva per anche mandato il di­
segno, dovendo rivedere le statue così della sepoltura di papa Giulio , 
.come quelle per la sagresti~t di San Lorenzo , state sotterrate e guaste 
dalla inondazione del Tevere.' E fimi.lmente, che egli non prima del set­
tembre di qu ell'anno sarebbe potuto andare a Roma, per dar prmcipio 
all'opera, ed ordinare quel che si avesse da fare per man d' altrui. Stentò 
Michelangelo ad avere la ratificazione di quel nuovo contratto, per la 
quale nel giugno del detto anno 1532 face va tuttavia istanza al Duca 
i l Della Porta. 

Erano passati già i tre anni, dentro i quali Michelangelo doveva aver 
.condotto .alla sua fin e l ' opera della sepoltura , come aveva promesso; ma 
egli, costretto da papa Clemente, e poi da P~wlo III, a riprendere l ' in­
terrotto lavoro delle pitture della, Sistina , non aveva potuto attendervi, 
come egli voleva e ne faceva continua istanza. Tantochè, dolendosi il 
Duca d' Urbino, e per i suoi agenti in Roma facendogli intendere come 
.egli credesse essere stato giuntato da lui , dopo tante promesse ecl ob­
blighi ; papa Paolo , per salvare la buona fama del Buonarroti , ai 18 eli 
.settembre del 1537, gli fece un breve', nel quale, r ecapitolando tutto 
ciò che fino a quel tempo era accaduto intorno alla materia della sepol­
tura, dice che essendo piaciuto a papa Clemente di far dipingere a :rvii­
chelangelo la faccia dell'altar e della cappella Sistina, gli comandò che 
messo clapparte il lavorio della sepoltura dovesse attendere a quello 

' Lcggonsi stampate in estratto nel citato Prospetto dall' nnno 1531 a l 1532. 
2 Avvenu ta agli 8 d'ottobre del 1530. 
• Vedi nel Prospetto ci tato, ad annwn. 
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solo della cappella, come allora faceva. Onde esso Paolo, acciocchè quella 
pittura non rimanga imperfetta, vuole e con quel breve gli comanda, 
che senza porre indugio, e di continuo attendendovi, conducala presta­
mente a fine: dichiarando che Michelangelo, non pe1· colpa nè per il 
fatto suo , ma per obbedire ai suoi comandi, non ha potuto dentro il 
terruine stabilito compire la sepoltura predetta. Per le quali cose assolve 
e libera tanto lui, quanto i suoi eredi e successori, da qualunque contrav­
venzione ed inosservr~,nza, in che fosse caduto rispetto alle cose contenute 
nelle diverse convenzioni, e da qualunque somma eli danaro che per quella 
cagione avesse ricevuto. 

Non aveva appena l\1ichelangelo dato compimento, nel 1541, alla 
pittura del Giuclizio, che nuove molestie ebbe a patire per cagione della 
sepoltma, alla quale non aveva il modo di attendere neppur ora, dovendo 
per commissione eli papa Paolo dipingere in fresco le due pareti latemli 
della cappella Paolina. Allora il ca.rclinale Ascanio Parisani, a' 23 di no­
vembre clel1541, scrisse a Guiclobaldo duca d'Urbino 1 confortandolo a con­
tentarsi che alla sepoltura eli papa. Giulio fosse dato compimento da altri 
maestri, coll' assistenm però e coi disegni eli Michelangelo : eli modo che la 
eletta· sepoltura si fornisse secondo l' ul timo disegno, e giusta l'ultimo con­
tratto passato tra le parti. Cosicchè non ci sarebbe stata altra differenza 
che eli lasciare che altri maestri facessero le sei statue , non mancando eli far 
diligenza eli paterne avere qualcuna fatta o abbozzata da Michelangelo 
stesso; pregando il eletto Duca che volesse presto risolversi sopra questa 
ma.teria. Avuta questa lettera, scrisse allora il Duca, a'6 eli ma.rzo del­
l' anno seguente 1542, al Buonarroti,' chiamandosi contento che, per a.t­
tenclere alle pitture della cappella. Pa.olina, egli facesse porre le tre statue, 
compresovi il Moisè, interamente condotte e finite di sua mano; e che 
le altre tre potesse farle lavorare da altro maestro, con il disegno e l' as­
sistenza sua. Onde Michelangelo, nel luglio dello stesso anno, supplicò' 
a papa Paolo che, dovendo dipingere la precletba cappella, ed essendosi 
obbligato, mediante il contratto passato tra lui e gli agenti del Duca 
cl' Urbino, sotto il 29 cl' aprile del 1532, eli fornire la sepoltura di papa 
Giulio, Sua SantiUt operasse appresso l 'Eccellenza eli quella, che fosse con­
tenta che le due statue della Vita contemplativa e della Vita attiva, le 

quali anelavano dalle bande del M:oisè, foss3ro allogate a finire a Raf­
faello da l\1ontelupo, o a qualsivoglia altro scultore che più piacesse ad 
esso Duca; volendo bensì dar finita eli sua. ma.no quella. clel l\1oisè. Perciò, 

1 Vedi nel Prospetto cronologico, ad annwn. 
2 lvi, ad annwn. 
3 lvi, ad annwn. 
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a' 20 d'agosto del medesimo anno 1542 , fu stipulato un nuovo ed ultimo 
contratto ' tra Michelangelo e Girolamo Tiranno, agente del Duca, col 
quale, intendendosi annullata la convenzione del 1532, si pattuisce che a 
compimento dell'opera della sepoltura, essendo stati depositati presso 
Silvestro da Montanto e compagni, millequattrocento scudi, se ne paghino 
ottocento a Francesco da Urbino (l' Urbino) per la monta dell'opera dalla 
parte di sopra del quadro, cioè dell'ornamento; e centocinquanta scudi 
a Raffaello da Montelupo per la fornitura di Nostra Donna col Putto in 
braccio , di una Sibilla e eli un Profeta, della Vita attiva e della con­
templativa, abbozzate e quasi finite di mano di Michelangelo ed allo­
gategli con istrumento del 27 di febbrajo 1542. Ed il prefato agente 
libèra ed assolve il Buonarroti dalle spese predette, e gli fa quietanza 
di tutti i denari fino a quel giorno avuti; dichiarando che mediante 
ta,l contratto sia posto silenzio perpetuo a questo negozio. Quest'ultima 
convenzione fu rogata in Roma, nel palazzo di San Marco, in camera 
di Sua Santità, e alla presenza di don Alessandro vescovo di Ajaccio, mae­
stro della casa del papa, di Niccolò Ardinghelli , vescovo di Fossombrone 
e datario, eli don Bernardino Elvino, tesoriere generale, e eli messer Tom­

maso Cortesi. 
Pa.reva che con questa tùtima convenzione fosse composta e mozzata 

ogni controversia tra Michelangiolo e il Duca ~·Urbino. Ma il Duca, dopo 
~wer fa.tto aspettare fino all'ottobre eli quell'anno 1542 la ratificazione 
eli quel contratto, finalmente ricusò di farla, assegnandone per ragione 
che la forma di quello strumento era molto differente dalla conclusione 
fatta da lui col vescovo eli Sinigaglia. 2 

Che esito avesse questa nuova controversia, noi non abbiamo potuto 
intendere. Vero è che il lavoro della sepoltura andò innanzi, e già nel 1543, 
e poi nel1545 si trovano pagate a Raffaello da Montelupo tutte le somme 
che egli doveva avere per conto e saldo delle statue di Nostra Donna 
col Putto in collo, di un Profeta e di una Sibilla.' Quella del Moisè fu 
dalla mano di Michelangiolo in tutto finita, come pure le altre due della 
Vita attiva e della contemplativa : onde si vede che il Montelupo con­
dusse a fine non più cinque, ma sole tre delle sei statué che andavano 
in quella sepoltura. 

Nel 1550 la sepoltura era già messa su in San Pietro in Vincula, 
insieme con tutte e sei le statne, come pare che si ricavi dalle parole del 

1 V. il cit. Prospetto cronologico, ad annwn. 
2 Vedi le due lettere del Duca d'Urbino a Girolamo Tiranno e al vescovo 

ùi Sinig-allia, stampate nel citato Prospetto , all 'anno 1542, 24 ottobre e ll no­
vembre. 

3 
GAYE, Ccwteggio ecc., II, 304, 305. 
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Vasari nella prima edizione della Vita del Buonarroti. Nondimeno il 
Duca d'Urbino anche nel 1553 si chiamava sempre mal soddisfat to· di 
Michelangiolo; e le due lettere del Caro ad Antonio Gallo ne fanno 
chiara testimonianza. 1 

II 

t Dei Ritmtti eH JJficltelangiolo 

Degli uomini , i quali per l' eccellenza dell'ingegno e della mano, o 
per magnanimi fatti, o per bello esercizio d'ogni pitl cara e lodata 
virttl salirono in gran ·fama, nasce in noi natural desiderio di averne 
innanzi agli occhi la effigie, con qualsivoglia industria ritratta; nella 
quale cerchiamo non solo le forme e i lineamenti, ma insieme ancora, 
come da specchio riflessi, l' animo, la mente e gli affetti. 

Non c'è fo1·se nessuno degli artisti famosi , di cui si abbiano tanti 
ritratti quanti di Michelangiolo, così dipinti , come di rilievo;_ e molti se 
ne vedono nelle pubbliche e private gallerie: ma i più copie e ricopie 
de' pochi originali ricordati dal Vasari. Ora, ]Jerchè il descriverli a parte 
a parte sarebbe lunga e nojosa faccenda , 2 noi ci contenteremo di accen­
narne i principali e i migliori. 

Quattro, secondo il Vasari, erano a' suoi tempi i ritratti più noti di 
Michelangiolo: di pittura, quello fatto da Giuliano Bugiardini per com­
missione di Ott;wiano de' Medici, e l' altro da Iacopo Del Conte: di tutto 
rilievo , uno gettato in bror:zo da D ani ello Ricci~trelli, ed in medaglia 
quello intagliato da Leone Leoni. 

Quanto al ritratto del Bugiardini, vuole il cav. Zobi 3 in un suo li­
bretto a stampa, che sia quel medesimo venuto ultimamente nelle mani 
del signor Fedi , oggi ne' suoi ~recli Baldi; congettmanclo circa alla sua 
provenienza , che dalla casa eli Ottaviano de'Medici passasse ne' Bracci, 
e da questi nel detto Fedi ; e circa alla prova della sua identità, ajutan­
closi col parere eli alcuni artisti, i quali vi riconoscevano tutta la ma­
niera del Bugiardini. 

1 Stampate anche tra le Letteo·e PittO?·iche, vol. III, n° xc1 e xcv1r. 
2 Una minuta notizia ne abbiamo nel libretto del sig. C. D. E. Fortnum (18i5) 

intitolato On the o>·iginal portrait of Michel Angelo by Leo Leone (il cava­
liere aretino) . 

3 lJiscO?·so sop1·a un Rit> ·atto rapp1·esentante 111.ichelangiolo Buonm·>·ot·i; 
Firenze, 18i2 e 18i5. 
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l\1a è da ossen·are che il ritratto di casa Bracci è dato inciso come 
opera di Francesco Salviati negli E logi e R itratti clegl·i ~romini illustri 
(J!'irenze, 1768- 73, vol. 14 in-4) , il quale , oltre che è in tela e non in 
tavola , non si riscontra nè per l 'attitudine della testa, n è per la propor­
zione della figura , con quello degli eredi Fedi ; anzi si conosce benissimo 
che l'uno è cosa diversa dall'altro. In quella vece noi teniamo più ragio­
nevole il credere che il ritratto di casa Bracci sia quello posseduto oggi 
dal cav. Chaix d' Estang , gentiluomo francese , che persone intendenti 
affermano bellissimo, e certamente della mano del Sal vi ati; come si può 
riconoscere non tanto dallo stile, quanto dall'essere dipinto sopra una 
tela che copre un'opera di quel maestro. Come dall' Italia passasse in 

Francia è ignoto. Pure andiamo congetturando che dalla casa Bracci 

fosse portato a Napoli, e quivi acquistato dal cav. Alquier, francese, 
come racconta il Moreni nella I llustrazione eli ~ma medaglia eli Bindo 
Altoviti, descrivendolo colle parole del cav. Wicar. 

11 qual ritratto del Salviati è stato nuovamente benissimo inciRo in 

legno, secondo il disegno del N oach , dal sig. Michele Gelesnoff russo , 
e posto nella stampa della sua traduzione in russo della Vita di Miche­

langiolo del Condivi. Parimente orna la nuova Vita del Buonarroti scritta 

dal comm. Aurelio Gotti. 
Dell' altro che fu dipinto da J acopo Del Conte, nessuno dopo il Va­

sari ha mai più parlato, per non sa persi se ancora esista e dove. A questo 

proposito ci sia permesso di arrischiare una congettma. N ella Sede degli 

1wmini illustri ecc. (Firenze, 1776 , vol. 4 in-fol.) è inciso un ritratto 

di Michelangiolo, che si dice cavato dall' originale presso il principe Fer­

dinando Strozzi. 
Ora io suppongo non senza ragione , che il ritratto eli casa Strozzi 

possa esser quello stesso che fu dipinto da Jacopo Del Conte; il quale è 

, noto che stette gran parte del suo tempo in Roma, dove dai papi , dai 
cardinali e da' gran signori fu molto adoperato , specialmente in far ri­

tratti , ne' quali era eccellente : ed è noto altresì che fra gli altri egli 

ritrasse Piero , Leone e Roberto figliuoli eli Filippo Strozzi. Bene dunque 
può essere che quei signori desiderando di avere il ritratto di Michelan­

giolo , che era molto loro amico, lo commettessero ad J acopo come ]Jit­
tore della casa; e che questo ritratto, restato presso gli Strozzi in Roma, 

fosse poi da loro portato a Firenze , quando vi ritornarono. Di fatti anche 
oggi si vede nel loro palazzo; e a questo assai più che all'altro dei 

Bracci si rassomiglia il ritratto posseduto dagli eredi Fedi. 
Dal fin qui detto parrebbe che quello dipinto dal Bugiardini fosse 

smarrito, qualora non si voglia riconoscer lo in uno molto bello in tela 
che ha il marchese Lotteringo della Stufa di Firenze; nel quale :Miche-
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la.ngiolo è rappresentato col cappello in testa e nella età. eli circa 55 anni. 
Nella casa de' Buonarroti se ne vede un altro dipinto, come si dice, da 
Marcello Venusti, che arieggia alquanto quello attribuito al Salviati.' 
Dell'altro che è nella R. Galleria eli Firenze, non accade parlare, essendo 
tenuto ormai per una copia e molto guasta. 

Venendo ora al ritratto di tutto rilievo in bronzo, fatto, come dice 
il Vasari, da Daniello Ricciarelli, è bene sapere che secondo le memorie 
domestiche de' Buonarroti il Ricciarelli ne gettò tre: due per Lionardo 
nipote eli Michelangiolo ed uno per sè. 

Morto Daniello, i suoi garzoni ne fecero un quarto per Diomede 
Leoni, stato amicissimo eli Michelangiolo, e trovatosi alla sua morte. E si 
deve credere che uno eli questi quattro sia quello dellp. Galleria Buo­
narroti, attribuito con poco fondamento a Giovanni Bologna. Gli altri è 

ignoto dove si trovino. 
Tra i ritratti eli rilievo in bronzo, uno ne ha la Galleria del Cam­

pidoglio, celebratissimo, che alcuni , tanta è la sua bellezza, vogliono 
riconoscere per quel medesimo del Ricciarelli che ricorda il Vasari. Nè 
men bello è certamente l'altro del Museo Nazionale eli Firenze. Appar­
tenne ad Antonio Del Francese da Castel Durante, ultimo servitore di 
Michelangiolo; e fu da lui nel 1570 mandato a donare al Duca cl' Ur­
bino. Dopo la morte del quale, venne insieme con altre preziose masse­
rizie nel possesso de' Medici , per via della principessa Vittoria, ultima 
della casa Della Rovere, e moglie del granduca Ferdinando II. Il sig. Eu­
genio Piot possiede un altro ritratto di lVIichelangiolo eli tutto rilievo in 
bronzo, che è molto · bello.' Egli sostiene essere quel medesimo che An­
tonio Del Francese clonò al Duca eli Urbino. · Ci par difficile a credere che 
il eletto ritratto dalla casa de' Medici, dov'li certo che passò per eredità, 
sia poi anelato disperso o venduto. 

Della medaglia intagliata da Leone Leoni nel 1561 si conoscono varj 
esemplari. Essa ha nel diritto la testa eli Michelangiolo eli profilo, volta 
a destra, COn la leggenda intorno: MICHAE LANGELVS · BONAHRO'l'VS · FLOR · 
AET . s · A:NN · 88; e nel rovescio vi si vede un vecchio cieco e seminuclo, 
con un berretto in testa, che appoggiato acl un bastone cammina con la 
guida eli un cane. Intorno è scritto: DO CEBO . INIQ.vos · v . ·r . E'r . IMPII . 
AD · TE · CO:NVEH · 

' Vuolsi, ma noi non lo crediamo, che nella stessa casa sia un altro ritratto 
del Buonarroti; ed è quello cl' uomo con barba nera, e col capo coperto da una 
specie eli turbante che termina a modo eli corno. 

' E dato inciso nella Gazetle des Beaux Arts, 1878, 2° semestre, pag. 596, 
in un arti~olo dello stesso sig. Pio t, intitolato: La scul]jtu,·e ti l' Exposition 
•·étrospecti?;e au Trocculèro. 
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Bellissima è la medaglia intagliata dal Santarelli, e vincerebbe di 
oran lunga quella del Leoni, se a.l pregio dello sqtùsito artificio accop-
o 

11iasse quello della miglior somiglianza. 

III 

1 Degli Scolari di Michelangiolo 

È certo che de' pochi giovani stati sotto la discipllna del Buonarroti 
nessuno gli fece onore nell'arte, se ne eccettui Silvio Cosini. Il Vasari ne 
ricorda tre, Piero Urbano da Pistoja, Antonio Mini da Firenze ed Ascanio 
Condivi da Ripatransone. Del primo parla pochissimo, del secondo dice 
che attese alla pittnra e alla scultrn·a, ma vi fece poco profitto e si morì 
giovane in Francia, dove era andato a cercare miglior fortuna: e del terzo 
poi afferma che fece per l'arte poche cose, e di non molta considera­
zione. Noi daremo di ciascuno maggiori notizie, cavandole specialmente 
per i primi due dal carteggio di Michelangiolo. 

Veramente tra i discepoli del Buonarroti è da annoverare innanzi 
i tre ricordati un Silvio Falcone di Magliano nella Sabina, del quale 
sappiamo che già stava con lui nel 1514, e che tre anni dopo era ritor­
nato a casa sua, dove, secondochè egli scrive nel 1517 al maestro, la­
vorava di pittma come meglio poteva. Dopo il Falcone comparisce 
Pietro Urbano. Costui nacque da un Annibale pistojese negli ultimi anni 
del secolo xv, e pare che fosse acconciato con Michelangiolo intorno 
al 1515, allorchè egli si trovava in Roma, da un ser Cecchetto prete 
suo zio che abitava colà e teneva presso di sè questo suo nipote. Il quale 
mostrandosi giovane assai sveglio e destro, Michelangiolo se ne servì 
volentieri nelle sue faccende. Così quando il Buonarroti ebbe commis­
sione da papa Leone di fare h facciata di San Lorenzo, lo condusse 
più volte seco a Carrara per dare ordine a cavare marmi per quell'opera , 
e lo mandò piit volte per questo effetto colà, a Seravezza e a Pietra­
santa. Ed avendo Michelangiolo fatto fare un modello di legname con 
le figure di cera di sua mano, lo mandò a Roma nel dicembre del 1517, 
per mezzo di Pietro Urbano, e fecelo da lui presentare al cardinale 
Giulio de'Medici ed al papa. Dipoi avendo Michelangiolo spedito Pietro 
Urbano piit volte a Carrara per sollecitare il lavoro de' marmi e pagare 
gli scarpellini, accadde nell'ultima gita colà che egli si ammalò fiera­
mente in modo che si dubitava non la scamperebbe. Il che inteso da 
Michelangiolo si partì subito da Firenze, e giunto con grande celerità a 
Carrara e trovato lo in cattivissimo termine, gli prestò quegli ajuti e 
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servigj che lo stato suo richiedeva, con tanto amore, con qmtnto avrebbe 
fatto un padre al proprio figliuolo. E poi vedendo che in c1uelluogo stavlt 
a disagio e non aveva governo bastante, lo fece portare a Seravezz•t 
sulle spalle degli uomini; e provvedutolo eli tutto quello che abbisogna­
vagli di medici, di medicine e di danari, lo commise alla guardia di 
Domenico scarpellino da Settignano detto T o polino, ordinando gli che ap­
pena fosse migliorato, lo dovesse condurre a Pistoja. Il che dopo qualche 
tempo fu fatto. Riavutosi dal male, ritornò Pietro Urbano a Firenze 
e, stando con Mic.helangiolo, attese con più voglia a studiare, ora dise­
gnando ed ora modellando qualche cosetta di terra. 

Aveva Michelangiolo fino dal 1514 preso a fare da messer Metello 
Va1j la figura eli nmnno d'un Cristo risorto per una sua cappell::t in Sanht 
Maria della Minerva di Hmna: la quale figura avendo egli quasi finita, , 
la mandò coHt nel marzo del 1521 per mezzo di Pietro Urbano, conunetten­
dogli che le elesse l'ultima perfezione e ponessela in opera nel luogo 
destinato. Ma Pietro Urbano la guastò e stroppiò di sorte che il Buo­
narroti fu costretto a pregare Federigo Frizzi scultore fiorentino dimo­
rante in Roma, che volesseht racconciare e farle il basamento. Pietro Ur­
bano intanto che si tratteneva in Roma, sviatosi dal lavorare e dall'arte 
si diede tutto acl una vita di disordini : onde, essendo cercato cl::tlla Corte 
per certe sue giunterie, se ne fuggì da Roma nel settembre di quel me­
desimo anno ed andò a Napoli. Quivi raccolto in casa sua da Vittorio 
Ghiberti, che allont faceva alcune cose di scultma per il Duca di Gra­
vina, cominc?ò, nonsapendosi che si fare, una figura di terra d'un san 
Sebastiano, spemndo eli cavarne denari, che gli dessero il modo cl' anelare 
in Spagna. Il che non sappiamo se poi gli fosse dato di conseguire. Il 
fatto è che dopo questo tempo non si ha di lui altra memoria. 

Era di gi1t passato più cl' un anno, dopochè Pietro Urbano aveva così 
bruttamente abbandonato Michelangelo, quando da Pietro Go n di gli fu 
messo innanzi un giovinetto di circa 16 anni, chiamato Antonio, figl iuolo 
di Bernardo Mini. Michelangelo, avuto n: buone informazioni dal detto 
Piero e da altri, lo prese volentieri , e gl'insegnò a dipingere e scolpire; 
e trovandolo eli natum quieta, e tutto disposto ad imparare, gli pose 
grande affezione e per dieci anni lo tenne presso di sè. Accadde intanto 
che Antonio s'innamorò perdutamente d'una figliuola d'una povera ve­
dova de' Caccini, ~ la cosa era andata tanto innanzi che egli già pensava 
di sposar la. Questo dispiaceva assai a' suoi parenti e più specialmente 
a Gio. Battista Mini suo zio, il quale ne fece avvisato Michelangelo, 
perchè vedesse eli trovar modo d'impedire che ciò succedesse. Michelan­
gelo non vide miglior mezzo per vincere. questo capriccio cl' Antonio che 
consigliarlo ad allontanarsi da Firenze; e perchè Antonio clava in te n-
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zionc di voler 8-nclare in Francia, sentendo dire le grandi cose del Rosso 
e del Rustici e del favore che si erano acquista,to presso il re Francesco, 
jJichehwgelo non solo lo confortò a quel viaggio, ma eli più gli clonò 
liberamente il quadro della Leda ch'egli aveva dipinto pel duca Alfonso 
di Fermra, insieme col cartone, molti disegni, c due casse eli modelli. 
Messosi dunque Antonio in cammino ai 31 di novembre 1531 in compa­
gnia ll' un giovane pittore fiorentino della sua medesima etlt, chiamato 
Benedetto Del Bene, presa la via di Bologna, si condusse in breve a 
Pittcenza e di quivi continuando, valicate le Alpi , dopo molti disagi 
giunse a Lione; dove i due giovani trovarono Francesco Teclaldi fioren­
tino che fece loro molte amoi·evolezze, e li tenne in sua casa per qual­
llhe tempo. Qui vi essi cominciarono a dipingere, secondo il detto cartone, 
un' altm Leda, aspettn,nclo che le casse e l'altre robe che erano rimaste 
indietro, arrivassero <t Lione. Le quali giunte finn,lmente, e vedute da 
molti, vennero assai lodate, come veramente meritavano, e fu detto acl An­
tonio che avrebbe cavato assai denari della tavola della Lecb, se avesselp, 
portata a Parigi, e presentata al re Francesco che si dilettava maraviglio­
samente eli simili cose. Onde Antonio, che era semplice e poco sperto, 
prestando fede alle loro parole, era entrato in ispemnza di uscir presto 
di povcrtit con questo mezzo. Perciò partitosi eli Lione, s' incf1mminò colla 
Leda alla volta eli Parigi. D?ve giunto, volle la sua cattiva sorte che non 
vi trovasse il re, il quale eli poco s'era partito colln, sua corte, cosicchè 
lo andò seguitando invano per due mesi, senza che gli accadesse mai di 
poterglisi presentare. Allorn, st<tnco e dolente eli aver gettato i suoi 
passi, lasciata la Leda a Giuliano Bonaccorsi fiorentino, se ne tornò a, 
Lione, dove cadde ammalato . Riavutosi alquanto, fu eli nuovo a Parigi. 
Qui vi ebbe il dolore eli sapere che il Bonaccorsi, profittando della sua 
lontananza, twevagli usurpato la Leda, c venclutala al re: e eli più che 
molte altre cose erangli state rubate. Onde ne prese tanto dolore, che, 
ricaduto nel male, in breve si morì verso gli ultimi del 1533. 

L'ultimo de' discepoli eli Michelangiolo fu Ascanio Condivi. Egli 
nacque in Ripatransone della Marca eli Fermo verso il 1525 da Latino 
e da Vitangela de' Ricci sua donna. P.oche e scarse sono le notizie della 
sua vita e delle sue opere. Anelato nella prima gioventit a Roma, e 
messosi all'arte sotto l' insegnamento del Buonarroti, non vi riuscì che 
mediocremente, e il Vasari elice che sebbene egli durasse grandi fatiche, 
mai non se ne vide il frutto nè in opere nè in disegno. Pure il marchese 
Filippo Raffaelli eli Cingoli che ricercò con diligenza grande le notizie 
eli questo artefice ma,rchigiano, e ne scrisse con pari amore, registra al­
cune sue opere di pittura, oggi perdute, fatte per lo Speclale eli Ripa­
transone e per alcuni privati. Da alcune sue lettere del 1551 a Lorenzo 
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Ridolfì , pubblicate nel Buona1Toti, fase. di settembre 1868, si rileva che 
egli per quel gentiluomo fiorentino modellò in Roma il busto di Silla. 
fu~o in bronzo da un Ferrante maestro di getti, che doveva servire atl 
ornare il suo palazzo di Firenze, oggi de' Corsi, nella via de' Tornabuoni. 
Ed in quelle lettere egli si dice giovane e povero, in modo che si può 
credere che per allora non fosse andato a stare con lVIichelangiolo. Pare 
che dopo la morte del maestro ritornasse Ascanio alla patria, e si hanno 
memorie delle sue opere fatte quivi nel 1564, 1567 e 1574. 1 Egli tolse 
in moglie Porzia di Giovanni Caro, nipote del celebre traduttore del­
l' E1~eide. Inviato ambasciatore della patria a Macerata, il 12 di novem­
bre 1574, ebbe la sventura nel tornarsene di annegare nel t orrente Me­
rocchia ai 10 dicembre seguente. Ma il nome di Ascanio Condivi è rac­
comandato alla gratitudine de' posteri dalla bella e importante Vita del 
Buonarroti che egli compose, raccogliendola, si può dir, dalla viva voce del 
maestro; onde, com'egli è il primo che di lui ancor vivo abbia scritto, 
così è il più pieno e informato suo biografo , essendochè de' pensieri e 
degl' intendimenti di quel grande sia stato il migliore e il più credibile 
testimone. Anzi dobbiamo rammaricarci che il Condivi non abbia, come 
aveva promesso, tramandato a noi i precetti e gl'insegnamenti di Mi­
chelangiolo intorno all'arte del disegno, raccolti da' quotidiani colloquj 
avuti con lui. Ma scorrendo le suddette sue lettere al Ridolfi salta subito 
agli occhi di chiunque la grande differenza che passa tra quelle e la Vita 
del Buonarroti: perchè l'una è scritta con chiaro ed elegante dettato, 
che scopre la mano di chi è pratico nell'arte e negli a ccorgimenti del 
comporre; mentre le lettere, al contrario, hanno grande rozzezza di stile 
accompagnata dagli idiotismi e dalle più plebee forme del parlu roma­
nesco. Onde nasce naturalmente la opinione che il Condivi scrivesse 
come meglio sapeva quella Vita , e che poi del rivederla e ridurla a più 
1mlita forma desse la cura a qualche letterato suo mnico. 

1 Nell'opera Les 1\fedailleurs Italiens d es quinzième et seizième siècles 
del signor A. Armand, Paris, Plon, 1879, e riferita a pag. 139 una medaglia col 
busto di giovane donna sconosciuta, senz' altra leggenda che ASCANIO scritta 
sotto la spalla. Il signor Armand suppone che l'autore della medaglia possa es­
sere Ascanio da Tagliacozzo, scolaro del Cellini. Ma Ascanio andato a Parigi 
nel 1545 non ritornò più in Italia. Noi invece congetturiamo che quella medag-lia 
sia stata fatta dal Condivi , e la giovane donna ritrattavi sia forse la Porzia Caro 
sua moglie. 
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PROSPETTO ·cRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERR DI MICHELANGIOLO BUONARROTI 

t È stato spesse vol te notato che la parte piil difettosa o confusa nelle 
Vite del "Vasari era in ciò che riguarda l ' ordine de' tempi , a cui si ri­

feriscono i fatti che egli descrive ; e noi ci siamo ingegna ti eli rimediarvi 

colle note, coi Prospetti e con i Commentarj , secondo i migliori ajuti che 
avevamo alle mani. Pervenuti alla Vita del Buonarroti , così ricca di fat ti 

e di circostanze, ma non meno difettosa delle al tr e per il capo della cro­

nologia, i passati editori procurarono eli riordinarla in un Prospetto , gio­
vandosi di t utti i documenti che allora ebbero comoditit di rintracciare 

e eli conoscere; il qual Prospetto, sebbene fosse loro impedito di gio varsi 
delle carte Michelangiolesche che si conservano nell'Archivio Buonarroti , 

r iuscì copiosissimo ed utilissimo in modo , che ebbe allora ed ha anche 

adesso lode ed approvazione universale. E questo medesimo Prospetto noi 
riproduciamo nella presente edizione , accresciuto in alcune parti , ed in 

altre corretto , mediante la grande abbondanza de' documenti che da qual­
che anno a questa parte sono stati stampati intorno a J\'Iichelangelo in 

I talia e fuori , tratti massimamente dal ricco e prezioso Archivio Buonar­

roti oggi aperto al pubblico , e dal Museo Britannico di Londra. 

N ascita cri llfichelctngiolo Buonm·1·oti 

1475 ( st. c.) , 6 eli marzo. Nasce Michelangiolo di Lodovico Buonar­
roti Sìmoni, nel castello dì Caprese in Casentino , ed è dato a balia alla 

moglie di uno scarpellino di Settignano. 
· t A questo proposito non sarà fuor di luogo il riprodurre qui la me­

moria che Lodovico scrisse nelle sue Ricordctnze circa la nascita di Mi­

chelangelo suo fig-liuolo : la qual memoria, che è in copia del t empo tra 

YAsAm. Opere. - Vol. VII . 22 
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le carte dell'Archivio Buonarroti, fu gi;t stampata nell~ Vitct di },fiche­
lcmgelo del Gotti, vol. I , pag. 3, e nelle Lettm·e cit. , a pag. 223: "Ri­
cordo come ogi questo dì G di marzo 147'1 mi nacque uno fanciulo m2"­
stio: posigli nome Michelagnolo ; et nacque in lunedì matina, innanzi 
dì 4 o 5 ore., e nacquemi essendo io podestà di Caprese et a Caprese 
nacque: e compari furno questi eli sotto nomim1ti. Battc:wssi addì 8 detto 
nella chiesa di santo Giovanni eli Caprese. Questi sono e compari. Don 
Daniello eli ser Bonaguicla da Firenze rettore eli santo Giovanni eli Ca­
prese; Don Andrea eli . ... da Poppi rettore della Badia di Diariano 
( Lan~icmo?) ; Giovanni di N anni da Caprese; J acopo di Francesco eh 

Casurio; Marco di Giorgio da Caprese; Giovanni di Biaggio cht Caprese; 
Andrea di Biaggio da Caprese; ·Francesco di Jacopo del Anduino da Ca­
prese; ser Bartolomeo di Santi del Lanse nottaro. Nota che addì 6 di 
marzo 147 4 è alla Fiorentina ab I ncarnati o ne, et alla romana ab nati­

vitate è 1475 >>. 

Giova ora che noi prendiamo qui ad e_saminare quanto sia di vero nella 
tradizione che fa discendere i Buonarroti dai conti eli Canossa: la quale 
disquisizione non sapremmo meglio trattare, che colle ragioni e le parole 
stesse che il benemerito marchese Giuseppe Ca.mpori pose nel suo Catct­
logo degli artisti italicm·i e stranie1·i negli Stati Estensi (Modena, 1855, 
in- 8): 

« Da parecchi scrittori coevi e posteriori al Buonarroti fu asserito , 
però senza prove sufficienti, che la famiglia di lui si cleri vasse dalla il­
lustre progenie dei Canossa di Regg·io. Primi a produrre questa notizi tt 
furono Fra Leandro Alberti (Descl'izione d' Italict 1550) e il Vasari ( Vite 
de' Pitto1·i 1550), il quale, con una cautela che non gli era consueta , vi 
fece precedere le parole secondo che si diée. La cosa fu poi ripetuta e 
data per vera dttl Borghini (Riposo 1584 ); dal Varchi (Orazione fun ebre); 

dal l\'[azzucchelli ( Scr itto1·i italiani) con la formula dubitativa adottata, 
dal Vasari; dal Litta a modo eli semplice tradizione; e da altri che torna 
inutile nominare. Più autorevole cl' ogni altro il Condivi, scolaro ed amico 
di :M:ichelangiolo, nella Vita del maestro da esso scritta vivente ancor ~> 

il maestro suddetto, non solo d11 per vem questa origine dei Buonarroti, 
ma la dichiara e intende provarla con validi argomenti. Lé parole del 
Condivi sono queste: Michelagnolo Buona1Toti, pitt01·e e sculto1·e singu­
lcwe, ebbe l'origine suct da' conti clct Canossct, nobile ecl i llustre famiglht 

cl el territorio eli Reggio, sì pe1· virtù, pr opria ecl antich-ità, sì. ZJM" ave1· 
fatto parentado col sang~te imperiale . . .. Di tal famigliet, adunque, nel 

1250 venendo a Firenze per podestà 1t.n messer Simone, meritò pe1· suct 
vi1·tt't cl' esse·1· fatto cittadino eli quella ten·a, e capo eli Sestiere; chè in 

tante pct1·ti allorct e1 ·a la cittcì clivisct, essenclo oggi in Quartieri. E 1·eg-
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genclo in Firenze la Pavte Guelfa, per li molti beneficii che cla essct Pa1·te 

riceruti ctveva, eli Ghibellino ch' e1·a diventò Guelfo, mutando i l colo1·e clel­

l' arme; che dove iJI"ima ern 1m enne bicmco ntm:pcmte coll' osso ù~ bocc(l. 

in ccw1po ?"Ossò, fece il cane cl' oro in campo azzun·o . , , . Lct cagione, pe1"· 

cliÌJ la fmniglict in Fù·enze mutasse il nome, e eli quegli eli Canossct fosse 

poi chiamatct cl e' Buona?"1"0ti, fu qnesta: che essendo questo n ome eli B tto­

nct1"1"0to stato in casa lo1·o cl' et/t in etù quasi sem.p1·e fino al tempo eli llfi­
.cJwlagnolo, i l quale ebbe 1tn fnttello 1nw chiamato Buona?"J"Oto; ed essenclo 

molti eli quest-i Buoncwroti stati de' signo1·i, cioè clel. Sttpremo Magistrato 

eli quella R epubblica, e il detto suo fratello specialmente; così, prosegue 
n, dire il Condivi, detto nome passò in cognome della, famiglia , co­
sicchè de' molti Buonarroti così continuati e da quel Simone che fu il 
primo di questa famiglia, di casa, Cn,nossa., si dissero poi de' Buonarroti 
Simoni. Le quali parole si fondano sopra due argomenti , i quali, qun,ndo 
fossero trovati veri, darebbero qualche valore alla tradizione, e sono: 
che un Simone Canossa. fu podestà in Firenze nel 1250, e che l' arme 
della casa Buonarroti era consimile a quella dei Canos~a. J,asciando stare 
che, anche potendosi provare la verità di questi fottti, non perciò si chia­
ril·ebbe l'incerta tradizione; se io provèrò che i fatti sucld~tti non sus­
sistono, rester,à ad inchiudersi questa pretesa origine illustre tra le infi­
nite fia.be genealogiche del secolo del Ciccarelli. 

" Il Manni, nelle note alla Vita eli Michelangelo scritta dal Condi vi,' 
asserì come non si avesse memoria che un Simone Canossa fosse nel 1250 
podestà eli Firenze. Ma non accontentadomi a questa dichiarazione, per­
corsi i tre volumi delle Memorie Reggiane del conte Taccoli, ne' quali 
sono registrati moltissimi nomi d'individui di quella celebre famiglia, e 
rinvenni un Rolandino Canossa podestà in Siena nel 1271, in Bologna 
nel1279, e in Perugia nell280 ; un Barone podestà in Perugia nel1300; 
un altro Barone podestà in Sie~1a nel 1343 e in Perugia nel 1344, ed un 
Silnone capitano ag·li stipendj di Venezia, del quale, come degli anzl­
cletti, fa pur memoria il Tira boschi, 2 come di quello che ribellatosi al 
marchese Niccolò d'Este nel 1419 passò a servire quella Repubblica, e 
stabilì un ramo della famiglia in Verona. Ora egli è evidente, che nè i 
due pria nominati , nè l ' ultimo , nel quale potrebbe cader dubbio per la. 
identità del nome , possono convalidare la tradizione di quella origine. 
In quanto che il Simone accen)lato dal Condivi sarebbe anteriore di un 
secolo e mezzo al. nostro, nè più altri eli quel nome m'è avvenuto ri-

' Firenze 1746, seconda ecliz. La prima fu impressa in Roma da Antonio 
Blaclo nel 1553, dieci anni innanzi la morte eli Michelangiolo. 

2 Dizionario topog,·afico. 
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trovare precedentemente nella famiglia Canossa. E ancora è falsa per 
questo l'asserzione del Condivi, che negli alberi genealogici della fami­
glia Buonarroti,' i quali risalgono al 1200 , non s'incontra quel nome di 
Simone se non al 1295. Il qual nome poi si vede ripetuto in quattro altri 
individui negli anni 1354, 1370, 1397, 1426, 1478 e 1529.' 

« Nè sussiste punto conformità tra le due armi, perchè quella dei 
Canossa che fu posta in Perugia nel 1280 in memoria eli Rolanclino che 
vi fu podestà, si forma di uno scudo barellato eli tre fasce nere incre­
spa te in campo d'oro, sormontato da tre gigli pur d'oro in campo az­

zurro, · diviso in quattro pendenti eli lambelle rosse.' All'incontro, quella 
dei Buonarroti si componeva eli due barre d'oro in campo azzurro, come 
nota anche il Gori nelle appendici al Condivi , alla quale si aggiunsero 

poscia altri ornamenti. Ed anzi il senatore Filippo Buonarroti, stimando 

dar forza di vero alla tradizione della comune origine delle due famiglie , 

si elesse ad impresa, qual simbolo dei Canossa, un cane che r9lle un osso; '• 

della quale invenzione, supposta più antica eli quel che fosse, si valsero 

poi taluni a conferma llella tradizione vana e fallace. · 

« A queste prove positive se ne può aggiungere ·una negativa non 
meno valida delle predette, ed è che il Tiraboschi nell'opera sopra ci­

tata parla lungamente ed eruditamente della famiglia di Canossa, ma non 

f,t pure un motto che alluda alla supposta congiunzione. Nè egli era uomo 
da tacere im fatto anche semplicemente verosimile, dal quale si potesse 

derivare alcun nuovo raggio di gloria alla provincia italiana da esso 

tanto grandemente amata e illustrata ». 

È mandato a scuola 

1488, l o d'aprile. È messo al pittore nella bottega di Domenico e 
di David del Ghll'landajo per tre anni. 

± Copia della stampa di }.1cwtino Schongauer 

1490. In quest'anno congetturiamo che Michelangiolo, essendo tuttora 
nella bottega del Ghirlandajo, facesse la copia in penna, sulla carta e poi 

1 Oltre gli alberi stampati io me n'ebbi un ms. compilato su ·documenti au­
tentici e favoritomi dal defunto pittore ed amico mio Carlo Ernesto Liverati. 

2 Disse già il Condivi che la famiglia Buonarroti si aggiunge il cognome 
Simoni, e il Gori nelle note al detto autore replicò che quella famiglia fu detta 
quando de' Buonarroti , quando de' Simoni. Però nella demmzia dei beni data da 
Michelangiolo nel 1534 egli stesso si denomina « Michelagnolo di Lodovico di 
Lionardo di Buonarrota Simoni ». (GAYE, I, 460) . 

3 TIRA BOSCHI, Dizionario topografico, I , 124. · 
4 MAN:-I I , Sigilli, tomo XV. 
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n, colori sopra tavoletta della stampa dello Schongauer rappresentante 
Sant'Antonio battuto dai demoni. 

Va nel giardino de' .11feclici. - Basso1·ilievo dei Centatt1't 

1490. Va acl esercitarsi nella scultum sotto la disciplina del vecchio 
Bertoldo nel giardino de' Medici sulla piazza eli San Marco, ·e vi scolpisce 
la testa di un Fauno vecchio; e Lorenzo il Magnifico lo trattiene in 
sua casa, ove dimora fino a,lla morte del medesimo, avvenuta nel 1492. 
In questo tempo, consiglia,to dal Poliziano, fa ancora di marmo il bas­
sorilievo con la battaglia dei Centauri. 

Stattta d·' E~·cole 

1492. Scolpisce un Ercole di quattro braccia. -t Stette in prima nel pa,­
lazzo degli Strozzi. Nel 1529 Agostino Dini lo vendè per conto degli Strozzi 
a Giovambattista della Palla che lo mandò in Francia al re Francesco 
nel1529. Esso, che oggi sventuratamente è perduto, stette per lungo tempo 
nel giardino dello Stagno o Peschiera di F:ontainebleau, ed è ricordato nel 
Tréso1· cles merveilles de Fontaineblectu del padre Dan, nel16<12. Quando 
il suddetto giardino fu distrutto nel 1713 per ingrandire la corte della 
Fontana, la statua dell 'Ercòle anelò dispersa, nè se ne ha ulteriore ricordo. 

Stattta di neve 

1494, 22 gennajo (st. c. 1493 ). Fa una statua dì neve nel cortile del 
palazzo de' Medici per ordine di Piero. Ponghìamo questo capriccioso 
la,voro sotto tal giorno, leggendosi nelle Ricordanze eli Tribaldo de' Rossi 
che <<A dì 20 gennajo 1493 (st. c. 1494) fu un gran nevajo, che durò 
più eli un giorno a nevicare, e alzò in Firenze più eli un braccio; e in 
luoghi, dove il vento soffiava, ancora due o tre braccia». (Delizie degli 
e~·uditi Toscani, tomo XXII, pag. 286). 

Anelata et Bologna. Sttoi lctvori nell' A1·cct di San Domenico 

1494 d'ottobre. Poche settimane avanti la cacciata de' Medici, 1 va a Bo­
logna e poi a Venezia. Il Condivi racconta che fu cagione dì questa partita 
eli Michelangiolo lo avere un certo Carcliere, buffone di casa Medici, confe­
rito seco che per due volte gli era apparso in sogno Lorenzo de' Medici con 
una veste nera e tutta stracciata, e gli aveva comandato eli dire al figliuolo 
suo Piero, che tra breve sarebbe stato cacciato da Firenze, nè mai più 
vi sarebbe tornato .. Laonde il Buonarroti, dubitando di non essere sicuro 
in Firenze, se quello che il Cardiere . prediceva accadesse di fatto, partì 

1 Agli 8 di novembre 1494. 
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c andossene a Bologna e di lì a Venezia.- t Stando in Bologna·, scolpì 
Michehtngelo pe1' l' arca ùi San Domenico le figure ùi san Petronio , eli 
san Procolo, e l'angelo che è vc1·so le fincst1·e. Il san Procolo rimase poi 
spezzttto per una scala cadutavi sopra il 4 d'agosto 1572, e fu rifatto 
da Prospero Spani da Reggio, eletto Clemente. Vedi P. V. MAncrrEsE,.11fe­
morie degli .A1·te(ici Domenicani, Bologna, Romagnoli, 1878, vol. I, pag. 542 . . 

Statuct eli C1tpido 

1495. « Ripatriato Michelagnolo , si pose a far dì marmo un Clio 
d'Amore d'età di sei anni in sette , a giacere in guisa d' uom che dorma. 
Il qual vedendo Lorenzo di Pier Fra.ncesco de' Medici, a cui in quel mezzo 
1\'I:i.chelagnolo aveva· fatto un San Giovannino. (Vedi quel che è detto nella 
giunta alla nota 2, a pag. 147) e giudicandolo bellissimo, gli disse: Se tu 

l' acconciassi che paresse stdo sotto ten·a, io lo mande1·ei a Roma, e passe-

1·ebbe pe1· antico, e molto m eglio lo vende1·esti.':lVIichelagnolo, ciò udendo, di 
subito l'acconciò, sì che p area eli molti anni per avanti fa.tto, come quello, 
a, cui nessuna via cl ' ingegno era occulta. Così mandato aRoma, il cardinale · 

di Sttn Giorgio lo comprò per antico, duca. ti ducento; bençhè colui che prese 
t ai danari, scrivesse a Firenze, che fusse~· contati a Jlilichelagnolo ducati 
trenta, che tanti del Cupidine n'aveva auti; ingannando insieme Lorenzo 
di Pier Francesco e Michelagnolo. lVIa in questo mezzo, essendo venuto 
all' orecchie del Cardinale, qua.lmente il putto era fiotto· in Fli·eiJZe; sde­
gnato d'esser gabbato, mandò llt un suo gentiluomo; il quale fingendo di 
cercar d'uno scultore P.er far certe opere in Roma , doplJO alcuni altri , fn 
inviato a ca.sa Michelagnolo: e vedendo il giovane, per aver cautamente 
luce eli quel che voleva., lo ricercò che gli mostrasse qualche cosa. Ma egli, 
non avendo che mostrare, prese una penna (perciò che in quel tempo il 
lapis non era in uso) e con tal leggiadria gli dipinse una mano, che ne restò 
stupefatto .' Di poi lo doi:nandò se mai aveva fatto opera di scoltma; e ri­
spondendo lVIichelagnolo che sì , e tra l'altre un Cupicline di tale sta t ma ed 
atto; il gentil uomo intese quel che voleva sapere : e narrata la cosa come 
era andata, gli promesse, se voleva seco a.ndare a Roma, di farli risquotere 
il resto, e d'acconciarlo col padrone, che sapeva che ciò molto arebbe 
grato. Michelagnolo ·adunque , parte per vedere Roma, cotanto dal gentil 
uomo lodatagli, come larghissimo campo di poter ciaschedun mostrar la 
sua virtù, seco se ne venne, et alloggiò in casa di lui , vicino al palazzo 
del cardinale. Il quale in questo mezzo avvisato per lettere come stesse 

' Di questo fa tto tace il Vasari. Il disegno originale di questa mano dal Crozat 
passò nel i\fariette. L' ediz. fiorentina e quella senese del P. Della Valle ne offrono 
un intaglio in fac -simile. 
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la. cosn., fece metter le m:1ni a dosso a colui che la stn.tua per a,ntica ven­
duta gli aveva,; e riavuti in dietro i suoi. danari, gliela rese: la qual 
lloi venendo, non so per qual via, in mano del duca Valentino, fu clonata 
alla marchesana eli Mantova, e eh lei a Mantova mandata, dove ancora 
si trova in casa eli quei signori ». (CoNDIVI). 

Prinw anelata di J.Iichelangiolo a Roma 

1-196, 25 giugno. Giunge per la prima volta a Roma, comlottovi da 
un gentiluomo del cardinale eli San Giorgio ( Riario), e con · commeucla­
ti,.ie di Lorenzo di Pierfrancesco de'Medici, al quale scrive di Roma la 
seguente lettera eli capitalissima importanza per più rispetti. 

1-±96, 2 luglio. Lettera eli 1\'richelangiolo a Lorenzo eli P ierfrancesco 

cle'lVIeclici, da Roma: 1 

" x:ps. Adì ij luglio 1496. 

l\1.co Lorenzo etc. Solo per avisarvi chome sabato p~ssato 2 gngnemo 
assalvamento, essubito andamo _a vi citare el charelinale eli San Gorgo, 
elli presentai la vostra lettera. Parmi mi vedessi volentieri , e volle in­

chontinente ch'io anelasse a vedere certe figure, dove i' ochupai tutto 

quello gorno, e però quello gorno non detti l 'altre vostre l ettere. Dipoi 
dommùcha el chardinale venne nella .chasa nuova, effecemi domandare: 

andai dallui , e me ·domandò quello mi llarea delle chose che avea viste. 

Intorno a questo li dissi quello mi parea; e certo mi pare ci sia. molte 
belle chose. Dipoi el charclinale ' mi domandò se mi bastava l'animo di 

f<tre qual cosa eli bello. Risposi eh' io non farei · sì gran chose, ma che 

e' ve clrebe quello che farei. Abiamo chonperato uno pezo di marmo 

d'una figura del naturale; ellunecli chomincerò alla.vorare. Dipoi lunedì 
passato presentai l 'altre vostre lettere appagolo Rucellai, el quale mi 
proferse que' danari mi bisogniassi, el simile que' de' Chavalchanti. Dipoi 

detti la lettera a Baldassarre,' -e domancla'gli el banbiuo, 4 e chio gli 

1 t Questa lettera, pubblicata la prima volta da l\Iichelangiolo Gualandi nelle 
llfenwJ·ie o?·iginali eli Belle ATti, serie III , pag. 112, e di niwvo da lui nella 
lùwva Raccolta eli Lette1·e pittoriche, vol. I, pag. 18 e poi ristampata più cor­
rettamente in questo Prospetto nel Vasa1·i, ediz. Le l\Jonnier, vol. XII, p. 339, 
r iscontrandola coll'originale che è nella filza 68, carte 316 tlel Carteggio 'privato 
dc' ì\Iedici, nell'Archivio di Stato in Fit•enze; trovasi ancora nella edizione delle 
Rime e Lette?·e eli Michelangiolo Buona,.;·oti fatta iu Firenze da G. E. Saltini 
nel 1858 coi tipi del Barbèra, e nelle Lettere eli Michelangiolo edite nel 1875. 

2 Secondo il computo, il sabato più prossimo al 2 di luglio 1496 cadde nel 
25 di giugno. Dunque Michelangiolo giunse a Roma in quel giorno. 

3 Questi è quel Baldassarre Del Milanese nominato dal Vasari quale autore 
della truffa a danno di Michelangiolo nella vendita del Cupido. 

4 Per questo banbino è chiaro che debba intendersi il• Cupido suddetto. 
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rencleria e sua danari. Lui mi rispose molto aspramente , e· clic ne 
fare' prima cento pezi, e che el banbino lui lavea chonperato e era suo, 
e che avea lettere chome egli avea soclisfatto a chi gniene mandò; e non 
dubitava da vello a rendere; emmolto si lamentò eli voi, dicendo che 
avete sparlato eli lui: èccisi messo qualchuno de' nostri fiorentini per 
achordarci, ennon ànno fatto niente. Orafo chonto fare per via del char­
dinale, chè chosì sono chonsigliato da Baldassarre Bald ucci: di quello 
seghuirà voi intenderete. Non altro per questa: a v voi mi raccomando. 
Dio di male vi guardi. 

(di fuori) « Sanclro eli Botticella b~ 
Fù·enze » . 1 

« MrcnELAGNOLO IN 

RoMA. 

t So·ive cla Ronw a Loclovico suo padre 

1497, l o di luglio. Dice che non è per ancora ritornato a Firenze 
perchè non ha acconciato i fatti suoi col cardinal Riario. Vedi Lettere ci t. 
pag. 3. 

G1·uppo della Pietù 

1498, 27 agosto. Il cardinal Giovanni della Groslaye de Villiers detto il 
cardinale eli San Dionigi, francese, gli alloga il gruppo della Pietà. - t L.o 
strumento di questa allogazione è pubblicato nel vol. II, pag. 33 della Vita. 
eli Michelangiolo di A. Gotti; e nel volume delle Lettere più volte citate · 
tra i Cont1·atti a pag. 613. l\'lichelangiolo doveva ricevere per quest'opera 
il prezzo di 450 ducati cl' oro in quattro paghe di 100 ducati l'una ed 
averla compita in un anno. 

t Dichia1'Ctzione eli Michelangiolo ci1·cn ·i patti cl ella scrittura da fcwsi 
col canlincde · Fnmcesco Piccole-mini 

1501, 22 di maggio. Da questa dichiarazione si rileva che Michelan­
giolo vide ed esaminò la bozza della scrittura per il lavoro delle 15 statue 
innanzi la definitiva allogazione eli esse. Vedi questa dichiarazione nel 
vol. ci t. delle Lette1·e, tra i Contratti a pag. 615. 

Le 15 statue per il ca1'Clinale Piccolomini 

1501, 5 eli giugno. Il cardinale :Francesco Piccolomini alloga a far e 
a Michelangiolo quindici statue eli marmo, da collocarsi nella propria 

1 Questo scrivere sotto coperta di altro nome era consigliato da prudenza; 
perciocchè lo seri vere a nn ~ledi ci, nel tempo che i personaggi di questa casata 
stati al governo di Firenze erano cacciati di patria, non sarebbe riuscito senza 
pericolo. 
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cn.ppelht accn.nto n.Jla Libreria del Duomo Senese. Le dette statue dove­
vn.no essere di marmo carrn.rese, e n.lte braccia due l'ima, sn.lvo queJla 
del Cristo, che andava nella sommità. eli essa cappeJla, la qun.le statua. 
c1ovevi1 essere maggiore di un palmo, e similmente il Cristo che andava. 
nella tribuna grande di mezzo, maggiore di qtmttro dita, e finalmente 
i due angioletti da porsi ·nell'estremo delle cornici, minori quattro dita. 
di due braccia. Per tutto questo bvoro, che doveva essere compiuto nello 
spazio di tre anni, fu stabilito il prezzo di ducati 500 d'oro i :p. oro lar­
ghi, da pagarglisi di mano in mano che avesse fi1ùto una figura. Oltre­
ciò, in esso contratto si dice che la figura di << San Francesco di marmo, 
f,wto per mano di Piero Turrisiani (il Torrigiano), si do~anda per el 
Cftrdinale, che esso JIIIichelagnolo, per suo onore et cortesia et umanitlt, 
non essendo quello finito di pannamenti et testa, che il finisca di sua. 
ma.no in Siena, dove sua Signoria Reverendissima el farà condurre, acciò 
possa stare infra le sue figure, et non si mostri maestro et mano diversa, 
perchè a lui ne seguitaria mancamento, chè ognuno el vedesse diria fosse 
sua opera » . - Questo documento vide la luce per la prima volta a. 
pag. 19 e seg. del tomo III dei Documenti pe1· la sto?"ict dell'arte senese, 

1·accolti e illustrati dal dott. Gaetctno Milanesi; Siena, per Onorn.to Porri, 
1856, in-8. E poi nelle Lettere suddette tra i Contratti a pag. 616. Vedi 
anche all'anno 1504, 15 settembre e 11 ottobre, e 1537, 5 dicembre. 

Dcwicl eli marmo 

1501, 2 luglio . . Gli Operaj di Santa Maria del Fiore deliberano che 
queJla figura chiamata David, male abbozzata e scolpita, la quale giace 
nella corte dell'Opera, sia rizzata e posta in piè da' maestri di detta 
Opera, per vedere se si possa finire. 

1501, 16 agosto. Si alloga a fare a Michelangiolo , dagli Operaj eli 
Santa J\llaria del Fiore, il David eli marmo, da finirsi nel tempo e ter­
mine di due anni, cominciando dal l o di settembre prossimo, coJla mer­
cede di sei fiorini d'oro larghi al mese. Vedi Cont1·atti pag. 620. 

Da.vicl eli bronzo 

1502, 12 agosto. Sotto questo giorno ed anno, la Signoria di Firenze 
alloga a 1\Echelangiolo a fare un David di bronzo alto due braccia e 
un quarto, in tempo di sei mesi. (Vedi Contratti, pag 624 ). Nell'ottobre 
dell'anno 1508 questa figura ei·a gi~t fatta; e nel dicembre deJJ' anno me­
desimo era partita da Livorno per la volta di Francia. È curioso il sn.­
pere ciò che dicono i documenti ad esso Da v id relativi, pubblica. ti dal 

" Gaye. I Fiorentini promisero questa statua in dono a Pietro di Rohan mn.-
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Tesciallo eli Giè, quando era in gran favore appresso il re, che voleva ador­
narne il suo castello del Verziere ( du Vergier) in Anjou,, spern,;1do eli 
avere in lui un f,tutorc per la guerra eli Pisa; ma dopo che egli cadde 
in cl:i sgrazia del Cristianissimo , e fu privato del g:ov erno di Angouleme, 
del castello cl'Amboise e del castello d' Angers, e condannato in parecchie 
migliaja di franchi per paghe morte non t enute, essi mutarono pensiero. 
Allora monsignor Florimonclo Robertet Segretario delle Finanze lo chiese 
per sè alla Signoria, mostrando desiderarlo grandemente per metterlo a 
Blois nel cortile del suo palazzo cl'Allnye murato eli nuovo . Il V archi e il 
Vasari ( pag. '175 ) dicono che l'ebbe il 're eli Francia; ma comunque ciò 
sia, oggi non sappimno se esista nè dove si trovi. Porremo qui a corredo 
aUre partite eli pagamento f,ttte a JYiichelangiolo per questo b voro, le 

quali sono inedite: 
1503, 29 aprile. «A dì 29 aprile 1503. - A Michelangiolo eli Lor.0 

(leggi L od., cioè Lodavi co ) Buonarroti sculptore, fiorini venti la,rghi in 
oro, a conto del Davit eli bronzo fa per clonarlo a J\!Ionsig. di Gies fra,n­

zese. - F.ni 20 l. in oro "· 
1503, 10 ottobre. «A dì 10 d' octobre 1503. - M. 0 l\fichelangiolo di 

Lor.0 ( sic) Buonarroti sculptore, fior. 20 larghi in oro a buono conto 
del Davit eli bronzo fa, il q11ale la loro Repubblica clona, a Monsig. di 
Gies francese. F.ni 2° l . in oro "· 

I 12 .Apostoli p er Santc6 Jlfaria clel Fiore 

1503, 24 aprile. I Consoli cleli'A:·te della Ln.im e gli Operaj eli Santa 
Maria del Fiore danno a fare a Michelangiolo dodici Apostoli eli marmo 
eli Carrara , alti braccia 4 1/; l ' uno , da porsi in Santa Maria del Fiore, 
dove sono quelli dipinti da Bicci di Lorenzo; le quali statue dovevano 
esser fatte una r· anno, a tutte spese dell' Opera, sia, per marnù, sia per 
gite a Ca,rmra,, sia, per vitto eli lui e di un suo a,juto, e più con due 
fior. cl' oro in oro la,rghi al mese, dnmnte i detti dodici anni, e quel più 
che ai eletti Oper~j paresse. Per la esecuzione de~ qual lavoro gli Opemj 
gli fecero mumre una casa in Finti , clifaccia al monastero di Cestello , 
secondo il disegno di Simone ·del Cronaca d'accordo con Michelangiolo. 

Davicl di manna 

1504, 25 genna,jo (stile fiorentino 1503 ). Parere ragionato e regi­
strato testualmente· nelle Deliberazioni degli Opemj eli Santa Maria del 
Fiore, emesso dai prima1j artefici, into.rno al sito più convenient e per 
collocn.re la statua di marmo del David. I nomi degli artisti eletti a dire la 
loro opinione sono i seguenti : Andrea della, Robbia- Benedetto Buglioni 
-Giovanni delle Corniole- Attavante miniatore - Messer Francesco (Fila-
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rete) Araldo della Signoria - Francesco l\!Ionciatto legnajuolo - Giovanni 
piffero ( Cellini) - Lorenzo della Volpaja - Buonaccorso di Bartoluccio 
(nipote di Lorenzo Ghiberti) - Sal v estro giojelliere (del Lavacchia) -
Michelangiolo orafo (padre di Baccio Banclinelli) - Cosimo Rosselli - . 
Guasparre eli Simone orafo (Ba.lclini)- Loclovico orafo e maestro di getti 
(Lotti, padre eli Lorenzetto scultore) -Andrea eletto il Riccio orafo - Gal­
licno ricamatore - Dav.id del Ghirlandajo - Simone del PollU,jolo eletto 
il Cronaca - Filippino Lippi - Sandro Botticelli - Giuliano e Antonio 
da Sanga.llo- Andrea dal Monte Sansavino - Chiment.i del Tasso - Fran­
cesco Graniteci- Biagio pittore (Tucci)- Bernardo eli Marco (Renzi, eletto 
Bernardo della Cecca) - Pier eli Cosimo - Leonardo da Vinci - Pietro 
Perugino. Le opinioni eli questi artisti si divisero, pii\ che altro, in due 
parti : l'una consigli~ va che la statua fosse posta sotto la loggia de' Priori; 
l'. altra, sul ripiano dinanzi al palazzo della. Signoria, dove poi fu messa; 
e ciò fu non senza il consenso di Michelangelo stesso, al quale, come 
colui che l'aveva fatta, Salvestro giojelliere e Filippino Lippi proposero 
dovesse esser domandato quel che gliene paresse. Vedi questo Pa1·e1·e 

11ubblicato più corretto ed intero tra i cit. Contratti a pag. 620 in nota. 
1504, l e 30 cl' aprile. Si alloga a Simone del Pollajolo e a ~Iiche­

langiolo a con.durre. la statua del Davicl dall'Opera del Duomo al Palazzo 
della Signoria. E nel 30 del ~etto mese, per parte de' Priori fu coman­
dato agli Operaj di Santa Maria del Fiore , che ad ogni richiesta eli Simone 
del Pollajolo, di Antonio da Sangallo , di Bartolommeo legnajuolo (Baccio 
cl'Agnolo Baglioni) e di Bernardo della Cecca, deputati dai detti Priori 
a condurre il Gigante, diano e prestino ogni e qualunque cosa necessaria 
ed opportuna al condurlo. 

1504 , 14 maggio. Si cava dall' Opera di Santa Maria del Fiore la 
statua del Davi d; e pena quattro giorni a giungere in Piazza. 

1504, 18 maggio. La statua suddetta giunge in Piazza a ore 12. 
1504, 8 giugno. La statua del Davicl è posata sul ripiano (ringhiera) 

del palazzo della Signoria in luogo della Giuditta di Donatello. 
1504, Il giugno . La 'Sic;noria ordina che sia fatta la base al David 

col disegno del Cronaca ·e di Antonio da Sangallo. 
1504, 8 settembre. J;timane finita del tutto la statua del. David. 

Le 15 statue per il canHnale Piccolomini 

1504, 15 settembre. Conferma fatta da Jacopo e Andrea Piccolomini, 
. ·~ . fratelli ed eredi di papa Pio III, a Michelangiolo Buonarroti del con-

t ratto di allogazione delle quindici statue da scolpirsi per la cappella 
Piccolominea nel Duomo di' Siena. (Vedi sopra, all'anno 1501, 5 eli 
giugno). 
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1504, 11 d'ottobre. Ratifica del contratto stipulato tra Jacopo e Andrea 
Piccolomini, fratelli ed eredi di papa Pio III, e Michelangiolo di Lodo­
vico Buonarroti, intorno alle quindici statue eli marmo per la cappelln, 
Piccolominea nel Duomo eli Siena. Da esso strumento si ritrae, che qun,ttro 
figure emno già state fatte e consegnate, e Michelangiolo stato pagato 
dell' intim·o; e che, eli più , avevane avuto cento ducati, i quali esso pro­
mette che sieno computati nelle prime rate delle tre prime figure delle 
rimanenti undici da brsi. Prorogasi il tempo e termine all'esecuzion e eli 
dette undici figure per due anni da quel giorno ; e se, per h guerra ac­
cesa contro P isa, la Repubblica fiorentina fosse sforzata a· mutare il corso 
dell'Arno , così da impedire che i marmi da Canara potessero esser con­
dotti a Firen:r.e; o veramente esso Michelangiolo infermasse; il tempo 
de' due anni stabiliti non corra sino a che duri uno degl'Impedimenti 
suddetti; ma, cessato l'impedimento, proceda e seguiti. Il documento è 
estratto dai protocolli eli ser Lorenzo Vi voli esistenti nel generale Ar­
chivio de' Contratti di Firenze, e fu pubblica.to dal :nbnni nelle Addizioni 
alle Vite eli Jlfichelangiolo Buona?Toti e Pietro Tctccet; Firenze, per il 
Viviani, 1774, in-4. Veclilo ancora tra i Cont1·atti a pag. 627. Ma delle 
15 statue pare che Michelangiolo non ne facesse che quattro, cioè san Pietro, 
san Paolo, san Pio e san Gregorio, oltre l' aver perfezionato il san Fran­
cesco cominciato da P ietro Torrigiani. 

Cartone pe1· la Guen ·ct di Pisct 

1504, d'ottobre. Dà opera al cartone della guerra eli Pisa, il quale 
nell'agosto del 1505 era condotto a fine. 

t Madonnct eU Bntges 

1505 (?) È un gruppo di marmo e di tutto rilievo, rappresentante la 
V ergine seduta, che ha ritto in piè tra le sue ginocchia. il fanciullo 
Gesù. Esso si trova in una cappella della chiesa di Nostra Donna di 
Bruges. Fu fatta per i Mouscron (i Moscheroni del Vasari) , ricchi e ono­
reYoli mercanti di quella cittlt. Da una lettera scritta da Roma a Miche­
langelo da Giovn,nni Balducci il 4 d'agosto del 1506 si rileva che quel 
gruppo fu spedito in Fiandra per mezzo eli Francesco del Pugliese. (La 
lettera del B<tlducci è pubbl. nel vol. Il, pag. 51 della Vita eli 111. A . Buo­
narroti di A. Gotti) .. Vedi RErZET , Le groupe en mw·bre de l' Église 
Notre-Dctme à Bruges, Paris, 1875; A. MoN'l'AIGLON, Lct Vie de ]Jfi­

chel-Ange nel vol. L' Oeuv1·e et la Vie de Jlfichel-A.nge, Paris, 1876, in-8. 

Gita a Ca1'1'a?"a 

1505, 12 novembre. Domenico di Pargolo o Pargoli, e _Gio. Antonio 
da Merlo, ambidue di LavagnB., e padroni ciascuno di una barca, con-
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vengono per patto espresso con Michelangiolo di Lodovico Buonarroti e 
promettongli di portare a Roma 34 carrate di marmi, tra' quali sono due 
figure, che pesano 15 carrate piì1, per il prezzo eli 62 ducati cl' oro in 
oro larghi. Questo contratto, insieme con altri importanti documenti, dei 
quali faremo capitale in aprwesso, fu pubblicato da Carlo Frecliani nel 
suo Ragionamento storico su le dive1·se gite fatte a Ca-~Tw·a da Michelan­

giolo Buona-~Toti; Massa, pei fratelli Frediani, 1837, in-8: e poi nella çit. 
raccolta· delle Lettere di JJfichelangelo ecc. tra i Cont?·atti a pag. 630. 

L[l, prima memoria documentata delle gite di Michelangiolo a Car­
rara è del novembre 1497, come apparisce da una lettera de' 18 di quel 
mese scritta dal cardinale Giovanni della Groslaye agli Anziani eli Lucca 
raccomandando Michelangiolo che anelava a Carrara per cavare e con­
durre marmi per conto del gruppo della Pietà allogatogli dal detto car­
dinale. Certamente questa del 1505 deve essere la sua seconda gita, e 
i marmi de' quali si parla nel sopra citato documento , insieme colle due 
figme abbozzate , dovevano ancbre in opera nella sepoltura eli papa 
Giulio IL Oltre di ciò, il presente documento giova a determinare 
molto dappresso il tempo della gita del Buonarroti a Carrara. Sappiamo 
dunque dai suoi biografi ch'egli stette in quei monti lo spazio di otto 
mesi: lo dice Michelangiolo stesso , 1 e lo ripetono il Condi vi e il Vasari . 
Ora , appartenendo il presente contratto agli ultimi tempi della sua eli­
mora in Carrara ( perciocchè non si parla cl' altro che del noleggio a 
Roma dei marmi già cavati, e eli due figure già sbozzate); per trovare 
il mese in cui egli anelò a Carrara, non de b besi far altro che risalire 
indietro per otto mesi, il che ci condmrà all' aprile del 1505; sul lJrin­
cipio del quale anno è da porsi la chiamata di Michelangiolo a Roma, 

e l'allegazione della sepoltura ili papa Giulio . 
1505 , 10 dicembre. Michelangiolo, essendo tuttavia a Carrara, allogò 

a G1iiclo cl ' Antonio di Biagio e a Matteo eli Cuccarello a cavare sessantrÌ, 
carrate, ossia 150 mila libbre di marmi della cava del Polvaccio, -t es­
sendo testimoni Baccio eli Giovanni (Baccio Bigio) e Sandro di Niccolò di 
Bartolo (Fancelli ). (Contratti, pag. 631 ). 

I 12 Apostol-i zm· Santa JJ1aria del F ·iore 

1505, 18 dicembre. Gli Operaj eli Santa Maria del Fiore deliberano 
di dare a pigione la casa fatta costruire per Michelangiolo, vedendo che 
gli Apostoli datigli a fare non vi era speranza che si facessero. Veclasi 

anche all'anno 1503, 24 aprile. 

1 «Il primo anno di Julio (Giulio Il) che mi allogò la sepoltura stetti ot to 
mesi a Carrara ». Lette1·a di ll:fichelangelo Buonar1·oti scoperta e illust?·ata 
da S. Ciampi (Firenze, 1834 ) , e ristampata da noi qui a pag. 320 e seg. 
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t Fuga eli 1lfichelangiolo eia Roma 

1506, d'aprile. Intorno a questo fatto è impqrtante di leggere quel 
che ne seri ve lo stesso Michelangiolo a Giuliano da San Gallo il 2 di mag­
gio 1506. Pare che egli si partisse da Roma il sabato dopo la Pasqua di 
quell'anno. (Lette1·e, pag. 377). 

Comp1·a eli w~ poele1·e 

1506, 27 di gennajo (1505 st. fior.). Compra nn podere posto nel po­
polo di San Stefano a Pozzolatico, in luogo detto Capiteto. Michelangiolo 
assegnò questo podere in dote alla Francesca sua nipote, quando nel1537 
essa fu maritata a Michele di Niccolò Guicciarclini. Ma poi se lo riprese 
nel 1540 mediante lo sborso di 700 ducati. (Vecl. a pag. 163 delle Let­

te1·e eli ]fichelcmgiolo ). 

Richùunato dal papa a Romct va a Bologna 

1506, 8 e 28 eli luglio; 31 agosto; 21 e 27 novembre. Dei tre Brevi eli 
Giulio II citati dal Vasari non si conosce se non quello degli 8 eli lu­
glio 1506, stampato nelle Lette1·e Pitto1·iche, tomo III, n° 195; col quale 
il papa invita il Buonarroti a far ritorno a Roma, assicurandolo che non 
sarebbegli dato molestia. Di quei giorni medesimi, il gonfaloniere Sode­
rini scrive in corte del papa, al cardinal di Volterra (Francesco Sode- . 
rini, suo fratello), due lettere : la prima senm d~Lta e senza indirizzo; 
l'altra, sotto il dì 28 di luglio , che :i\1ichélangiolo era in modo impmwito 

che, nonostante il Breve del papa , sarebbe stato necessario che il car­
dinale di Pavia. scrivesse una lettera alla Signoria, nella quale promet­
tesse la sicurezza e la illesione del Buonarroti; e che frattanto egli si 
<tdoprava a farlo ritornare. Circa un mese dopo, cioè nel 31 eU a.gosto 
dell'anno medesimo, la Signoria scrive una lettera commendatizia per 
}.Jiichelangiolo allo stesso cardinale di Pavia, al quale egli doveva pre­
sentarsi prima che al papa, con preghiera di raccomandarlo al pontefice 
stesso, e di favorirlo in tutto ciò che fossegli necessario. ~'f<t questa let­
tera, per i seguenti documenti, ci vien sospetto che non fosse mai pre­
sentata. Da questo giorno sino al 21 di novembre 1506 i documenti che 
abbiamo a stampa ta.cciono di questo trattato; e nel giorno suddetto, il 
cardinale di Pavia scrive da Bologna (dove Giulio II era arrivato . sino 
dai 10 eli novembre) alla Signoria di Firenze, che il papa desidera che 
Michelangiolo vada a Bologna quanto più presto sia possibile , per fare 
alcune opere là.; e il 27 del mese stesso, il gonfaloniere Soclerini e la 
Signoria accompagnano con lettere commenri;ttizie, l'una al cardinale di 
Volterra, l'altra al cardinale eli Pavia, Mi~helangiolo che si portava. al 
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. p:1pn. in Bologn11. Ci vollero, dunque, n.ncom tre mesi per far risolverr 
il Buonarroti a presentarsi 111 pontefice! 

Statnct di bronzo eli papa, Giulio Il 

1;)07, 21 di 11gosto. Michelangiolo è sempre a Bologna pe1' gittar e lù 

di bronzo il Pontefice, ma o1·amai alla fine della opern. Così scrivevtt il 
gonfaloniere Soclerini in una lettera acl Alberigo l\Lobspin;t mttrchese di 
Ma.ssn., eli questo giorno ed anno, pubblic11ta dn. C. Frecliani nel suo ci­
tato R agionamento, docum. nr. - t Il modello eli terra della · statua del 
pn.pa era qu:1sichè finito nel gennajo del 1507, perchè Michelangiolo scrive 
a, Buonarroto suo fratello che Giulio II andò il 29 c!i quel mese a casa. sua, 
e vi stette circa mezz'ora a vedere mentre egli lavorava in quell' opera. 
(Lettm·e, pag. 65 ). In un'altra sua lettera allo stesso del 22 gennn,jo ante­
cedente dice che n, mezzn, qum·esima creclevn, eli essere a ordine per get­
tare la stn,tun,, ed in quella del 26 marzo spera fra un mese di gettarla. 
( L ettere, pag. 71 ). In altra poi al fratello Giovan Simone del 28 aprile 
dice che ha finita h sua figw·a eli cera, e che nella seguente settimana. 
comincerà a fare la forma eli sopm, e crede che in venti o venticinque 
giorni sarlt fn,tta: ( L ettere, pag. 148 ). Con altm lettera a Buonarroto 
del 6 eli luglio. lo avvisn, che ha gettata la sua figum « nella quale non ha 
a,vuto troppo buona sorte; e questo è stato che maestro Bernardino (da 
"11ibno , maestro eli getti anelato n, Bolognn, da Firenze per fondere la, 
stn,tua) o per ignorn,nza o per disgrazia non ha ben fonduta la materin, »; 

.. . . e la figura era venuta insino alla cintola; e così mezzo il meta~ lo 
per non esser foncluto era restato nel forno. Rigittolla eli sopm fineùdo 
di riempire la forma. Finalmente scoperta la figura, gli ultimi giorni eli 
luglio, la trovò venuta bene, e che il male era poi stato minore eli c1nel 
che non stimava. ( Lette1·e, pag. 82 ). 

1508 , 21 di febbrajo n, ore 15 per punto d'astrologia, fu scoperta h 
statua eli bronzo di papa Giulio II sedente , con il regno in capo, che colla de­
stra dava la benedizione e con l'altra teneva le chiavi; e posta sulla porta 
maggiore eli San Petronio dalla parte esterna; con suo;.ti. eli pifferi , trombe, 
tamburi e mn1pane, e la sera facendo feste e fuochi cl' allegrezza. 

I 12 .!.1Jostoli pe1· Sctntet Marict del -F i01·e 

1508, 18 di marzo (stile fior. 1507 ). J\IIichebngiolo è in Firenze , e gli 
Operaj di Sttnta Maria del Fiore gli danno a pigione per un anno, e p el 
prer.zo eli fiorini 10 larghi di grossi, quella casa in Pinti giiL fattagl i co­
struire per il lavoro degli Apostoli. Vedi sopra all' anno. 1503, 24 cl' aprile , 
e 1505, 18 di dicembre. lVI a egli potè starvi pochissimo tempo, essendosi 
t rrtsferito a Roma, dove lo troveremo in appresso. 
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Gnep~Jo del Cacca 

1508, 10 maggio . Piero Soclerini prega Alberigo Mahtspina marchese 
di Massa a cons()rvargli un certo marmo sino a che Miche htngiolo torni; 
e che all'arrivo eli lui , lo manderà, Ht a digrossarlo per farne una statua 
(il gruppo del Cttcco, a quanto pare ) da porsi sulla Pia7.za de' Signori. 

Volta della Cappella Sistimt 

1508 , 10 maggio. In questo giorno, Michelangiolo elette principio 
alle pitture in fresco della volta della cappella Sistina; e ciò scrisse di 
propria mano in un ricordo stampato dal Gualancli , e poi ne' Ricordi 

eli Michelangiolo che sono dopo la Raccolta cit. delle sue Lettere. Esso 
è il seguente : " Ricorclo chome oggi questo dì dieci eli maggio nel mille 
cinque ciento octo io Michelagniolo schultore orricievuto dalla S. del 
nostro S. papa Julio sechonclo cluchati cinque ciento di chamera, e quali 
mi chontò messer C~arlino cameriere e messer Charlo degli Albizzi, 
per chonto della pie tura. della volta della Chappella di papa Sisto, per 
la quale chomincio oggi allavorare. Chon quelle chonclitione e pacti che 
apariscie per una scricta facta da M. lt. ( monsignor reverenclissimo) eli 
Pavia essocto schricta di mia mano >>, 

Davicl d1: b1·onzo 

1508, 24 settembre. Monsignor Robertet fa pregare la 'Signoria eli 
Firenze, perchè voglia clonargli il Davicl di bronzo fatto da Michelangiolo, 
mostrando desiderarlo grandemente per metterlo a Bles, nel cortile eli 
un suo palazzo murato di nuovo. 

1508, 14 ottobre. Il Davicl eli bronzo per il maresciallo di Gies era 
gettato; mancava sotto il rinettarlo , il che richiedeva qualche settimana. 
Promette Pier Soclerini a Giovanni Riclolfì, ambasciatore a Parigi,, che 
non passera in vernn modo mezzo novembre che sarà spedito. 

llià1'1no del Cacca 

150.8, 16 dicembre. Piero Soclerini scrive acl Alberigo Malaspina mar­
chese di lV1:1ssa, che Michelangiolo non può andare altrimenti a sbozzare 
il ?lutrrno (del Cacco), perchè il papa non gli ha mai permesso che si 
porti a Firenze. 

Davicl di bronzo 

1508, dicembre. Il Davicl eli bronzo, fatto da Michelangiolo, parte da 
Livorno alla volta. eli Francia. 

1509 , 3 gennajo ( stile fior. 1508). «Adi 3 gennaio 1508. -A Mi­
chelagniolo Buonarroti sculptore, e per decto Michelagnolo a Beneclecto 
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di Bartholomeo ( Benedett~ da Rovezzano) setùtore, fiorini dieci larghi in 
oro, a buon conto del Davi t gettato per eletto Michelagnolo , e finito per 
detto Benedetto. Fior. 10 » . 

1509, 4 gennajo. Pier Soderini scrive in Francia agli ambaséiatori 
fiorentini, che non è stato mai parlato di fare 1111 fornimento o base di 
marmo per il David di bronzo fatto da Michelangiolo. 

1509, 3 di febbrajo. Gli ambasciatori fiorentini in Fru,ncia rispondono 
alla l~ttera del Soclerini de' 4 di gennajo, che circa il fornimento del Davicl 
di bronzo non occorreva dire altro, perchè non se n'era più ragionato. 

Pittw·e della t>olta dellct Cappella· Sistina 

1509 , 1 o novembre. Scopre la metà della volta della Cappella Sistina, 
dopo venti mesi di lavoro, la mattina d' Ognissanti. Vedi all'anno 1508, 
10 di maggio. 

Stattta eli b1·onzo eli papa Giulio I I, cttte?Tata 

1511 , 30 di dicembre. Dai partigiani eli Giovanni II Bentivoglio viene 
furiosamente atterrata e ridotta in pezzi la statua di papa Giulio II, fatta 
di bronzo da lVIichelangiolo. Vedi sopra all'anno 1508, 21 di febbrajo. 

Comprct eli un podere 

1512, 28 di maggio. Compra un podere con casa paclronale nel popolo 
· <li San Stefano in Pane, luogo detto la Loggia. 

Compra eli tm pezzo eli ten·a 

1512, 20 giugno. Compra un pezzo di terra posto nel popolo di San 
Stefano in Pane, luogo eletto Stradello. 

Letterct eli Sebctstiano del Piombo 

1512, 15 di ottobre. Sebastiano del Piombo scrive da Roma a :Miche­
langiolo in Firenze una lettera, nella quale gli dà ragguaglio eli una 

· udienza avuta da solo a solo col papa. Importantissima lettera è questa; 
nella quale si vede lo zelo di Fra Sebastiano per mettere innanzi :Mi­
chelangiolo e sè medesimo; e sono notabili le parole che papa Giulio ri­
sponde : « Guarda l'opere eli Rafaelo ( egl,i dice), che come vide le opere 
« eli Michelagno)o subito lassò la maniera del Perosino ; et quanto più po­
" t eva si accosta va a quella di 1\iichelagnolo; ma è terribile come tu vedi, 
" non si pol pratichar con lui ». Dove ciò che dice della mutazione della 
maniera del Sanzio dopo vedute le cose del Buonarroti, riscontra coll' as­
serto del Vasari medesimo; e di .questa influenza , che che altri ne abbia, 
dQtto per impugnarla , noi andiamo pienamente convinti. 

YASARI. Opere. - Vol. Yli . 
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t Pittw·a della volta nella Cappella Sistina 

1512. Verso la fine di quest'anno o ne'primi giorni del seguente, 
Michelangiolo scopre finita tutta la volta della Sistina dopo quattr'anni 
di lavoro. 

t Nuovo contr·atto per la sepoltitra di papct Giulio II 

1513, 6 eli maggio. :!.11orto papa Giulio II, i cardinali Santiquattro ecl 
Aginense, suoi esecutori testamenta1j, fanno con Michelangiolo nuovo 
contratto per la sepoltura del papa suddetto. (Vedi ContratU, pag. 635, 
nel volume delle Lettere ). 

t Cr·isto della JJ;Iinerva 

1514, 15 eli giugno. Allogazione a Michelangiolo della figura di marmo 
d'un Cristo risorto per la chiesa della Minerva. Gli fu data a fare dlt 
Bernardo Cenci canonico di San Pietro, da maestro Mario Scappucci, in 
nome di Pietro Paolo Castellano, e da Metello V arj di Roma per il 
prezzo di dugento ducati d'oro di camera. ('Vedi Contratti, a pag. 641). 

Compra di ·un pode~·e 

1515. Compra un podere nel popolo di Santa Maria a Settignano. 

t Terzo contratto per la sepolttwa di papa Giulio 

1516, 4 e 8 eli luglio. Il cardinale Lorenzo Pucci in nome proprio 
e del cardinale Aginense annulla ai 4 di luglio il suddetto contratto sti­
pulato nel 1513 tra loro come esecutori testamenta1j di papa Giulio e 
Michelangiolo , per la sepoltura del pontefice; e poi agli otto del eletto 
mese il cardinale Aginense predetto in nome proprio e del cardinale 
Pucci a:ssente fa una nuova convenzione, secondo altro disegno e modello­
fatto da Michelangiolo di essa sepoltma. (Contratti, pag. 646 ). 

Gitct a Carnwa 

1516, ] 0 -18 di novembre. Michelangiolo, per la terza volta in Carrara, 
da 100 ducati d'oro in oro larghi a Francesco del fu Andrea Pelliccia da 
Bargana, a titolo di caparra e principio eli pagamento di quattro figme 
di marmo , alte braccia 4 '/2 ciascuna, e larghe e grosse braccia 2 1 h e 
eli più abbozzate quanto si conviene in quella parte che a1 eletto Miche­
langiolo parrà,: prezzate ciascuna eli dette figur e, eli comune concordia, 
18 ducati d'oro in oro. Similmente di altre 15 figme alte ciascuna brac­
cia 4 '/ 4 e larghe e grosse a proporzÌone ; prezzata ciascuna come sopra. 
Delle quali figure il eletto Pelliccia promette a lVIichelangiolo eli consc-
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gnarne una ogni due mesi nel cana,le esistente a piè eli quella cava. Cer­
tamente queste quindici statue dovevano anelare in opera nella sepoltura 
eli papa Giulio. - t Ai 18 poi dello stesso mese ed anno Bartolommeo 
di Gi:mpaolo detto il Mancino vende a Michelangiolo alcuni pezzi di 
nmnno. 

t Vn et Roma pet• conto della facciata eli San Lo?'eJ!ZO 

1516, 5 dicembre. Parte da CalTara e va a Roma e tratta col papa 
della facciata predetta. 

t Moaello pe1· la eletta faccintn 

1516, 31 dicembre. Ritornando da Roma per restituirsi a Carrara 
passa da Firenze e commette a Baccio cl'Agnolo il modello di legname 
eli essa facciata. 

t Marmi della cava del Polvaccio 

1517, 3 gennajo. Michelangiolo alloga a due scarpellini da Carrara 
quattro figure di marmo da cavarsi nella cava del Polvaccio. 

i Fondamenti della facciata preclettct 

1517, eli febbrajo. Da Carrara va per due volte a Firenze per segnare 
i fondamenti eli eletta facciata e per vedere il modello dato a fare a 
Baccio cl'Agnolo. 

Facciata eli San Lo1·enzo 

1517 , 6 marzo. Per la quinta volta troviamo Michelangiolo a Car­
rara, presente ad un atto, col quale Matteo del fu Michele Cuccarello c 
compagni confessano di aver ricevuto dal Buonarroti medesimo scudi 20 
d'oro buoni , pagati loro per arra di due colonne di marmo bianco della 
cava di Carrara in luogo detto Rozzeto (oggi Rugetta) , e eli consegnarle 
poste in barca acl ogni loro spesa dentro il mese eli giugno prossimo ven­
turo, p el prezzo eli 40 ducati d' oro ciascuna : dichiarando che ogni co­
lonna debba essere lunga braccia 10, e grossa da piè braccia l 1/3 senza 
il regolino a piè eli essa, il qual regolino clebbe essere eli misura d'una 
oncia incirca. Queste colonne erano destina/te per la facciata della chiesa 
di San Lorenzo eli Firenze. Vedi agli anni 1515 sulla fine, e 1521, di 
aprile. 

1517, 14 marzo. Michelangiolo stipula in Carrara un altro contratto 
con Leonardo del fu Andrea Cagioni, il quale confessa di aver ricevuto 
dal eletto Michelangiolo cinquanta ducati d'oro in oro, per arra di car­
rate cento eli marmo di 25 centinaja per carrata, le quali il detto Leo-
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nardo promette eli farl e del marmo della sua· cava alla Sponda, sino lL 

orlo di barca, dentro un anno; e tra l ' altre cose Leonardo promette 
anche di fargli, delle cento carrate, due :figure eli braccia 5 in 6 cia­
scuna, e quattro di braccia 4 1/•; e più, se si potrà, una o due colonne 
di braccia 10. Anche q\lesto documento si riferisce alla facciata di San 
Lorenzo. ( Contrcttti, pag. 662 ). 

1517 , 7 aprile. J\!Iichelangiolo è per la sesta volta a Carrara, dove 
egli e Francesco Pelliccia di comune concordia annullano il contratto tra 
loro stipulato antecedentemente (vedi sopra 1516, 1° I}Ovembre), colla 
restituzione al Buonarroti dei cento ducati ecc. Ora, la cagione, per cui 
questo contratto fu annullato, fu certamente l' aver dovuto J\!Iichelangiolo , 
per comandamento di papa Leone X, metter cb parte l'opera della sepol­
tma di papa Giulio, per attendere ·alla facciata di San Lorenzo. 

t P?·omessa eli alcuni scarpellini di cavar mcwmi pe1· Michelangiolo 

1517, 17 d'aprile. Francesco d' Jacopo di Vannello da Torano e Bar­
tolommeo eli Michele dal Bardino promettono a J\!Iichelangiolo di cavare 
cinquanta carrate eli marmo della cava del Papello dal Prato posta alla 
Mandria, obbligandosi a dar caricate in barca alla spiaggia dell'Avenza 
le prime 25 carrate al primo di novembre del detto anno, le ultime 
25 a! primo di maggio dell'anno seguente. ( Vedi Cont1·atti, pag. 664 ). 

Cavct di manni a Cct1"1"Cl1"et 

t 1517, 1ij di maggio. « Ricordo come oggi questo dì sedici di maggio, 
<< Lionardo detto Oasione da Catrara m'ha domandato scudi quattro o cin­
« que per dare a' lavoranti per conto di cento carrate di marmi ch'e' m' lt 
« cRvare e dare in barca, come apparisce per un contratto in forma Ca­
" mera di ser Calvano da Carrara; e io gli ho dati scudi dieci in piazza , 
<< sotto la casa d'Andrea Ferraro, presente il mio garzone, cioè Pietro 
« Urbano da Pistoia, e lui mandai in casa per essi il detto dì nel mille­
« cmquecentocliciassette. - Io l\'Iichelagnolo scultore di Lodovico Buo­
... narrota Simoni, :fiorentino, in Carrara ». 

1517, 16 agosto. l\'Iiehelangiolo in Carrara sborsa 4 7 ducati cl' oro in 
oro larghi a l\'Iatteo Cucarello e compagni per condotta dalla cava sino 
u.lla marina cl' Avenza, nello spazio di un mese, eli tre statue, una delle 
quali a sedere, di braccia 3 1/ 2 , una di braccia 5, e l 'altra di 3 1/2 ; 

di quattro quadroni e sei carrate di marmi minuti. 
1517, 18 agosto. Quietanza fatta a l\'Iichelangiolo Buonarroti da Bar­

tolon;nneo Ca,soni e Matteo Cucarello eli ducati 93 1/2 d'oro, per condotta 

[ 
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di 24 pezzi di marmo sulla spiaggia dell' .Avenza. Si aggiungono altre 
dichiarazioni in conferma dell'antecedente contratto, stipulato il14 marzo 
dell'anno medesimo. (Contratti, p. 668). 

t Nuovo modello clella facciata eli San Lo1·enzo 

1517, 20 d'agosto. Torna da Carrara a Firenze per dare a fare un 
nuovo modello, cbè quello di Baccio cl'Agnolo non gli era piaciuto. 

t Allogazione clelia facciata di San L01·enzo 

1518, 19 gennajo. Intorno a quest'opera e alle vicende sue ci pare 
opportuno di raccogliere qui certi particolari non senza importanza, che 
abbiamo ricavati in parte dalle lettere e ricordi di Michelangiolo, ed in 
parte da alcune lettere scritte a hù che sono tuttavia inedite. 

Fin da quando papa Leone fu in Firenze nel novembre del 1515, egli. 
si era posto in cuore di ornare di facciata la chiesa eli San Lorenzo, stata 
fabbricata dai suoi maggiori col disegno eli Filippo di ser Brunellesco. 
Onde non era passato un anno che già pensava di dare effetto a questa 
sua intenzione, della quale parla una lettera di Domenico Buoninsegni 
tesoriere papale, scritta da Roma a Baccio cl' Agnolo Baglioni il 7 eli 
settembre 1516; nella quale si dice che il cardinale Giulio de' Medici 
aveva ragionato col papa eli questa impresa, e che il papa sarebbesi con­
tentato eli convenire con esso Baccio e con Michelagnolo perchè facessero 
insieme quell'opera. In altra poi al Buonarroti del 3 eli novembre se­
guente ·affermava il Buoninsegni, il papa essere di volont~ che le figure 
principali fossero di mano eli Michelangiolo , allogando egli le altre a chi 
avesse stimato che fosse per soddisfare; bene inteso però éhe il Buonar­
roti ne avrebbe fatto i modelli, e corretto l 'opera altrui se vi occorresse 
errore. Ma perchè si venisse a qualche conclusione, aggiungeva bisognare 
che Baccio o Michelangiolo o ambidue insieme si portassero a Roma, per 
stabilire col papa e col cardinale i patti e i modi di quell'opera. E le 
sollecitazioni non mancarono per parte del cardinale. Ma Baccio non vo ­

leva andar solo a Roma, e dall'altro lato Michelangiolo, dopo aver pro­
messo, si era poi mutato eli pensiero: e la cagione eli questo era che 
egli aveva pigliato sospetto che Baccio non lo ingannasse. ll che fa­
ceva disperare il Buoninsegni, il quale in nome del cardinale trattava 
per lettera eli . questa faccenda con Michelangiolo. Si aggiunse ancora che 
il papa in questo tempo aveva chiamato a Roma Baccio Bigio con animo 
di metter lo compagno del Buonarroti; e Baccio vi sarebbe entrato vo­
lentieri: intendendo Sua Santità eli dare a lui e a Baccio d'.Agnolo tutto 
il lavoro eli quadro, e a Michelangiolo le figure. Le quali pratiche risa­
pute dal Buonarroti furongli di tanto disgusto, che all'ultimo si fece 
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intendere di non volere compagni in questa impresa, dichiarando che 
l'avrebbe accettata, se a lui solo fosse stata commessa: onde bisognò che 
il papa e il cardinale se ne contentassero. E non andò molto che chia­
mn,tolo n, Roma, mentre si trovn,va in Carrara a far cavare marmi per la 
sepoltura di G.iulio II , si mosse Michelangiolo di l'd. a' 5 di dicembre 1516, 
ed arrivato n, Roma si presentò prima al cn,rclinale e poi al papa, dai 
quali ebbe commissione della detta faccin,ta, ed insieme d' U11 disegno 
di essa, che egli fece con intiera soddisfazione loro. Fn,tto questo, partissi 
Michelangiolo dopo alcuni giorni da Roma per alla volta di Firenze, dove 
appena scavalcato andò a trovare Baccio d'Agnolo, e gli lasciò il detto 
disegno, perchè facesse secondo quello un modello di legname. Ma BacciQ, 
o per non volere o per non potere, non lo fece in modo da contentare 
Michelangiolo , il quale andava dicendo che quel•modello era cosa da bam­
bini. Ond' egli ne fece uno di terra, che poi diede a costruire parimente 
di legname ad un altro maestro di Firenze, mettendovi egli le figure di 
cera; il quale, dopochè fu finito, mandò a Roma nel dicembre del 1517 

per mezzo eli Pietro Urbano suo creato. Il qual modello presentato da 
Pietro al papa e al cardinale soddisfece loro a maraviglia, come scrive 
il Buoninsegni a Michelangiolo il Jo eli gennajo 1518. Assettate così le 
cose circa alla forma dell'opera , nacque tra l 'artefice e il papa nuova 
controversia circa alla qualità de' marmi, perchè essendosi a que' giorni 
scoperta una cava nel Monte Altissimo ; j)Osto nel comune di Pietrasanta, 
era volontà del papa che per l'opera della facciata dovesse Michelan­
giolo servirsi di quella. Al che il Buonarroti in sul principio si accon­
ciava di mala voglia, parendogli i marmi di Carrara di gran lunglt 
migliori, ed anco perchè temeva che lasciando quelle cave dovesse es­
sergli cagione di dispiaceri per parte del marchese Alberigo signore di 
Carrara, il quale non avrebbe veduto di buon occhio che presso alle sue, 
altre cave si aprissero , ed in luogo fuori della sua giurisdizione. Ed in­
fatti il marchese, informato eli questa cosa, non mancò di fare dimostra­
zione della mala sua contentezza, facendo sostenere un uomo che per 
conto di Michelangiolo erasi portato a Carrara per condurre alla marina 
e di qui vi a Pisa i mar;ni già cavati , e cercando d'impedire che fos­
sero trasportati da alcuni navicellaj genovesi, co' quali si era Michelan­
giolo accordato. Ma il papa av.endo qualche sospetto che Michelangiolo 
per qualche suo interesse favorisse troppo i manni carraresi, e togliesse 
1·iputazione a quelli di Pietrasanta, gli fece scrivere da Jacopo Salviati, 
e poi dal cardinale, per rimoverlo dalla sua ostinazione. Così quest' ul­
timo in una lettera del 2 di febbrajo del 1517 gli significava esser vo­
lontà del pontefice che, messo da canto ogni rispetto, si r~igliassero i 
marnù di Pietrasanta e non altri, non solo per la facciata di San Lo-
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r enzo, ma ancora per tutte le opere che si dovevano fare per San Pie­
tro di Roma e per Santa Maria del Fiore eli Firenze: e volere questo 
non tanto perchè costavano meno, e ancora se costassero più, quanto per 
indirizzare ed avviare quel maneggio di Pietrasanta in utile pubblico di 
Firenze. Onde fu forza che Michelangiolo obbedisse: il quale poi messo 

111a.no a. cavare que' marmi confessava che gli erano riusciti cosa bella. 
Finalmente andato il Buonarroti nuovamente a Roma nel gennajo 

del 1518, gli fu dal papa allogato la costruzione e l'ornamento della 
facciata di San Lorenzo, con strumento del 19 del detto mese. ( Contmtti , 

p . 671 ). Col quale fu stipulato che Michelangiolo avrebbe fatto tutta 
quell'opera, lavorandovi continuamente, nello spazio di otto anni, e per 
il prezzo di 40 mila ducati cl' oro in oro larghi. 

Da una lettera del Buoninsegni a Michela.ngiolo del 2 di febbrajo 1517 
si conosce che secondo il primo disegno le statue che anelavano nella 
facciata dovevano essere dieci: delle quali, quattro poste da basso ritte 
:in piè erano san Lorenzo verso il canto alla Paglia., san Giovan Bat­
t ista. e san Pietro nel mezzo, e san Paolo verso il canto alla Macine. 
Altrettante ed a sedere sarebbero state quelle dell'ordine sopra le porte , 
ossia san Luca sopra san Lorenzo, san Giovanni Evangelista sopra san Gio­
va. n Ba.ttista, san Matteo sopra san Pietro, e sopra san Paolo san Marco. 
Delle due statue che venivano in cima, qu ella dalla banda di san Lo­
renzo doveva figurare san Cosimo , e l'altra dalla banda di san Paolo, 
san Damiano. Oltre le statue vi andavano storie eli bronzo in bassorilievo 
che il papa aveva promesse a Jacopo Sansovino, ma Michelangiolo le 
avrebbe date pii1 volontieri a Baccio Bandinelli. 

Ma nello strumento predetto il disegno apparisce maggiore e pii1 
ricco, perchè, oltrechè nell' opera della facciata si veggono a.ggiunte le 
rivolte, le statue sono cresciute fino a 22, delle quali le sei che anda­
vano nell'ordine sopra le porte, dovevano essere di bronzo; e sette bas­
sirilievi , cinque quadri e due tondi, non di bronzo, come nel primo 
·disegno, ma eli marmo. 

Tolte così di mezzo le difficoltà e vinti i contrasti che erano stati 
·tra. l 'artefice e il papa, si volse Michelangiolo con grande sollecitudine 
a mandare innanzi quest'opera, nella quale egli si mostrava caldissimo 
e tanto confidente nelle proprie forze, che non dubitò di scrivere al Buo­
ninsegni : « A me basta l 'animo di far quest'opera della facciata di San 
« Lorenzo che sia d'architettura e di scultura lo specchio di t utta Italia ». 

( L ette1·e, p<tg. 383 ). Ma quest'opera , dopo tanti pensieri e fatiche spese vi 
dall'artista, non ebbe, com'è noto, il suo eff~tto, parte per colpa dello 
stesso Buoninsegni, il quale, mentre in sul principio la favoriva appresso 
al pontefice, disgustatosi poi con :M:ichelangiolo , e per cagione quanto 
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riprovevole in lui, ·altrettanto onorata nel Buonarroti, la cominciò poi con 
ogni mezzo a disfavorire; e parte per colpa . del papa, il quale , non 
tanto perchè distratto nel 1519 da importanti e difficili negozj di Stato, 
quanto perchè nojato da tante difficoltà e lungaggini , non potè o non 
volle più attendervi e poco dopo disobbligò Michelangiolo da quel contratto. 

± Alloga et cavcw mctnni in Piet1·asantct 

1518, 15 eli marzo. Con contratto rogato da ser Giovanni della Ba­
dessa ( Go~1tratti, pag. 673) Michelangiolo alloga a vmj scarpellini da 
Settignano a cavare marmi per !a facciata eli San Lorenzo nella cava ili 
Finocchiaja o Transvaserra nel territorio di Pietrasanta. 

Fa suo pTocuratore Donato B enti scultore "{io1·entino 

1518, 17 aprile. Michelangiolo, in Carrara, costituisce suo procura­
tore e fattore Donato del fu Batista Benti, cittadino e scultore fioren­
tino, a far caricare e trasportare tutti i marnù che il predetto l\1ichc­
langiolo aveva nelle alpi, e in prossimità della marina dell'A.venza. ( Gon­

tmtt i., pag. 678). 
Gomprct di ten·eno in via :Mozza 

1518, 14 luglio. Michelangiolo compra dal Capitolo di Santa Maria 
del Fiore un sito in via llfozza, popolo di San 'Lorenzo , per fabbricarvi 
una casa. 

È (t Pietrasantct pe1· conto dei manni dellct faccietf (t di San L01·enzo 

1518, 28, 29 e 30 d'ottobre. « Oggi a dì ventinove cl' ottobre mille­
« cinquecentodiciotto cavai cento sette ducati de' mille che i ' ho in mano 
« del papa, cioè del sacchetto cucito, e déttine trenta a T o polino scarpe!­
« lino da Settignano, e venticinque a Andrea scarpellino pure da Setti­
« gnano, che andassino a cava,re ' marmi per la facciata di San Lorenzo a 
« Piekasanta , come appare contratto di ser Filippo Cioni, al quale detti 
« dna barili per distendere il contratto. (Il contratto è del 29 d'otto­
<< br e 1518. Vedi Grmtratti, pag. 686 ). 

<< Ho a scrivere come io anelai a Pietrasanta per collare la colonna 
« che si ruppe, e stettivi circa a dna mesi e mezzo, con una bestia e un 
« garzone. E perchè Berto da Filicaja venne anch'egli, intenderò el dì 
<< che noi partimmo da Firenze, chè non me ne ricordo: el dì ch ' io partii 
« da Pietra Santa amalato, porrò mente una fede ch'io ho eli man di Do­
« nato Benti di settanta ducati che io gli lasciai per conto de' mia marmi 
« di Carrara; e veclrollo e seri verrò ancora. 

« Ho a scrivere come Pietro tornò adì ventiotto eli detto da Pietra 
« Santa, che l 'avevo ma.ncbto circa sei dì innanzi col mulo a vecler.e quello 
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" f1teeva B1trclocio, e a intendere se e maestri eli ca va di Pietra Santa si v o­
« levano obrigare a cavare una certa quantità di marmi per San Lorenzo. 

« Ho a scrivere come, quando partii ammalato da Pietra Santa, come 
« è detto, lasciai la mattina ducati tre a Baccio di E erto da Filicaja, che 
« pagassi el nnùattiere e certe giorna.te d' uomini che m' aiutorno collare 
"la colonna che si ruppe, e a' ntendere quello gli è restato in mano. 

«Ho a scrivere come stamani, adì trenta di detto, mi parto da Fi­
« renze e vo a Pietrasanta a mettere in opera certi scarpellini che ho 
« o brigati per ser Filippo Cioni, c0m' è detto di sopra. 

« Ho a seri vere cl' un cavallo a vettura per otto dì, cl' una ferratura 
« d' un mulo, cl' un pctio eli borzachini , cl' un. capello, d'un fodero çt' una 
«spada, e del cinto da legarla, lire quindici, ora, dì trenta di detto, ch'io 
« vo a Pietra Santa ». 

t Rito1·1ta da Carrarct 

1519, eli ·settembre. Innanzi il 12 eli questo mese ritorna Michelan­
gelo da Carrara , dove era andato in poste per vedere Pietro Urbano 
che sta. va per morire, mandato colà per pagare le figure della facciata 
di Sa.n Lorenzo, e lo fa portare sulle spalle d'uomini a Seravezza, mc­
comandandolo a Domenico scarpellino detto Topolino. 

Monumento a Dante 

1519, 20 ottobre. Michelangiolo è in Firenze; e come uno dei membri 
dell'Accademia Medicea, i quali indirizzano a papa Leone X un memo­
riale per chiedere eli tra.sportare da Ravenna a Firenze le ossa di Dante 
Alighieri, sottoscrive a quella supplica così: « Io Michelagniolo Schultore 
" il medesimo a Vostra Santità suplicho, offerenclomi al Drvm POETA fare 
« la Sepultura sua chondecente e in locho onorevole in questa cictà "· 
Questo insigne documento, il cui originale si conserva nel l-t. Archi vi o 
eli Stato, fu stampato per la prima volta cla A. F. Gori nelle sue anno­
tazioni alla Vitct eli Michelang iolo sc1·itta dal Condivi; Firenze, Albizzini , 
1746, in-folio, a pag. 112- 114. 

Comp1·ct ltn podere 

1519, 27 ottobre. Compra cla Piero eli Bartolo Teda.lcli un podere nel 
popolo di San Michelagnolo a Rovezzano, luogo eletto il Fattoio. 

Letterct di Fra Stbasticmo del Piombo sul pi'OlJdo qttaclro 
dellet Risuscitazione di Lazzaro 

1519, 29 dicembre. Sebastiano del Piombo da Roma scrive al Buo­
narroti in Firenze, ra.gguaglianclolo come aveva grandemente soddisfatto 
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il cardinale Giulio de' Medici col suo gran quadro della Risuscitazione 
di Lazzaro, e si raccomanda che ne solleciti presso il cardinale medesimo 
il pagamento. 1 

t Facciatet d1: San Lorenzo 

1520, 12 di marzo. È disobbligato da papa Leone del contratto fatto 
per l 'opera della facciata di San Lorenzo . 

Sagrestict eli San Lorenzo 

1520, ultimi di marzo. Si comincia a fabbricare la Sagrestia nuova 
di San Lorenzo, per ordine di papa Leone X, << per farvi drento la se­
poltura di Giuliano suo fratello, e del duca Lorenzo suo nipote, morti: 
e dicevasi lo faceva fare messer Julio arcivescovo di Firenze, ed eziam 

cardinale , ancora per sè "· 

È in Fù·enze, maletto 

1520, 11 aprile. Michelangiolo era in Firenze, e dicevasi ammalato; 
secondo che racconta una lettera scritta da Roma il giorno medesimo da 
Marcantonio Michiel ad Antonio Marsi] i a Venezia, pubblicata dal Mo­
l·elli nella nota 128 alle Notizie d'anonimo scrittore di belle arti. 

Gomp1·a eli ~m pezzo di ten·a 

1320. Compra nn pezzo di terra nel popolo di Santa 11aria a Setti­
guano. 

Gita et Gan·a1·a - Sepolc1·i meclicei in San L orenzo 

1521, lO aprile. << A dì dieci d'aprile nel millecinquecento ventinno. 
" Detti a Scipione scarpellino da Settignano ducati dieci per conto di suo 
<<salario che cominciò detto dì, per istare a Carrara a cavar marmi per 
<< conto del cardinale de' Medici, per le sepulture di San Lorenzo. - E a 
<< dì nove di detto, ebbi da Domenico Boninsegni ducati dugento , per an­

« dare a Carrara per detti marmi del cardinale "· 

Sagrestiet di San L orenzo - Sepolcri medicei 

1521 , 22 aprile. Michelangiolo , in Carrara, mediante lo sborso di 
cento ducati d'oro, accaparra una certa quantità di marmi, stimati es-

1 Questa lettera fu stampata per la prima volta nelle Pittoriche (VIII, n° 32) , 
ma con errore madornale nella data dell'anno e del giorno, perchè vi è posto 
il 26 dicembre del 1510. F u nuovamente pubblicata nella sua integrità da Dome­
nico Campanari, copiandola dall'autografo, nella sua Appendice all'opuscolo 
intitolato: Ritratto di Vittm·ia Colonna di]Jinto da Michelangiolo Buonar-

• 1·ot"i; Londra, Molini , 1853 , in-8. 
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sere circa dugento carrate , della cava del Polvaccio, e gl'imprenditori 
promettono di somministrare la detta quantitit di marmi di qui a diciotto 
mesi, e specialmente fare dei detti marmi tre figure, e piit se potranno, 
e degli altri marmi di quadro, quanto potranno di qui a tutto il mese 
di luglio prossimo a venire. Dichiarasi in questo strumento, che questi 
marmi si cavano per la sagrestia e per i sepolcri medicei di San Lorenzo 
di Firenze, dati a lavorare a Michelangiolo dal reverendissimo cardinale 
Giulio de' Medici. 

1521, 23 aprile. Michelangiolo, mediante cinquanta èlucati cl' oro, 
:tccaparra un'altra quantità di marmi di circa a cento carrate, con altri 
intraprenditori carraresi , i quali promettono di conciarli nel tempo di un 
anno, e specialmente fare dei detti marmi una figura di Nostra Donna 
a sedere, secondo che è disegnata, e più altre figure , se si può, di qui 
:t tutto il mese di luglio prossimo a venire. La figura di Nostra Donna 
qui rammentata è quella che vedesi tuttavia nella predetta sagrestia di 

San Lorenzo. 
Questo · è l'ultimo documento noto sulle gite di Michelangiolo a Car­

rara, le quali . come abbiamo veduto, vanno dall'aprile del 1505 all'aprile 

del 1521. 

È; tmtto de' Prio?"i 

1521, di settembre. È tratto uno dei Priori; ma non può risiedere per 
divieto delle leggi, essendo Buonarroto suo fratello stato tratto de' xvi 
Gonfalonieri di Compagnia agli 8 di settembre 1521. 

Cristo nella llfinerva 

1521, 26 d'ottobre. « Ricordo come oggi a dì venti sei d'ottobre mil­
" lecinquecento venti uno, io Michelagnolo scultore dètti in sul banco di 
«Giovanni de'Servi a Lionardo sellajo corone sette, e una me ne cambiò 
« detto Giovanni; e dètti, oltre alle sette corone , quattro grassoni a detto 
« Lionardo per farle sette ducati d'oro; e el resto dette a me. E detti 
" sette ducati d'oro clètti a detto Lionardo, perchè e' ne mandassi quattro 
«a Federigo , detto Frizzi, scultore fiorentino a Roma, per conto di una 
« :figura ili un Cristo ch' e' m'ha finito a Roma , di marmo, di messer Me­
« tello Vari, e messa in opera nella Minerva: e el resto, che sono tre du­
« cati, dice detto Lionardo che gli aveva avere da me, perchè gli prestò 
« a Roma a P ietro Urbano pistoiese che stava meco >>. 

Sepoltura di papa Giulio II 

1522-23. Durante il pontificato di Adriano VI , attende alla sepoltura 
di papa Giulio. 
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Modello eU casct e giardino pe1· i l clttcct eli .Mcmtovct 

1523, 16 giugno. Baldassarre da Castiglione porta da Roma a Man­
tova un modello in disegno fatto da l\1ichelangiolo per un'abitazione 
con giardino, che si elice essere una bellissima cosa, e che il marchese 
eli Mantova aveva intenzione eli fare eseguire in Marmiruolo. 

t Qucul1·o per il Cet1'Clinale Grimani, pcttriarcct cl' Aquilea 

1523, di giugno. Il cardinale Grimani, avendo avuto promessa da 
Michelangiolo che gli avrebbe fatto per un suo stucliolo un quadretto di 
pittura, eli getto o di scultura, lo fa pregare per Bartolommeo Angiolini, 
e lo prega per sua lettera degli 11 di luglio che voglia contentarlo, e 
gli fa pagare intanto 50 scudi cl' oro. 

Librerict eli San Lorenzo 

1523. Si pagano scudi 1150 a l\'Iichelangiolo Buonarroti per sua pro­
visione eli mesi 23 per la fabbrica della Libreria Mecliceo- Laurenziana. 
Il M01·eni, dal quale abbiamo questa notizia, trovata in un codice stroz­
ziano, elice che questo è l'anno p1·eciso della erezione eli essa Libreria. 
Ma ciò (chi nol vede?) è falso; perchè egli non ha fatto conto de' ven­
titrè mesi notati in quel ricordo; n è da esso si può ricavare l'anno pre­
ciso in che fu dato principio a questa fabbrica, perchè non è eletto di 
qual mese del 1523 tal pagamento fu fatto; senza di che non può aversi 
un punto certo, donde muoversi per fare il computo giusto. 

Sepolc1·i meelicei in San Lo1·enzo 

1524, 19 ottobre. Michelangiolo confessa di avere ricevuto 400 ducati 
d' oro larghi per la provvigione fattagli otto mesi fa, di ducati 50 al 
mese, da papa Clemente VII, per le figure delle sepolture della sagrestia 
di San Lorenzo di Firenze. Questa ricevuta fu pubblicata già nelle Let­

tere Pitto1·iche, vol. VIII, num. 33, ecliz. Silvestri; e nuovamente nel 
libretto già citato e intitolato : Alcune memorie eli Michelcmgiolo Buonm·­

roti el et' 1liss. Pe1· le nozze eli Clemente Cctrclinali con Annct Bo vi; Roma, 
nella stamperilL De Romanis, 1823, in-8, di pag. 19, e ultimamente fra 
i Riconli mùti alle Lettere, a pag. 396. Un ricordo dello stesso tenore , 
ma mutilo, e in data del giorno innanzi , fu pubblicato in fac- simile, 
dall'autografo posseduto dal signor Ottley, dal Duppa nella sua Life of 

Michcel Angelo B1tOnft1'J'oti; Londra, 1816, in- 8. 

Libreria e Sag1·estict eli San Lo1·enzo 

1525. È chiamato a Roma da Clemente VII per risolvere di finire 
affatto la Libreria e la Sagrestia nuova di San Lorenzo. 
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1 Fct suo 1n·ocnrato1·e ln Roma sei' Gio. Francesco Fattucci pl'ete 

1525, 14 di giugno. 1\'Iichelangiolo, avendo rL trattare in Roma la 
controversia nata tra lui e messer Bartolommeo della Rovere ed altri 
per cagione della sepoltura eli papa Giulio, costituisce suo procuratore 
il eletto Fattucci. ( Contrattl, pag. 699 ). 

t Sepolcro eli Bartolommeo Bewbazza. 

1525. Fa il disegno della sepoltura che Bartolommeo Barbazza inten­
deva eli farsi in San Petronio eli Bologna. Vi lavorarono il Solosmeo e 
il 'rribolo. 

t Colosso nellct piazza eli San L01·enzo · 

1525. Clemente VII fa scrivere dal Fattucci a l\'Iichelangiolo che in­
tende innalzare un colosso in piazza di San Lorenzo. E Michelaugiolo pi­
o-lianclo la cosa in celia scrive al Fattucci come avrebbe pensato di farlo. 
o . 
Ma il pontefice fa risponclergli a' 23 eli dicembre del detto anno che egli 
non diceva da burla e che intendeva veramente che quella statua si 

facesse . 

Lib1·eria. di San Lorenzo 

1526, 14 aprile. Le somme pagate per le spese fatte fino a questo 
giorno per la Libreria di San Lorenzo e suo ricetto montarono a lire 
59,615. 16. 12 , ossia fiorini 8516. 10. 11. Così il Moreni, a pag. 36, nota l 
della citata Desc1·izione della Cappella cle' Principi in San L01·enzo. 

t llfo1·te eli B~toncwroto suo fnttello 

1528, 2 eli luglio. Muore Buonarroto di peste, tra le braccia eli Mi­
chelangiolo suo fratello . 

llfanno z1e1· nn E1·cole e Cacca 

1528, 2 agosto. La Signoria eli Firenze, desiderando che eli un certo 
marmo, ch'era allora nell'Opera, condottovi circa tre anni innanzi da 
Carrara per fare una figura eli Cacco' , da porsi in un luogo pubblico per 
ornamento della città, se ne facesse nn a bella statua, deliberò eh' esso 
marmo non ostante che per il passato fosse allogato acl altri, si dovesse 
cln.re al Buonarroti, per cavarne e farvi dentro una figura insieme o con­
giunta con un' altra come a lui piacesse, da collocarsi dove la Signoria 
avesse delibm·ato. Michelangiolo pensava di cavarne un Sansone con uno 
o più Filistei; ma nel ritorno dc' Medici, il marmo fu restituito al Ban­
dinelli, che ne fece il gruppo d'Ercole e C:1cco. 
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t De' Nove dellct Jliilizia fiorentina 

1529, 10 di gennajo. È eletto del magistrato de'Nove delb Milizia. 
fioren1ipv,. 

Fo1·ti(icazioni del monte eli San lof inictto 

1529, 3 aprile. << Non v ho ( sic) manchare di fare intendere a Vostra. 
Signoria, che in queste feste si è fermo, per una pratica si fece, il fare 
questi benedetti ripari di verso San Miniato, e quali piglieranno sotto 
San Francesco venendo verso la cha.sa. del Frescobaldo , et da. detta casa 
traversano el suo campo verso la strada: attraversando quella insino alla 
rochetta nuova delle mura che vanno verso San Giorgio; et l'altra parte 
v ha ( sic) seguitando da San Francesco su pe' bastioni vechi, verso la 
fornace di San Nicholò , insino al puntone che si tr~va avanti s'arrivi a 
detta fornace; et qui vi torchono in sulla man destra a. t raverso a quello 
poggietto detto Gattaia, inverso Ricorboli (se Vostm Signoria. se ne ri­
corda.), dove si farà un bastione guarderà le mulina et la. foce d'Arno 
et il borgho .... "· (Brano di lettere di Marchantonio del Cartolajo, can­
celliere a' Nove della. Milizia, a Ceccotto Tosinghi, commissario generale 
a Pisa ). 

t È condotto generale governatore delle fortificazioni di Firenze 

1529, 6 d'aprile. La sua elezione è registrata così nel libro degli Stanzia­
menti e Condotte della Balìa: « Li magnifici signori X ecc., desiderando che 
la m uni tione et fortificatione della nostra. città, dopo lunga discussione et 
matura consultatione finalmente giudicata non solo utile, ma necessaria a 
resistere agli imminenti pericoli che si veggono ogni giorno non solo a noi, 
ma a tutta Italia per le frequenti inundationi de' barbari soprastare; et ve­
duto tale et così importante impresa non si poter al desiderato fine et alla 
debita perfectione conducere senza l'ordine et indirizo d'alcuno excellente 
archìtectore che e concepti suoi alti secondo la disciplina di quella arte 
come peritissimo uomo sappia, et come amorevole verso questa. patria 
etiam voglia mettere in opera; hanno hauto in considera tione molte per­
sone, che in tali professione sono famosissime , et finalmente giudicarono , 
dove abondono e propri et domestici thesori esser cosa superflua delli 
externi andar cercando. Pertanto, · considerata la virtù et disciplina di 
Michelagnolo ùi Lodo vico Bonarroti vostro cittadino, et sapendo quanto 
egli sia excellente nella architectura, · oltre alle altre sue singtùarissime 
virtù et ttrte liberali, in modo che per universale consenso degli h.uomini 
non trova hoggi superiori; et appresso, com (~ per amore et affectione 
verso la patria è pari a qual un che altro b1<ono et amorevole cittadino; 
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ricordandosi della fatica. per lui durata et diligcntia usata nella sopra­
detta opera sino ~t questo dì gmtis et amorevolmente; et volendo per lo 
<tdvenire per li sopraclecti efl:'ecti servirsi della industri>L et opera sua, 
spontaneamente et per lor proprio m o tu; in ogni miglior modo et via 
che seppeno e.t poterno, detto Michelagnolo concluscono in generale go­
vernatore et procuratore costituito sopra alla eletta fabbrica et fortifica­
t:ione delle mura, et qualunche altra spetie di fortifica tione et m uni tione 
della città di Firenze per uno anno prox:imo, h oggi felicemente da co­
minciare, et da finire come segue ; con piena autorità eli ordinare et co­
mandare a qualunche persona circa le cose per tinenti alla detta repam­
t.ione o clepenclente da quella ecc. con stipendio e provisione eli fiorini 
uno largo d'oro in oro, netto d'ogni retentione , el giorno, et per cia­
scuno giorno da cloversegli stantiare et pagare nel modo et forma, come 
fu ultimamente per legge provecluto, che si pagassino le spese da farsi 
per il sopradetto magistrato de' Signori X ». 

Questa condotta fu la prima volta pubblicata nel Gio1·nale S to1 '1:co 

degli A1·chivi T oscani, vol. II , a pag. 67. 
Giova qui riferire, come assai notabile, ciò che un anonimo scrit­

tore (che, a quanto sembra, fu uomo cl' arme ) eli una breve croni­
chetta dell 'assedio di Firenze dice del fine, per cui fu deputato sopra 
le fortificazioni il Buonarroti , e degli errori che egli commise nell' ordi­
narie e nell'eseguirle : « .. . • Nel medesimo tempo, fortifichanclo la ciptl:L, 
a Michelagnolo Buonarroti, scultore et pietore excelentissimo et non 
mancho architettore, dienno tal cura; et per attrarlo et confirmarlo al 
favor della parte del popolo , sapendo! creato de' Medici , il feron de'Nove 
della militia: il quale, o per desiderio cl ' honore , o per qual altra si 
voglia causa, con ogni ingegno et arte prese tal chura. Et eli primo 
aspetto attese a fortifichare il poggio di Santo Miniato et Santo Fran­
ciesco: et parendo li , secondo la forma de' bastion su ti fatti da ' Medici 
l'anno ;un xxvi et ;unxxvrr, essere troppa grande spesa; per includere Gi­
ramonte, prese il principio de' suoi bastioni alla prima torre fu or della, 
porta eli santo Miniato verso santo Giorgio , con quel modello che dipoi 
meglio affortifichato dura per anchora ne ' campi nostri ; chiudendo il 
monte con mirabil cellerità per le m an di contadini comandati, facendo 
la corteccia di fuori di mattoni crudi fatti di terra pesta , con cape chio. 
trito mescholata , et il eli dentro di terra et stipa. Si ruinò ogni edi­
fitio che restava fuor eli quei; et così la ciptà, uscita d'una grandis­
sima peste clelli anni Mnxxvn et Mnxxvm, <t una grandissima et peri­
cholostt ghuerra si preparava. Fu per alchuno imputato errore al detto 
Michelagnolo i molti fianchì et le spesse cannoniere che, necessitato dalla 
nrttura del luogo , in questi sua ripari ha v eva fatt i: ma s'el fu errore, 
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et qual maggiore et 1)iù pericoloso sia, o li spessi fianchi et rr:.olte can­
noniere, o i rari fianchi et poche cannoniere nelle fortezze, facilissi­
mamente da chi di quelle harlt notitia potrà esser indicato. Et perchè 
l' uficio del buono architettare è di levar ben la pianta, et formar il 
moclel de' ripari secondo la natura del luogho , questo, come eli tutti 
li altri valentissimo , mirabilmente fece. Ma il cognoscer da che banda 
possin esser 'i ripari offesi, o come difesi, et che effetto faccino in quelli 
i fianchi et le cannoniere, non ufitio è d' architectore, ma di praticho, 
valente et buon soldato, che delle forteze sia stato non solamente spe­
culatore, ma defensore. Se di questo adunque egli mancha, l' error fu di 
chi non prochurò dargli compagnia eli tali uomini. Ma come puonno i 
meri merchanti intender della guerra, la qual non altrimenti vuol pra­
tica che tutte le al tre arti? et tanto maggior experientia quanto più 
nobile et pericholosa esser si vede >>. 

T'n et Pisa e a Livorno pe1· le fo,·tificazioni 

1529, 28, 29, 30 d'aprile, 3 e 6 di maggio. Carteggio tra Ceccotto 'l'o­
singhi, commissario generale a Pisa per la Repubblica fiorentina, e la 
Signoria di Firenze. Chiede il Tosinglri che sia mandato là Michelangiolo 
Buonarroti per consultare e discutere cogli altFi ingegneri intorno alle 
riparazioni da farsi alla cittadella di Pisa, alla palizzata di Livorno, e 
prendere altri provvedimenti sul fiume Arno, e per fortificazione e di­
fesa di quei luoghi; mostrando che la presenza eli Michelangiolo è di 
somma necessità. 

Vct et Pisa pe1· la cittadella 

1529, 5 giugno. Ceccotto Tosinghi scrive da Pisa alla Balia, che la 
sera innanzi era arrivato là Michelangiolo. Egli osservò tutto quello era 
da fare nella fiumara. Il dì 13 era sempre Ht. Il 17 pare fosse tornato a 
Firenze. Vedi il documento seguente. 

Fo1·ti(ìcctzione della fiumara cl' Arno a Pisct 

1529, 17 giugno. « Si~ m o stati con Michel Agnolo, et finalmente hab­
biamo dete~·minato in che modo si habbia a riparare alla fiumara, e tra 
due giorni verrà Amadio con Colombina, et porteranno l'ordine eli quello 
che s' habbia a fare "· 

Ri,pw·azione cl' Arno a Pisct 

1529, 19 giugno. «Della presente apportatore è Marco Mellini, de, 
putato da' Capitani di Parte Guelfa sopra la reparatione d'Arno: vengono 
con secho Amaclclio et il Colombina, informati della mente di 1\'Iichela­
gnolo; da' quali intenderai il disegno suo; et quello metterai in opera 
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con pw prestcza saù possibile; dandoci alla giornata ad viso di quello che 
ti occorrerà». (Brano eli lettera dei Dieci eli Libertà e Pace a Ceccotto 
'l'osinghi, commissario a Pisa). 

Gita a Ferra1·a pe1· commissione della Signoria 

1529, 28 luglio. Michelangiolo va a Ferrara per vedere quelle forti­
·ficazioni e le artiglierie e mtmizioni eli quel duca. I documenti lJubbli­
cati dal Gay e confermano il detto dal V asari, e ci danno le date precise 
eli questo viaggio e soggiorno di Michelangiolo a Ferrara. Difatto, il dì 
28 luglio suddetto la Signoria eli Firenze scrive a Galeotto Giugni ora­
tore a FeJ;ram, perchè raccomandi al duca Jlilichelangiolo, mandato là con 
lettere credenziali per vedere e considerare quei modi di fortificazioni. 

1529, 2 agosto. Michelangiolo è a Ferrara. Il Gingni elice che gli è 
·doluto che Michelangiolo non sia voluto stare acl abitare con lui. 

1529, 4 eletto. Michelangiolo va intorno alla città a vedere le mura con 
Galeotto Giugni, e poi il duca personalmente gli mostra le fortificazioni. 

1529, 8 eletto. La Balla aspetta con desiderio il ritorno eli Michelan­

giolo a causa delle fortificazioni eli Firenze. 
1529, 9 detto. ll Giugni scrive che il duca veclreb'be volentieri un 

l'i tratto del sito della città eli Firenze coi luoghi circonvicini , e dove si 
vogliono fare le fortificazioni, per dirvi la opinione sua. 

Quale poi si fosse la vera cagione di questo invio eli Michelangiolo 
a Ferrara per ordine dei Dieci, lo elice Giovan Batista Busini con queste 
parole : « M:ichelagnolo elice, che non volendo n è Niccolò Capponi n il 
messer Balclassarri ( Ccwclucci) che s' affortificasse il Monte (San Miniato ) ; 
ecl avendo persuasi tutti , da Niccolò in fuori, che era benissimo fatto, 
anzi non si poteva tener Firenze per un dì, essendo il Monte tanto sotto 
le mura, ed avendo cominciato col suo bastione con la stoppa lungo 
lungo, il quale in vero non stava a_ perfezione, e lui lo confessava; parve 
a' Dieci manclarlo a Ferrara a veder quella muraglia tanto nominata; . e 
così anelò. Ma lui crede che Niccolò facesse per levarlo eli qui vi, e che 
il bastione non si facesse. Il segno che ne adduce è che , tomato, egli 
aveva levate via tutte le opere >>. 

Ledct 

1529. Colorisce a tempera una Leda per il Duca di Ferrara, e lavora 
.segretamente alle sepolture de' Medici. 

Fo1·ti(ìcazioni cl' A1·ezzo 

1529, 8 settembre. An ton Francesco degli Albizzi in Arezzo scrive alla 
Signoria eli Firenze, che aspetta Michelangiolo, acciò si determini di fare 
qualche cosa eli buono con quella fortificazione. 

VA::.HII. Ope re. - Vol. Vl l 
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Fuga di J1Iichelctngiolo 

1529, 21 eli settembre. Michelangiolo fugge da Firenze in questo 
giorno, come afferma egli stesso in una sua lettera del 25 dello stesso 
mese, che sarà riferita più innanzi. 

Sono oggimai parecchi anni che fu mossa la questione se il Buo­
narroti abbandonasse la patria per paura, o vero per altra cagione. Vi 
fu chi, pensando essere la prima cagione grave macchia a tanto uomo, 
volle, con generoso intendimento, rivenclicarne la fama col persuadere 
<tcl altrui che egli , per contrario, partisse da Firenze con una segreta. 
commissione della Balla presso Alfonso duca di Ferrara; appoggiandosi 
ad una lettem della Signoria di Firenze a Galeotto Giugni oratore a 
J<'errara (vedi sopra, al 1529, 28 luglio ) , la quale veramente allnde a 
questa segreta commissione. Ma se da un lato ciò non si può negare, 
perchè, oltre alla esistenza di questo documento, ce ne fa testimonio 
anche Giovan Battista Busini nella xm delle sue lettere al Varchi; dal­
l ' altro non può mettersi in dubbio la verità di una seconda partenza 
di Michelangiolo da Firenze. Ma quanto fu legittima e approvata la 
prima, - altrettanto arbitraria e illegittima fu la seconda. E ciò è pro­
vato non solo da quel che raccontano il Varchi e il Nardi nelle loro 
Stode, ma ancora dalle parole del Busini al Varchi medesimo nella let­
tera xrr; e le loro parole sono poi confermate dai documenti che su tal 
soggetto furono pubblicati dal Gaye. 

Narra adunque il Varchi, che il Buonarroti, interrogato in Roma a 
nome suo cb Giovan Batista Busini, perchè egli da Firenze si fosse par­
tito, rispose : <<il signor Mario Orsino avergli detto un giorno nel ragio­
nare, che temeva fortemente che Malatesta accordatosi col Papa dovesse 
far tradimento. La qual cosa avendo egli, come uomo leale e zelante 
della sua patria, riferito incontanente alla Signoria, il Gonfalonier Car­
ducci o, ripresolo piuttosto come troppo timido e sospettoso, che lodatolo 
come molto cauto e amorevole, mostrò di tener poco conto di così fatto 
avvertimento. Onde egli, t1·a pe1· questa pct~wa, e perchè Rinaldo C01·sini 
non rifinava di molestarlo a doversi partire insieme con esso lui, affer­
mando che la città fra pochissime ore, non che giorni, sarebbe stata 
tutta nella potestà dei Medici; fatto cucire in tre imbottiti a guisa di 
giubboni , 12,000 fiorini d'oro, con detto Rinaldo e con Antonio Mini suo 
crea-to, se n'uscì di Firenze non senza qualche difficultà, ancora che egli 
uno fosse del Magistrato de'Nove della Milizia, per la porta alla Gi1:­
stizia, come meno sospetta, e conseguentemente come meno guardata "· 

Ascoltiamo il N ardi, il quale dopo aver detto che il Buonari"oti ri­
tornò in patria, conoscendo quanto essa aveva bisogno dell'opera su::t, 



E DELLE OPERE DI lVI. A. BUONARROTI 371 

soggiunge: « Era costui ( lVIichelangiolo) e Rinaldo C01·sini eli comune 
consiglio, o per paura. della guerra, assentatosi dalla città, come acc:Mle 
~pesso fare alla umana fragilità: ma, pentendosi, anche di comune con­
siglio ritornarono amorevolmente alla patria , . 

Più chiaramente poi il Busini narra la cagione eli questa fuga di Mi­
chelangiolo nella lettera al Varchi de' 31 gennajo 15·19: « Ho domandato 
'" Michelangiolo qual fu la cagione della sua partita. Dice così: che es­
sendo de' Nove, e venute dentro le genti fiorentine e Malatesta e il signor 
l\brio Orsini et altri caporali, i Dieci disposono i soldati per le mura e 
per i bastioni, e a ciascun capitano consegnorno il luogo suo, e dettone 
vettovaglie loro e munizioni, e fra gli altri dettone otto pezzi d'arti­
glieria a. Malat esta che le guardasse , e difendesse una parte de' bastioni 
del Monte; il• quale le pose non dentro, ma sotto i bastioni, senza guardi1t 
ltlcuna; et il contrario fece l\fario. Onde Michelagnolo, che come magi­
strato e architetto rivedeva quel luogo del Monte, domandò il signor 
Mario, onde nasceva, che Malatesta teneva così stracuratamente l'arti­
glieria sua. A che e' disse: sappi che costui è cl' una casa che tutti sono 
stati traditori, et egli ancora tradirà questa cittit. Onde gli venne tantct 

patwa che bisognò pctrtù·si, mosso clalla pam·a che lct cittù n on capitasse 

male, et egli conseguentemente .... » Da tutto questo resta pienamente 
provata adunque non solo la verità di queste due andate di Michelan­
giolo a Ferrara, ma eziandio che la seconda fu per la ZJcttt7'Ct ch'egli 
ebbe di capitar male , essendo magistrato, insieme colla patria già vicina 
a cadere per la oramai inevitabile mutazione dello stato di Firenze, cle­

sicleratct qttctsi cla ttttti i ricchi , z1arte p er ambizione, pa1·te per scioc­

. chezza, p cwte per clepenclenza, 1 e poi compiuta per il tradimento di Ma-

latesta , a Michelangiolo già palese. 
Non è da tacere che tal quistione fu trattata con pienezza di argo­

menti e con nobile e chiara esposizione dall'abate Missirini in un m ­
gionamento intitolato ;. Difesa eli Michelcmgiolo BltanettToti p er Zct suct 

partenza cla Firenze, pubblicata per CUl'a di A. Zobi nel 1840 coi tipi 
del Pia.tti, in- 8. 

t Scrive cla Venezict a G. B< clellct Palla 

1529, 25 di settembre. Alle testimonianze che abbiamo di questo fatto 
ne' suddetti scrittori, vogliamo aggiungere quella che ne dà lo stesso Mi­
chela.ngelo , nella lettera che egli scrisse da Venezia verso il 25 del set­
tembre 1529 all'amico suo Batista della Palla: lettera importantissima per 
ogni conto, nella quale si conosce che veramente Michelangiolo fuggì da 

1 Lettera suddetta del Busini al Varchi , del 31 gennajo 1549. 
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Firenze, non perchè avesse paura nessuna della guerra che era contro alla, 
città, ma perchè t emette di capitar male per fatto de' suoi nemici di 
dentro. La qual lettera, sebbene pubblicata più volte a' nostri giorni, cioè 
nella Vitct di Michelangiolo di A. Gotti , e nelle Lette1·e; e data ancora in 
fac-simile litografato nella suddetta vita e nell'altra vita scritta in in­
glese dal signor Carlo Heath ìVilson, London, Murray, 1876, noi ristam­
piamo di nuovo, come necessario ed utile compimento a questa p::trte del 
presente Prospetto. 

« Batista amico carissimo. - Io p::trti' di costà, com'io credo che voi 
« sappiate per andare in Francia, e gunto a Vinegia, mi sono informato 

« della via , e èmmi detto che andando di qua, s'a a passare per terra 
«tedesca; e che gli è pericoloso e difficile andare. Però, ò pens::tto d'in­

« tendere da voi, quando vi piaccia, se siate più in fantasia cl' andare, 

« e pregarvi e così vi prego me ne diate aviso e dove voi volete chB io 

" v'aspetti: e aneleremo eli compagnia. Io partì senza far motto a nes­

" suno degli amici mia e molto disordinatamente: e benchè io, come sa­

« pete, volessi a ogni modo andare in Francia, e che pitl volte avessi 
«chiesto licenzia, e non avuta , non era però che io non fussi resoluto 
« senza paura nessuna eli vedere prima el fine della guerra. Ma, martedì 

<, mattina, a dì ventuno di setembre, venn' uno fuora della porta a 
« San Nicolò dov'io em a,' bastioni, e nell'orecchio mi disse , che e' non 

« era da stare più, a voler campar la vita: e venne meco a casa,, e qui vi 
« desinò e conclussemi cava1cature, e non mi lasciò mai che e' mi cavò 

« di Firenze, mostranclomi che ciò fussi el bene. O Dio, o 'l diavolo quello 
« che si sia stato, io non lo so. 

« Prego vi mi rispondiate al di sopra della lettera, e più !Jresto p o­
« tete, perchè mi consumo d'anelare. E se non siate più in fantasia d'an­

« dare, ancora vi prego me ne avisiate, acciò pigli partito d'andare el 

« meglio potrò da me ». 

(F·uori) «Al mio e<l.ro amico Batista Della Palla in Firenze ». 

Non appena il Buonarroti aveva lasciato Firenze , che la Balia lo 

dichiarò ribello, come si vede clal seguente documento: 

« Die trigesimo septembris 1529. - Item: adunati ut supra etc. 

Attento qualiter Rainalclus Filippi de Corsinis, Pallas Bernardi de Ori­
cellariis, Mattias Simonis de Cinis, Bartolomeus Filippi de Valoribus , 

Alexancler Guglielmi de Pazzis, Iohannes Laurentii de Tornabuonis , Ioban­
nes Bardi de Corsis, ]:fichelangelus Lodovici de B ona1Totis, Petrus Ala­

manni de Salviatis, Hyeronymus Luce Masii de Albizis, Franciscus Luce 
]'rancisci de Albizis, Augustinus Petri del Nero, Nicolaus Iohannes dc 

Orlandinis, contra prohibitiones et bann::t Dominorum Octo, a pluribus 

diebus citra exienmt et discesserunt de civitate Florentie, in maximum 
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preiudicium et periculum Reipublice et libertatis civitatis preclicte; et 
moniti in genere et per bannum de rec1eunc1o et revertendo ad clictam 
civitatem, non fuerunt reversi; et acl clanclam eisclem et cuilibet eorum 
materiam et causam revertencli et recleuncli, et pro bono, pace et quiete 
diete civitatis et libertatis; visis omnibus et singulis que in preclictis et 
circa predicta videncla et consideranda fuerunt, vigore ciliuscumque eorum 
auctoritatis, potestatis et balie; servatis servanclis, et obtento partito se­
cundum orclinamenta; cleliberavenmt, sententiaverunt, cleclaravcrunt et 
in penam et• bannum rebellis posuerunt dictos et infrascriptos: i Rainal­
clum Filippi de Corsi.nis" - Pallam Bernarcli de Oricellaris - Mattiam 
Simonis de Cinis - Bartolommeum Filippi de Valoribus - Alexanclrum 
Guglielmi de Pazzis - Iohannem Laurentii de Tornabuonis - Iohannem 
Bardi de Corsis - Michelangelwn Loclovici de Boncwrotis - Petrum Ala­
manni de Salviatis * - Hyeronimum Luce Masii de Albizis * - Franciscum 
Luce Francisci de Albizis* - Augustinum Petri del Nero, et Nicolaum 
Iohannis de Orlanclinis, * omnes ci ves Florentinos; et cleclaraverunt quocl 
contra eos et quemlibet eorum locum habeant omnes leges et statuta 
l~c1uentia contra rebelles Communis Florentie; cum salvo et resel'vo, 
quocl si clicti supra nominati, vel aliquis eorum, hinc ad per totam diem 
sextam mensis octobris proxime futmi personaliter comparuerint coram 
eorum offitio, tali casu ille ex eis qui comparuerit ut supra, intelligatur 
esse et sit liber et absolutus a clicto banno et preiudiciis preclictis, et non 
aliter. Mandantes etc. Lata, data etc. dieta clie .30 se~tembris ut supra , . 

Michelangiolo MTivc~ et Venezia 

1529, cl' ottobre. Non pertanto il Buonarroti, seguitando il suo viaggio 
con Antonio Mini, se ne anelò a Venezia, mentre Rinaldo Cm·sini, per 
non incorrere nelle severissime pene del bando, se ne era già tornato in 
Firenze. « Il qual Michelagnolo arrivato che fu a Vinezia, per fuggir le 
vici te e le cirimonie, delle quali egli era nimicissimo, e per vi vere so­
litario, secondo l'usanza sua, e rimato dalle conversazioni, si ritirò pia­
namente nella Giudecca; dove la Signoria, non si potendo celare la v e­
nuta di un tal uomo in tanta città, mandò due de'primi gentiluomini 
suoi a vicitarlo in nome di lei, ed oJi"erirgli amorevolmente tutte quelle 
cose, le quali o a lui proprio o acl alcuno eli sua compagnia bisognas­
sino: atto che dimostrò la grandezza così della virtù eli Michelagnolo, 
come dell'amore eli quei magnifici e clarissimi signori alla virtù ». - Da, 

i I nomi gui segnati d'asterisco, nell'originale sono cancellati: il che fa cre­
dere che essi, inteso quel bando, rimpatriassero dentro il termine prescritto. 
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un fascetto di conti dì Michelangiolo stesso, esistente in cltsa Buonanoti, 
cita.to dal Ga.ye, II, 213 in nota, si ricavlt che egli stette in Venezia. 
14 giorni, e vi spese venti lire. 

1529, d'ottobre. Michelangiolo, Rinaldo Corsini e Antonio Mini, ca.pi­
ta.ti a Castelnuovo di Garfltgnana, intesero come quivi erano Tommaso 
Soderini e Niccolò Capponi, reduci dalla legazione a Carlo V a Genova 
c Piacenza. Michelangiolo non volle anelarli a visitare, ma vi andò il 
C01·sini. 1 Quindi proseguendo il viaggio per V e n e zia, quando furono alla 
Pulisella, tena poco sopra a Ferrara, Rinaldo volle andare a Ferrarft 
per abboccftrsi con Galeotto Giugni, colà oratore 'per la Repubblicft fio-

. rentina. <<E così fece, e Michelagnolo l'aspettò, che così li promise. 
Messer Galeotto .... tftnto disse, che persuase che Rinaldo ritornasse tL 

Firenze, e Michelagnolo andò a Venezia, e to lse una casa, con animo, 
ft t empo buono, cl' andarsene in Francia. In questo mezzo si dette bando 
eli ribello con riservo di tanti dì ft chi non tornavft; onde fu scritto a 
lui . ... e a tutti che s'erano partiti senza licenzitt. Messer Galeotto scrisse 
a Michelagnolo che per cosa importante anelasse fino a Fenara: e così 
andò, e seppe tanto dire messer Galeotto, che Michelagnolo mutò pen­
siero e tornò a Firenze ». In tal guisa Giovan Batista Busini , nella xn 
delle sue lettere al Varchi (ultimo di gennajo 1549 ) compendia pii1 fatti 
accaduti in cliversi giorni dell'ottobre e novembre, come vedremo. 

1529, 13 ottobre. Sotto questa data Galeotto Giugni, oratore a Fer­
rara della Repubblica fiorentina, scrive alla Balia che Michela.ngiolo lo 
ha p1·egato strettamente di raccomandarlo alla medesima , promettendo 
che quando egli fosse rimesso nel buon dì e potesse venire sicuro, subito 
si presenterebbe ai piedi eli quella per obbedire ad ogni suo comanda­
mento. 

Il Varchi elice, per contrario, che i Dieci della Guerra commossero 
caldissimamente al Giugni che vedesse per ogni modo di dover dispone 
il Buonarroti a tornare, promettendo gli sopra la fede loro tutte quelle 
cauzioni e sicurtlt che egli medesimo sapesse chiedere e domandare. Ora, 
parrebbe inconciliabile che la Balia e Michelangiolo si raccomandassero, 
l 'uno per ritornare , l'altra perchè egli ritornasse. Ma mentre diamo pie­
namente fede allo storico, intendiamo bene che il Giugni, come o:fficiale 
della Repubblica, dovette usare un prudente riserbo con Michelangiolo. 

1 Il Segni (Vita di Niccolo Capponi, sulla fine) racconta che anche Miclle­
langiolo parlò col Capponi, dicendogli il misero stato della patria: onde Niccolo 
prese tanta collera, che nella notte di quel giorno stesso in fermò, e che all'o t· 
tavo giorno della febbre si morl ; il che avvenne ai 18 del medesimo ottobre. :Ma 
noi seguitiamo il racconto del Busini, perchè egli non fa che riferire ciò che gli 
disse i\1ichelangiolo stesso. 
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(' scrivendo lllrtntenerc le convenienti forme c quei rlgurtrdi dovuti ai capi 
del Govemo, tanto più che il Buonrtrroti era dal lato del torto. Un' altrn, 
provn, che ln, Repubblica clesidemva gmndelllente il ritorno di Michelan­
giolo si ha in questo: che avendo, la sem de' 7 ottobre, pubblicati per 
ribelli e confiscati i beni eli lllolti cittadini fuggiti e non ritornati, mentre 
tm i notati si legge il nome di Agostino Del N ero (che fu uno eli quelli 
eh' ebbe il bando '\l 30 settclllbre), quello del Buonarroti non v'è. Dal 
che si argolllenta cJ::e verso lui si vollero usare riguardi lllaggiori che 
agli altri, e fare un'eccezione. Di ciò s'ha riscontro nella Legazione <1i 
Carlo Cappello, stalllpata tra quelle degli Ambasciatori Veneti. 

Gli è dato il salvoconclotto pe1· 1'impat1'icwe 

1529, 20 otto br e. A Michelangiolo è dato sa, l voconclotto di ritornare 
e shtre in Firenze. « Die xx mensis octobris 1529. Item prefati Domini 
et Vexillifer simul adunati etc., et servatis etc., et per vigore eli qu:t­
lnuche loro autoritit, deliberorono e deliberando concessono pienissima. 
sictu;tit et salvocondotto a Michelag.niolo eli Loclovico Buonarroti , citta­
dino fiorentino, eli poter venire liberamente, e personalmente sta.re nella. 
città di Firenze et suo dominio per di qui a tucto il mese di novembre 
proximo aclvenire, liberamente et senza alcuno preiudicio, et non obstantc 
che lui sia cascato in bando di rubello del Comune eli Firenze >>. In quel 
giorno stesso la Balia fu sollecita. eli notificare questa. deliberazione a Ga.­
leotto Giugni, oratore a Ferrara. Oltreciò, sappiamo dal Varchi, che 
questo salvocondotto fu mandato infino a Venezia a Michelangiolo per 
Bastiano scarpellino, il quale era grandemente suo affezionato 

Pw·te allct voltct di Fi1·enze 

1529, 9 novembre. Michelangiolo, partito cla Venezia alla volta di 
Firenze, capita nuovamente a Ferrara, dove il Giugni per mezzo suo 
manda alla Balia una lettera, in data, del sopraddetto giomo, colla quale 
glielo raccomanda, venendo egli a presentarsi ai loro piedi, e, giusta il 
poter suo, non mancare alla sua· città. 

Pennutct del bctndo eli 1'ibello 

1529, 23 novembre. A lVIichelangiolo Buonarroti ecl Agost.ino eli Piero 
Del N ero è permutata la pena cl el bando di ribello, nella esclusione per tre 
anni dal Consiglio Maggiore della cittit eli Firenze, potendo nondimeno 
og1ù anno cimentare una provisione in Consiglio di essere restituiti. 

Racconcia il campanile eli Sctn ll:finiato 

1529. Tornato in Firenze, rimedia ai guasti clel campanile eli Sa.rt 
l\iiniato ba.ttuto dalle artiglierie degl'Imperiali. 
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M-ichelangiolo 1 veduta lu ?'esa 1 si nasconde 

1530, 12 agosto. Caduta la Repubblica fiorentina, Michelangiolo si 
nasconde in casa eli un amico, ed è cercato dalla corte del Bargello. II 
medesimo ripetono anche gli storici fiorentini;' e il Varchi dice, che 
« dopo molti e molti giorni, Clemente .... commise, essendogli uscita la, 

stizza, che si ponesse ogni studio e si facesse ogni diligenza per rinve­
nil-lo, e se gli facesse affermare, lui avergli perdonato, e volersi servire 
dell'opera sua"· Poi, soggiunge il Vasari, il papa ritorna a Michelan­
giolo le solite provisioni, con l'obbligo eli attendere all'opera di San 
Lorenzo. 

Sag1'estict eli Scm Lorenzo 

1530, 11 novembre e 11 dicembre. Papa Clemente ordina a Giovan 
Batista Figiovanni , provveditore dell'Opera e priore eli San Lorenzo, che 
:Michelangiolo sia carezzato e che gli sia data la solita provvisione di 
50 scucli al mese; intendendo che egli continuava con tanta diligenza e. 

sollicitudine il lavoro della Sagrestia di San Lorenzo. 

Inv itato a fcw qualche lctvoro dal Dztca di 1liantovct 1 1'icnsct 

1531, 26 maggio e 16 giugno. Federigo Gonzaga scrive da :Mantov~ 
due lettere a Francesco Gonzaga a Roma, che .volendo egli ornare le 
stanze del Te di qualche opera di mano di :Michelangiolo, preghi il papa 
che si contenti che egli possa occuparsi in qualche lavoro per lui, atten­
dendovi le feste o quando non potrà lavorare per Sua Santità. Ma Mi­
chelangiolo non poteva, perchè occupato in un' opera eli commissione 
espr·essct e gaglim·cla del papct, vale a dire per la Sagrestia e per la Li­
breria eli San Lorenzo eli Firenze. 

Sagl'estia di San L01'enzo. Sepolcri Meclicei 

1531, 29 settembre. Michelangiolo aveva :finito le due :figure muliebri 
delle sepolture meclicee nella Sagrestia eli San Lorenzo, ed ammezzate 
le altre due virili. Ciò si ritrae da una lettera importantissima di Giovan 
Batista eli Paolo Mini scritta da Firenze il giorno suddetto a Bartolommeo· 
V al ori a Roma. 

Papa Clemente gli comcmclct di 1'iposcwsi clalle fatiche 

1531, 21 novembre. Breve eli Clemente VII a l\'lichelangiolo, col quale, 
dopo le più onorifiche attestazioni eli stima e di benevolenza, gli comanda 
che sotto pena eli scomunica latce sententice, dopo aver ricevuto il pre-

' È fama che !llichelangiolo stesse nascosto nel campanile ùi San Niccolò­
oltrarno; e tal cosa fu ùetta anche al Bottari ùal senatore Filippo Buonarroti. 
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sente Bréve, non debba in verun modo lavorare così eli pittore come di 
scultore, eccetto che nelle sepolture medicee che gli aveva allogate; alla 
quale opera attendendo, conclude che Michelangiolo avrebbe dato sod­
disfazione al papa e ad un tempo avrebbe avuto maggior cura della 
propria salute, che sta vagli tanto a cuore . ·- Questo Breve trovasi a 
stampa ~el vol. VI delle Lette~ ·e pitto1·iche, al num. 15. 1 

A quanto in questo Breve viene accenna,to circa la scaduta salute eli 
Michelangiolo, serve eli buon commento un p!tsso della citata lettera eli 
Giovan Batista Mini (vedi sopra, 1531, 29 settembre), dove si elice: « Mi­
chelangiolo mi parse molto istenuato, e diminuito dele carne .... facemo 
un computo che Michelagnolo viverà poco , se non si rimedia: e questo 
è, che lavora assai, mangia poco e ca,ttivo, e dorme manco; e da un 
mese in qua è forte impedito di scesa e eli dolore eli testa e capogiri » . 

Sepolttwct di JXtpn Giulio I I 

1531 , 4 dicembre. Estratti di lettere scritte cl a Giovan Maria Della 
Porta nella sua legazione a Roma p el Duca, cl' Urbino, risguardanti la 

nuova convenzione per la sepoltura, di papa Giulio II. 

« Illustrissimo signor mio. 

« Questa estate passata, la Signoria Vostra illustrissima intese da 
messer Hieronymo Stacco lo l' instanza che faceva ~,i[ichelangelo di venir 

alla conclusione per finir la sepoltma de la santa memoria di Giulio, et 
hora hammi mostrato qual sia l'animo e volontà di quella; la quale per 
condurre a quel fine ch'ella desidera, a me parve sopra tutto necessario 
di fare capo con Nostro Signore, dal quale depencle e l' opra e il ma­
stro. Così informatomi prima destramente che a,nimo fosse in ciò quel di 
Sua Santità; chè, ritrovatolo lontano da questo, non mi sarebbe parso 
expediente di tentarlo; siccome, in contrario, certificato della sua buona 
disposi tione; condussi il prefato messer Hieronymo alli piedi eli Sua Bea­
titudine, dicendole che la Signoria Vostm per lui mandavami a dir come, 
astretta dal troppo suo debito, non potea mancare di non procurar il 
compimento di questa sepoltura con l' ajuto di Lei, senza il quale sapea 
non se ne potere vedere buon fine; così commetteami che prima si fa­
cesse capo con quella, nè con lVIichelangiolo si venisse acl alcuna resolu­
tione se non secondo il parere et giuditio eli Sua Santità: essendo prima 

1 L' editore, male interpretando le parole del Breve nisi in sepultura opercc 
nostr a, va almanaccando come qui si possa parlare di una sepoltura di Clemente VII, 
commessa a Michelangiolo da questo papa medesimo; non accorgendosi che que­
sta espressione si riferisce alle sepolture di Lorenzo e Giuliano de' Medici, nella 
sagrestia di San Lorenzo. 
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stato informato da diversi, e dal Reverenclissimo Salviati t ra ·gli altri, 
che resolutamente l' n,nimo del Papa era che la sepoltura si facesse ; e 
benchè Leone havesse havuto altro clissegno in capo di servirsi delle 
opere fatte in Firenze per . questa sepoltma, che però il Papa svariava 
molto da quello, e tanto, che queste opere non si poteano punto acco­
modare alle sue: siccome in vero retro vai conformarsi molto la resposta 
eli Sua Beatitudine alla prima information mia; dicendo che la Signoria 
V ostra faceva benissimo eli sollecitarla: alla quale sollicitucline Sua San­
tità. non mancherebbe di porgere tutto l' ajuto suo. E raggionato del modo 
del trattare questo appuntamento con ì'IIichelangelo, fu resoluto eli farlo 
venir qua; e che inh·atanto la Signoria Vostra mandassi una procura di 
componerla, la quale pareriami stesse così bene in persona di messer 
I-Iieronymo come mia, acciò che l'uno in absenza dell' altro potesse sopplir 
al bisogno, conducendosi costui qua. E perchè la Signoria Vostra cognosce 
benissimo tutto quel che si può cognoscere in questo caso , sopra il quale 
penso anco che messer Hieronymo le ne abbia detto a bastanza, non le 
11e dirò altro. - Omissis aliis etc. 

<< Roma, alli iiij di dicembre 1531 ». 

t Disegno pe1· let sepoltura del canlinale Cibo 

1531, 4 dicembre. Lettera del card. Cibo a l\fichehtngiolo, pregan­
dolo t:he voglia fargli un disegno per la sua sepoltura, eli spes;t di 1500 
o 2000 chrcati, e che si contenti cl' indirizzargli per l::rvorarla uno o piì1 
de' suoi discepoli. 

1531, 29 dicembre. « Omissis aliis. Con le lettere de' xv hehbi il man­
dato sopra il fatto della sepoltura, il c1uale si userà secondo il bisogno. 
Michelangelo ultimamente ha fatta instanza grande eli volere per ogni 
modo venire a l'tema a trattr~,r esso medesimo il caso suo. Il Papr~, non 
s'è ancora resoluto di clr~,rgli licenza; ma volendo quel venire, sadt final­
mente Sua Santità sforzata a contentarsene. - Omiss1:s aliis. 

«Roma, alli xxrx di dicembre 1531 » . 

Va n Firenze 

1532, 29 aprile. Parte da Roma alla volta di Pircnze, per ordine di 
papa Clemente. Ciò si deduce dalla lettera di Michelangiolo pubblicata 
prima dal Ciampi, e nuovamente da noi, nella quale, parlandosi, sul 
principio, del nuovo contratto, stipulato alla presenm eli Sua Santitit 
medesima (il quale abbiamo veduto esser de' 29 aprile 1532), dice che 
egli non potè trovarsi presente a quella convenzione, pe1;chè m cm dommi 
il dì medesimo Clemente n Fire11::e. 
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Qu(wto contratto per la sepolturn di Giulio II 

1532, 29 aprile. In questo stesso giorno appunto fu fatta nuova con­
yenzione tra l\'lichelangiolo Buonarroti e messer Giovan :i\'Iaria Della 
l 'orta, modenese, oratore presso Sua Santità per il Duca d'Urbino, c 
Girolamo Staccoli cl' Urbino , procuratori del detto duca, per t irare a fine 
la sepoltura di papa Giulio II. Verremo qui riportando a mano a mano 
alcune lettere del eletto G. M. Della Porta risguarclanti alla materia della 
sepoltura di papa Giulio. · 

1532, 29 aprile. « Omissis ali is . Hoggi spero che si fadt il contratto 
della nova sepoltma per la Santa Memoria di Giulio; e fatto, n' avisarò 
la Signoria Vostra illustrissima; alla quale baso le mani e c. 

« Omissis aliis. «Roma, alli xxrx d' aprile 1532 "· 

1532, 30 aprile. « Heri , a lande di Dio, in conspetto eli Nostro Si­
::more, la ctù Santità non si potrebbe dire quanto la sia venuta bene , 
facessemo il contratto di far la nova sepoltura con Michelangiolo, pre­
senti gli reverendissimi Mantoa e llfonte et la signora Felice; li quali 
hanno promesso che la Signoria Vostra ratificherà fra dui mesi detto 
contratto, il quale è di sorte che satisfa a tutta Roma, che dà molta 
laude a Vostra Signoria della cura che se n'ha preso. Ha promesso Mi­
chelangiolo, il quale ha mostrato portare quel degno rispetto a Vostra 
Signoria che se gli conviene, eli farve un dissegno per mandarlo. Tra 
l'altre cose a che l' ho fatto o bligare, ho voluto che sia t enuto di darne 
sei statue delle maggiori finite tutte di mano sua; che queste sole varano 
un mondo , perchè sarano incomparabili. Il resto faccia fare da chi lui 
vorà, purchè sia sotto la cura et disciplina sua. E Nostro Signore ha 
contentato che 'l possa venire dua volte l'anno a lavora,re e re vedere 
quelche a,ltrui fa,rà dua, mesi la volta, et sia finita in t re a,nni , e posta, 
dove si deliberarà, a tutta, sua, spesa,. Non si potendo mettere in San 
Pietro, come non si può, acl ognuno pare be convenientissimo, che si 
mettes~e in San Pietro in Vincula, come loco proprio della casa che fu 
il titolo di Xisto a,ncom, e la chiesia, fa,brica,ta, da, Giulio , che vi condusse 
gli fmti che vi stano : pur ho detto eli seri verne a Vostra Signoria per 
sa,perne la volontade sua. Al Popolo sa,rebbe sta,ta bene , come in loco 
più frequenta,to; ma non v'è loco ca,pa,ce nè lunù al proposito, secondo 
Michelangelo: il quale molto si raccoma,ncht a, Vostra Signoria, ; alla, qun,le 
ba,so la mano ec. « In Roma,, all' ultimo d'aprile 1532 >>. 

1532, 10 ma,ggio. « Omissis aliis. Qui allign,ta sa,rà ancora la copiR 
del contmtto fatto con l\'Iichebngelo, il quale non potè fare il disscgno 
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prima ch'el partesse, essendo necessario ch'el riveda prima le statue <1 i 
Roma che furo sepulte dall' inondation del fiume, e quelle eli Firenze an­
cora, per sa perle tanto meglio accomodare; ma che in questo settembre 
se ne verà senza fallo qua a dar principio all' opra di man sua, e dare 
ordine a quel che si ha da fare per man cl' altrui: il che promette molto 
di bona voglia; e chi cognosce i modi soi, n'afferma prometterlo con 
deliberato animo di farlo con effetto, punto non meno dalla propria gloria 
sua, che dalla obligatione : tanto che se la Signoria V ostra vorrà acca­
rezzarlo, che sarà per far molto più di quel che ha promesso. Il feci 
assicmare che la Signoria Vostra l' honorarebbe sempre per le singulare 
sue virtudi, alle quali chiamarebese anco eternamente obligato , occupan­
dosi in parte acl honorare la Santissima Memoria di quel che in vita 
h aveva honorato lui. Et parla togli poi io stesso in conformitacle, per 
adesso pareriami che a p presso la ratification cl el contratto la Signoria 
Vostra gli scrivesse un verso eli man sua, laudanclolo cl' essersi resoluto 
cl' attendere a questa sepultura , e exortarlo a condurla a fine, con quelle 
bone parole che si convengono; imperò ch'el mi vien eletto che questo 
homo si virìa talmente acl inclolcirse col cognoscere questo buono animo 
eli Vostra Signoria, che sarebbe per far miracoli. - Omissis ali·is ec. 

« In Roma, alli x eli maggio 1532 ». 

1532, eli giugno. Omissis aliis. «Bisogna che la Signoria Vostra mandi 
la ratification del contratto eli Michelangiolo , senza il quale ello non si 
metterebbe a dar ordine eli fare nulla. E bisogna anco che la Signoria 
Vostra mi commetta ch'io sii col Papa, e che in nome suo la supplichi 
si degni eli darne aiuto che si veggano gli fatti della Cappella di Giulio, 
che tutta Roma cricla che sia stata male menata et usurpata da parti­
culari senza alcuna colpa del papa, secondo che si dice. Sa la Signorm 
Vostra sforzarommi per onor eli Dio e eli lei di farvi quel poco ben ch' 10 

potrò con la diligenza mia >>. 

1532, 19 giugno. « Illustrissimo Signor mb singolare. Con la lettera 
di Vostra Signoria illustrissima cle' cinque ·hebbi anco la ratificatione del 
contratto con Michelangelo, hL quale diedi a N estro Signore, essendo 
Sua Santità stata quella che me n' haveva sollicitato, et suplicandola a 
volere dare a Michelangelo quella commoclitiL promessa dì venire qua a 
dare principio all' opra. Dissemi come da Michelangelo era stata gravatD 
a dupplicargli le maestranze nell' opre eli Firenze per guadagnar tanto 
più di tempo da firmarsi in Roma a questa impresa, per la quale pen­
sava che firmarevisi tutto il verno: il che Sua Beatitudine disse ha vere 
fatto volintieri non meno per satisfare V ostra Signoria che lui. Et rag­
gionatogli del desiderio eli Vostra Signoria che la sepultura si ponesse 
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piuttosto nel Popolo , non si potendo porre in S1m Pietro; confinnò an­
ch' ella il medesimo pensiere eli Vostra Signoria, che vi sarebe stata be­
nissimo per la frequenza del popolo; ma si come altre volte n'era stato 
parlato e con 1\'[ichelangelo medesimo in presenza di Sua Santità nel 
giorno del contratto, la chiesa del Popolo non havea n è lumi nè · loco 
atto a questa opra, et ancora io ero in questo medesimo desiderio; ma 
Michelangelo vi fu a vederla, et disse non si potere accomodare altro vi 
che a S. P. in Vincula, contentandose però Nostro Signore sicome si 
contentò, che l 'altare delle Cathene si levasse et si trasportasse all' altart: 
Jnaggiore. - Omissis aliis ec. 

« In Roma, alli XIX zugno del xxxu ». 

t Disegno peT la casa di Baccio ValoT1: 

1532. È richiesto da Baccio Valori di fare un disegno per la sua casa, 
in una lettera scritta da Roma, senz' anno, ma che si congettura sia 

del 1532. 
t Richiesto di disegni dal ca1·d. Pucci 

1533, 27 agosto. Scrive il card. Lorenzo Pucci a Michelangiolo, e lo 
richiede che voglia venire ad Igno, villa appartenente a lui come vescovo 
eli Pistoja, e fare il disegno eli un ponte di pietra e di una chiesa cor­
i'ispondente all' amenitit di quel luogo. 

Sctlelo eli pagamento di ttna ]JTOClWCt ecc. 

1533 , 5 settembre. « Ricordo come adì cinque di sett embre ebbe da 
me ser Raffaello da Ripa sessanta grossoni , per fine del pagamento per 
aver procurato per me per conto del podere ch'i' comprai da Piero Te­

daldi "· 
Salewio all' U1·bino 

1533, 12 settembre. «Ricordo come oggi à.dì dodici di settembre ho 
dato a Urbino che sta m eco, per conto di suo salario, grossoni quaranta: 
addì 12 di settembre 1533 ». 

Pa1·la et Clemente VII et San lJ1iniato 

1533, 22 settembre. <<Nel mille cinquecento trentatrè. Ricordo come 
oggi a dì 22 di settembre che andai a Santo Miniato al Tedesco a par­
lare a papa Clemente che andava a Nizza; e in tal dì mi lasciò frate 
Sebastiano del Piombo un suo cavallo "· 

t Sua anelata a Romct 

1533, 23 settembre. In una lettera a Giorgio Vasari del maggio 1557 
(Lettere, pag. 544) scrive Michelangiolo che, p<trtitosi da Firenze, giunse 
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a, Roma,, qua,nclo pa,pa, Clemente em a,ncor vivo, " che in ca,po eli duo di 
morì poi». Ma, certamente l'a,ndata del Buonarroti colà fu per pochi 
giorni, ed anticipò di due mesi l'ultima,, che fu sul finire del dicembr 
eli c1uell' anno medesimo. 

t Pewte da Fi1·enze JJe1' andetre a Roma 

1533, di dicembre. Sul finire eli questo meBe Michelangiolo si partì 
da Firenze per rtndare rt Roma, donde non si mosse mai più per tutto il 
.resto dellrt sua vita. In una lettem acl un certo Febo (Lettere, 471) del 
dicembre di · quest'anno, egli scrive che va a Pescia a .trovare il crtrdinale 
di Cesis e Brtldassarre Turini, coi qurtli andrà insino a Pisa, e dipoi <L 

Roma, e che non tornerà in Firenze. 

lvlorte eli Clemente VII 

1534, 25 settembre. Muore Clemente VII; per il che l\IIichelangiolo 

sospende i lavori per San Lorenzo. 

Eletto pitto1·e, sculto1·e e ewchitetto del Palazzo Vaticano 

1535, 1° settembre. Breve di papa Paolo III, col quale elegge Mi­
chelangiolo a supremo architetto, scultore e pittore del palazzo aposto­
lico , e lo aggrega tra' suoi famigliari, con tutti gli onori, le prerogative 
e le grazie ecc. delle quali godono essi suoi famigliari. Oltre ciò, per 
rimunerarlo della pittura cl~l Giudizio finale, avendo il papa promesso 
all'artista l'entrata e rendita annua, a vita eli 1200 scudi cl' oro; il pon­
tefice, onde il già cominciato lavo1·o continuasse e conducesse a fine, gli 
concede, in forza del presente Breve, il passo del Po presso Piacenza, il 
quale stava a rappresentare unrt parte della detta entrata promessagli , 
cioè 600 scudi d'oro, che tanto soleva essere l'annua rendita eli detto 
passo; e i rimanenti 600 scucli promette darglieli in contanti. - Questo 
Breve fu pubblicato dal :Moreni, a facce xi della sua Prefazione all ' Idee~ 

della porfezione della pitturet del Freart, tracl. da Anton Metriet Salvini; 
Firenze, 1809, in-S. 

t Gli è concesso il provento del po1·to clel Po a Piacenzet 

1535, l o settembre. Breve di papa Paolo III, col quale concede a Mi­
chelangiolo il porto del P o a Piacenza, affinchè colla sua entrata che r>i 

stimava di 600 ducati all'anno, potesse essergli assicurata la metà della 
pensione vitalizia eli 1200 ducati, assegnatrt a lui da papa Clemente. Di 
questa entra.ta però non potè Michelangiolo conseguire il formale pos­
sesso prima del maggio 1538. Ma egli non ne godè senza contrasti e li-
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t igi, prima per parte della signora Beatrice 'rrivulzio, 111 qua1e preten­
dendo diritti sul fiume, vi aveva aperto un nuovo passo, e ne riscotev't 
il pedaggio, con non piccolo scapito di iVIichelangiolo: e ci volle tutta 
l'autorità della Camera Apostolica, perchè fosse tolto di mezzo questo 
inconveniente. Venne eli poi il Comune eli Piacenza che desiderava d' as­
segnare le rendite di quel porto in utilità del proprio Studio pubblico: 
ed in ultimo si presentarono i fratelli Baldassarre e Niccolò della Pu­
steria pretendendovi ragione per concessione imperiale, e ne mossero 
lite che andò in lungo con grande sdegno e noja di Miehelangiolo, seb­
bene Pier Luigi Farnese duca di Panna procurasse di quietarlo con buone 
promesse. Ma dopo la morte di quel duca, e la conseguente caduta di 
Piacenza nelle mani di Carlo V, la Camera imperiale prese per suo il 
porto del Po, e così Michelangiolo restò privato per sempre del tanto 
contrastato provento. Vedi intorno ~t questo argomento A. RoNcmNr , ll1i­

chelangiolo e il po1"to clel Po et Piacenza, negli Atti e lJ!Iemorie dellct De­

putazione di Sto1·ia pa.t1··ict per le Provincie Modenèsi e Punnensi. 

Testct di ce1·ct; abbozzo eli ww Scmtcf Cctte1·i1w 

1535, 7 settembre. Il Vasari, con lettera scritta da Firenze, accom­
pagna a Pietro Aretino il clono di una testa di cera e di un disegno o 
bozza di una Santa Caterina, di mano del Buonarroti. 

Disegno e modello di ·una saliem cl' a1·gento 

pe·;· il Duca cl' UTbino 

1537, 4 luglio. Lettera di Girolamo Stacco li al Duca d'Urbino. 
« IJJ.mo signor mio. In resposta de una de V. S. de'vinti due del pas·· 

sato, gli dico che più mesi essere finito il modello de la saliera de ri­
lievo, e principato de argento alcune grampe de animali , dove se ha a. 
possare il vaso de la saliera, et a torno di esso vaso ci va certi festoni 
con alcune mascare, et i' nel coperchio una figura de rilievo tutta, con 
alcuni altri fogliami , secondo Michelagnolo ordinò et secondo appare nel 
modello finito detto de sopra. Vedendo che questa h è ( sic ) spesa de altro 
che otto o dieci ducati de manifattura; et andandoci più summa che 
q~esta, non ho voluto andar più inanci senza sapputa e Iicentia eli V. S. 
Però gli dico che qui ci è argento che basterà per fare questo effetto, e 
quando ne mancasse quatro o sei once, io ne proveclerò. De manifattur~t 

de la detta saliera li maestri che antiehamente hanno servito il signor 
vostro padre, domandano de manifattura di essa trenta scudi , et dodici 
ducati de oro portagalesi per dorarla, de li qualli, havenclone la valuta, 
se trovarano de qua; et di mandano un tercio de oncia de callo per libm 
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de argento; che questo importa poco. La S. V. L intende mo il tutto 
circa il caso de la saliera. 

« Alla parte del sugiletto piccolo la S. V. Ill.mo mi ha scritto voler 
che si faccia de oro, et io per diverse mie lettere ho scritto a quella che 
costoro lo farranno picolo, e che in foggia de uno . anello ch'el potrà 
comparire ec. 

"Da Roma, li 4 di luglio del 37. 
« Servitor J E: STAccoLus "· 

Giudiz·io finale 

1537, 15 settembre. Pietro Aretino, in una lettera da Venezia a Mi­
chelangiolo, descrive una stupenda invenzione del Giudizio fbi.ale, secondo 
ch'egli nella sua mente avea immaginato che si dovesse rappresentare 
questo soggetto. E perchè in questa terribile poesia egli seppe, meglio 
del Buonarroti, rappresentare la sublime idea cattolica, giova riferime 
le sue parole medesime: « •... Io sento che con il fine dell'universo che 
al presente dipingete, pensate eli superare il principio del mondo, 1 che 
già dipingeste; acciò che le vostre pitture, v~nte dalle pitture stesse, vi 
diano il trionfo di voi medesimo. Or chi (non si) spaventerebbe nel 
porre il pennello nel terribile sogg·etto? Io veggo in mezzo delle turbe 
l'Anticristo, con una sembianza solo pensata da voi. Veggo lo spavento 
nella fronte dei viventi; veggo i segni che di spegnersi fa il sole, la 
luna e le stelle; veggo quasi esalar lo spirito al fuoco, all'aria, alla terra 
ed all'acqua; veggo là in disparte la Natura esterrefatta, sterilmente 
raccolta nella sua età decrepita; veggo il Tempo asciutto e tremante , 
che, per esser giunto al suo termine, siede sopra un tronco secco; e 
mentre sento dalle trombe degli Angeli scuotere i cuori di' tutti i petti, 
veggo la Vita e la Morte oppresse da spaventosa confusione; perchè quella 
s'affatica di rilevare i morti, e questa si provvede di abbattere i vivi. 
Veggo la Speranza e la Disperazione che guidano le schiere dei buoni e 
gli stuoli dei rei; veggo il teatro delle nuvole colorite di raggi che 
escono dai puri fuochi del cielo, sui quali tra le sue milizie si è posto a 
sedere Cristo, cinto di splendori e di terrori. Veggo rifulgergli la faccia, 
e scintillando fiamme di lume giocondo e terribile, empie i ben nati di 
allegrezza, ed i mal nati di paura. Intanto ·veggo i ministri dell'abisso, 
i quali con orrido aspetto, con gloria dei martiri e de' santi, scherniscono 
Cesare e gli Alessandri: chè altro è l'aver vinto sè stesso, che il mondo. 
Veggo la Fama con le sue corone e con le sue palme sotto i piedi, git-

1 Allude alla volta della medesima cappella Sistina, dove ùlichelangiolo aveva 
<lipinto la Creazione 
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tatn. là. fra le ruote de' suoi carri; cd in ultimo veggo uscir dalla bocca 
del Figliuolo di Dio la gran sentenza. Io la vcggo in forma eli due strati , 
uno di salute e l ' altro di cl:1nnazione ; e nel vederli volar giuso, sento il 
furor suo urtare nella macchimt elementale, e con tremendi tuoni di~farla 

·.e risolverla. Veggo i lumi del Paradiso e le fornaci dell'abisso che divi­
dono le tenebre cadute sopra il vòlto dell' aere; talchè il pensiero che 

1ni rappresenta l' imagine della rovina del novissime die, mi dice: Se si 
trema e teme nel contemplare l' opera del Buonarroti, come si tremerà 
e tcmeò quando vedremo giudicarci da chi ci dee giudicare? etc. , . 

A questa lettera il Buonarroti fece quella risposta che si legge pa­
rimente nelle Pitt01·iche (II, no 4) , senza data, della quale pure importa 
trascrivere il passo seguente : « .... Io, nel ricevere della vostra lettera, 
" ho avuto allegrezza e dolore insieme. Sonmi molto rallegrato per venir 
" da voi che siete unico di virtù al mondo; e anco mi sono assai doluto, 
« perchè avendo compita gran parte dell'i storia , non posso mettere in 
« opera la vostra immaginazione: la quale è sì fatta, che se il dì del 
" Giudizio fosse stato, e voi l'aveste veduto in presenzia, le parole vostre 

"' non lo figurerebbero meglio ». 

Modello eli ce1·a eU un cavallo 

1537, 12 ottobre. Lettera del Duca d'Urbino a Giovan Maria Della 

Porta suo oratore a Roma. 

<< Mag.ce DilecUs.me noste1·. Haviamo veduto quello cavallo eli getto 
che ci havete mandato; il quale per parerei che sia venuto mal gettato, 
pensiamo che servidt non molto bene a quello effetto, per il quale è stato 
domandato, et che meglio sarìa havere, se si potesse, quello di cera 
fatto di mano di Michelangnolo. Però intenderete se si può ha vere, e 
potendosi, vederete di haverlo con quei modi che sapete che bisognano 
de tenere; e havendolo, ne lo renderete. 

<< Di Pesaro, li xu di ottobre nrnxxxvu ». 

Debito cogli e1 ·ecli eli Pio I II 

1537, 5 dicembre. Anton Maria Piccolomini , come erede di papa 
Pio III, cede a Paolo di Oliviero de' Panciatichi da Pistoja ogni diritto 
che aveva contro Michelangiolo Buonarroti, il qual-e era rimasto debitore 
eli cento scudi acl esso Piccolo1nini; non avendo lavorato delle quindici 
.statue stategli allogate per la cappella Piccolominea nel Duomo di Siena, 
che per la somma eli dugenta scudi dei trecento che gli erano stati 

·pagati. 
Da questo documento adunque <tpparirebbe che Michelangiolo quattro 

sole delle 15 statue avesse già compite; perchè in esso si elice che de' tre-

VASA\lt, Uperc. · - Vol. VII. 25 
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cento scudi paga tigli per tale effetto, d ugento se gli dovevano per al­
trettanto lavoro giit fatto. Nella cappella Piccolominea ora si veggono 
cinque statue, cioè un san Francesco , un san Jacopo, un san Pio ed un 
san Gregorio, poste nelle nicchie laterali, ed una Madonna col Putto che 
è nel colmo dell'altare. Si veggono ancora due angioletti che suonano 
le trombe. Ma, tranne la statua di san Francesco, che certamente è quella 
già. cominciata dal Torrigiano , e finita da Michelangiolo, le altre, per 
quanto si può vedere, essendo poste in alto e a cattivo lume, non ci 
pare che possano essere del Buonarroti, essendo molto distanti e dalla 
maniera e dall'eccellenza sua. 

Gitt(lizio finale 

1537, 18 dicembre. Breve di papa Paolo III a favore di Michelan­
giolo, per cagione della pittura· della Sistina e della sepoltura di papa 

Giulio. 

Passo del Po 

1538, 9 maggio. Guido Ascanio Sforza, cardinale e camarlingo dr 
Santa Chiesa , scrive a Michelangiolo, che avendo veduto il Breve, col 
quale papa Pflolo III concede ad esso Michelangiolo l'entrata prove­
niente da un passo del Po, ha ordinato che il detto Breve del papft sift 
registrato nei libri della Camera Apostolicft, e che esso Michelangiolo, o 
suo procuratore, sia messo nel possesso di detto passo del Po. Anche questn, 
lettera è stampata dal Moreni, nella Prefazione alla citata operetta c1 cl 
Freart, pag. xvn e xvm. 

Giudizio finale 

1540, ultimi di novembre. Michelangiolo ringrazia Niccolò Martelli 
di un sonetto mandatogli sul suo Giudizio, accompagnato da una let­
tera , dove gli :là. lodi estreme, dalle quali il Buonarroti si scusft. 
L' anno e il mese di questa lettera è desunto dalla lettera missi vft di 
Niccolò Martelli , data da Firenze a' 4 dicembre 1540, alla qtmle questa 
di Michelangiolo fa da risposta. V edasi il primo libro delle Lettere d·i 

Niccolò JJ1artelli (in Firenze, 1546, in- 8 ), dov'è stamptttft anche quella 
del Buonarroti, riprodotta poi nelle Pittoriche, tom. VI, no 21 t e nelle 
L etterp a pag. 473 colla data del 20 gennajo 1542, come si legge nella 
copia posta nel libro de' Capitol·i (/ell' Accademia degli Umidi , manoscritto 
originale nella Biblioteca Nazionale di Firenze. Nelle Pitt01·iche, oltre 
essere un po' rammodernata , manca dell'anno e del lnogo. È da notftre 
ancora che la lettera del Martelli nella. stamp<t ~ de~ 4- dicembre 1540. 
Perciò i> sbagli<ttr.. la d?,t8, di qnest<t, o ò.i qne1lv. di. lVIiehelangiolo. 
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Sepolttwet eli.papa Gi1tlio II 

1541, 23 di novembre. Il cardin[l,le As"anio Parisn.ni scrive al DncrL 
d'1Urbino , confortandolo a contentarsi che la sepoltma di papa Giulio 
-i possn. dare a finire acl altri maestri, coll' assistenzn. però e cc~ disegni 
di :M:ichelangiolo .. 

Si scopre let pittm·a del Giudizio finale 

1541 , 25 dicembre. Scopre il giorno di Natale la pittura del Giudizio, 
dopo ott' anni di lavoro. 

Sepolttwa eli petpa Gittlio II 

1542, 6 marzo. Lettera del Duca cl' Urbino a :M.ichelangiolo, intorno 
alla sepoltura eli papa Giulio. 

Sepoltura eli Giulio II 

1542, luglio. :M:ichelangiolo Buonarroti supplica a papa Paolo III, per 
conto della sepolturai di papa Giulio. - t Dice che fece nuova conven­
zione, per me7.zo di Sua Santità, col Duca cl' Urbino , come apparisce per 
lettera eli esso Duca del 6 marzo del 1542; nella quale convenzione si 
-tabilì che delle sei statue che andavano in detta sepoltura, Michelan­
gelo ne potesse allogare tre a buono e lodato maestro che le finisse, 
cioè una Nostra Donna col Pntto in braccio, ritta, un Profeta, e una 
Sibilla a sedere, allogate a Raffaello da Montelupo per 400 scudi; e che 
le altre tre, tra le quali fosse il Mosè, l 'avesse a finire :M:ichelangiolo di 
sua mano. Questa supplica è in copia di mano di Luigi Del Riccio nel 
cod. 303 della classe xxxvn della Biblioteca Nazionale di Firenze. Fu 
pubblicata dal Gaye, vol. II, pag. 297, e nelle Lette1·e, pag. 485. 

Sepolttwa eU papa Giulio Il 

1542 , 20 agosto. Nuova ecl ultima convenzione fatta in Roma, pei ro­
giti di ser Bartolommeo Cappello, tra lVIichelangiolo Buonarroti e Girolamo 
Tiranno, oratore del Duca cl' Urbino, intorno alla sepoltura eli papa Giulio. 
(Contratti , pag. 715 ). 

1542. Erasi già cominciato a metter e in opera la sepoltura di papa 
Giulio in San Pietro in Vinculis. 

1542, 24 ottobre. << Copia della resposta del signor duca d'Urbino al 
vescovo di Sinigaglia. 

<< Dal secretario eli V. S. ho havuta la lettera sua con la forma dello 
instrumento che aclimanda il Buonaruoti. E perchè l'animo mio non è 
stato mai di fare più di quel ch'io dissi a lei, che fu molto differente 
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da questo; parendomi di non poter n è dover far altrimenti, non apar­
tenendo la cosa a me, se non per quei respetti ch'ella apartiene, e cre­
dendomi che Sua Santità considerato questo, habia a restare molto ben 
satisfatta che io habbia voluto e sia per fare quel che honestamente elevo 
e posso; risolv'omi eli non fare quella ratifìcazione, e, per tor briga a 
V. S., de far scrivere io medesimo a Roma quel che m'occorre intorno 
a ciò. Però gli rimando detto suo secretario, ha v endoli restituito detta 
forma de instrumento : e me le raccomando. 

<< Di Sinigagli~, alli xxnu di otobre 1542 "· 

1542, 11 novembre. Lettera del Ducà d'Urbino a Girolamo Tiranno , 
oratore a Roma. 

« ]Jfagnifice dilectissirne noster. J\!Ionsignor di Sinigaglia, alli dì pas­
sati, ne mandò il secretario suo con una lettera scrittale dal Rev.mo Far­
nese, molto calda, perchè procurasse cavar da noi la ratifìcatione eli quello 
instrumento che fu fatto in Roma tra voi e Michelagnolo, e con la forma 
della rfttifìcation che questo aclimandava, molto differente dalla conclusion 
che noi facessimo col eletto mons. di Sinigaglia: al quale stando in que' ri­
spetti che più volte se ·son ragionati, respondessimo del modo che inten­
derete per la inclusa copia; et in un medesimo tempo facessimo ordinar 
a Hieronimo Genga che se preparasse per venire a Roma, resoluti de 
mandarlo· acl ogni modo per questa causa, e habbiamolo fatto soprasse­
dere, credendo che dietro la detta nostra risposta al vescovo, ve ne do­
vesse esser parlato : e però aspettavamo de intendere quello che se ne 
fosse detto, per aver tanto più lume di quel ch'egli ha v esse a fare . 
E perchè non ne habbiamo inteso altro , non lo mandiamo ancora, nè 
pensiamo eli mandar lo altrimente, se altro non serà detto a voi o scritto 
a noi eli questa cosa. Però ne sere te avertito: e parlanclovesene, piglia­
rete tempo e avisarete; che in tal caso lo manderemo subbito etc. 

« J;li Urbino, alli XI di novembre n~nxLn ''· 

Disegno di WU6 sepoltttra pe1· Cecchino Bracci 

1544 eli gennajo. Michelangiolo fa il disegno di un onesto sepolcro di 

ma1'1no per quel Cecchino Bracci, .morto a Roma di 16 anni, 1'8 gennajo 
di detto anno, e sepolto in Aracoeli, celebrato e pianto , tra gli altri, da 
Michelangiolo stesso, con un'infinità di versi. Questa particolarità si ri­
trae da una lettera di Luigi Del Riccio a Donato Giannotti, scritta da 
Roma il 12 di detto mese cd anno, la quale si legge stampata a pag. 382 
del vol. II delle Opere di esso Giannotti, edizione Le Monnier, 1850. 
-t Michelangiolo compose molti madrigali ed epitaffi per questo giovane, 
i quali tutti sono stati riferiti, secondo gli autografi, nelle Poesie del Buo-
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na.rroti pubblica.te in Firenze da,l comm. Cesa.re Guasti , pei torchi del 
Le Monnier, 1873, in-4. 

S' ammalc6 in Roma 

1544, di giugno. Mich elangiolo si a.mmala in Roma, ed è trattenuto in 
pTopria casa da Luigi Del Riccio, 1ninistro degli Strozzi colà. 

t Fortificazione di Bo1·go 

1545, di febbrajo. Avendo papa Paolo III fin dal principio del suo 
regno deliberato di fortificare Roma, dopo aver tenuto molte diete con 
i pitl riputati architetti militari ed ingegneri che fossero allora in Roma, 
circa ai modi di chtre effetto a questa sua intenzione , ne diede il carico 
a,cl Antonio da Sangallo il giovane. Il quale nel 1534 cominciò a dise­
gnare diciotto baluardi intorno a tutta la città, de' quali, due soli furono 
poi fatti, cioè quello sulla costa meridionale dell'Aventino e l'altro tra le 
porte di San Sebastiano e di San Paolo. Già. nel 1542 il Sangallo aveva 
ripreso la fortificazione suddetta rimasta imperfetta, e t erminato i tre 
baluardi di Santo Spirito : quando dovendosi continuare nell'opera, e da 
Santo Spirito proseguire al Vaticano, crebbero le difficoltà e le contese 
tra. gli architetti; onde nel 14 febbrajo del 1545 fu tenuta una dieta, 
alla quale assistè Michelangiolo ed espose l' opinione sua circa quel­
l' opera, che era contraria a quella del Sangallo e del Montemolino. E la 
sua opinione fu poi seguitata, quando, morto il San gallo , Michelangiolo 
gh succedè. Intorno a questo fatto vedi l 'opera gi1t citata del Padre 
A. Guglielmotti. Sto1'ia clelle Fo1·ti(icc6zioni della Spiaggia Romana ecc. 
da pa.g. 319 a pag. 368. 

t Lette;·c6 ctllc6 Vitt01'ÌC6 Colonna 

1545. Le parla del disegno d'un Crocifisso che egli aveva fatto per 
lei. Dicesi che questo disegno si conservi nella Galleria d' Oxford. Da una 
lettera della Colonna a Michelangiolo parrebbe che egli le dipingesse 
a,ncom un quadro col medesimo soggetto. V. GIUSEPPE CAMPonx, Lette1'e 

A1·tistiche inedite, Modena, 1866, in-8, a pag. 15. In questa raccolta sono 
cinque lettere della Colonna a Michelangiolo. La quinta parla di un Cro­
cifisso dipinto dal Buonarroti per lei. 

Gimlizio finale biasimato clall' .A1'etino 

1545, di novembre. Pietro Aretino , veduto lo schizzo intero di tutto il 

clì del Giudizio finale, scrive da Venezia una lettera a, Michela.ngiolo, 
nella, qua,le n:ordacemente lo biasima di avere espresso i suoi concetti 
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con tanta licenza cl' arte e con non meno empietù. d' irreligione.' E non 
contento eli averlo ripreso in, ciò che spettava a questo soggetto, con 
sfrontata ed arrogante malignit~t tocca della· sepoltura di papa Giulio, 
accusandolo eli mancata promessa, che vuol fargli credere es;ergli dlt 
molti attribuita per furto.- Del rimanente, i motivi che destarono tanta 
collera nell'Aretino, furonu il non avere il Buonarroti potuto eseguire la 
invenzione del Giudizio nel modo da lui propostogli, e più, il non aver 
da Michelang<i.olo ottenuto il dono dei disegni, che avevagli domandato 
con lettera dell'aprile 1545, che leggesi fra le Pittoriche, vol. III , no 44. 

F1·ancesco I chiede q1talche lavoro a lifichelangiolo 

1546, 8 febbrajo. Francesco I, re eli Francia, scrive da San Germano 
m Laye a Michelangiolo: gli esprime il desiderio eli aver qualche opera 
di sua mano: commette al Primaticcio, portatore di essa lettera, eli pren­
dere in consegna quello che di fatto Michelangiolo ha in pronto, facen­
dosi pagare da lui: ma prima eli tutto vuole che egli si contenti che il 
Primaticcio formi di gesso il Cristo della lVIinerva, e N ostra Donna detta 
della J<,ebbre (la Pietà, ora in San Pietro), per ornarne due cap1)elle sue. 
- L'originale di questa lettera era presso il cav. Giovambatista Wicar, 
pittore di Lilla, ed ora è nel Museo di quella città, e si ha a stampa 
nel libretto . intitolato: .Alcune memo1·ie eli Michelangiolo Buo1w1Toti, 
dc/ lifss., pubblicate pe1· le nozze Canlinali-Bovi; Roma, nella stamperia 
De-Romanis, 1823, in- 8, eli pag. 19. - t P oi fu pubblicata dal barone 
Alfredo Reumont nell 'operetta Ein Beit1·ag zum Leben Michelangelo Buo­
narroti's, Stuttgart, 1834; quindi in fac-simile dall'Artaud, nell'opera 
li1achiavel, son génie, et ses e1Te1ws, Paris, 1835, vol. II, pag. 252; in 
quarto luogo nel Catalogue clu 1lfusée Wiccw cì Lille, stampato nel 1836 ; 
e finalmente dal signor Eugenio Piot insieme con molte altre lettere di 
Michelangiolo nel vol. II, pag. 151, del Cabinet de l' anwteur, 1861-62. 

t È fatto cittadino 1·omano 

1546, 20 marzo. Con deliberazione del Consiglio municipale eli Roma 
del 20 marzo 1546 fu fatto cittadino romano. Questa deliberazione fu 
pubblicata dal Gregorovius nel vol. I, serie terza, classe di scienze mo­
rali, degli .Atti dell'.Accademict de' Lincei, nella sua «Dissertazione sulla 
cittadinanza romana ». 

1 In una lettera del gennajo 46, lo stesso Aretino scrive ad Enea Vico, il 
quale sta va intagliando esso Giudizio, che per il poco rispetto delle naturali 
vergogne quella pittura patria mettere lJfichelagnolo fra i luterani. (Pitto· 
riche, III, n° 57). 
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t Risposta di Michelangiolo al re Francesco 

1546, 26 d'aprile. Dice di non sapere se sia maggiore in lui la grazia 

0 la maraviglia che il re si sia degnato di scrivere ad un suo pari e più 
ancora di richiederlo d'una· sua opera. Che egli gi1t pii1 tempo aveva de­
siderato di servire quella Maestà , ma non l'ha potuto fare per non avere 
avuto opj)Ortunitlt; che ora è vecchio ed occupato nelle cose del papa, 
ma che nondimeno se dopo tale occupazione gli resterà qualche spazio 
di vita, s' ingegnedt di mettere acl effetto quello che aveva deside1'ato, 
fn,cenclo una cosa di marmo , una di bronzo, e una di pittura. Ma il re 
Frn.ncesco non ebbe tempo di veder soddisfatto il suo desiderio, perchè 
si morì l'anno seguente, nè forse Michelangiolo avrebbe potuto attenere 
la sua promessa, essendo stato poco dopo fatto architetto di San Pietro. 
V. Lettere , pag. 519. 

Invitato da Cosimo a tovna1·e a Firenze 

1546, 2 ottobre. Il vescovo Tornabuoni scrive da Firenze a Francesco 
Lottini, segretario di Cosimo I, delle pratiche fatte e da fare, acciocchè 
Michelangiolo tornasse in Firenze, tra le quali la promessa di farlo del 
Senato de' Quarantotto; promessa che il duca, medesimo espresse anche a 
Benvenuto Cellini, incaricandolo della cosa medesima , com' egli racconta 
11ella propria Vita. 

Fc<tto architetto di San Pietro 

1547, l o di gennajo. Morto Antonio da San Gallo, l'ufficio di archi­
t ettare di San Pietro è dato a :li'Iichelangiolo , il quale ne fa un nuovo 
modello. Ebbe questo carico con Breve di papa Paolo III, nel quale si 
dice in sostanza che, considerando come Michelangiolo ha fatto l'ordine 
e il disegno di riduzione a miglior forma della fabbrica della basilica di 
San Pietro , ricusata ogni mercede e premio offertog li, ma solo per amor 
di Dio e per la riverenza al pril1cipe degli Apostoli; esso Michelangiolo 
vien creato a vita, e deputato commissario , prefetto, operaj o e architetto 
di detta fabbrica , con ampia facoltà di· cambiarne a suo piacere il mo­
dello, la forma e la struttura, e di licenziare e rimuovere i lavoranti e 
i soprastanti alla medesima. - Fu pubblicato questo Breve dal Bonanni, 
a pag. 77 e seg. della sua Historia Templi Vaticani (Romre, 1696, in-fol.) , 
sopra una copia scritta in volgare avuta da Filippo Buonarroti. Manca 
dell'anno: ma esso ci è dato dal Fea, nell'opuscolo qui appresso citato. 

Dopo ciò, non sadt senza curiosità il riferire qui la somma degli scudi 
spesi in quell'opera dall'anno nel quale entrò capo architetto il Buonar­
r oti eino a otto anni d01)0 la sua morte. 
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Dal 1 o di gennajo 154 7 sino agli 8 di maggio 1.551, 
Dagli 8 di maggio 1551 sino a' 19 d' aprile 1555. 
Da' 19 d'aprile 1555 sino a' 6 di giugno 1561. . . 
Da' 6 di giugno 1561 sino a' 6 di settembre 1571. 

t Fortificazione eli Roma 

Ducati 121,554. 16 

" 62,911. 84 
" 105,115. 12 
» 147,778. 82 

Ducati 437,359. 94 

154 7. Comincia sul finire di quest' anno il baluardo eli Bel vedere che 
nell'anno seguente era finito. 

Passo del Po bantttatogli con tma cancelleria di Rimini 

1547, 10 settembre. Nella morte di Pierluigi Farnese perde l' entrata. 
del passo del P o già datagli dal papa (vedi sopra agli anni 1535 e 1538), 
e m cambio gli è data. l' entrata di una cancelleri::t. di Rimini. 

Commento del Varchi a un sone~to eli Michelangiolo 

1549. Lettera di Michelangiolo a Luca Martini , scritta da Roma, 
nella quale parla del commento fatto dal Varchi al suo sonetto che 
incomincia: Non ha l'ottimo artista alctm concetto, stampato in Firenze 
dal Torrentino nel detto anno. 

t Lettem al Varchi 

1549. In questa lettera risponde alla questione sorta allora : quale delle 
due arti, la scultlll'a, o la pittura, fosse pii:1 nobile: Il Varchi, avuto il pa­
rere eli varj artisti, stampò il libretto intitolato: Due Lezioni di mes­
ser Benedetto Var·chi: nella prima delle quali si clichicwa un sonetto di 
messer Jlfichelagnolo Buonar·r·ot·i; nella seconda si dispnta quale sia più 
nobile arte, la scultw·a o la pitttwa : con ·una lettera di esso 11fichelagnolo. 
et più altri eccellentissimi pittori et scttlto1·i sopr·a la qttestione sopr·acletta •. 
Tn Fiorenza appresso Lorenzo 'rorrentino, MDXLrx, in-8. 

Affr·eschi della cappella Paolina 

1549-50. Michelangiolo finisce le due grandi storie dipinte in fresco 
nei muri laterali della cappella Paolina , nell'una delle quali è ritratta , 
di figure maggiori del vivo, la Crocifissione eli san Pietro, con una infi­
nità di figm·e; e nell'altra difaccia, la Conversione di san Paolo. Desu­
miamo questa data dal Vasari e dal Condivi, quali dicono che questi 
dipinti furono finiti essendo lui di anni settantacinque. 

Morte di Paolo III, e sua sepoltur·a 

1549, 10 novembre. Muore papa Paolo III, e il cardinale Farnese 
suo nipote ordina di fargli una sepoltura. 
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Sonetto di llfichelangiolo al Vasa1·i 

"1550, di marzo. Michelangiolo compone un sonetto in lode del Vasari 
che avevalo presentato di un esemplare delle Vite, finite eli stampare in 
quell'anno del mese di marzo dal Torrentino. 

t Sepoltw·e de' pm·enti di iJapa Giulio I li 
in Scm ;Fietro a Jl1ontorio 

1550, l o d'agosto . Michelangiolo seri ve al Vasari circa all'opera delle 
sepolture che papa Giulio III intendeva di fare in una cappella di marmo 
a San Piero a Montorio, l'una per il card. Antonio Del Monte suo zio , 
e l'altra per .B'abiano suo avolo. Il Vasari ne aveva fatto clisegno e mo­
llello, e l'opera era stata allogata all'Annmtnnato, contenta,ndosene Mi­
chela,ngiolo, al quale era stata data la cura del tutto. 

Cappella e sepolture Del JJ1onte in San Pietro in 1l1ontwio 

1550, 13 eli ottobre. Lettera di Michelangiolo al Vasari sopra la cap­
pella e le sepolture della famiglia Del Monte in San Pietro in Montorio. 

Deposto di c1·oce ora nel Duomo eli Fit·enze 

1550. Attende a scolpire in marmo il Deposto di croce , oggi nel 
Duo~o di Firenze. Questa data si desume e dalle parole dei suoi bio­
grafi , e da quelle del Vigenero, che vide lavorare Michelangiolo in detto 

gruppo. 

Fabbt·icct eli San Piet?·o 

1551, a ' primi di gennajo. Il papa tiene una congregazione dei fab­
bricieri e dei deputati sopra la fabbrica di Sa,n Pietro, alla quale a,ssiste 
Michelangiolo , che ribatte le accuse dategli intorno ad essa. 

Confermato architetto di San Piet1·o cla ·Giulio III 

1552, 23 gennajo. Breve di papa, Giulio III, scritto in latino, diretto 
a Michelangiolo Buonarroti, col qnale, autenticando ciò ehe si contiene 
nel Breve di papa Paolo III, Michelangiolo è confermato ne'n• ufficio di 
architetto della fabbriea di Sa,n Pietro. - Fu pubblicato dal Bona,nni a, 
pag. 80- 82 della, citata opera Templi Vaticani histo1·ia, dall' origma,le eh" è 

in casa Buonarrot.i. 

Sepoltunt eli papa Giulio II 

1553, 17 novembre. Annibal Caro scrive a, messer Antonio Ga,llo in 
giustificazione del Buonarroti presso il Duca d'Urbino, p el fa,tto della, 
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sepoltura di papa Giulio IL La colpa, egli dice, del non aver Michelan­
giolo tirato avanti quell 'opera, è de' due cardinali esecutori della mede­
sima, e degli agenti ducali, che acconsentirono di fargli quietanza e eli 
disobbligarlo, per compiacere a' due pontefici Clemente e Paolo, i quali 
vollero che il Buonarroti facesse grandi lavori per loro. 

Dota ~t?ut fìglittolet eli Michele pizzicetrolo 

1554, l o eli gennajo. « Sia noto come' oggi questo dì primo di gen­
" najo 1554, io Michelagnolo Buonarroti ho. tolto in casa per maritarla 
« una figliuola di Michele pizzicarolo dal Macello cle' Corvi, la quale ha 
" nome Vincenzia, con questa condizione: che in capo di quattro anni, 
« faecendo buon portamenti per l'anima e p el corpo, io sia tenuto a 
« dargli di dota scudi cinquanta cl' oro in oro; e così prometto quando 
« la dota eletta io vegga gli sia so data con buone sicurtit; e per fede di 
" ciò, io Michelagnolo ho fatta questa di mia propria mano. 

« l\'IrcnELAGNOLO BuoNARROTI in Roma ». 

N etscitet di ~m nipote 

1554, d'aprile. Gli nasce un nipote, figliuolo di Lionardo suo nipote, 
chiamato al battesimo Buonarrot~. - Lettera di lui al Vasari su ciò. 

Stimolato et venire et Fi;·enze 

1554, 20 agosto. Il Vasari stimola :Michebngiolo ad abbandonare ·la 
f<tbbrica di San Pietro, e trasferirsi a Firenze a servire il duca Cosimo. 

Morte dell' U1·bino 

1554-, 4 dicembre. Lettera di Michelangiolo a Lionardo suo nipote 
sopra, la morte di lèrancesco cl'Amadore da Castel Durante, detto l'Urbino, 

suo servitore e creato per 26 anni, accaduta il giorno innanzi, ossia il 
dì 3 del detto mese. (Lette1·e, pag. 314). 

Lette?'Ct e sonetto di J1fichelangiolo 

1555. Lettera eli Michelangiolo al Vasari, alla quale unisce un sonetto 
per mostrare ch'egli non è 1·imbambito, come anelavano vociferanclo i suoi 
nemici. E dicendo il Vasari che allora il Buonarroti aveva 81 anno, se 
ne deduce che sì la lettera come il sonetto furono scritti nel detto anno. 

t Di nuovo è sollec'ituto dal cluw Cosimo eli 1·itonwre et Fù·enze 

1555, eli giugno. Il duca, anelando a Roma Lionarclo l'IIarinozzi suo ca­
meriere, gli commette che vada a visitare Michelangiolo .e rinnovi per 
sua parte le medesime offerte fattegli altra volta affinchè andasse a stare 
in Firenze. (Lettere, pag. 538). 
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Venel/ta eli un pezzo eli terra 

1555, 19 luglio. Michelangiolo, per mezzo di Lionardo suo nipote e 
procuratore, vende un pezzo di terra posto in via Sangallo presso lo 
spedale eli Bonifazio Lupi. 

Invitato a tonuwe a Fh·enze - Sag1·estia eli Scm Lorenzo 

1555, 28 settembre. Per mezzo del Tribolo e del Vasari è invitato 
dal duca Cosimo a Firenze per dar compimento alla Sagrestia ed alla 
scn.l:1 della Libreria eli San Lorenzo. 

L ettera al 1'asm·i 

1506, 23 febbrajo. Scrive in questo giorno un::t lettera affettuosissimtt 
al Vasari sulla morte dell'Urbino, la cui perdita et·agli stata cagione, ed 
er::t tutt::tvia dopo due mesi, di grande dolore. (Lette1·e, pag. 539). 

Fugge da Roma nelle montagne eli Spoleto 

1556, di settembre. Accostandosi l'esercito spagnuolo, e non francese, 
come per errore dice il Vasari, alle porte di Roma sotto la guida del 
Duca d'Alba, lVIichelaugiolo fugge nelle montagne di Spoleto. Lettera 
di lui al Vas::tri dei 18 di settembre del eletto anno, nella quale parla 
della sua dimora in quei luoghi. - i Di questa andata a Spoleto parla 
lVIichelangiolo anche in una sua lettera al nipote del 31 d'ottobre eli 
quel medesimo anno. (Lette1·e, pag. 330). In essa cl.ice che essendo da 
piì1 d'un mese la fabbrica eli SlLn Pietro allentatet elel lavorcwe, si dispose 
di anelare fino a Loreto per sua devozione : e che trovandosi in Spoleto 
un poco stracco vi si fermò per suo riposo: cosicchè, mentre egli stava 
quivi, gli fu mandato un uomo a posta che dovesse ritornare in Roma, 
dove si trovava già quando scriveva. 

Scvive allet veelova elell' U1·bino 

1557, 28 marzo. Michelangiolo scrive alla Corneli::t vedova di Urbino 
una lettera amorevolissima. - t Si legge nel vol. I, a pag. 13 delle Pit­

toriche, e nelle Lettere, pag. 542. 

Cappella del Re eli F1·ancia in San Piet?·o 

1557, 17 aprile. Due lettere al Vas ari , nelle quali descrive e corregge 
l'errore commesso dal capomaestro nella centina della volta che copriva 
la nicchia alla .cappella del Re in San Pietro. V edile riprodotte nelle L et­

teve a pag. 5,16 e 547. 
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È sollecitato et to1·na·re et Fi?·enze 

1557, 8 maggio. A vendo Michelangiolo dato qualche speranza di por­
tarsi a Firenze per rivedere la patria e le cose sue, il duca Cosimo fu 
sollecito di seri v erg li un'amorevolissima lettera per esortarlo e pregar! o 
a dare e:ffetto a questo suo pensiero; dichiarandogli ch'e;:; li non lo gra­
verà di alcuna sorte di fatica o fastidio, conoscendo il rispetto dovuto 
così all' età come alla singolarità delle sue virtù. E il Vasari ripete le 
assicurazioni medesime in una lettera dello stesso giorno s'critta a bella 
posta a Michelangiolo per accompagnare quella del duca. 

t 1557, di maggio. Alla suddetta lettera del duca Cosimo rispose Miche­
langiolo pochi giorni dopo, dicendo che come c~rca tre mesi fa avevagli 
fatto intendere, egli non poteva lasciare la fabbrica di San Pietro senza 
gran danno eli quella, e gra-ndissima sua vergogna, e che per far questo 
gli occorreva non meno di un anno di tempo, e gli pareva che il duca se 
ne contentasse. Ora il duca con la suddetta lettera dell' 8 eli maggio lo 
sollecitava di nuovo a tornare in Firenze: il che gli clava non poca pas­
sione. Ma appunto in questo tempo Michelangiolo era in maggior fR.tica 
e fastidio circa alla detta fabbrica per cagione cl' un certo errore nato 
nella volta della cappella cl~l re eli Fr~ucia, del quale parla nelle let­
tere al Vasari del 17 aprile dello stesso anno. Ma corretto quell'errore, 
non gli resterà che a !asciarvi il modello, e poi tornare a Firenze con 
animo (come dice) eli t•iposctnni con la morte, con la quale dì e notte 

cerco di domestica1'1ni. (Lettere, a pag. 543 ). 

Si scusa eli non pote1· cmdcwe et Firenze 

1557, l o luglio. Scrive a Lionardo Buonarroti suo nipote scusandosi 
di non poter venire a Firenze a servire il duca, se prima non abbia 
condotto la fabbrica di San Pietro a termine, ch'ella non possa esser 
guasta n è mutata dalla sua composizione, e tolga occasione ai ladri di 
ritornarvi a rubare, come solevano, e come ancora aspettano. È ripor­
tata anco tra le Lettere, a pag. 336. 

Ringntzia il duca Cosimo 

1557, agosto. Michelangiolo scrive al Vasari che ringrazia il duca 
Cosimo d'averlo assoluto dal venire a l!'irenze. 

Esortato eli mtovo a veni1·e et Fi?·enze 

1558, 6 giugno. Cosimo I scrive da Pisa a Roma al cardinale di 
Carpi, che se Michelangiolo ritornasse a Firenze, egli lo abbraccerebbe 
e gli .farebbe quegli onori e benefizj che si convengono ai meriti di lui. 



• 

E DELLE OPERE DI l\'L A. BUONARROTI 397 

t Scala clellct L ibrel"ia eli San L01·enzo 

1558, 28 settembre. Michebngiolo scrive a Giorgio Vasari, e cerca 
di dargli ad intendere il modo, con cui aveva pensato eli condurre quella 
scala. Ma non ostante le spiegazioni sue al Vasari, e il moclelletto eli 
terra mandato poi in una scatola all'Ammannato, la eletta scala, come 
oggi si vede, riescì cosa assai lontana dal concetto del Buonarroti. 

Modello della Cnpo!a eli San Pietro 

1558. Fa il modello della cupola di San Pietro. - Descrizione data 
dal Vasari di esso modello. ( V. a pag. 250 e seg. ). 

Scala eli San Lo1·enzo 

1559 , di gennajo. A Bartolommeo Ammannati manda in una scatola 
un modello di terra per la scala del ricetto della Libreria di San Lo­
renzo, e l' Ammannato lo invia al d n ca Cosimo pregandolo a riso l vere 
intorno a questo lavoro , e soggiunge che Michelangiolo è d'opinione 
che il far quella scala di \111 bel noc,e " sarebbe più approposito al 
palco, a' banchi et alla porta; e parrebbe agli occhi anche che essa 
ocupasse meno luogo che di pietra >>. Ma il duca risolvè, con rescritto 
del 22 febbrajo dell'anno detto, che la scala si facesse di pietra. 

Si scnsa clal to1·ncwe a F i1·enze 

1559, 7 luglio. Giovanfrancesco Lettini scrive da Roma a Cosimo I, 
che quando per parte di Sua Eccellenza fece a Michelangiolo la offerta 
di tornare a Firenze, egli pianse di tenerezza; ma che non poteva ae­
cettarla per la sua grave età, e per essergli accresciuti, oltre il male 
della pietra, altri mali assai fastidiosi. 

Chiesa di San Giovanni de' Fiorentini 

1559, 19 ottobre. Il Console e i Consiglieri della nazione fiorentina 
a Roma, avendo deliberato di tirare avanti la faqbrica della loro chiesa 
di San Giovanni in quella città, dicono eli aver ricorso a Michelangiolo , 
perchè ne facesse un disegno. Pregano il duca a mandar loro una sua 
lettera per il Buonarroti , in raccomandazione di quella impresa. 

1559, 26 ottobre. Il duca Cosimo risponde alla nazione fi~rentina in 
Roma mandanclole la lettera richiestagli per Michelangiolo. 

1559, 1 o novembre. Michelangiolo risponde al duca, che per se:·virlo, 
ha fatto più disegni della chiesa de' Fiorentini, e che la nazi9ne ne ha 
scelto unq che a lni stesso pare il pii1 onorE(vole; e che per quanto egli 
potrà, si adopererà in quella impresa. ( Lettere, pag. 5!11 ). 
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1.559, 10 novembre . La nazione fiorentina scrive ringraziamenti al 
duca Cosimo della lettera indirizz~tta a Michelangiolo; il quale ha già 
posto mano a fare eseguire più nettamente il suo disegno per la chiesa 
di San Giovanni de' F iorentini. 

1559, 2 dicembre. La nazione fiorentina in Roma manda al ducn, 
Cosimo il disegno fatto per la loro chiesa da Michelangiolo, messo a pu­
lito, perchè ne dicn, la sua opinione. 

1559, 22 dicembre. Il duca Cosimo scrive al Buonarroti di n,ver ve­
duto il suo disegno per ln, chiesa di San Giovn,nni de' Fiorentini; che lo 
approva, lo loda e lo ringrazia, nel mentre che gli raccomanda che vo­
glia assistere ed n,jutare quell'opera. 

1560, 5 marzo. Michelangiolo scrive al duca Cosimo che i deputn,ti 
sopra la fabbricn, della chiesn, di San Giovanni de' Fiorentini si sono ri­
Boluti di mandare a S. E. Tiberio C<tlcagni, perchè con i disegni ch'egli 
porta, il duca conoscerà meglio che colla pianta quello che occorrerebbe 
di fare; e soggiunge ch'egli attenderà a clettn, fabbrica nel modo che 
sapdt migliore. (Lettere, pag. 552 ). 

Giovanni de' Jieclici vu et Romct 

1560, marzo. Il cardinale Giovanni figliuolo del duca Cosimo parte 
per Romtt, ove dimora t re soli mesi. 

Sepoltur-a del Mcwchese di 1lfcwignano 

1560. Fa per Pio IV un disegno della sepoltura del Marchese di Ma­
rignano suo fratello, scolpito da Lione Lioni aretino, per collocarsi nel 
Duomo di Milano. 

Disegno eli Po1·tct Pia ed altre porte eli Roma 

1560. Gli è commesso da papa Pio IV il disegno di Porta Pia; e poi 
fn, anche quello delle altre porte di Roma. - t La convenzione per la 
fabbrica di Porta Pin, del Presidente e maestri delle strade di Romn, con 
i mn,estri Allegrante Fontann, e Alberto Raimondi è del 2 luglio 1561, e 
fu pubblicata nel fase. II dell'A1·ch. Star. Artist. Archeol. e Letter. della 

città, e p1·ovincia eli Roma, fondato e diretto cla Fabio Gori; Roma, 1876, 
e nel vol. II, a pag. 160, della Vita eli 111. Bnoncm·oti di A. Gc,tti. 

Ragioni pe1· le quali Jficlielcmg1:ozo non tornò lJiù et Fil·enze 

1560, 8 aprile. Il Vasari scrive da Roma al duca Cosimo. Dopo aver 
dato un cenno della investitura del cardinalato di Giovanni, figliuolo di 
esso duca, racconta di essere andato a trovare il suo gran Michelangiolo; 
il quale non sn,pendo la sua venuta, con que;la tenerezza che suole ai 
vecchi ritrovando i figliuoli inaspettatamen!: -~ smarriti, gli si n,vventò al 
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collo con mille b:1ei, lacrimando per dolcezza. Dice che l\Iichelangiolo si 
duole di non potere colle forze, così come gli è pronto coll'animo, es­
sere ai cenni di Sna Eccellenza. Fin<J.lmente gli notifica che hanno atteso 
insieme ai disegni del ponte a Santa Trinita, che vi hanno ragionato su 
assai, e che egli stesso ne portedt memoria eli scritti e eli disegni secondo 
l 'animo eli .M:ichelangiolo, colle misme del sito portategli. Si ha dal Rich::t 
(III, 134) che alla edificazione eli esso ponte si mise mano nel 1567. 

Qual fosse _la opinione di Michelangiolo intorno al governo eli Firenze 
e quale dapprima la disposizione sua verso il duca Cosimo, mostrano alcuni 
documenti, per cui si conosce ch'egli era piuttosto avverso a quel principe 
nel cominciare della signoria eli lui. E sebbene Michelangiolo fosse ti­
mido per natura e uomo lontano dalle sètte, dovea nondimeno al pari 
cl' ogni altro fiorentino amare la forma repubblicana, non come la inten­
devano i più con tanta larghezza, ma come sotto Lorenzo de' Medici e gli 
altri eli casa sua era stata mantenuta. Questo suo amore alla repubblica 
non ebbe riguardo eli manifestarlo, quando in Cosimo cl e' lVIeclici si vede­
vano piuttosto i modi del tiranno imposto all a patria dalla prepotenza eli 
Carlo V, che i portamenti del cittadino eletto a capo dello Stato dalla 
libera volontà dell'universale. lVIa allorchè cominciò acl andar eli giorno in 
giorno sempre pii1 stabilendosi ed assodandosi la grandezza eli Cosimo, e 
le sorti eli Firenze, rese ormai vane tutte le speranze dei faorusciti, furono 
dalla volonth dei potentati fermate; ì\'Iichelangiolo si accomodò ai tempi: 
vide che le condizioni eli Firenze, piegandosi giìt gli animi alla novella si­
gnoria, eransi mutate, e che per benefizio della cittìt era Lla desiderare 
che la dominazione de' Medici dur::tsse. Dipiù, per quel cambiaménto che 
sogliano apportare la etit, le malattie e l' ::tmore della quiete, Michelan­
giolo negli ultimi anni della sua vita mutò cl' ::tnimo verso eli Cosimo; c 
si può ben dire, che le carezze ed amorevolezze eli quel duca avessero 
parte grande a confermarlo in questa sua disposizione: tantochè gli si 
farebbe torto a credere che le espressioni delle sue lettere al duca non 
fossero sincere, e che veramente non significassero l' ::tnimo suo. 

t Sc1·ive al duca Cosimo lodando il Vascwi 

1560, 25 aprile. Scrive al duca Cosimo e loda le pitture del Vasari 
nel Palazzo V e c chio, il modello cl ella Sala de' 500, e il disegno della fon­
tana eli Piazza. (Lettere, pag. 553 ). 

Ha intenzione eU t·itil·arsi dalla {abb1·ica di San Piett·o 

1560, 13 settembre. Il Buonarro~i si maraviglia col cardinale eli Carpi 
com' egli abbia potuto dire a Francesco Bandini che la fabbrica di San Pie-
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tro non poteva andar peggio. « Jlila perchè ( egli dice) for~e il proprio 
« interesse e la mia grave vecchiezza mi possono facilmente ingannare; 
« e così, contro l ' intenzione mia, far dam10 e pregiudizio alla prefata 
<< fabbrica; io intendo (come prima potrò) domandar licenza alla Santità 
., di Nostro Signore; anzi, per avan~ar tempo, voglio supplicare, come 
" fo, V ostra Signoria illustrissima e reverenclissima che sia contenta eli 
<< liberarmi da questa molestia, nella quale per gli comandamenti de' papi, 
<< com'ella sa, volentieri sono stato gratis diciassette ~tnni ». 

Yisita il duca Cosi111o ctnclato et Roma 

1560, novembre. Visita il duca Cosimo anelato a Roma, dal quale 
riceve molte carezze; e gli è fatto grande onore anche dal principe Fran­
cesco, che per reverenza a Michelangiolo gli pn,rla con la berretta in 
mano. Il duca gli elice eli aver trovato il modo di lavorare il porfido. 

t Y uol fw·e limosine 1:n Fh ·enze 

1561, 18 luglio. Dice a Lionardo suo nipote che essendo vecchio vor­
rebbe fare in Firenze qualche bene per l'anima sua, cioè limosine; e che 
per questo effetto farebbegli pagare 300 scudi, che il nipote andrebbe di­
stribuendo per limosinn,, dove fosse maggior bisogno. ( Lette1·e, pag. 361 ). 

Rime di Lau·rct Battiferra 

1561, 5 ~prile. Bn,rtolommeo Ammannati manda da Firenze, con una 
lettera, a JIIIichelangiolo a Roma un libro delle Rime eli Laura Battiferra 
sua moglie, impresse nel 1560. 

t Stat~te pe1· il canlinale Piccolomini nel Duomo di Siena 

1561, 20 settembre. Ricerca suo nipote che gli mandi le copie cl' un 
contratto fatto per certe figure che promise di fare per Pio III (Francesco 
Piccolomini), perchè vorrebbe acconciare questa cosa. (Lettere, p. 361 ). 

Int1'ighi eh Nanni eh Baccio Bigio 

1562. Brighe di N anni di Baccio Bigio per succedere a Michelangiolo 
nel carico di architetto di San Pietro. 

t È t1·avagliato da clolo1·i colici 

1562, 14 febbrajo. Dice a ~ionarclo suo nipote di avere avuto dolori 
·colici molto crudeli, ma che allora stava bene. ( Lette1·e, pag. 367 ). 

È fatto capo dell'Accademia del disegno 

1563, 31 gennajo. M:ichelangiolo è eletto secondo capo dell'Accademia 
del disegno , essendone pi'imo capo il duca Cosimo. Lettera del Yasari da 
·Firenze al duca a Pisa. 
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Accademia rlel disegno fonelata ela Cosimo 

1563, 17 marzo . Il Vasari informa per lettera l'vfichelangiolo della 
fondazione della Compagni'" dell' arte del disegno, fatta da Cosimo I, con 
ordini, capitoli e JWiYilegj; ed ha voluto che dal corpo di quest'Arte si 
faccia una scelta de' più eccellenti, che si chiami Accademia, vinti per 
partito dal corpo suddetto e confcnnati da Sua Eccellenza. 

t Ulti·ma lette1·a eli l.fichelangiolo al nipote Lioncwdo ' 

1563, 28 dicembre. Scrive che non ha potuto rispondere a più sue 
l ettere, perchè la mano non gli serve, e che perciò cl' ora innanzi farà 
scrivere acl altri , ed egli sottoscriverà. ( Let tere, pag. 372). 

l.Im·te cl1. l.iichelcmg io lo 

1564, 18 fe~hrajo (stile fior. 1563 ). Muore Michelangiolo. Gherardo 
Fidelissimi scrive da Roma a Cosimo I che in quella sera stessa era pas­
sato a miglior vita JVIichehtngiolo Buonarroti. Lo stesso scrive il giorno 
dopo Averardo Serristori ambasciatore del duca a Roma; e aggiunge, che 
1a morte sua fu per 1·esolutione, cioè per isfinimento . 

t Lette1·c• eU Nanni B igio al ducet Cosimo 

156,1, 18 febbrajo . Lo stesso giorno della morte eli JVIichelangiolo , 
N anni Bigio scriv e al duca Cosimo, perchè per mezzo del suo ambascia­
tore a Roma 16 raccomand i al papa che voglia concedergli di succedere 
in luogo del Buonarroti nella fftbbrica eli San Pietro, nella quale dice di 
esservi clesiclerato comun emente cla tutti. 

Esequie eU Jlfichelangiolo 

1564, 2 di marzo . ll Luogotenente e gli uomini dell'Accademia e 
Compagnia, del disegno fanno petizione al duca Cosimo eli poter onorare 
la memoria di Michelangiolo con solenni esequie. 

1564 , 8 marzo. Il duca risponde da Pisa, e contenta il desiderio del­

l 'Accademia. 
1564, 9 ma,rzo. Il medesimo duca scrive al Varchi , dandogli la cura 

di fare l ' orazione nell'esequie di Michebngiolo. 
15G4 , 10 marzo . Lettera del segretario Grazzini all'Accademia del 

-disegno, alla quale fa nota la risoluzione del Granduca di contentarla. 
nella sua petizione. 

Il corpo eU l.fichelcmgiolo giunge in F irenze 

1564, 11 marzo . Arriva in Firenze il corpo di l\1ichelangiolo trafugato­
di Roma da Lionardo suo nipote. Le "ìi emode Fi01·entine mss., citate dal 
-Gay e (III , 133 ) , pongono il 10 , di venerdì , alle 20 ore. 

156<1, 12 ma,rzo. È portato in Santa Croce. 

· VA SAR I• Opere.- Vol. VII . 26 
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Trasporto del C01']JO di 1l1ichelcmgiolo a Santa Cro'ce 

156±. «E più, clecta matina vinsano per f;we 32 nere, che qualunque 
orno descritto i su e nostri libri de' fratelli non venissi questa sera a ore 24 
a portare e onorare il corpo di Jlllichelagnolo Buonaroti, venuto i' Firenze· 
morto e meso nella compagnia de la Asunta sotto le scalee di Santo Piero 
Magi ore\ venuto eli Roma; e perchè u simile omo non anelasi a scaricarsi 
i' Santa Croce dove è la sua sepultura, ne tenano conto; e vinsano per 
partito che e' si dovesi torre 8 torci e, e portarlo a Santa Croce con tu c ti 
li Academici e al tri descritti; e quelli che non veniano non avendo lecita 
scusa, s' intendesi esere asentato per mesi sei da il nostro consortio . E così 
clecta sera tucti comparsano , secondo ch'io vedi a fare loro pigliare i ca­
taletto , e promutarli; tucti ubidirno , ecetto dua con ligitama scusa: il 
camarlingo, per aver la donna i' sul p:n·torire, lo scrivano malato della 
sua gamba; ma in iscambio loro comparì de li omini vertucliosi, tanto 
che onorevolemente in compagnia del nostro Locotenente , che clietro a 
corpo vene con dna sua torcie portate da sua o mini; e le nostre 8 por­
torno e primi nostri acaclemici: e beato si tenea quello che colla mano 
poteva dare ajuto al cataletto: tanto che si multipricò i ' numero , che 
i' Santa Croce i ' coro non si capriva ( capim) ; nè si potette , se non con 
gran sinistro condurlo i' sagrestia; e qui vi ismagliare la casa (cassa) e 
aprilia e vederla; e ve demo che li era lui ; che Idio li dia riposo! " 

Esequie di 1liichelanr; iolo 

1564 , 16 marzo. « E adì 16 di marzo si ragunorno tucti li Academici 
in camera del signore Locotenente, e concrusano dopo molti e molti ra­
gionamenti , che e' si dovesi fare uno esequio a Micebngnclo , e de loro 
clovesino spendere. E così confirmorno e fecano quatro homini che ave­
sino alturitlt di potere fare da per loro quel tanto che e' fusino d' acorclo, 
senza altri avesi a sapere se ben veniva loro; e a viva voce li confer­
morno, ed erano in numero 24; e li o mini fumo questi: clua pitor e 
2 scultori : e pitori, Agnolo eli Cosimo altrimenti Bronzo, messer Giorgio 
Vasari , Bartolomeo Amanati , messer Benvenuto Celini. E qualunque 
de' nostri si soscrivesi i su umt scrittura, e vantasisi eli dare quel tanto 
che a lui li pareva per ispenclere : e la scrittura l 'e be e tene e ricose 
( r iscosse) Lesandro Alori. 

« E quatro omini fra loro ristretti fecano uno proveclitore per questa 
opera che fusi loro èonsequente, e del tutto li dettano l ' aturitlt ( autoritù) 
secondo i' disegno loro. E questo fu Zanobi eli Bernardo Lastricati scul­
tore. Malevadori del camarlingo che ànno a soscriversi " ( sono lasciati 
in bianco) . 
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1564, 9 ma,ggio. « Ancom ebr,no gran ragionamento sol' eseqnio di 
Micelagnolo di gilt cominciato in Santo Lorenzo, e ragionando sopra a le 
tele che s'1m no a dipignere, e no avendo il comodo eli levare le tele se 
non a credenza , aspetanclo i danari da Sua Ecelentia, cletano a voce viYa 
a.Ituritlt a :i\'L Bart.mo Amanati che lui le levasi soprrt eli sè; e fini to 
l' eseqnio, non a, vendo pagato le tele levate, che l\1. Bart.mo re tenga per 
i usino ne sia riborsato, e avendo e danari da, Sua Ecelentia,, ne sia su­
bito riborsato. E furono i' numero eli 21 con S.r Locotente cateti ( con­
tenti ) ». 

1564, 29 giugno e 14 luglio. « Ragunornosi i signori Consoli in tor­
nata strasorclimtria in ca,mera del S. Locotenente per finire e concruclere 
il giorno che s'avesi a fare l' esequie, e dare fine a, ogni cosa; avendo 
<ònto cht Sua. Ecclesia duca,ti cento; e per solecitare li artefici che bvo­
mvm1') e 'nnanimirli tutti: e furo 6 in numero, cioè consoli , consiglieri , 
riformatori e omini sopra l 'esequie; eccetto il San gallo, e l\1. Benvenuto 
ch'era in vila. E così concrusano e rimasano ch'e' si solecitasi questo 
dì 29 eli giugno , la matina eli S.10 Piero. 

«E ritrova,ndosi insieme eli nuovo , solecitanclo il Proveclitore che so­
lccita,si, cioè Zanobi Lastricrtti , che non mancasi eli solecitucline. 

« E così , sotto dì 14 eli luglio, in venerdì. ma,tina, fu finito e sco­
perto; e in de eta matina convitrtti tucti li artefici che a, ore x fusino 
nella librerb eli S.10 Lorenzo insieme con S.r Locotenente; e drieto rt lui, 
in ordine secondo il gr[Lclo de' consoli e li acaclemici, a om della me sa, 
in loco separato diripetto al pergmno eli Donato, fatavi uno riquaclmto 
eli panche dal catafalco a l' altare mrtgiore, e in locho eminente il Lo­
<.:otenente in mezo de uno consolo e eli Lionardo Buonaro~i nipote eli li'Ii­
chelagnolo, seguitando eli qua e eli Ht secondo e gradi. E tanta e trtnta 
la moltitudine de' popoli per udire M. Benedetto Varchi , che con grftn 
fatica con l ' aiuto de' lanzi e bargello si potetano conclure a,' luochi prc­
prtrati, ornati a bruno: e tucti convenano; sedetano onoratamente , ece­
tuato clurt che non volsano , per qual cagione si fuse, convenire: M. Fran­
cesco da Sangallo, e M. Benvenuto. E cosi celebrata la messa con buona 
musichrt e orgrtno , ornato di lumi l'altare eli nostro eli 12 falcoloni eli 
lib. 4 l ' uno, e intorno a,l catafalcho quatro torcie in su ogni crtnto , una 
p'osanclo in su il badalone , che faceva finimento al ca,tafalco con le 4 torcie 
di altezza eli br. 4 1j, l'una, che fnro 2. peso 65; e stetano acese da ore x 
per insino alla fine dell' oratione; e con grn.n ponpa e onore e con lode 
dell' universale si dette fine a l' eseqlùo, al qnale tucti li uomini eli tucte 
le qualitlt eli questo mesti ero s'è afaticrtto in lavorare senza, premio nes­
suno , e volentieri e volonterosi non ch' altro a gara eli solecituclinc: e 
tncto nella sagrestia di Micelagnolo si concluse; c il che e il come io non 
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ne farò mentionc perchè a la stampa è dato il tucto, con grf\.n ordine 
del nostro S. Locotenente. 

« Ateso e veduto il nostro S. Locotenente che l' esequio era finito, e 
asai sodisfacto a l 'universal e, e le lode che avevano auto li omini nel 
condure sì bella e onorata impresa, pensò di gratificf\.re quelli giovani 
che sì studios •. mente s'erano afaticati ». 

Esequie eli ]fichelangiolo 

1564, 14 luglio. Si fanno solenni esequie al Buonarroti nella chiesa 
di San Lorenzo. Il Vasari le descrive minutamente a pag. 296 e seg., e 
m una lettera a Cosimo I. 

1564, 16 luglio. « E questa matina, che fumo a dì 16 di luglio, fecie 
e volse che fussi vera tornata. E così ragunati nel capitolo de' Servi in 
numero di 36 persone, dopo che e be facto una bella esorta tione a tucti., 
fecie discrivere tucti quelli giovani che s'erano esercitati nello ornamento 
dello esequio, che non erano academici, ch' e' si dovesi dare loro questo 
grado. E così andorno a partito fra li academici secondo il capitolo, che 
vi era,no in numero di 16, e quali tucti vinsano secondo che al segreto 
mi fu decto, e quali furno questi: Bernardo di Fra,ncesco .Bontalenti, al­
trimenti de' Roselli, da S. Giorgio; Santi di Tito, dipintore; Domenico 
di Michele Pogini; Andrea di Matteo Cini, dipintore; Giovanni di Bene­
detto Bandini da Ca,stello, scultore ; Batista di Mattio (Del Brina) , cli­
pintore; Federigo (cl-i Lambe~·to Sust?-is) fia,mmingo, pitore; Giovamaria 
di Pierandrea di Cresci .Euteri; Stefano di (Piero) Pieri, dipintore; Lorenzo 
di Filippo dello Sciornia ( Sciorina), dipintore; Valeria di Simone Cioli, 
scultore; Batista di Benedetto ( Fiammeri eletto dell'Amman netto), scul­
tore ; Santi di Michele Bugnioni (Buglioni), scultore; Lorenzo di Dome­
nico da Calamech, scultore; Sandro di Vincenzio del Barbieri ( Fei), di­
pintore ». (Archivio e Libro detti, a carte 9 ). 

il[onumento inalzato et Michelangiolo 

1564- 1568. Dentro questo spazio d'anni viene eseguito il monumento 
del Buonarroti che si vede in Santa Croce. 
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DESCRIZIONE DELL'OPERE 1 

DI FRANCESCO PRJMATICCIO 

BOLOGNESE, ABATE DI SAN i\lARTil\0 

PI'l''l'ORE ED ARCIII'l'E'l'TO 

{i-lato nel 150·1; morto nel l 57 C) 

A vendo in fin qui tra t t :::t t o de' nostri artefici che non 
sono più vivi fra noi , cioè di quelli che sono stati dal 
mille dugento insino a questo anno 1567, e posto nel­
l'ultimo luogo Michelagnolo Buonarruoti per molti ri­
spetti, se bene due o tre sono mancati dopo lui; ho 
pensato che non possa essere se non opera lodevole far 
parimente menzione in questa nostra opera di molti no­
bili artefici che sono vivi, e per i loro meriti degnissimi 
di molta lode e di essere in fra questi ultimi annove­
rati. Il che fo tanto più volentieri, quanto tutti mi sono 
amicissimi e fratelli ; e già i tre principali tant'oltre con 
gli anni, che , essendo all' ultima vecchiezza pervenuti, 
si può poco altro da loro sperare, comechè si vadano, 
per una certa usanza, in alcuna cosa ancora adoperando. 
Appresso ai quali farò anco brevemente menzione di 
coloro che sotto la loro disciplina sono tali divenuti , che 
hanno oggi fra gli artefici i primi luoghi; e d'altri che 
similmente caminano alla perfezione delle nostre arti. 

' Siccome scrivendo il Vasari ùel Primaticcio e degli altri che seguono 
trattava eli artefici ancora vivi, così ha intitolato D esc?'izione dell' ope1·e, e non 
Vita, le loro notizie. 
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Corninciançlomi, dunque, da Francesco Primaticcio, 
per dir poi di Tiziano Vecello e Iacopo Sansovini; dico 
che detto Francesco essendo nato in Bologna della no­
bile famiglia de'Primaticci/ molto celebrata da Fra Lean­
dro Al berti e dal Pontano ,2 fu indirizzato nella prima 
fanciullezza, alla mercatura. Ma piacendogli poco quel­
l' esercizio, indi a non molto, come di animo e spirito 
elevato, si diede ad esercitare il disegno, al quale si 
vedeva essere da natura inclinato: e così attendendo a 
disegnare, e talora a dipignere, non passò molto che 
diede saggio d' avere a riuscire eccellente.3 Andando poi 
a Mantoa, dove allora lavorava Giulio Romano il pa­
lazzo del T al duca Federigo, ebbe ta,nto mezzo, che fu 
messo in compagnia di molti altri giovani che stavano 
con Giulio a lavorare in quell'opera. Dove attendendo 
lo spazio di sei anni con molta fatica e diligenza agli 
studi dell'arte, imparò a benissimo maneggiare i colori, 
e lavorare di stucco: onde fra tutti gli altri giovani, che 
nell'opera detta di quel palazzo s'affaticarono, fu tenuto 
Francesco de' migliori, e quegli che meglio disegmLsse e 
colorisse di tutti; come si può vedere in un camerone 
grande, nel quale fece intorno due fregiature di stucco, 
una sopra l'altra, con una grande abondanza di figure, 
che rappresentano la milizia antica de' Romani.4 Pari-

1 
• F u figliuolo di Giovanni Primadiccio, e nacque nel1504, com'egli stesso 

dice nel suo primo testamento fatto a San Germano in Laye in Francia ai 2o di 
rebùrajo del 1562, e pubblicato dal Gaye, III, 562. 

2 Anche l'Alberti in molti luoghi della Storia di Bologna ricorda illustri sog­
getti di questa famiglia; il che pure accenna il Malvasia, il quale, dice il Bottari . 
nella presente Vita ha seguito il Vasari , e vi ha aggiunto quel che di piu ne 
disse il Fel ibien. 

3 Il Baidinucci ed il Lanzi dicono ch'egli studiò in Bologna sotto Innocenzio 
Ja Imola ed il Bagnacavallo. 

4 * Il D'Arco (Storia della vita e delle opere di Giulio Pippi, i\Iantova, 1838, 
in-fol. con tav., pag. 36) &rovò che il nome di Primaticcio è segnato fra i sala· 
riati del duca Federigo fino a tutto il gennajo del 1531. Ora, convenendo tutti 
gli storici ch'egli dimorasse in i\Iantova per sei anni, l'andata sua colà cadrebbe 
nel 1525. 
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mente nel medesimo palazzo condusse molte cose, che 
vi si veggiono di pittura, 'con i disegni di Giulio sopra­
detto. Per le quali cose venne il Primaticcio in tanta 
grazia di quel duca, che avendo il re Francesco di 
Fra,ncia inteso con quanti ornamenti avesse fatto con­
durre l' opera di quel palazzo, e scrittogli per ogni modo 
gli mandasse un giovane, il quale sapesse lavorare di 
pitture ,e di stucc:.o , gli mandò esso Francesco Prima­
ticcio, l' 2unuo 1531 : ed ancor che fusse andato l'anno 
innanzi al ser vigio del medesimo re il Rosso pittore fio­
rentino, come si è detto, e vi avesse lavorato molte cose, 
e particolarmente i quadri del Bacco e Venere, di Psiche 
e Cupido; nondimeno i primi stucchi che si facessero in 
Francia, , e i primi lavori a fresco di qualche conto eb­
bero : si dice, principio dal Primaticcio , che lavorò di 
questa maniera molte camere, sale e logge al detto re: 1 

aì quale piacendo la maniera ed il procedere in tutte 
le cose di questo pittore, lo mandò, l'anno 154:0, a Roma 
a procacciare cl' avere alcuni marmi antichi; nel che lo 
servì con tanta diligenza il Primaticcio, che fra teste, 
torsi e figure, ne comperò in poco tempo cento vent i­
cinque pezzi. Ed in quel medesimo tempo fece formare 
da Iacopo Barozzi da Vignuola ed altri il cavallo eli 
bronzo che è in Campidoglio, una gran parte delle storie 
della colonna, la stat ua del Commodo, la Venere, il 
Laoconte , il Tevere, il Nilo, e la statua di Cleopatra, 
che sono in Belvedere, per gettarle tutte di bronzo.2 

' *La prima Yolta che si trovi il nome del Primaticcio nei registri delle spese 
delle fabbriche reali , è dell' anno 1533, per lavori di stucco e pitture cominciate 
fin dal 2 di luglio nella camera della gran torre del castello di Fontainehleau. Nel 
1510 egli era ancora a Fontainebleau, e r icevè nell' ottobre la somma di lllire per 
arer lavato e ripul ito quattro quadri di Raffaello appartenenti al re; cioè: il san Mi· 
chele, la santa Margher ita, la sant'Anna ed il ritratto de lla vice regina di Napoli 

2 Il ~Ialvasia dice che il Primaticcio fu mandato a Roma per consiglio del 
Rosso, i l quale vol~va togliersi d'attorno un em ulo che gli faceva ombra; Ben· 
venuto Cellini, al contrario, pretende che il Primaticcio facesse ven ir voglia al 
re di possedere antiche sculture, o i gessi almeno delle migliori, acciocchj nel. 
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Intanto essendo in Francia morto il Rosso/ e per ci& 
rimasa imperfetta una lunga galleria, stata cominciata 
con suoi disegni ed in gran parte ornata di stucchi e di 
pitture, fu richiamato da Roma il Primaticcio. Perchè 
imbarcatosi con i detti marmi e cavi di figure antiche, 
se ne tornò in Francia ; dove innanzi ad ogni altra cosa· 
gettò, secondo che erano, in detti cavi e forme una 
gran parte di quelle figure antiche; le quali v:ennono 
tanto bene, che paiano le stesse antiche, come si può 
vedere, la dove furono poste, nel giardino della reina 
a Fontanableo, con grandissima, sodisfazione di quel re, 
che fece in detto luogo quasi una nnova Roma. Ma non 
tacerò che ebbe il Primaticcio , in fare le dette statue, 
maestri t~mto eccellenti nelle cose del getto, che quel­
l' opere vennero non pure sottili, ma con una pelle così 
gentile, çhe non bisognò quasi rinettarle. Ciò fatto, fu 
commesso al Primaticcio che desse fine alla galleria che 
il Rosso aveva lasciata imperfetta: onde, messovi mano, 
la diede in poco tempo finita con tanti stucchi e pitture, 
quante in altro luogo siano state fatte già. mai.2 Perchè 

confronto scomparissero le opere di esso Benvenuto. Quando la gelosia o altra 
bassa passione accieca l'intelletto, i giudizi temeratj sembrano verità dimostrate. 

t I bronzi fatti gettare dal Primaticcio che già stettero nel giardino delle 
Tuili eri es e nelle residenze reali, so n oggi riuniti nel lllusco del Loul'l'e. 

' *Nel 1541. 
' t Le opere principali fatte dal Primaticcio a Fontainebleau sono : Allcc 

Portct clo?·ata; affresch i: Gli amori d'Ercole e d' Omfale; i Titani fu lminati; l'Au­
rora che abbandona Ce falo; P aride ferito da Pirro; Diana ed Endimione, Tito ne 
e l'Aurora; la partenza degli Argonauti (restaurati dal Pico t nel 1835 ). Sctlct 
del Re una vo lta Game?·a cl' Alessctncl?·o; affreschi: Alessandro che doma il Bu­
cefalo; Alessandro e la regina delle Amazzoni; Campaspe condotta dinanzi ad 
Alessandro; Alessandro che racchiude le opere d'O mero; Alessandro e Campaspe r 
Alessandro elle taglia il nodo gordiano; Festino d'Alessandt·o; Alessandro nella 
bottega d'Apelle (pitture eseguite da Niccolò Bellini detto dell'Abate, co i disegni 
del Primaticcio e restaurate da Abel de Pujol ne\1835 ). Galle?"ia cl' Em·ico II; 
affreschi: Il concerto e il ballo; ·la mietitura; la fucina di Vulcano; il palazzo del 
Sole; Filemone e Bauci; Bacco e il suo seguito; il Parnaso; l' Olimpo; le r.ozze 
di Teti e di Peleo; la caccia del cignale; la caccia del lupocerviero; il riposo di 
Diana; Figure mitologiche sotto le arcate (restaurate da Giovanni nell834 e 1835). 
Salotto delle Tappe:::rerie: gli amori di i\Iarte c di Venere, quadro; Dian·1.. 
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trovandosi il re ben servito nello spazio eli otto anni che 
aveva per lui lavorato costui , lo fece mett ere nel nu­
mero de' suoi camerieri ; e poco appresso, che fu l' an­
no 1544, lo fece, parenclogli che Francesco il meritasse, 
abate eli San Martino.1 Ma con tutto ciò non ha mai re­
stato Francesco di fare lavorare molte cose di stucco e 
di pitture in servigio del suo re e degli altri, che dopo 
Francesco Primo hanno govemato quel regno.2 E fra gli 
altri che in ciò l'hanno aiutato, l' ha servito, oltre molti 
de' suoi Bolognesi, Giovambatista figliuolo di Bartolomeo 
Bagnacavallo/ il quale non è stato manco valente del 

nuda, ritta, preceduta da un cane. (BoTnDE TAUZIA, Notice des tableaux du Jr[usèe 
National du Louv>·e, Paris 1879). Vedasi pure il CAmo, L ette>·e d'un 'Vago 
I taliano, vo l. IV , pag. 175, e il raro volume in-fol. de l DA;-< PIERRE, Le t•·es01 · 
des merteilles de la maison TOyale de Fontainebieczu ( Paris, 1642) , a pag. 110, 
111 , 117, 131, 133, 136, 143. Si consultino anche l'opere seguenti : Fontainebleau, 
ou notice histm·ique et desc,·iptit·e stw cette Residence ,-oyale, pct>' E. Jamin; 
Fontainebleau , 1838; Le palais de Fontainebleau, son histoiTe et sa desc>·iption, 
pcw J. Vat01tt; Paris , 1852. 

1 t Francesco I lo nominò abate commendatario di San Martino di Troyes, 
e poi priore di Brétigny, consig liere e iimosiniere del re, e commissario gene­
ra le di tutte le regie fabb t·iche. 

2 *Delle cose operate dal Primatiecio in Francia ben poco ci dice. il Vasari. 
A suppli re al suu J ifetto ci ajutano ie notizie cavate da documenti autentici, e 
t· iferiti dal Villot nella sua Notice des Tabìeaux du ,\fusee ImpeTi al du LrYavr·e, 
Paris, 1854; dalle quali si apprende che dopo la morte di Francesco I, acca­
duta ai 31 di mat·zo 1547, Enrico Il vo ll e che il Primaticcio facesse il dise­
gno della sepoltura di suo pall re. I lavori per questo monuwento, intt·D.presi 
nel 1555, si trovano per la prima vo lta nominati fra le spese dei conti del l55G. 
F rancesco Il, con lettere paten ti in data de l 12 di luglio 1559, lo nomina sopr a 
alle fabbriche reali , co lla provvisione annua di 1200 lire, e coll'obbligo di far 
terminare il sepolcro del re F rancesco suo avo. Nel1560 gli è ordinato il disegno 
della sepoltura lli Enrico II , la q uale pare che non fosse fi ni ta sino a l 1587. Al 
Primaticcio fu egualmente dato il carico dell ' urna dest inata a contener e il cuore 
di Enrico II nella chiesa dei Celestini ; come pure egli fece il modello di que lla 
che doveva racchiudere il cuore di F rancesco Il per la città di Orléans. Nel 1562, 
dopo venti anni di numerosi lavori in pittura , scu ltura ed archi tettura, il P rima­
ticcio fece il suo primo testamento a San Germano, rogato ai 20 febbrajo, come 
abbiamo detto nella nota l , a pag. 406. 

' Di Bartolommeo Ramengui da Bagnacavallo si è letto la Vi ta nel tomo V. 
l vi non è fatta menziott e di ques to Gio. Battista allievo di suo padre. Lo nomina 
bensì in quella di Cristofano Gherardi, nel tomo VI, tra quelli che lo aj utarono 
a dipingere la sala dell a Cancelleria. Veggansi le Memorie intorno ai due Ra­
menghi pubblicate in Lugo dal prof. Vaceo lini nel 1835. 
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padre in molti lavori e storie che ha messo in opera 
del Primaticcio. 

Parimente l'ha· servito assai tempo un R uggieri da 
Bologna/ che ancora sta con esso lui . Similmente Pro­
spero Fontana, pittore bolognese, fu chiamato in Francia, 
non ha molto: dal Primaticcio, che disegmwa servirsene; 
ma essendovi: subito che fu giunto, amalato con peri­
colo della vita, se ne tornò a Bo1ogna.2 E per vero dire, 
questi due, cioè il Bagnacavallo ed il Fontana, sono 
valent' uomini; ed io che dell'uno e dell'altro mi sono 
assai servito, cioè del primo a Roma, e del secondo a 
Rimini ed a Fiorenza, lo posso con verità. a.ffermare. 
:Ma fra tutti coloro che hanno aiutato r abate Prima­
ticcio, niuno gli ha fatto pil.1 onore di Niccolò da Mo­
dena, di cui si è altra volta ragionato; 3 perciochè costui 

' Ruggiero Ruggì eri, che, secondo il M asini, B ologna Jle1'lust1'Ctta, dipinse 
la prima stanza delle bandiet·e nel palazzo maggiore di Bologna. - • A lui fece 
il P rimaticcio un legato di 100 li<·e nel suo testamento. 

2 Di Prospero Fontana ha scritto la vita il !IIalvasia. Il Vasari lo nomino 
pet• tncidenza m fine deii a Vita del Bagnacavallo. Il Fontana fu dapprima pi ttore 
d iligente , perchè si attenne alla maniera del maestro s~:o lnnocenzio Francucci 
da Imola: poscia nel praticat·e ii Vasari . cui serv i più volte d' ajuto. aùott6 quel 
modo di iavorare troppo sbrigativo. N'eli a Pinacoteca di Bologna 1·edesi di lui un 
Deposto ùi croce fatto su llo s til e di Gmlio Romano. A ltro quadro di somigiiante 
m·gomeuto conservavasi nella Galleri a Salma di Jetta citta. Ambedue sono citati 
dal i\Iah·asia. 

2 
• Nell a Vita di Benvenuto Garofolo. t. VI, a pag. 4Sl-S2. ì\folto si è dispu­

tato intorno al cognome àt questo artefice. Aicun i hanno detto ch'egli foose chia­
mato deii'A'oate , per esse re stato discepolo deìì'abat3 Primaticcio. Altri invece 
sostiene che veramente il cog-nome suo fosse dell 'Abate ,, ùeii 'Abuà, desumendo 
questo nome da un villaggio nel terri torio di Regg-io . dov'egli nacque da un 
maestro Giovanni pittore, de tto Giovann i d'Abbà; vol ~n<.lo bensì che il vero suo 
cognome fosse Bellini , col qual e vien nominato no.I n .gistro de' conti delie fab­
briche del re di Francia, sotto l'anno 1533: nel quale anno egli ha cento lire per 
avere insieme col Primaticcio lavorato di stucco e di pittura nella camera detta 
della gmn torre di Fonwinebieau. Dopo questo tempo Niccolò ritornò in Itaìia, 
d ove pare ehe dimorasse sin o al 1551 o 1552, occupato in diverse opere tanto a 
Bologna, quanto a ~lodena; e che, ri chiamato in Francia dal Primaticcio, vi la­
vorasse fino a ll a sua morte avvenuta nel 1571. Di commissione dell a regina Ca­
terina de' i\ led ici dipmse, co i cartoni del Primaticcio, sette storie tratte dalla vita 
di Alessandro nella stanza di madama d'E,tampes: e sul la porta d'oro, le fa­
t iche d'Ercole; nel l>adigl!one di Pomona, gli amori d! VBrtuuno; nella grotta 
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con l'eccellenza della sua virtù ha tutti gli altri supe­
rato, avendo condotto di sua mano con i disegni del­
l' abate una sala, detta del ballo, con tanto gmn nu­
mero di figure, che appena pare che si possano numerare, 
e tutte grandi quanto il vivo, e colorite d'una maniera 
chiara,, ehe paiano con l' unione de' colori a fresco lavo­
rate a, olio.1 Dopo quest'opera ha dipinto nella gran ga.l­
leria, pur con i disegni dell'abate, sessanta storie della 
vita e fatti d' Ulisse ;2 ma di colorito molto più scuro che 
non sono quelle della sala del ballo: e ciò è avvenuto 
però che non ha usato altro colore che le terre, in quel 
modo schiette ch'elle sono prodotte dalla natura, senza 
mescolarvi, si può dire, bianco; ma cacciate ne' fondi 
tanto terribilmente eli scuro, che hanno una forza e ri­
lievo grandissimo; ed oltre ciò l' ha condotte con una 
sì fatta unione per tutto, che paiono quasi fatte tutt e 
in un medesimo giorno: onde merita lode straordinaria , 
e massimamente avendole condotte a fresco, senza averle 
mai ritocche a secco, come oggi molti costumano di fare. 
La volta similmente di questa galleria è 'tutta lavorata 
eli stucchi e di pitture fatte con molta diligenza dai so­
pradetti e altri pittori giovani, ma però con i disegni 
dell'abate: siccome è an co la sala vecchia e una bassa 
galleria che è sopra lo stagno, la quale è bellissima, e 
meglio e di più bell'opere ornata, che tutto il rimanente 
di quel luogo ; del quale troppo lunga cosa sarebbe voler 
piemunente ragionare. A Medone ha fatto il medesimo 

della Pineta, alcuni soggetti fantastici e storici; e nella grotta della fonte azzurra, 
la storia J ella scoper ta di questa fonte. I\icco \6 ornava ancora di sue pi tture , 
sempre coi disegni del Primatiecio, i palazzi Guisa e Montmorency, la cappella 
nel palazzo Soubise di Pal'igi. e il castelìo Beauregard vicino a Blois. 

1 *I dipinti della gran s,J a da ballo rappresentavano Bacco ed E be, Apollo 
e le l\Iuse, l'Oiimpo , le i\'ozze di Peleo e Te ti, Giove e Mercurio in casa di File· 
mone e Bauci, il Sole '3 Fetonte, Vulcano e Venere, Cerere e le l\Iietitrici ecc. 

' Le stori e d' Ulisse erano 58, e furon o gettate a terra verso il 1730. Si tro­
Yano intagliate da T. \'. T. , cioè da Teodoro van Thulùen, scolaro del Rubens, 
col titolo : Les t1 ·aumx d' Ulisse etc. g•·aves, 1633. 
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abate Primaticcio infiniti ornamenti al cardinale di Lo­
rena, in un suo grandissimo palazzo chiamato la Grotta; 
ma tanto straordinario di grandezza, che a somiglianti 
degli antichi così fatti eclificj potrebbe chiamarsi le 
Terme, per la infinità e grandezza delle logge, scale, e 
camere publiche e private che vi sono.' E per t acere 
l'altre particolarità , è bellissima una stanza chiamata 
il Padiglione, per essere tutta adorn2" con partimenti di. 
cornici, che hanno la veduta di sotto in sn, piena di 
molte figure, che scortano nel medesimo modo e sono 
bellissime. Di sotto è poi una stanza grande, . con alcune 
fontane lavorate di stucchi , e piene di figure tutte tonde 
e di spartimenti di conchiglie e altre cose marittime e 
naturali , che sono cosa maravigliosa e bella oltremodo: 
e la volta è similmente tutta lavorata di stucchi otti­
mamente per man di Domenico del Barbieri , pittore fio­
Tentino, che è non pure eccellente in questa sorte di 
r ilievi, ma ancora nel disegno; onde in alcune cose che 
ha colorito, ha dato saggio di rarissimo ingegno.2 Nel 
medesimo luogo ha lavorato ancora molte figure di 

1 La descrizione di questo pa lazzo. che in Francia si chiama 111eudon , è un 
poco esagerata, perchè non consisteva in altro che in tre padiglioni, dei quali 
il solo di m ezzo era finito di ornare. Fu distrutto per farv i un castello: 

' t Di questo artefice, che fu pittore , scu ltore, architetto , ed incisore in 
rame, non c'è r iuscito per quanto cercassimo negl i archi vi fioren tini, di trovare 
nessuna notizia . Il più e il meg li o che oggi sappiamo di lui è dato dag li m·chivi 
francesi, dei quali si è servito il signor A. Babeau per distendere la diligente e 
copiosa sua m emoria intitolata: Dominique flo,·entin sculpteur dtt sei::ième 
siècle, stampata nella Reunion cles societes savantes cles Depcwtements à la 
Sorbonne, Section cles Beaux- A1·ts; Paris, P lon, 1877. Dalla qual memoria noi 
caveremo con la magg·ior brevitit quel tanto che basterit a farlo conoscere in 
ltalia. Nacque adunque il nostro Domenico in Firenze, chi dice nel 1301 e ch i 
nel 1506. Il cognome suo che ne' documenti fran cesi è storpia to in R icomwi, 
Ricouvri, Recourre , e Ricomb1·e , s i può credere che fosse Ri coveri . !Ifa nell e 
sue stampe egli segnò più spesso Domenico fiorentino , e talvolta Domenico 
del Bcwbie1·e ; e quest'ultima appellazione mostrerebbe ch iaro l'esercizio del 
padre suo, di cui ignoriamo il nome. Essendo Domenico andato in Francia, !a­
Yorò in compagnia del Rosso e del Primaticcio nell'ornamento delle fabbl"icne 
1·~ali dal 1537 al 1550, e ne' Regis tri della Corte de' Conti ora è chiamato pittore 
c0lio stipendio di 20 soldi a l giorno, ed ora scul~or<:> con quello rli 20 lir0 al 
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stucco, pur tonde, uno scultore similmente de' nostri 
paesi, chiamato Ponzio ,t che si è portato benissimo. Ma 
perchè infinite e varie sono l' opere che in questi luoghi 
sono state fatte in servigio di que' signori, vo toccando 
solamente le cose principali dell'abate, per mostrare 
q nanto è raro nella pittura, nel disegno, e nelle cose 
d'architettura. E nel vero, non mi parrebbe fatica a1-
largarmi intorno alle cose pr~rticolari, se io n'avessi vera 
e distinta notizia, come ho delle cose di qua. Ma quanto 
al disegno , il Primaticcio è stato ed è eccellentissimo, 
come si può vedere in una carta di sua mano dipinta 
delle cose del cie1o; la quale è nel nostro Libro, e fu 
da lui st esso manda ta a me, che la tengo, per amor 
suo , e perchè è di tutta perfezione, carissima. 

Morto il re Francesco, restò l'abate nel medesimo 
luogo e grado appresso al re Enrico, e lo servì mentre 
che visse; e dopo fu dal re Francesco II fatto commes­
sario generale sopra le fabriche di tutto il r egno: nel 
quale uffizio , che è onoratissimo e di molta riputazione, 
si esercitò già il padre del cardinale della Borclagiera, 

mese Dell'al tre sue opere fatte a Parigi è ricordato il piedistallo al gruppo dell0 
tre Grazie, opera di Germano Pilon scultore ft·aucese , eseguito nel156l. Questo 
piedistallo che insieme col gruppo si conserva nel Museo del Louvr e, è di fo rma 
triangolare, ed in ciascuna delle sue facci e ha rlelle cartelle con putti, maschere 
e ghirlande. Fece anche il vaso di rame destinato a racchiuder e il cuore eli 
Enrico II , e nel 1565 lavorò la statua di questo re che è sopra alla sua tomba 
in San Dionigi. i\Ia Domenico lavorò piu lungamente a Troyes, dove si accasò, 
ed ebbe la cittadinanza fin dal 1548. Qui vi archi tettò la cupola di Santo Stefano, 
allogatagli il 4 di gennajo 154\J, e la ornò eli statue; cioè la Fede e la Carità , 
i t·asportate poi nella chiesa eli San Pantaleone della medesima città, e di alcuni 
bassorilievi, che oggi si vedono nella chiesa di Bar sur Seine. Ebbe Domenico 
t l carico di tutto l'apparato o trionfo fatto in Troyes nel 1548 per la venuta di 
Enrico II e di Caterina de' Medici, e dell' a ltro preparato per quella di Carlo IX 
nel 1564. Intagliò Domenico in rame alcune cose tratte dalle opere del Rosso, 
del Primaticcio e di l\lichelangelo, e il gabinetto delle stampe nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi ne possiede di lui fino a ventidue. Quando morisse Domenico 
non è noto, solamente si può congetturare che ciò accadesse poco dopo il1565, 
ultimo ricordo che si abbia di lui ne' documen ti francesi. 

'*Cioè Paolo Ponsio scultore fiorentino, conosciu to in Francia col nome di 
i\.fait1·e Pance. 
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e monsignor di Villaroy. Morto Francesco II, continuando 
nel medesimo u:ffizio, serve il presente re ; di ordine del 
quale e della reina madre ha dato principio il Primn,­
ticcio alla sepoltura del detto re Enrico, facendo nel 
mezzo d'una cappella a sei facce la sepoltura di esso 
re, ed in quattro facce la sepoltun'v di quattro figliuoli. 
In una dell'altre due facce della cappella è l'altare, e 
nell' altra la porta. E perchè vanno in queste opere mol­
tissime statue di marmo e bronzi, e storie assai di basso 
rilievo, ella riuscirà opera degna di tanti e sì gran re, 
e dell'eccellenza ed ingegno di sì raro artefice, come è 
questo abate di San Martino; il quale è stato nei suoi 
migliori anni in tutte le cose, che appartengono alle 
nostre arti, eccellentissimo ed universale, poichè si è 
adoperato in servigio de' suoi signori, non solo nelle fa­
briche, pitture e stucchi, ma ancora in molti apparati 
di feste e mascherate, con bellissime e capricciose in­
,venzioni. È stato liberalissimo e molto amorevole verso 
gli amici e parenti, e parimente verso gli artefici che 
l'hanno servito. In Bologna ha fatto molti benefizi ai 
parenti suoi, e comperato loro casamenti onorati, e quelli 
fatti comodi e molto ornati; siccome è quello dove abita 
oggi messer Antonio Anse l mi, che ha per donna una 
delle nipoti di esso abate Primaticcio; il quale ha anco 
maritata un'altra sua nipote, sorella di questa, con buona 
dote e onoratamente. È vivuto sempre il Primaticcio 
non da pittore ed artefice, ma da signore; e, come ho 
detto, è stato molto amorevole ai nostri artefici. Quando 
mandò a chiamare, come s' è detto, Prospero Fontana, 
gli mandò, perchè pot esse condursi in Francia, una buona 
somma di danari; la quale, essendosi infermato, non potè 
Prospero con sue opere e lavori scontare n è rendere: 
perchè, passando io l'anno 1563 per Bologna, gli racco­
mandai per questo conto Prospero; e fu tanta la cor­
tesia del Primaticcio, che, avant: io partissi di Bologn8", 
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vidi uno scritto dell'abate, nel quale donava liberamente 
a Prospero tutta quella somma di danari che per ciò 
twesse in mano: per le quali cose è tanta la benevolenza 
che egli si ha acquistata appresso gli artefici, che lo 
chiamano ·ed onorano come padre. E, per dire ancora 
alcun' altra cosa di esso Prosnero, non tacerò che fu o·ià. 

L 0 

con sua molta lode adoperato in Roma cla papa Ginlio III, 
in palazzo, alla vigna Giulia, ed al palazzo di Campo 
:JIIarzio/ che allora era del signor Balduino Monti, ed 
oggi è del signor E mando cardinale de' Medici e figliuolo 
del duca Cosimo. In Bologna ha fatto il medesimo molte 
opere a olio ed a fresco, e particolarmente nella Ma­
donna del Baracane,. in .una tavola a olio una santa Ca­
t erina, che alla presenza del tiranno disput<t con filoso:fl 
e dottori; che è tenuta molto bell'opera : 2 ed ha dipint o 
il medesimo nel palazzo dove sta il governatore, nella 
eappella principale, molte pitture a fresco.3 

È anco molto amico del Primaticcio Lorenzo Saba­
·tini., pittore eccellente; e se non fusse stato carico eli 
moglie e molti figliuoli, l'm·ebbe l'abate condotto in 
Francia, conoscendo che ha bonissima maniera e gran 
pratica in tutte le cose, come si vede in molte opere 
che ha fatto in Bologna. E l'anno 1566 se ne servì il 
V asari nell'apparato che si fece in Fiorenza per le dette 
nozze del principe e della serenissima reina Giova.nmt 
d'Austria, facendogli fare, nel ricetto che è fra h sal n. 
dei Dugento e la grande, sei figure a fresco , che sono 
molto belle e degne veramente di esse1· lodate. Ma per-

' *Detto ora il Palazzo di Firenze o ùi Toscana. 
'- Alla i\Iaùonna del Baracane evvi ancora la tavola di Santa Caterina, ell e 

•lella seconda maniera; cioè di quella faci le e sbrigati va. 
3 *Prospero ùi Silvio Fontana, nato nel1512, morì, secondo l' Oretti, nel 15\J7. 

Il GUALA)iDI, 1',Iemm·ie di Belle Arti, Serie III , pag. 181, dice che egli fece te­
stamento il 15 di marzo l5\J3, lasciando sua erede la fig li nola Lavin ia, anch'essa 
pittrice e maritata a Gio. Paolo Zappi. Ne lla Pinacoteca ùi Brera si conserva un 
suo quadro rappresentante l'Annun;:iata, segnato ùel suo nome. 
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chè questo valente pittore va tuttavia acquistando, non 
dirò di lui altro , se non èhe se ne spera, attendendo 
come fa agli studi dell'arte, onoratissima riuscita.1 

Ora, con l'occasione dell'~Lbate e degli altri Bolo­
gnesi, de' quali si è infin qui fatto menzione, dirò alcuna 
cosa di Pellegrino Bolognese, pittore di somma aspet­
tazione, e di bellissimo ingegno.2 Costui, dopo avere 
ne' suoi primi anni atteso a disegnare l'opere del Vasari 
che sono a Bologna nel refettorio di San Michele in 
Bosco,3 e quelle d'altri pittori di buon nome, andò a 
Roma l'anno 1547; dove attese insino all'anno 1550 a 
disegnare le cose più notabili, lavorando in quel men­
tre, e poi, in Castel Sant'Agnolo alcune cose d' intomo 
all' opere che fece Ferino del Vaga. N ella chiesa di San 
Luigi de' Franzesi fece nella cappella di San Dionigi, in 
mezzo d' una volta, una storia a fresco d' una battaglia, 
nella q nale si portò di maniera, che, ancor che Iacopo 
del Conte, pittore fiorentino, e Girolamo Siciolante da 
Sermoneta avessero nella medesima cappe1la molte cose 
lavorato , non fu loro Pellegrino punto inferiore; anzi 
pare a molti che si portasse meglio di loro nella fie­
rezza, grazia, colorito e disegno di quelle sue pitture: 
le quali poi furono cagione che monsignor Poggio~. si 

1 *Il i\Ialvasia, che sc,·isse la vita tanto di P rospero Fontana, quanto del 
Sabatini , dice che questi morì nel 1577. Le sei figure da lui dipinte nel ricette 
delle due sale di Palazzo Vecchi o esistono tuttav ia. 

2 *Questi è Pellegrinò di 'TilJaldo de' Pellegrin i , detto comunemente Pelle­
grino TilJalcli . V'ha chi lo dice nato nel 1522, chi nel 1527, e mor to, a quanto 
pare, nei primi del 1592. Ma dicendo il Vasari più sotto, che, mentre egli scri­
veva ( 1567), il Ti baldi are va 35 anni, v erre bue con ciò a stabi lirsi la nascita di 
lui nel 1532; il che si conferma viepiù dalla testimonianza di tutti gl i scrittori , 
i quali pongono la morte di Pellegrino ne' primi de l 1592 e nell' età di 60 anni. 
Di lui ha fatto cenno il Vasari nelle Vite del Garofolo e di Daniello Ricciarelli. 
l\Ja chi volesse maggiori notizie di questo pittore può ricorrere al GUALANDI, 
jJiemo1·ie di Belle A>·t·i, II, 181 -85, 197, e alla nuova edizione della Felsina Pit­
tl'ice del Mal vasia (Bologna 1841) , dove sono copiose aggiun te. 

3 A San Michele in Bosco dipinse il Vasari tre tavole: una fu poi collocata 
nella Pinacoteca di Mi lan o, e due in quella di Bologna. 

4 i\Ionsignor Gio. Poggi, nobile bolognese, creato card inale nel 1551. 
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servisse assai di Pellegrino. Perciochè avendo in sul monte 
Esqni1ino,t dove aveva una sua vigna, f~tbbricato un pa­
lazzo fuor della porta del Popolo, volle che Pellegrino 
gli facesse alcune figure nella facciata, e che poi gli di­
pignesse dentro una loggia che è volta verso il Tevere, 
la quale condusse con tanta diligenz~t, che è tenuta opera 
molto bella e graziosa. In casa di Francesco Formento; 
fra la strada clel Pellegrino e Parione, fece in un cor­
tile una facciata e due altre figure; e, con ordine de' mi­
nistri di papa Giulio terzo, lavorò in Belvedere un' arme 
grande con due fignre: e fuora della porta del Popolo, 
a,lla chiesa di Sauto Andrea, la quale avea fittto edifi­
care quel pontefice, fece un San Piero ed un Santo An­
drea, che furono due molto lodate figure; il disegno del 
qual San .Piero è nel nostro Libro, con altre .carte €li­
segnate dal medesimo con molta diligenza. Essendo poi 
mandato a Bologna da monsignor Poggio, gli dipinse a 
fresco in un suo palazzo 2 molte storie, fra le quali n'è 
una bellissima, nella quale si vede, e per molti ignudi 
e vestiti, e per i leggiadri componimenti delle storie, 
che superò se stesso, di maniera che non ha anco fatto 
ma' poi altra opera di questa migliore. In San Iacopo 
della medesima città cominciò a clipignere, pure al car­
dinal Poggio, una cappella, che poi fu finita dal già detto 
Prospero Fontana. Essendo poi condotto Pellegrino dal 
cardinale cl' Augusta 3 alla Madonna di Loreto, gli fece 
di stucchi e eli pitture una bellissima cappella." N ella 
volta in un ricco partimento eli stucchi è la Natività e 

' Scambia il Vasari dal ì\Ionte P in cio all' Esquilino. 
' Questo è il palazzo dell'Uni1·ersità. L e pi tture ivi fatte dal TibalJi furono 

pubblicate da Antonio Buratti. magn ificamente incise, in Venezia; e ri fu unita 
la Vita del Tibaldi scritta dallo Zanotti . 

3 Il carJinale d'Augusta è il cardinale Ottone Truchses di \Valdburg. 
'• Intorno alle opere del T ibaldi a Loreto , a i\Iacerata, a Civitanova e aJ 

Ancona, si consultino le ),Jemo1·ie Sto1·iche delle A1·ti e deg li Artisti della 
][aTea d'Ancona del cav. Amico Ricci , impresse in Macerata nel 1834 in due 
vo lumi, nella ti p. d'Alessandro i\Iancini. · 

VASAIIJ, Opere.- Vol. Vll. 27 
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Presentazione di Cristo al tempio nelle braccia di Si­
meone: e nel mezzo è massimamente il Salvatore tra­
sfigurato in sul monte 'rabor, e con esso Moisè, Elia, et 
i discepoli: e nella tavola che è sopra l'altare dipinse 
San G;iovanni Batista che battezza Cristo; 1 ed in questa 
ritrasse ginocchioni il detto cardinale. Nelle f::tcciate 
dagli lati dipinse, in una, San Giovanni che predica 
alle turbe, e nell'altra la decollazione del medesimo; e 
nel Paradiso sotto la chiesa dipinse storie del Giudicio, 
ed a,lcune figure eli chiaroscuro, dove oggi confessano i 
Teatini. Essendo non molto dopo condotto da Giorgio 
Morato in Ancona, gli fece per la chiesa di Sant'Ago­
stino, in una gran tavola :1 olio, Cristo battezzato da 
San Giovanni , e da un lato San Paulo con altri santi; 
e .nella predella, buon numero di figure piccole che sono 
molto graziose. Al medesimo fece nelht chiesa di Sa,n 
Ciriaco sul Monte .un bellissimo adornamanto di stucco 
alla tavola dell' altar maggiore, e dentro, un Cristo tutto 
tondo di rilievo, eli braccia cinque, che fu molto lodato. 
Parimente ·ha fatto nella medesima città, un ornamento 
di stucco grandissimo e bellissimo all'altare maggiore 
di San Domenico: ed arebbe anco fatto la tavola, ma 
perchè venne in differenza col padrone di quell' opera, 
ella fu da t a a fare a Tiziano V e c ello, come si dirà a suo 
luogo. Ultimamente avendo preso a fare Pellegrino nella 
medesima città d'Ancona la loggia de' mercanti, che è 
voltft da una parte sopra la marina e dall 'altra verso 
la principale strada della città, ha adornato la volta, 

1 Non è vero che questa tavola andasse male , e che ve la rifacesse Annibale 
Cm;acci esprimendovi la i\ativitil. della Madonna, come credettero il Malvasia, lo 
Zanotti, e dietro ad essi il Bottari. Essa rima~c al suo posto fino all790 , e dipoi 
fu trasportata nel palazzo pubblico, e quindi nel cosi detto Oratorio notturno 
presso la piazza, o ve anche oggi di si ammira. L'errore nacque dall'essere stato 
sovrapposto al quadro del Ti baldi altro quadro con un sant' Ignazio; non giil. una 
Natività della i\Iadonnc. di Annibale Caracci ,la quale fu posta nella cappella Can­
t ucci: (A>nco R ICCI, tomo II, pag. 94 ; 95 e 106 dell'op. cit.). 
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che è fabbrica nuova, con molte figure grandi di stucco, 
e pitture; nella quale opera perchè ha posto Pellegrino 
ogni sua maggior fatica e studio, ell' è riuscita in vero 
molto bella e graziosa. Perciochè, olt re che sono tutte 
le figure belle e ben fatte, vi sono alcuni scorti d'ignudi 
bellissimi, nei quali si vede che ha imitato l'opere del 
Buonarruoto che sono nella cappella di Roma, con molta 
diligenza: e perchè non sono in quelle parti architetti 
n è ingegni di conto e che più sappiano di lui , ha preso 
Pellegrino assunto di attendere all'architettura, ed alla 
fortificazione de' luoghi di quella provincia; e come quegli 
che ha conosciuto la pittura più difficile, e forse manco 
utile che l'architettura, lasciato alquanto da un lato il 
dipignere, ha condotto per la fortificazione d'Ancona 
molte cose,1 e per molti altri lnoghi dello Stato della 
Chiesa, e massimamente a Ravenna. Finalmente ha dato 
principio in Pavia, per lo cardinale Bonromeo, a un 
palazzo per la Sapienza: 2 ed oggi, perchè non ha però 
del tutto abandonata la pittura, lavora in Ferrara nel 
refettorio di San Giorgio ai monaci di Monte Oliveto 
una storia a fresco, che sarà molto bella; della quale 
mi ha, esso Pellegrino mostrato non ha molto il disegno, 
che è bellissimo. Ma perchè è giovane di trentacinque 
anni, e va tuttavia maggiormente acquistando e cami­
nanclo alla perfezione, questo eli lui bas~i per ora.3 Pa-

' Fu il Ti baldi adoperato nelle fortifi cazioni circa l'anno 1560. 
' Cioè per San Carlo Borromeo. La prima pietra della fabbrica della Sapienza 

di Pavia fu gettata nel 1564. 
3 In progresso di tempo si applicò sempre piu a ll'ar chitettura che divenne 

l'arte sua favorita; e dopo averne dato saggi bellissimi nel P iceno e a Mi lano, 
fu chiamato a i\Iadrid nel 1586 da Fi lippo II , che lo nominò ingegnere della smc 
corte. h • i fece il disegno del vasto e ce lebre edifizio dell ' Escurjale, nel quale poi 
dipinse la volta della libreria; benchè fossero scorsi ven ti anni da che non aveva. 
pili toccato pennelli, pm·e fece opera stupenda. Intorno ai lavori eseguiti nel­
l' Escuriale sono da consultare il MAZZO LARI, G1·andezze Reali dell' Esctwiale; 
XIMENES, Desc,·iption de l' Escw·ial; CA DIO, Lettera d' ttn vago Ital-iano; 
ANTONIO PoNz , Viage de Espana; CoNCA, Descrizione odepo1·ica della Spa­
gna; e QuiLLIET L es Arts Italiens en Espagne. 
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1·imente sarò brieve in ragionare d'Orazio Fumaccini, 1 

pittore similmente bolognese, il quale ha fatto, come 
s'è detto, in Roma sopra una delle porte della sala 
de' Re una storia che è bonissima, ed in Bologna molte 
lodate pitture; perchè anch'esso è giovane, e si porta 
in guisa che non sara inferiore ai suoi maggiori, de' quali 
avemo in queste nostre· Vite fatta menzione. 

I Romagnuoli anch'essi, mossi dall'esempio de' Bo­
lognesi loro vicini, hanno nelle nostre arti molte cose 
nobilmente operato. Perciochè, oltre a Iacopone da 
Faenza,~ il quale, come s'è detto, cHpinse in Ravenna 
la tribuna di San Vitale, vi sono stati e sono molti altri 
dopo lui, che sono eccellenti. Maestro Luca de'Longhi, 
ravignano, uomo di natura buono, quieto e studioso, ha 
fatto nella sua patria Ravenna, e per dì fuori, molte 
tavole a olio e ritratti di mtturale bellissimi; e fra l'altre 
sono assai leggiadre due tavolette che gli fece fare, non 
ha molto, nella chiesa de'monaci di Classi il reverendo 
don Antonio da Pisa, allora abate di quel monasterio; 
per non dir nulla d'un infinito numero d' altre opere 
che ha fatto questo pittore. E per vero dire, se maestro 
Luca fnsse uscito di Ravenna, dove si è stato sempre 
e sta con la sua famiglia, essendo assiduo e molto di­
ligente e di bel giudizio, sarebbe riuscito rarissimo; per­
chè ha fatto e fa le sue cose con pacienza e studio; ed 

* Samacchini o Somachino, non mai Fumaccini. Il Vasari nella Vita del 
Salviati lo chiama Orazio da Bulogna, e in quella di Taddeo Zuccheri lo ha ap­
pellato Sommacchini. Di lui parla il l\Ialvasia nella Felsina Pitt•·ice. Nacque in 
Bologna da Alessandro e Polesine, o Polissena, Norboni, il 20 dicembre 1532, e 
morì in patria nel 1577. 

2 * Jacopone di Faenza gia nominato dal Vasari nella Vita dello Zuccheri, 
e Jacopo Bertucci. Nacque da Gio. Battista Bertucci seniore, sulla fine dei sec. xv. 
Le memorie di lui giungono sino al 1579, e in questo medesimo anno pare che 
morisse. Egli ebbe un nipote per nome Giovan Battista, detto l'iuniore, anch'esso 
pittore, nato da Raffaello fratello di Jacopone e morto il 19 febbrajo 1614. (Vedi 
GuALANDI, j\femo?'ie di Belle Arti, serie I, pag. 21 e seg., e GrAN MARCELLO 
VALGDHGL:, Dei Pitta>·i e degli .tl?·tisti Faentini; Faenza, Conti, 1871 ). 
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io ne posso far fede, che so quanto gli acquistasse, 
quando dimorai due mesi in Ravenna, in praticando e 
ragionando delle cose dell'arte. N è tacerò che una sua 
figliuola ancor piccola fanciulletta, chiamata Barbera, 
disegna molto bene; ed ha cominciato a colorire alcuna 
cosa con assai buona grazia e maniera.1 

Fu concorrente un tempo di Luca, Livio Agresti da 
Furlì; 2 il quale, fatto che ebbe per l'abate de' Grassi 
nella chiesa dello Spirito Santo alcune storie a fresco 
ed alcun' altre opere, si partì di Ravenna ed andossene 
a Roma: dove attendendo con molto studio al disegno 
si fece buon pratico; come si può veder in alcune fac­
ciate ed altri lavori a fresco che fece in quel tempo: e 
le sue prime opere, che sono in Narni, hanno assai del 
buono. N ella chiesa di Santo Spirito di Roma ha dipinto 
a fresco in una cappella istorie e figure assai, che sono 
condotte con molto studio e fatica, onde sono da ognuno 
meritamente lodate: la quale opera fu cagione, come 
s'è eletto, che gli fusse allogata una delle storie minori 
che sono sopra le porte nella sala de' Re nel palazzo di 
Vaticano; nella quale si portò in modo bene, ch'ella 
può stare a paragone dell'altre. Ha fatto il medesimo 
per lo cardinale d'Augusta sette pezzi eli storie dipinte 
sopra tela cl' argento, che sono stati tenuti bellissimi in 
Ispagna, dove sono stati dal detto cardinale mandati a 
donare al re Filippo per paramento d'una stanza. Un'altra 
tela d'argento simile ha dipinto nella medesima maniera, 

1 *Luca Long bi nacque il 14 di gennajo del 1507, e morì ai 12 d'agosto 
del 1580. Ebbe otto fig liuoli; dei quali Francesco (nato il 10 di febbrajo 1544 , 
morto nel 1618) e Barbara (nata il 21 settembre 1552), di cui non sappiamo 
l'anno della morte, ma solo che nel 1619 era ancor vivente, seguitarono l' arte 
del padre. Coloro che desiderano piu estese notizie della vita e delle opere di 
Luca e dei figliuoli, vedano il libro intitolato: Luca Longhi illustrato dal 
conte AlessandTo Cctppi; Ravenna, pei tipi del Seminario, 1853, in- fol. con 9 tav. 
in rame e in acciajo. 

2 Livio Agresti fu scolaro di Perin del Vaga. È nominato anche nella Vita 
dello Zuccheri , e. morì circa ill580. 
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la quale si vede oggi nella chiesa de' Chietini 1 in :B-,urlì. 
Finalmente, essendosi fatto buono e fiero disegnatore, 
pratico coloritore, copioso ne' componimenti delle sto­
rie, e di maniera universale, è stato condotto con 
buona provisione dal sopradetto cardinale in Augusta , 
dove va facendo continuamente opere degne di molta 
lode.2 Ma è rarissimo in alcune cose, fra gli altri di 
Romagna, Marco da Faenza (che così, e non altri­
menti, è chiamato ),3 perciochè è pratico oltremodo nelle 
cose a fresco, fiero, risoluto e terribile, e massima­
mente nella pratica e maniera di far grottesche, non 
avendo in ciò oggi pari, nè chi alla sua perfezione ag­
giunga. Delle costui opere si vede per tutta Roma.: ed 
in Fiorenza è di sua mano la maggior parte degli or­
namenti di venti diverse stanze che sono nel palazzo 
ducale, e le fregiature del palco della sala maggiore di 
detto palazzo, stato dipinto da Giorgio · Vasari, come 
si dirà a suo luogo pienamente; senza che gli orna­
menti del principale cortile di detto palazzo, fatti per 
la venuta della reina Giovanna in poco tempo, furono 
in gran parte condotti dal medesimo. E questo basti di 
Marco, essendo, ancor vivo ed in su 'l piì1 bello d'acqui­
stare ed operare. 

In Parma è oggi, appresso al signor duca Ottavio 
Farnese, un pittore detto l\1iruolo, credo di mtzione ro­
magnuolo; 4 il quale, oltre ad alcune opere fatte in Roma , 
ha dipinto a fresco molte storie in un palazzetto che ha 
fatto fare il detto signor duca nel castello di Parma, 
dove sono alcune fontane state condotte con bella grazia 

1 Ossia de' Teatini. 
2 Morì circa il 1580. 
3 Il cognome suo di famiglia era Marchetti. Parla delle sue opere il Bagliom 

a pag. 22, e il Valgimigli , op. ci t. Morì ai 13 d'agosto del 1588. 
' Girolamo Miruoli , dal Vasari creduto romagnuolo , è bolognese. Vedi il 

MASINI nella Bologna perlust1·ata; e MAL VASIA, Felsin a Pittrice. Fu scolaro 
del Tibaldi , e morì nel 1570. 
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da Giovanni Boscoli, scultore da Montepulciano: il qtmle, 
avendo molti anni lavorato di stucchi appresso al Vasari 
nel palazzo del detto signor duca Cosimo di Fiorenza,· 
si è finalmente condotto a' servizi del detto signor duca 
di Parma con buona provisione, ed ha fatto e va facendo 
continuamente opere degne del suo raro e bellissimo 
ingegno. 1 Sono parimente nelle medesime città e pro­
vincie molti altri eccellenti e nobili artefici; ma, perchè 
sono anco giovani, si serberà a più comodo tempo a fare 
di loro quella onorata menzione che le loro opere e virtù 
averanno meritato. E questo è il fine dell'opere del­
l' abate Primaticcio. Aggiugnerò, che essendosi egli fatto 
ritrarre in disegno di penna da Bartolomeo Passerotto , 

1 t Giovanni di Tommaso Bosco li da Montepulciano, scultore ed architetto 
-civile e militare, nacque intorno al 1524. Trovandosi in Roma nel 1564, dopo aver 
lavorato di stucchi in F irenze nel Palazzo Vecchio allora residenza del duca Co­
simo de'Med ici , fu chiamato in Parma dal duca Ottavio, il qual e, avendo murato 
un elegante casino dentro il castello e fattone dipingere le pareti da Giacomo 
Zanguidi detto Bertoja parmigiano (nato nel 1544, e morto il 1571) e da Gi­
rolamo Mirol i (il Miruolo del Vasari), volle innalzare davanti al castello una fon­
tana. Venuto dunque a Parma il Bosco li, il duca lo annovero tra i suoi provvi­
gionati con lo stipendio mensuale di 20 duca ti, e commisegli il disegno e la 
costruzione della detta fontana, onde il Boscoli fu comunemente appe llato messer 
Giovanni della Fontana. Condotta a fine quest'opera che riuscì molto bella e 
magnifica , ebbe il Boscoli il carico eli disegnare pel duca due palazzi e soprain­
tendere alla loro costruzione, l'uno nella villa di Collecchio, e l'altro in Fornovo, 
oggi chiamato Carona. Ebbe parte poi nel 1571 con altri arch itetti ed ingegneri 
alle fortificazioni di Borgosandonnino, le quali in poco piu d'un mese , lavoran­
.dovi molti nomini, furono terminate. Ultimamente intendendo il duca Ottavio di 
.avere un diritto e spedito passaggio dal palazzo di corte al giardino, dove era 
la fontana predetta, fece un corridore che dal palazzo medesimo mettesse all'an­
tica Rocchetta posta alla destra della Parma in capo al ponte, e per tale effetto 
.comperate alcune case che erano tra il palazzo e la Rocchetta, e gettatele a terra, 
.diede principio alla nuova fabbrica col disegno del Bosco li. Quest'opera del cor­
ridore che riusci di semplice e solida forma e assai bene proporzionata, fu l' ul­
tima eli quelle condotte in Parma dal nostro artefice; il quale ammalatosi gra­
vemente passo di questa vita a' 2 di settembre 1589 con grandissimo dispiacere 
.della corte, che fece le spese delle sue esequie; ed ebbe sepoltura nella chiesa di 
San Pietro martire de' Domenicani. Da Elisabetta Cocconi nobi le e ricca fanciulla 
di lllontepulciano, sposata nell570, ebbe il Boscoli Cammilla ed Ottavio, cui egli 
.chiamò suo erede universale nel testamento del12 di gennajo 1586. (Vedi A. RoN­
.CHINI, Giovanni Bos,;oli e la Pillotta, nel vol. VII degli Atti e Memnrie delle 
RR. Deputazioni di s~oriz pa.t1·ia l'er le Provincie Modenesi e Parmensi. 



424 DELL'OPERE DI FRANCESCO PRiì\'[ATICCIO 

pittore bolognese/ suo amiciasi mo, il detto ritratto ci è 
venuto alle mani, e l ' avemo nel nostro Libro dei disegni 
di ma.no di diversi pittori eccellenti. 

1 *Bartolommeo di Bartolommeo Passerotti nacque in Bologna circa l'ann o 
1530, e vi mori nel 1592. Egli ebbe quattro tìgliu~li, cioè Tiburzio (da cui nacque 
Gas pero ed il Padre Arcangelo, pari mente pittori), Aurelio, Passerotto , e Ven­
tura, naturale. (Vedi GUALA ND!, Memorie ecc., serie III e IV). 



425 

DESCRIZIONE DELLE OPERE 

DI TIZIANO DA CADOR 

PITTORE 
1 

(Nato nel 1477; morto nel 1576) 

Essendo nato Tiziano in Cac1or, piccolo castello posto 
in sulla Piave e lontano cinque miglia dalla Chiusa del-

' Tiziano ebbe, ugualmente che Michelangelo, due scrittori che, lui vivente, 
ne pubblicarono le notizie: Lodovico Dolce nel Dialogo della Pittura in titolato 
L' A1·etino, e Giorgiò Vasari. Questi, benchè ne tratti più diffusamente dell'altro, 
tuttavia o per difetto di memoria, o per colpa della consueta fretta che lo ac­
compagnava in tutti i suoi lavori, peccò d'inesattezza in alcune descrizioni, e 
dispose con poco ordin e le materie. Posteri ormente scrissero di lui il Ridolfì 
nelle Maraviglie dell'A,·te, il quale molte cose aggiunse ignorate dal Vasari ed 
altre ne corresse; e il Boschini nella Cm·ta del navegm· pittoresco e nelle .J1{i­
niere della Pitturct veneziana; se non che i giudizj del secondo vengon o tac­
cia ti di soverchia parzialità. La Vita pubblicata in idioma inglese da James 
::\Jrlhote, come pure l <;~ notizie date dal Brian e da ll 'fiume, sono poco utili pet• 
gl'Italiani. Utilissime per altro sono le osservazioni di An ton Maria Zanetti, 
autore del Trattato della Pittw·a vene:::iana, seguito costantemen te dall'abate 
Lanzi nella sua Storia Pittorica. Dottamente ne parlò Raffaello Mengs nel le 
sue opere stampate in Roma nel 1787. Il Cicognara compose del gran Pittore 
un bell'elogio, che leggesi negli Atti dell'Accademia veneta del 1809, e una 
breve Vita a nnessa al ri tratto del medesimo nella Serie degli uomini illustri 
italiani. Stefano Ti cozzi, oltre alla Vita di Ti ziano, scrisse quelle ez iandio degli 
altri pittori Vecelli , e le pubblicò nel 1817. In esse trovansi parecchie notizie 
nuove, e quanto di più importante era stato divulgato prima di lui, giovandosi 
specialmente de' materiali raccolti nei primi ann i di questo secolo dal dott. Taddeo 
Jacobi discenden te de'Vecell i col fine di scrivere un a Storia de'suoi antenati : con­
tuttociò alcuni suoi giudizj gli procacciarono amare censure da Andrea Majer, 
il quale diè alla luce un applaudito libro intitolato : Dell'Imitazione pittorica, 
della eccellenz-a delle ope1·e di Tiz-iano ecc., e della Vita dello stesso sc1··itta 
dal Ticozzi. Finalmente il padre Luigi Pungileoni stampò nel Giwnale Arca­
dico, dei mesi d'agosto e ùi settembre del 1831, a lcune memorie spettanti a 
Tizi ano; ·ed altre ne produsse l'abate Giuseppe Cadorin nella pregevole sua opera 
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l'Alpe, l'anno 1480/ della famiglia de' Vecelli in quel 
luogo delle più nobili, pervenuto all'età di dieci anni 
con bello spirito e prontezza d'ingegno, fu mandato a 
V inezia in casa d'un suo zio, cittadino onorato; 2 'il quale 
veggendo il putto molto inclinato alla pittura, lo pose 
con Gian Bellino pittore in quel tempo eccellente e molto 
famoso, come s'è detto; sotto la cui disciplina atten­
dendo al disegno, mostrò in brieve essere dotato dalla 
natura di tutte quelle parti d'ingegno e siudizio, che 
necessarie sono all'arte della pittura.3 E perchè in quel 
tempo Gian Bellino e gli altri pittori di quel paese, per 

Dell'Amore ai Veneziani di Tiziano Vecellio, delle sue cose in Cadore e in 
Venezia, e delle Vite dei suoi figli, Venezia, 1833, in-4. 

t Dopo il 1833 sono comparsi intorno a T iziano nuovi e più importanti 
lavori. Così in Inghil terra il Gilbert stampò un libro sopra Cadore, i sigg. Gachard 
e Pinchart diedero fuori a Bruxelles gl' lnventatj e le corrispondenze di Carlo V 
e di Maria d'Ungheri a, ed il sig. Francesco Diaz rovistò gli Archi vj di Simancas 
in Ispagna che hanno dato grandissimo numero di letter e scambiate tra T i ziano, 
Carlo V, Filippo II e i loro ministri. Le r icerche poi istituite negli Archivj ita­
liani hanno dato il modo di far conoscere le relazioni di questo artefice con 
alcune case principesche. E il marchese Campori ci ha ragguagliato di quelle 
che egli ebbe cogli Estensi , il comm. Ronc!J.ini discorse delle altre avute coi 
Farnesi , e il canonico Braghirolli cavò dall'Archivio di Mantova quelle che fu­
rono ft·a lui e i Gonzaga. !Ila il lavoro più esteso, più dotto, e più r icco di par­
t icolari notizie tratte da molti documenti stampati ed inediti sopra questo grande 
artefice, è senza dubbio quello pubblicato in inglese nell877 dai signori Crowe e 
Cavalcaselle, e r istampato in italiano nello stesso anno in Firenze coi tipi de' Suc­
cessori Le Monnier col titolo : Tiziano, la sua vita e i suoi tempi. Da questo 
lavoro , che si è giovato, più che d'altro, degli studj e delle pubblicazioni fatte ul­
timamente in Italia e fuori, noi abbiamo cavato la materia per accrescere e correg­
gere le note della presente Vita, gia stampate nella passata edizione Le Monnier. 

1 *Tizi ano nacque veramente nell'anno 1477 da Gregorio della nobil fami­
glia de' Vecelli , e da Lucia cittadina veneziana. 

t In una sua lettera del primo d'agosto 1571 a F ilippo II re di Spagna, Ti­
ziano si dice vecchio di 95 anni, il che concorda con il detto del Ridolfi che 
assegna alla sua nascita il detto anno 1477. · 

' *Cioè Antonio Vecellio. 
3 *Il Dolce , nel suo Dialogo della Pittura, racconta elle Tiziano essendo 

nella età di nove anni fu mandato dal padre a Venezia in casa del detto suo zio 
Antonio, il quale lo pose so tto la disciplina di Sebastiano Zuccato, padre di Va­
lerio e di Francesco, celebri m usai cisti ; ma che Sebastiano lo r imise a Gentile 
Bellini, dal quale, non piacendogliene la maniera secca e stentata, si partì per 
àccostarsi a Giovanni Bellino; e che lasciato ancJ;te questo, si pose a segui tare 
Giorgione da Castelfranc o. 
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non avere studio di cose antiche, usavano molto, anzi 
non altro che il ritrarre qualunque cosa facevano dal 
vivo, ma con maniera secca, cruda e stentata, imparò 
a,nco Tiziano per allora quel modo. Ma venuto poi, l'anno 
circa 1507, Giorgione da Castelfranco, non gli piacendo 
in tutto il detto modo di fare, cominciò a dare alle sue 
opere più morbidezza e maggiore rilievo con bella ma­
niera; usando nondimeno di cacciarsi avanti le cose vive 
e naturali, e di contrafarle quanto sapeva il meglio con 
i colori, e macchiarle con le tinte crude e dolci, secondo 
che il vivo mostrava, senza far disegno; tenendo per 
fermo che il dipignere solo con i colori st essi, senz' altro · 
studio di disegnare in carta, fusse il vero e miglior modo 
di fare ed il vero disegno. Ma non s'accorgeva, che egli 
è necessario a chi vuo] bene disporre i componimenti; 
ed accomodare l'invenzioni, ch'e' fa bisogno prima in 
più modi differenti por le in carta, per vedere come il 
tutto torna insieme. Conciosiachè l'idea non può vedere 
nè immaginare perfettamente in sè stessa 1' invenzioni, 
se non apre e non mostra il suo concetto agli occhi cor­
porali che l'aiutino a farne buon giudizio: senza che pur 
bisogna fare grande studio sopra gl'ignudi a volergli 
intender bene; il che non vien fatto, n è si può, senza 
mettere in carta: ed il tenere, sempre che altri colo­
risce, persone ignude innanzi ovvero vestite, è non pic­
cola servitù. Laddove, quando altri ha fatto la mano di­
segnando in carta, si vien poi di mano in mano con pitl 
agevolezza a mett ere in opera disegnando e dipignendo : 
e così facendo pratica nell'arte, si fa la maniera ed il 
giudizio perfetto, levando via quella fatica e stento con 
che si conducono le pitture, di cui si è ragionato di 
sopra: per non dir nulla che, disegnando in carta, si 
viene a empi ere la mente di bei concetti, e s' imparJ. a 
fare a mente tutte le cose della natura, senza avere a 
tenerle sempre innanzi, o ad avere a nascere sotto la 



DELLE OPERE DI TIZIANO 

vaghezza de' colori lo stento del non sapere disegnare; 
~1ella maniera che fecero molti anni i pittori viniziani, 
Giorgione, il Palma, il Pordenone, ed altri che non vi­
dero Roma nè altre opere di tutta perfezione.1 Tiziano 
adunque , veduto il fare e la maniera di Giorgione, la­
sciò la maniera di Gian Bellino, ancorchè vi avesse molto 
tempo consumato,2 e si accostò a quella, così bene imi­
tando in brieve tempo le cose di lui, che furono le sue 
pitture talvolta scambiate e credute opere di Giorgione, 
come di sotto si dirà. Cresciuto poi Tiziano in età, pra­
tica e giudizio, condusse a fresco molte cose, le quali 

· non si possono raccontare con ordine, essendo sparse in 
diversi luoghi. Basta che furono. tali , che si fece da molti 
periti giudizio che dovesse, come poi è avvenuto, nu­
scire eccellentissimo pittore. 

A principio, dunque, che cominciò seguitare la ma­
niera di Giorgio ne, non avendo più che diciotto anni, 
fece il ritratto d'un gentiluomo da ca Barbarigo amico 
suo, che fu tenuto molto bello, . essendo la somiglianza 
della carnagione propria e naturale, sì ben distinti i 
capelli l'uno dall'altro, che si conterebbon'o, come anco 
si farebbono i· punti d'un giubone di raso inargentato 
che fece in quell' opera. Insomma, fu tenuto sì ben fatto 
e con tanta diligenza, che, se Tiziano non vi avesse 
scritto in ombra il suo nome, sarebbe stato tenuto opera 
di Giorgione. 3 Intanto avendo esso Giorgione condotta 

In questo discorso lo Storico ad alcune buone massime ne aggiugne altre 
non approvabili; ma che da lui sono dette di buona fede, perchè erano quelle 
genera lmente adottate dalla scuola alla quale apparteneva. . 

' Nella Giuntina si oeggc costumato, mutato nelle edizioni posteriori h1 con-
swnato. 

3 ì Questo ritratto non si sa più dove sia. Tiziano avrebbelo dipin to, secondo 
il Vasari, nel 1495 , quando Giorgione era nella eta di sedici o di ciassette anni, 
e perciò quasi suo coetaneo. Il che non è incredibile, ammettendo che Tiziano 
sia stato suo imitatore, piuttostochè suo scolare, come hanno affermato alcuni, 
non gual'dando alla eta di ambidue. - Alla morte di 'J:iziano i suoi beni passa­
rono al figliuolo Pomponio che in pochi anni mandò a male l'eredita pa terna. 
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la facciata dinanzi del fondaco de' Tedeschi , per mezzo 
del Barbarigo furono allogate a 'r iziano alcune storie 
che sono nella medesima sopra la Merceria/ Dopo la 
quale opera fece un quadro grande di figure simili al 
vivo, che oggi è nella sala di messer Andrea Loredano 
che sta da San Marcuola; nel qual quadro è dipinta la 
Nostra Donna che va in Egitto,2 in mezzo a una gran 
boscaglia e certi paesi molto ben fatti, per avere dato 
''Tiziano molti mesi opera a fare simili cose, e tenuto 
per ciò in casa alcuni Tedeschi, eccellenti pittori eli paesi 
e verzure.3 Similmente nel bosco eli detto quadro fece 
molti animali, i ·quali ritrasse dal vivo, e sono vera­
mente naturali e quasi vivi. Dopo in casa eli messer Gio­
vanni D'Anna, gentiluomo e mercante fiamingo, suo 
compare, fece il suo ritratto, che par vivo; ed un 
quadro di Ecce Homo con molte figure, che da Tiziano 
stesso e da altri è tenuto molto bell'opera. 4 Al mede-

Nel1581 vendè a Cristoforo Barbari go la casa sua con tutti gli annessi, inclusa una 
raccolta di quadri che avevano ornato lo studio dell'artefice veneto. Fra questi 
era un Cristo che por ta la croce , una Maddalena, una Venere, ed una serie 
d'altre opere attribuite a Tizi ano. Alla vendita poi della Raccolta Darbarigo 
nel 1850 l' imperatore delle Russie ebbe le tele piu importanti e fra queste il 
ritratto di Marco Barbarigo che fu doge per meno d' un anno e morì nel 1485. 
Questo ritratto, seppure è di Tizi ano, doveva esser copia di un quadro fatto 
innanzi. Vi è l' iscrizione MARCVS llARBARICUS VENE'l'!AR. nux Al\NO ~rccccLxxxv. 

' *Ciò fu nel 15013, e pare che intorno al 1508 Tiziano avesse condotto a 
fine questo lavoro. (Vedi alla Vita di Giorgione, tom. lV, pag. 913, nota 2). La 
descrizione dei soggetti in questo luogo dipinti da Tiziano, oggi affatto perduti , 
si legge nel R idolfi, M.cwaviglie dell' a1·te ecc. 

' t Di questo soggetto della Fuga in Egitto si conoscono varie riproduzioni 
attribuite a T i ziano; come nella galleria Herford in Londra, nell' Istituto Reale 
di Liverpool, ne' musei di Berlino, di Sto colma, del Louvre e nella galleria di 
Modena. Ma l' esemplare del Louvre è tenuto il piu bello. 

3 I paesi , nei quali Ti ziano finse le sue composizioni sono così belli , che tra 
i pittori di storia non èvvene alcuno che in ciò lo superi. 

4 * Questo quadro dell'Ecce Homo è quello che ora vedesi nella Galleria di 
Belvedere a Vi enna, colla seri tta: 'l'!T!ANVS E Q VES CAES. F. 1543; nel quale sono 
ri tratti di naturale Carlo V, Soli mano imperatore de' Turchi, e P ietro Aretino 
nella figura di P ilato. 

t Quando Enrico III re di Francia passò nel 1574 per Venezia, vide questo 
quadro in casa del D'Anna e ne offrì 800 ducati . Nel 1620 sir Arrigo Wo:Jon 
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simo 1 fece un quadro di Nostra Donna con altre :figure, 
come il naturale, d'uomini e putti, tutti ritratti dal vivo, 
e da persone di quella casa. L 'anno poi 1507, mentre Mas­
similiano imperadore faceva guerra ai Viniziani, fece 
Tiziano, secondo che egli stesso racconta, un angelo Raf­
faello, Tobia ed un cane, nella chiesa di San Marziliano, ~ 
con un paese lontano; dove in un boschetto San G-io­
vanni Batista ginocchioni sta m·anclo verso il cielo, donde 
viene uno splendore che lo illumina: e questa opera si 
pensa che facesse inn<ltnzi che elesse principio alla fac­
ciata del fondaco de' Tedeschi: nella quale facciata non 
sapendo molti gentiluomini che G-iorgione non vi lavo­
rasse piì.1, nè che la facesse Tiziano, il quale ne aveva 
scoperto una parte, scontrandosi in G-iorgione come amici 
si rallegravano seco, dicendo che si portava megEo nella 
facciata eli verso la Merceria, che non aveva fatto in 
quella che è sopra il Canal grande: della qual cosa sen­
tiva tanto sdegno G-iorgione, che in:fino che non ebbe 
:finita Tiziano l'opera del tutto, e che non fu notissimo 
che esso Tiziano aveva fatta quella parte , non si lasciò 

ambasciatore inglese a Venezia lo comprò pel Duca di Buckingham; il quale ne 
rifiutò pochi anni dopo 7000 lire sterline offerte da Tommaso conte d'Arunde l. 
Posta all'asta la galleria di Buckingham l'Ecce Homo fu comprato dal cane· 
n i co Hi llewerve di Anversa per 700 lire sterline. Ebbelo poi l'arciduca Leopoldo 
dal canonico per conto dell' imperatore Ferdinando III suo fratello, il quale lo 
mandò a Praga, e poi di là fu trasportato a Vienna dall 'imperatore Carlo Vr. 
Ritrasse T iziano altresì il detto GioYanni D'Anna, e gli colorì una Crocifiss ione; 
quadri che sono ambidue perduti . Un altro Ecce Homo trovasi tuttavia ne lla Scuola 
di San Rocco. Quando Tiz iano dipinse quest'opera, pare che la Confraternita di 
San Rocco occupasse una fabbrica provvisoria nel luogo dov'è oggi la Scuola 
predetta. Ma quando questa fu costruita nel 1517, e quando più tardi il nome del 
Tintoretto aveva cominciato a offuscare ogni altro, il pittore dell'Ecce Homo cadde 
talmente in oLlio, che il suo lavoro r imase tra quell i d' ignoto, e vi dura tuttora. 
Per la stessa Confraternita Tiziano avrebbe dipinto un Cristo che porta la croce, 
che ora sta sopra l'altare laterale d'una cappella nella chiesa di San Rocco. Anche 
questo quadro è anteriore alla costruzione del la Scuola nel 1517. ( CAVALCASELLE 
e CaowE, op. cit. , vol. I, pag. 4\J ). 

' t La Giuntina dice Il, che a noi è parso un errore, e lo abbiamo cor! 
retto in Al. 

' • Ossia di San Marziale , dove tuttavia si vede questo qu!'dro. 
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molto vedere, e da indi in poi non volle che mai piì1 
Tiziano praticasse, o fusse amico suo. 

L'anno appresso 1508 mandò fuori Tiziano in istampa 
di legno il Trionfo della Fede, con una infinità di figure, 
i primi parenti, i patriarci, i profeti, le sibille, gl' inno­
centi, i martiri, gli apostoli, e Gesù Cristo in sul trionfo 
portato dai quattro Evangelisti e dai quattro Dottori, 
con i santi confessori dietro: nella quale opera mostrò 
Tiziano fierezza, bella maniera, e sapere t irare via di 
pratica. E mi ricordo che Fra Bastiano del Piombo ra­
gionando di ciò mi disse, che se Tiziano in quel tempo 
fusse stato a Roma ed avesse veduto le cose di Miche­
lagnolo, quelle di Raffaello e le statue antiche, ed avesse 
studiato il disegno, arebbe fatto cose stupenclissime; ve­
dendosi la bella pratica che aveva di colorire, e che me­
ritava il vanto cl' essere a' tempi nostri il più bello e 
maggiore imitatore della natura nelle cose de' colori, che 
egli arebbe nel fondamento del gran disegno aggiunto 
all'Urbinate ed al Buonarroto.' Dopo, condottosi Tiziano 
a Vicenza, dipinse a fresco sotto la loggetta, dove si 
tiene ragione all'udienza publica, il giudizio di Salamone; 
che fu bell' opera.2 Appresso, tornato a Vinezia, dipinse 
la facciata de' Grimimi; 3 e in Padoa nella chiesa di San­
t'Antonio, alcune storie, pure a fresco, de'fatt i eli quel 
Santo: 1' e in quella di Santo Spirito fece in una piccola 

' *Questo giudizio di F ra Sebastiano ci mostra com'egli fosse intimamente 
persuaso della possibi li tà, anzi della necessita di unire insieme il colorito di Ti­
ziano e il disegno di Michelangiolo. Ma egli non rifletteva che le due differe nti 
maniere erano effetto di un modo di sentire tutto diverso e del particolare pro­
cess.9 delle due scuole. 

2 *Non molti anni dopo queste pitture furono distrutte pm· la nuova fabbrica 
del Palazzo della Ragione fatto col disegno del Pallaùio. 

3 t Si congettura che queste pitture fossero nel pot·tico del 1m~azzo ùei Gri­
mani a Sant'Ermagora, dove, secondo il Ridol fì, Tiziano fece va1j trofei e le 
figure di due Virtù. 

4 Non già nella chiesa, ma nella Scuola di Sant'An toni o da Padova sono ll'e 
storie a fresco della vita di de tto santo, colle quali fatiche, dice il Ridolfì , oscur& 
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tavoletta un San Marco a sedere in mezzo a certi Santi, 1 

ne' cui volti sono alcuni ritratti di naturale fatti a olio 
con grandissima diligenza; la qual tavola molti hanno 
creduto che sia di mano di Giorgione. Essendo poi ri­
masa imperfetta, per la morte di Giovan Bellino, nella 
sala del gran Consiglio una storia, dove Federigo Bar­
barossa alla porta della chiesa di San M arco sta ginoc­
chioni innanzi a papa Alessandro terzo ,2 che gli mette 
il piè sopra la gola ,S la fornì Tiziano, mutando molte 
cose, e facendovi molti ritratti eli naturale di suoi amici 
ed altri; onde meritò da quel Senato avere nel fondaco 
de' Tedesch~ un u:ffizio che si chiama la Senseria, che 
rende trecento scudi l'anno: 4 il quale ufficio hanno per 
consuetudine que' signori di dare al pii1 eccellente pit­
tore della loro citta, con questo che sia di tempo in 
tempo ubligato a ritrarre, quando è creato, il principe 
loro, o uno doge, per prezzo solo di otto scudi, che gli 

Tiziano la gloria di tutti coloro che avevano in quel luogo dipinto. Furono co· 
piate dal Varotari, dal Boschini, dal cav. d'Arpino e da altri. Il Ticozzi le de­
scrive a pag. 26 e segg. della Vita di Tiziano ecc. ed anche i signori Crowe e 
Cavalcaselle. Della storia di sant'Antonio che da la favella ad un bambino esiste 
ancora il disegno originale, e fu veduto alla Mostra di :Manchester dell857. Sono 
ancora attribuiti a Tiziano ajutato dal Campagnola alcuni affreschi che si vedono 
nella Scuola del Carmine della stessa citta. -

' Sono i santi Sebastiano, Rocco, Cosimo e Damiano. Conservasi questa pit· 
tura nella sagrestia della chiesa di Santa Maria della Salute. Lo Zanetti la crede 
l 'opera più diligente che sia al pubblico di man di Tiziano. 

2 La Giuntina per errore tipografico dice: qua1·to. 
8 Questa storia non era stata lasciata imperfetta da Gio. Bellini; ma sì da 

Giorgione. Di ciò ne assicura il Ridolfi; e veramente non sembra possibile che 
Gio. Bellini lasciasse in tronco un'opera tanto importante nella patria sua, per 
andare a dipingere un baccanale nel privato studiolo del duca di Ferrara, ove 
compì veramente la sua carriera pittorica. Credesi che la detta storia nella sala 
del Consiglio (la quale perì n~ll'incendio nel 15ì7) fosse appena cominciata, e 
che Tiziano ne variasse in gran parte la composizione, e v'introducesse parecchi 
ritratti. È da avvertire che la medesima non rappresenta l'atto del papa indicato 
dal Vasm·i ; ma Federi go I imperatore che bacia il piede ad Alessandro III nella 
chiesa di San Marco. 

1
' Supplicò a l Senato per ottenere questo uflìzio ai 31 di maggio del 1513; 

e nel 1516, ai 6 di dicembre, avvenuta la morte di Giovanni Bellini che godeva 
quell'uffizio, l' ottenne. (Vedi Prospetto cronologico, agli anni 1513 e 1516). 
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paga esso principe; il quale ritratto poi si pone in luogo 
publico, per memoria di lui, nel palazzo di San Marco. 

Avendo , l'anno 1514, il duca Alfonso di Ferrara fatto 
acconciare un camerino, ed in certi spartimenti fatto 
fare dal Dosso, pittore ferrarese, istorie di Enea, di 
Marte e Venere, ed in una grotta Vulcano con due fabbri 
alla fucina, volle che vi fussero anco delle pitture di 
mano di Gian Bellino; il quale fece in un'altra faccia 
un tino di vin vermiglio , con alcune baccanti intorno, 
sonatori, sat iri ed altri maschi e femine inebriati, ed 
appresso un Sileno, tutto ignudo e molto bello, a ca­
vallo sopra il suo asino , con gente attorno che hanno 
piene le mani di frutte e d'uve: la quale opera in vero 
fu con molta diligenza lavorata e colorita, intanto che 
è delle pitt belle opere che mai facesse Gian Bellino, 
sebbene nella maniera de'panni è un certo che di ta­
gliente, secondo la maniera tedesca; 1 ma non è gran 
fatto, perchè imitò una tavola d'Alberto Duro fiam­
mingo, cl1e di que' giorni era stata condotta a V inezia 
e posta nella chiesa di San Bartolomeo , che è cosa rara 
e piena di molte belle figure fatte a olio.2 Scrisse Gian 
Bellino nel detto tino queste parole: I oannes Bellinus 
Venetus p. 1514; la quale opera n.on avendo potuta finire 
del tutto,3 per esser vecchio , fu mandato per Tiziano , 
come più eccellente di tutti gli altri, acciò che la finisse. 

1 *In questi ul timi tempi era nella Galleria del barone Vincenzo Camuccini , 
e si trova descritto nel Catalogo di essa che è a stampa. Il D'Agincourt ne dette 
un in taglio nella tav. CXLIIr della Pittura. Noi ne abbiamo fatto ricordo nel tomo III , 
a pag. 173., nota L 

2 *La tavola di Alberto fu fatta trasportare dall'imperatore Rodolfo a P r·aga; 
e si crede che sia quella Incoronata che conservasi nella chiesa del monastero di 
Strahow, e porta la scritta: Exegit quinquemest?·i spettio Albertus Dw·e1· Ge>·­
manus 111D VL In questo anno appunto il Dmer era a Venezia. In luogo della 
tavola del Dm·ero è ora un'Annunziazione dipinta da Gio. Rolenhamer di Monaco. 

3 t Il Baccanale per un camerino del duca Alfonso I eli Ferrara fu dipinto 
da Gio. Bellini nel 1514 per 85 du cati d'oro. (Vedi C.u!PORI, Tizia no e gli 
Estensi, nella Ntwvc6 Antologia, del novembre 1874, dov'è riportato il mandato 
di pagamento per questa pittura). 

V ASARI, (l pere. - Vo l. V Jl, 2S 
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Onde egli ; essendo disideroso d'acquistare; e farsi cono­
scere, fece con molta diligenza due storie, che manca­
vano al detto camerino. Nella prima è un fiume eli vino 
vermiglio, a cui sono intorno cantori e sona tori quasi 
eb.ri, e così femine come maschi, ed una donna nuda 
che dorme, tanto bella, che pare viva; insieme con altre 
figure: ed in questo quadro scrisse TiziaEo il suo nome. 
Nell'altro, che è contiguo a questo, e primo rincontro 
all'entrata, fece molti amorini e putti belli , ed in di­
verse attitudini; che molto piacquero a quel signore,. 
siccome fece an co l'altro quadro: ma fra gli altri è bel­
lissimo uno di eletti putti che piscia in un fiume e si 
vede nell'acqua, mentre gli . altri sono intorno a una 
base che ha forina d'altare, sopra cui è la statua di 
V enere con una chiocciola marina nella man ritta, e la 
Grazia e Bellezza intorno, che sono molto belle figure, 
e condotte con incredibile diligenza.1 Similmente nella 
porta cl' un armario dipinse Ti ziano dal mezzo in su una 
testa di Cristo, maravigliosa e stupenda, a cui un vil­
lano ebreo mostra la moneta eli Cesare: la quale testa, 
ed altre pitture di detto camerino affermano i nostri 

'QuesLi due Baccanali, descritti dal Ridol6 meglio che dal ·Vasari, passarono 
a Roma, o ve rimasero alcuni anni nel palazzo Lodovisi, fintanto che un cardi­
nale di quella famiglia non li mandò in dono al re di Spagna. Narra il Boschini 
che quando il Domenichino li vide, e seppe che dall ' Italia andavano in terra stra­
niera, non potette contenere le lagrime. Questi quadri, dice il Mengs , servirono 
di studio per apprendere a fare i bei putti a l Domeni chino, al Poussin, ed al 
Fiammingo. L'Albano si servì in un suo quadro di un gruppo di questi putti Ti­
zianeschi. Fece Tiziano nell522 pel Duca anche un terzo quadro, non descritto dal 
Vasari, che rappresenta Bacco sulla spiaggia del mare in atto di slanciarsi dal 
carro, invaghito delle bellezze di Arianna. Vicino al carro è Pampino satire che 
trascina con una fune il teschio di un vitello; e dietro ad esso carro seguono 
molte baccanti , sonando varj strumenti. E v vi un ebbro avvolto da serpi, e molti 
aUri ebbri festeggianti, e Si leno coronato di pampini e di uve. In lontano si vede 
la nave di Teseo veleggiare , e la corona di Arianna spl endere in cielo. Questo 
quadro nel secolo passato era nella galleria Barberini di Roma; poi passò in 
quella degli Aldobrandini, nel 1866 fu comprato dal sig. Buchanan e portato in 
Inghilterra. Il Buchanan lo rivendè al sig. Hamlet, dal quale l'acquistò nel 1826· 
la Galleria Nazionale. Porta scritto TI CIAKYS • F . 
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migliori artefici che sono le migliori o meglio condotte 
che abbia mai fatto Tiziano: e nel vero sono rarissime. 1 

Onde meritò essere liberalissimamente riconosciuto e 
premiato da quel signore ; il quale ritrasse ottimamente 
con un braccio sopra un gran pezzo d'artiglieria. Simil­
mente ritrasse la signora Laura, che fn poi moglie di 
quel duca; che è opera stupencla.2 E di vero hanno gran 
forza i doni in coloro che s'affaticano per la virtù, 
quando sono sollevati dalle liberalità de' principi. Fece 
in quel tempo Tiziano amicizia con il divino messer Lo­
dovico Ariosto, e fu da lui conosciuto per eccellentis­
simo pittore , e celebrato nel suo Orlando Furioso: 

. . . . . . . . E Tizian che onora 
Non men Cador, che quei Vinezia e Urbino. 

Tornato poi Tiziano a Vinezia, fece per lo suocero 
eli Giovanni da Castel Bolognese, in una tela a olio, un 
pastore ·ignudo ed una forese che gli porge certi flauti, 
perchè suoni, con un bellissimo paese: il qual quadro 
è oggi in Faenza, in casa il suddetto Giovanni. Fece 

' Il Cristo, detto clellct moneta, da Ferrara passò a i\Iodena, c di là nella 
Galleria di Dresda. Con questa opera volle Tiziano gareggiare con Alberto Dm·ero 
nella diligenza, e mostr are come si possa condurre assai fin itamente una pittura 
senza cader nel secco. «Lavorò, dice il Lanzi, in questo Cristo tanto sottilmente, 
che vinse anclle quell'a1·tefice sì minuto . . •. e tuttavia l'opera non iscapitò; per­
ciocchè, o ve le pitture d'Alberto slontanandosi scemano di pregio e rimpiccoli­
scono, questa cresce e diviene più graziosa>>. Una bella replica, in piccolo, si con­
serva nella pnbblica Galleria di Firenze. 

2 Il Ti cozzi, in una lettera al conte Cicognara stampata nel 1816, afferma 
aver Tiziano ritratta più Yolte, nuda e vestita, questa signora Laura di cognome 
Dianti, la quale in origine era una giovinetta figlia di povero e basso artigiano; 
ma che per le doti di spirito e di corpo divenne, prima la favorita del duca 
Alfonso, indi la sua legittima moglie. Il Duca, allorchè la sposò, camhio!le l'oscur o 
cognome di famiglia, dandole quello d'Eustachio, per indicare i pregi, co' quali 
aveva saputo guadagnare l'affetto suo. Infatti, tanto vivente il marito, quanto 
nel tempo di sua vedovanza, fu sempre chiamata Donna Laura Eustochio di 
Este. Morì ai 27 di giugno 1573. 

t Circa a questo ritratto, vuolsi da alcuni che esso esista nel i\Iuseo del 
Louvre, in quella tela dov' è effigiata una giovane donna allo specchio, assistita 
da un uomo che regge le due spere. A confortare questa opinione si aggiunge che 
l'uomo dipinto nel fondo del quadro ha appunto le fattezze di Alfonso d'Este. 
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appresso nella chiesa de' frati Minori, chiamata la, Ca 
grande/ all' altar maggiore in una tavola la Nost ra 
Donna che va in cielo, ed i dodici Apostoli a basso che 
stanno a veclerla salire: ma quest'opera, per essere stata 
fatta in tela, e forse mal custodita, si vede poco.' Nella 
medesima chiesa, alla cappella di quelli da ca Pesari, 
fece in una t avola la Madonna col Figliuolo in braccio, 
un San Piero ed un San Giorgio, ecl attorno i padroni 
ginocchioni, ritratti eli naturale; in fra i quali è il ve­
scovo di Baffo ed il fratello, allora tornati dalla vittoria 
che ebbe detto vescovo contra i Turchi.3 Alla chiesetta 
di San Niccolò, nel medesimo convento, fece in una ta­
vola San Niccolò, San Francesco, Santa Caterina, e San 
Sebasti:mo ignudo," ritratto dal vivo e senza artificio 
niuno che si veggia essere stato usato in ritrovare la 
bellezza delle gambe e del torso, non vi essendo altro 
che quanto vide nel naturale, di maniera che tutto pare 
stampato daJ vivo, così è carnoso e proprio; ma con 
tutto ciò è tenuto bello:.; come è an co molto vaga una 

' E comunemente i F'"ari o la chiesa cle' F,ra,"i. 
' *Passo poi nella veneta Pinacoteca delle Belle Arti. Quando era nella chiesa 

dei Frari, stava dentro un molto ricco fornimento il i legno, ilove nella base ili una 
colonna portava segnato l'anno 1516 , secondo che dice il padre Della Valle. 
Questo celebre ilipinto e stato intagliato in rame piu volte. 

3 *Questa tavola fu data a fare nel 1519 a Tiziano da Jacopo Pesaro vescovo 
di Pafo o di Baffo, come dice il Vasari. Da un documento gia esistente nell' ar­
chivio della famiglia Pesaro , e pubblicato nel Gim"nale eli Treviso (fase. di di­
cembre 1822) si ritrae che il pittore ebbe in pagamento della pittura 96 ducati, 
e 6 per il telajo. Il quailro è sempre al suo posto. 

4 Vi sono inol tre i santi Pietro ed Antonio. Si ammira ailesso questa tavola 
nella Galleria del Vaticano e fu acquistata da Clemente XIV. Tiziano vi scrisse 
il suo nome in lettere majuscole : TITIANUS F. È incisa a contorni ed illustrata 
nell'opera pubblicata da G. A. GUATTANI, dei Quad,,i clell' appartamento Borgia; 
ed è la tav. xxxr. 

" Che significante elogio ha fatto il Vasari, senza avvedersene , a questo san 
Sebastiano! dico senza avvedersene, poi eh è dopo soggiunse: <<ma con tutto cio 
è tenuto bello ». In questa Vita di Tiziano comparisce forse più che in altre il 
contrasto tra il sentimento dello scrittore, come uomo, e le preoccupazioni intel­
lettuali dt esso come pittore. Il primo lo sforza a dare alle opere, che l'hanno 
sì gratamente colpito, la lode come gli si parte viva viva dal cuore; le seconde 
gliele fanno giudicare secondo le massime delle quali era imbevuto. 
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Nostra Donna col Putto in collo, la qmtle guardano tutte 
le dette figure; l'opera della quale tavola fu dallo stesso 
'l'iziano disegnata in legno, e poi da altri intagliata e 
stampatEt.1 Per la chiesa di Santo Rocco fece, dopo le 
dette opere, in un quadro, Cristo con la croce in spalla 
e con una corda al collo tirata da un ebreo; la qual 
figura, che hanno molti creduto sia di mano di Gior­
gione, è oggi la maggior divozione di Vinezia, ed ha 
avuto di limosine più scudi, che non hanno in tutta la 
loro vita guadagnato Tiziano e Giorgione.2 

Dopo, essendo chiamato a Roma dal Bembo, che al­
lora era segretario di papa Leone X, ed il quarle aveva 
già ritratto, acciochè vedesse Roma, Raffaello da Ur­
bino, ed altri, anelò tanto menando Tiziano la cosa d'oggi 
in domani, che, morto Leone e Raffaello l'anno 1520, 
non v'andò altrimenti. Fece per la chiesa di Santa Maria 
Maggiore, in un quadro, un San Giovanni Batista nel 
deserto fra certi sassi,S un angelo che par vivo, e un 
pezzetto di paese lontano con alcuni alberi sopra la riv<1 
cl' un fiume, molto graziosi. Ritrasse di naturale il prin­
cip e Grimani ed il Loreclano, che furono tenuti mira­
bili; • e non molto dopo il re Francesco, quando partì 
di Italia per tornare in Francia." E l'anno che fu creato 
doge Andrea Gritti, fece Tiziano il suo ritratto," che 
fu cosa rarissima, in un quadro dov'è la Nostra Donna, 

Il Vasari parla qui della stampa in legno intagliata da Andrea Andrean i. 
2 * Jl: sempre nella medesima chiesa. 
3 La chiesa di Santa i\Iaria Maggiore fu soppressa. Il quadro di San Gio. 

Battista si conserva nella Pin acoteca veneta. È stato inciso in rame da Galgano 
Cipriani; ed una stampa a contorni veùesi nell'opera di Francesco Zanotto. 

' *Leonardo Loredano fu doge dal1501 a l 1521; Ant. Grimani dal 1521 al 23. 
5 *Un ritratto di Francesco I, di mano di Tiziano, è sino dai tempi eli questo 

re nel Museo del Louvre. e dall'età che esso dimostra, fa presumere che sia 
stato eseguito verso il 1530; e l' esser dipinto di profilo fa et• edere, come pensava 
anche il Mariette, che quel ritratto sia stato cavato da una medaglia. Un altro 
,·itratto parimente di profi lo è a Padova presso il conte Sebastiano Giustiniani. 

° Cioè, fece il ritratto di Andrea Gri tti; non già di sè stesso, come dalla 
frase usata dal Vasari potrebbe inlcndersi. - t Il Gritti fu fatto doge nel 1522. 
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San Marco, e Sant'Andrea col volto del eletto doge ; il 
qual quadro, che è cosa maravigliosissima, è nella sala 
del Collegio.1 E perchè aveva, come s' è eletto, obligo di 
ciò fare , ha ritratto, oltre i sopradetti, gli altri dogi che 
sono stati secondo i tempi, Pietro Lando, Francesco Do­
nato, Marcantonio Trevisano, ed il Veniero.2 Ma dai due 
dogi e fratelli Pauli3 è stato finalmente assoluto, come 
vecchissimo, da cotale obligo. · 

Essendo innanzi al sacco di Roma anelato a stare a 
Vinezia Pietro Aretino, poeta celeberrimo de'tempi no­
stri ,'• divenne amicissimo di Tiziano e del Sansovino: il 
che fu di molto onore e utile a esso Tiziano , perciochè 
lo fece conoscere tanto lontano quanto si distese la sua 
penna, e massimamente a principi d' importanza, come 
si dirà a suo luogo. Intanto, per tornare all'opere di 
Tiziano, egli fece la tavola all' altare di San Piero Mar­
t ire nella chiesa eli San Giovanni e Polo, facendovi mag­
gior del vivo il eletto santo martire dentro a; una bo-. 
scaglia cl' alberi grandissimi, cascato in terra ed assalito 
dalla fierezza d'un soldat o, che l'ha in modo ferito nella 
testa, che, essendo semi vivo, se gli vede nel viso l'or­
rore della morte; mentre in un altro frate, che va in­
nanzi fuggendo, si scorge lo spavento e timore della 
morte: in aria sono due angeli nudi, che vengono da 

' t Nella cappella dedicata a san Niccola, nel Palazzo Ducale, il Gritti 
nel 1524 fece dipingere a Tiziano , nella lunetta ch' è sulC altare, la Vergine, 
i l Bambino, san Niccolò ed esso doge inginoccbiato; al due lati dell'altare i 
quattro Evangelisti ; nella lunetta sopra l'entrata, san Marco. T utti questi af­
fresch i perirono nel 1797 colla rovina della cappella. 

2 t Il r itratto del doge Gritti , e quelli degl i altri qui nominati, perirono nel­
l' incendio del Palazzo Ducale del 1577. Si conoscono varj ritratti del Gritti. Uno 
è nella collezione Barbarigo di Padova, uno a Vienna, un altro a F irenze presso 
il signor Cotterel ed un a ltro a P ietroburgo presso il signor Czerni : ma nessuno 
forse di Tiziano. 

" Dee dir Friuli ; e furono Lorenzo, doge nel 1556; e Giro lamo, nel 155\J. 
4 La celebrità di P ietro Aretino, come poeta , è andata in consumazione. Egli 

è ora più famoso per la sua ridicola vanita, interessata maldicenza ed incredi­
bile sfacciataggine, che per le opere sue letterarie. 
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nn lampo eli cielo, il quale d~t lume al paese, che è bel­
lissimo, ed a tutta l'opera insieme; la quale è la più 
compiut~t, la più celebrata, e la maggiOTe e meglio in­
tesa e condotta che altra, la quale in tutta la sua vita 
Tiziano abbia fatto ancor mai.1 Quest'opera vedendo il 
Gritti, che a Tiziano fu sempre amicissimo, come anco 
al Sansovino, gli fece nJlogare nella sala del Gran Con­
siglio una storia grande della rotta eli Chiaraclaclcla; nella 
quale fece una battaglia e furia di soldati che combat­
tono, mentre una terribile pioggia cade dal cielo: la 
quale opera, tolta tutta dal vivo, è tenuta la migliore 
.eli quante storie sono in quella sala, e la più belb.' N el 
medesimo palazzo, a piè cl' una scala, dipinse a fresco 
una Madonna. Avendo non molto dopo fatto a un gen­
tiluomo da ca Contarini in un quadro un bellissimo 
Cristo che siede a tavola con Cleofas e Luca, parve al 
.gentiluomo che quella fusse opera degna eli stare in pu­
blico, come è veramente: perchè, fattone, come amo­
revolissimo della patria e del publico, clono alla Signoria, 

1 Di questo dipinto può ripeters i ciò che si è detto rispetto all'altro dell 'As­
-sunta; cioè che è uno de' più belli del mondo. Sul cadere del passato secolo la 
guerra e la conquista lo fecero trasportare a Parigi , co lla Trasfìgura,ione di 
Raffaello e colle altre maraviglie de' pennelli italiani; e la guerra pure ne procac­
·Ciò il ritorno, e nel 1816 fu restituito a Venezia. Fu intagliato ultimamente da 
Felice Zulian i. Leggasi la lettera di Alessandro Paravia al conte Napione, stam­
pata in Venezia nel 1826, ovc si rende conto di tutto ciò che appartiene a detto 
quadro. 

t Questo stupendo quadro fu distrutto nell'incendio del 16 d'agosto 1867. 
Perdita irreparabile per l'arte, perchè nessuna copia o stampa può dare un'idea 
-d i quel sublime lavoro. In suo luogo ora si vede una copia attribuita al Cardi 
da Cigoli. Il sig. Sackville Baie possedette una volta uno splendido schizzo a 
penna, ombreggiato di bistro, dell'assassino e del martire. Un altro disegno di 
tutto il quadro è nel Museo Britannico con un angelo solo per aria. Anche nel 
i\Iuseo di Berlino n'è uno di questa composizione, ma non è di mano di Tiziano. 
Nel Museo di Lilla sono gli schizzi degli angeli e di altre figure. ( CAVALCASELLB 
e CaowE, I, p. 302). 

2 Non la battaglia di Ghiaradadda, ma l'altra di Cadore sì ben descritta dal 
R idolfi. Essa perì nell'incendio del Palazzo Ducale, o ve ora non vedes i di mandi 
T iziano che un quadro detto della Fede, e un San Cristo fano a fresco. - *Nella 
·Galleria di Firenze si conserva un abbozzo della battaglia di Cadore che si vuoi()> 
d ipin to dallo stesso Tiziano. 
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fu tenuta molto tempo nelle stanze del doge; ma oggi 
è in luogo publico e da potere essere veduta da ognuno, 
nella salotta d'oro, dinanzi alla sala del Consiglio de'Dieci, 
sopra la porta.1 Fece ancora, quasi ne'medesimi tempi, 
per la Scuola di Santa Maria della Carita la N ostra Donna 
che saglie i gradi del tempio, con teste d'ogni sorte, 
ritratte dal naturale:~ pari mente nella Scuola di San 
Fantino, in una tavoletta, un San Girolamo in peni­
tenza, che era dagli artefici molto lodata, ma fu con­
sumata dal fuoco due anni sono con tutta quella chiesa. 3 

Dicesi che l'anno 1630, essendo Carlo V imperatore in 
Bologna, fu clal cardinale !polito de'Medici Tiziano, per 
mezzo di Pietro Aretino, chiamato ltt; dove fece un bel­
lissimo ritratto eli Sua M:aesta tutto armato,' che tanto 
piacque, che gli fece donare mille scudi: de' quali bisognò 
che poi desse la metà <tcl Alfonso Lombardi, scultore, 
che avea fatto un modello per farlo di marmo, come 
si disse nella sua Vita. Tornato Tiziano a Vinezia, trovò 
che molti gentiluomini, i quali avevano tolto a favorire-

' • Un quadro di questo soggetto è nella Galleria del Louvre, sino dai tempi 
di Luigi XIV, il quale porta scr itto TICIAN. Esso fu inciso da A. i\Iasson e da 
Francesco F. Chauveau nel 1656 con questa iscrizione: In aeclibus Jabachiis. 
- t Nella raccolta di Lord Yarborough è una replica, con alcune varianti, di 
questa Cena, che vuolsi uscita dalla scuola di Tiziano, quantunque sia segnata 
TI1'IANVS F. 

' Si conserva adesso nella Pinacoteca veneta. Vedi l'opera di Francesco 
Zanotto. 

3 *Di un altro San Girolamo fatto nel 1531 per Federigo Gonzaga duca di 
Mantova, parla una lettera del Duca stesso al pittore, stampata dal Gaye (Il, 223). 
Si crede che questo San Giro lamo sia quello che oggi si conserva nella Galleria 
dell'Escuriale. Anche in quella del Louvre, sino dai tempi di Luigi XIV, è un 
quadro co llo stesso soggetto. 

4 t Questo ritratto fu portato da Augusta nel palazzo del Pardo in Spagna 
nel 1556; e poi fortunatamente potè esser salvato nell'in cendio di questo palazzo 
quantunque non ne rimanesse del tutto incolume. Oggi si vede nella Galleria eli 
Madrid. L' imperatore, grande quanto il vivo, e armato siede sopra un cavallo 
bruno stellato in fronte, e con ricche bardature, nell'atto di traversare a galoppo 
l'Elba che scorre a man des tra, nelle cui acque si r iflette un cielo plumbeo, a 
causa della nebbia che nelle prime ore del mattino appariva sull'orizzonte di 
.Miihlberg. ( CROWE E CAVALCASELLE, op. ci L vol. JI , pag. 127). 
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il Pordenone, lodando molto l'opere da lui state fatte 
nel palco della sala de'Pregai ed alt:;:ove, gli avevano 
fatto allogare nella chiesa di San Giovanni Elemosinario 
una tavoletta, acciò che egli la facesse a concorrenza 
di Tiziano, il quale nel medesimo luogo aveva poco in­
nanzi dipinto il det to San Giovanni Elemosinario in abito 
di vescovo.1 Ma per diligenza che in eletta tavola po­
nesse il Pordenone, non potè paragonare, n è giugnere 
a gran pezzo all'opera di Tiziano; il quale poi fece, per 
la chiesa di Santa Maria degli Angeli a Murano, una 
bellissima tavola cl' una N unziata. Ma non volendo quelli 
che l'aveva fatta fare spendervi cinquecento scudi, come 
ne voleva Tiziano, egli la mandò, per consiglio eli messer 
Piero Aretino, a donare al detto imperatore Carlo V, 
che gli fece, piacendogli infinitamente quell'opera, un 
presente di due mila scudi; 2 e dove aveva a essere posta 
la detta pittura, ne fu messa in suo cambio una eli m~mo 
del Pordenone. Nè passò molto che, tornando Carlo V 
a Bologna per abboccarsi con papa Clemente, quando 
venne con l'esercito d'Ungheria, volle di nuovo essere 
ritratto da Tiziano: il quale ritrasse ancora, prima che 
partisse eli Bologna, il detto cardinale I polito de' Medici 
con abito all'ungheresca; ed in un altro quadro più pic­
colo, il medesimo t utto armato; i quali ambiclue sono 
oggi nella guardaroba del duca Cosimo.3 Ritrasse in quel 

1 La tela del Po rdenone rappresenta i santi Sebastiano, Rocco e Cater ina; . 
quella di Tiziano, san Giovanni, titolare della chiesa, in atto di distribu ire denaro 
ai poverelli . - t Questa fu fatta verso il 1533, per l'al tar maggiore. Ora si trova 
posta nel fondo del coro e di centinata che era, r idotta in forma quadra. 

' Il dono fu fatto all ' imperatrice Isabe lla , non giit all ' imperatore Carlo V, 
come rilevasi da Ut'a lettera dello stesso P ietro Aretino scritta a T i ziano in data 
de' 9 novembre 1537. Ed il regalo di scudi 20ù0 l'ebbe pure dalla della impe· 
ratrice. 

3 *Nella Galleria de' Pitti avvi soltanto quello grande al natur ale, vestito 
all' ungherese. Dell '.altro piu piccolo ignorasi la sorte; so lamen te sappiamo cìte 
il ì\Iuseo del Louvre ne ha una copi:t - t che fo rse è di Batista Franco. Si ~a 
che anco il Rubens ne fece una copia. Il r itratto del cardinale in abito all'un· 
gherese fu dipinto nel 1532. Nella Galleria de'Pitti solto il n° 149 è un altro ri· 
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medesimo tempo il Marchese del Vasto Alfonso D:walos 
ed il eletto Pietro Aretino, ' il quale gli feco allora. p i­
gliare servitù ed amicizia con Feclerigo Gonzaga duca 
di Mantoa; col quale andato Tiziano al suo stato, lo 
ritrasse che par vivo, e dopo, il Cardinale suo fratello: 
e questi finiti, per ornamento d'una stanza fra quelle 
eli Giulio Romano, fece dodici teste, dal mezzo in su, 
de' dodici Cesari, molto belle, sotto ciascuna delle quali 
fece poi Giulio eletto una storia de' fatti loro.2 

Ha fatto Tiziano in Caclor, sua patria, una tavola, 
D.entro la quale è una Nostra Donna e San Tiziano ve­
scovo, ed egli stesso ritratto ginocchioni.3 L'anno che 

tratto d' Ippolito armato, che si dice del Pontormo. Ct·ediamo che la scritta sul 
tappeto rosso debba leggersi annwn agens vigesimum (e non decimum) octa­
vwn, perchè la barba e i baffi che por ta il r itratto , gli danno piuttosto l'età di 28, 
-che di 18 anni. 

1 Il ri tratto de l Marchese del Vasto oggi è nel ll'luseo del Louvre. Tiziano 
ritrasse P ietro Aretino non meno di sei vo lte: due, in quadri di composizione, 
cioè nella figura di Pi lato nell'Ecce Homo fatto per Giovanni D'Anna; e in un 
.soldato nell'altro quadro detto l'Allocuzione, per il marchese del Vasto, e questa 
particolarità si sa da una lettera de llo stampatore !IIarcolini del 15 di settem­
bre 1551. (Vedi Lett. Pitt. , V, n° 85 ). Poi in quattl'O quadri separati , cioè: pel' 
il cardinale Ippoli to dei ~ledi ci , per lo stampatore Marco lin i , e dalle stesse let­
tere si cava che Tiziano dipinselo in tre giorni; e due per l'Aretino medesimo, 
che li donò, uno al Duca di Mantova , l'altro al duca Cosimo de'i\ledici , che è 
{]_uello nella Galleria de' Pitti. 

2 Queste teste de' Cesar i formarono l'ammirazione d'Agostino Caracci , il 
quale in un esemplare dell e Vite del Vasari , a questo passo, scrisse in margine : 
molto belle, e belle in modo che non si puo (m· più nè tanto. -t Furono ven­
d ute nel 1628 da Vincenzo duca di Mantova a Dan iele t ys, che le portò in In­
ghil terra, ed ebbele Carlo I, finchè , dopo la morte di questo re, sotto la repub­
blica non fu rono donate all 'ambasciatore spagnuolo. Ne l 1562 Bernardino Campi 
le copiò per Fr ancesco d'Ava los , per l' imperatore e p el' altri, ed Agost ino Ca­
racci le r itr asse pel' Ranuccio Farnese. Le copie fatte pel D'Avalos sono Ol'a nel 
Museo Nazionale di Napoli. Dipinsele T izian o nel 1537 e 38. Esse sono da gran 
tempo pel'dute. Delle altre cose lavorate da Tiziano pel Duca di i\Iantov:t, vedi il 
P rospetto cronologico alla fine di questa Vita. 

3 t Questo quadro è nella c.hiesa della P ieve di Cadore sull'altare della cap­
pella Vecelli dedicata a san Tiziano. Ha nel mezzo la Verg ine seduta, ed a lquanto 
inclinata della persona in atto d'allattare il bambino Gesù che giace nudo su lle 
ginocchia di lei , posato sopra un cuscino. A destra è sant'Andrea di profi lo con 
un ginocchio a terra, curvo so tto il peso di una gran croce. A sinistr a è san T i­
ziano vescovo d'Oderzo. Diett·o eli lui è in ginocchio un uomo di età avanzata 
~'estito eli nero e con nera betTetta in capo, cile tiene il r icco pastorale del ve-
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papa Paulo III anelò a Bologna, e di lì a Perrara, Ti­
ziano ::tndato alla corte ritrasse il detto papa; che fu 
opera bellissima: e da quello, un altro al c~Lrdinale Santa 
Fiore: 1 i quali ambidue, che gli furono molto bene pa­
gati dal papa, sono in Roma, uno nella guardaroba del 
cardinale Farnese, e l'altro appresso gli eredi di detto 
cardinale Santa Fiore; e da questi poi ne sono state 
cavate molte copie, che sono sparse per Italia.2 Ritrasse 
anco, quasi ne'medesimi tempi, Francesco Maria, duca 
cl' Urbino, che fu opera maravigliosa; 3 onde messer Piero 
Aretino per questo lo celebrò con un sonetto che co­
minciava: 

Se il chiaro A pelle con la man dell'arte 
Rassemplò d'Alessandro il volto e il petto. 

Sono nella guardaroba del medesimo duca di mano di 
Tizia no due teste di femmina molto vaghe, ed una Ve­
nere giovanetta a giacere, con fiori e certi panni sot- • 
tili attorno molto belli e iJen finiti; 4 ed oltre · ciò, una 

scovo. Un' antica trad izione vorrebbe che sotto le forme di sant'Andrea fosse 
ritratto Francesco Vecelli fratello di Tiziano, e questi sotto quelle de l vecchio 
inginocchiato. Sebbene questo quadro, fatto nel 1560, dal Vasari sia dato al no­
stro pittore, pure i moderni critici non vi veggono le qualità sue, ed invece Yi 
trovano quelle d'Orazio suo figliuolo. Il quadro è assai malconcio. (CROWE E CA­
VALCASELLE, O]l. cit., vol. Il, pag. 266 e seg.) . 

' Cioè il cardinale Guido Ascanio Sforza. 
' t Il bellissimo ritratto di Paolo III è nel Museo di Napol i. La copia fattane 

da Tiziano pel cardinale di Santa Fiora non si sa dove sia. Ma pare che il pittore 
ne facesse qualche altro un poco diverso dal primo. Uno de'migliori esemplari di 
questo secondo modello è nella Galleria di Pietroburgo. 

3 Fece il r itratto del duca Francesco (dove soscrisse Titianvs f) e quello 
della duchessa Eleono ra sua consor te, i quali si ammimno nella Galleria di Fi­
renze tra i quadri di scuola veneziana. Non furono dip inti, come il Vasari sup­
pone, nel1543, quando Paolo III era a Bologna, perchè il detto duca era morto 
già da cinque anni; ma bensì verso il 1537, come ricavasi da una lettera di P ietro 
Aretino a Veronica Gambara, colla quale le indirizza i due mediocri sonetti da 
lui composti in lode di questi superbi ritratti. Sono essi incisi a contorni nel 
tomo I, ta v. xxv, e xxvi della serie I della Gallc?·ict di Fù·enze illust?·ata 
pubblicata a spese di G. Molini. 

4 Vedesi nella tribuna della Galleria di Firenze, ed è cr;eduta la piu bella 
\'enere, o donna nuda, che mai dipingesse Tiziano. Dicesi essere il ritratto di 
una favorita del duca Guiùobaldo IL Essa infatti non ha verun distintivo che 
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testa dal mezzo in su d'una San t:--, Maria Maddalena 
con i capegli sparsi, che è cosa rara! Vi è parimente 
il ritratto di Carlo V, del re Francesco, quando era 
giovane, del duca Guido baldo secondo, di papa Sisto IV, 
di papa Giulio II, di Paulo III, del cardinal vecchio di 
Loreno, 2 e di So limano imperatore de' Turchi; i quali 
ritratti, dico, sono di mano di Tiziano, e bellissimi. 3 

N ella medesima guardaroba, oltre a molte altre cose, 
è un ritratto d'Aniballe cartaginese, intagliato nel cavo 
d'una corniuola antica; e così una testa di marmo, bel­
lissima, di mano di Donato.' Fece Tiziano l'anno 1541 
ai frati di Santo Spirito di Vinezia la tavola dell'altare 
maggiore, figurando in essa la venuta dello Spirito Santo 
sopra gli Apostoli, con un Dio finto di fuoco e lo Spirito 
in colomba: la qual ta;vola essendosi guasta indi a non 
molto tempo, dopo avere molto pia tito con que' frati, 
l'ebbe a rifare; ed è quella che è al presente sopra l'al­
tare." In Brescia fece nella chiesa di San Nazzaro la ta-

per Venere la palesi; è una donna coricata in Ietto sopra candidi lini, avente un 
cagnolino acchiocciolato presso i suoi piedi. In distan·za si veggono due fantesche 
prendere gli abiti per vestirla. Non ha insomma nulla di comune con Venere, 
tranne la nudità e la bellezza. 

1 Fa parte della Galleria de' Pitti . 
2 Da una lettera di Tiziano, de'20 dicembre 153-±, si ricava che intorno a 

questo tempo egli facesse il ritratto del cardinale di Lorena. 
3 *Di tutti i r itratti qui nominati la Galleria Pitti oggi non possiede che 

quell i di Sisto IV e di Carlo V. - t Possiede anco quello di Paolo III, ma è 
una copia. Il ritratto di Sisto IV dopo essere stato ne'magazzini, perchè ridotto 
male dai restauri, oggi è ritornato in Galleria. 

4 *Varie sono le comiole incise con teste che oggi si conservano nella Glit­
toteca della Galleria di F irenze; ma nessuna di queste porta, che si sappia, il 
ritratto di Annibale. Nulla poi sappiamo dire della testa di marmo di Donato ," 
ossia Donatello. 

' La chiesa di Santo Spirito in Isola fu demolita; e la tavola di Tiziano sta 
ora nella chiesa di Santa Mar ia della Salute. -t In questa medesima chiesa passa­
rono gli Evangelisti e i Dottori di Santo Spirito dipinti dallo stesso Tiziano nel 
soffitto, in otto piccoli scompartimenti rotondi. Di piu vi sono nei soffitti della 
sagrestia e dèl coro le tele del sacrificio d'Abramo, di Caino e Abele, e di David 
con Golia. Per la. tela della Discesa de llo Spirito Santo, Tiziano ebbe lite coi 
canonici della chiesa di Santo Spirito, e nel 1544 ricorse al cardinale Farnese, 
il quale pare che trovasse modo di comporla. 
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vola dell'altare maggiore di cinque quac1ri.1 In q nello 
del mezzo è Gesù Cristo che risuscita, con alcuni soldati 
attorno, e dagli lati San Nazzaro, San Bastiano, l'An­
gelo Gabbriello, e la Vergine Annunziata. Nel duomo 
di Verona fece, nella facciata da piè, in una tavola 
un'Assunta di Nostra Donna in cielo, e gli Apostoli in 
terra, che è tenuta in quella citta delle cose moderne 
la migliore.~ L'anno 1541 fece il ritratto di don Diego 
di Mendozza, allora ambasciadore di Carlo quinto a Vi­
nezia, tutto intero e in piedi; che fu bellissima figura: 
e da questa cominciò Tiziano quello che è poi venuto 
in uso, cioè fare alcuni ritratti interi. N el medesimo 
modo fece quello del cardinale di Trento, allora gio­
vane; 3 ed a Francesco Marco lini '• ritrasse messer Pietro 
Aretino; ma non fu gia questi sì bello, come uno, pure 
di mano di Tiziano, che esso Aretino di sè stesso mandò 
a donare al duca Cosimo de' Medici: • al quale mandò 
an co la testa del signor Giovanni de' Medici, padre di 
detto signor duca: la qual testa fu ritratta da una, forma 
che fu improntata in sul viso di quel signore, quando 
morì in Mantoa,, che era appresso l'Aretino; i quali am­
bidue ritratti sono in guardaroba del detto signor duca, 

' Cioè divisa in cinque compartimenti . 
'Fu trasportata a Parigi: ma adesso vedesi al suo primiero posto nella Cat­

tedrale di Verona. Il Temanza dice che la testa d'uno di quegli Apostoli presenta 
l' effigie del celebre architetto Sanmicheli. - t Questo quadro stette primamente 
sull'altare che appartenne alla fami glia de' Cartolari: ma poi fu ricostruito col 
disegno del Sansovino per i Nichiesola. (RmoLFl, 11Im-aviglie dell' A?-te, p. 22\J). 

3 *Il r itratto del cardinale di Trento, Cristoforo Madruzzo , non fu dipinto 
prima del 1548 , perchè in quest' anno soltanto Ti ziano vide e conobbe il i\Iadruzzo 
ch'era in Augusta presso l'imperatore, e a cui fu raccomandato da Girolamo 
della Torre con lettera data da Ceneda il 6 di gennajo. Questa lettera , in cui 
T iziano è detto il P''i?no uomo della c,-istianità, si conserva autografa nella 
Biblioteca CiYica di Trento, e fu pubblicata nel Calenclm-io r,-entino (Mo­
nanni, 1854) edito da Tommaso Gar e da Bartolommeo Malfatti. Il ritratto del 
l\Iadruzzo, bellissimo ed ottimamente ·conservato, ora è posseduto dal barone Va­
lentino Salvadori di Trento. (Betrtolommeo Malfatti). 

' Fu il l\Iarcolini ce lebre stampatore ed amiciss imo di Tiziano. 
" *Vedi sopra la nota l , a pag. 442. 
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fra molte altre nobilissime pitture.1 L'anno medesimo 
essendo stato il Vasari in V inezia tredici mesi a fare, 
come s'è detto, un palco a messer Giovanni C01·naro, 
ed alcune cose per la Compagnia della Calza, il Sanso­
vino, che guidava la fabrica di Santo Spirito, gli aveva 
fatto fare disegni per tre quadri grandi a olio che an­
davano nel palco, acciò gli conducesse di pittura; ma 
essendosi poi partito il Vasari, furono i detti tre quadri 
allogati a Tiziano, che gli condusse bellissimi, per avere 
atteso con molt'arte a fare scortare le figure al disotto 
in su. In uno è Abraam che sacrifica Isaac; nell' altro, 
Davit che spicca il collo a Golia; e nel terzo, Abel uc·· 
ciso da Cain suo fratello. 2 

N el medesimo tempo ritrasse Tiziano sè stesso per 
lasciare quella memoria di sè ai figliuoli: 3 e, venuto 
l'anno 1546, chiamato dal cardinale Farnese, andò a 
Roma ;' dove trovò il Vasari che , tornato da Napoli, 
faceva la sala della cancelleria al detto cardinale. Per­
chè , essendo da quel signore stato raccomandato Tiziano 
a esso Vas ari, gli tenne amorevol compagnia in menarlo 
a vedere le cose di Roma ; e così, riposato che si fu Ti­
ziano alquanti giorni, gli furono date stanze in Belve­
dere, acciò mettesse mano a fare di nuovo il ritratto 
di papa Paulo intero, • quello di Farnese, e quello del 

1 Ed ora il ritratto di Pietro Aretino si consei·va nel Palazzo de'Pitti ; e 
quello di Giovanni de'Medici, detto delle Bande Nere , nella pubblica Galleria. 

2 *Sono adesso nella sagrestia dell ' oratorio di Santa Maria della Salute. 
3 *Questo ri tratto fa parte della collezione della Galleria di F irenze fin dal l728, 

nel quale anno fu comprato dal Granduca di Toscana per la somma di dugenta 
doppie da un tale Osvaldo Zuliani, il quale avevalo con frode cavato dalla casa 
dei discendenti di Tizi ano. (Vedi TI cozzi, op. ci t., pag. 64 ). 

' E provato ch'egli andò a Roma l' anno 1545; imperocchè in una lettera 
scritte da Roma nel 10 ottobre di detto anno dal cardinale Bembo a Girolamo 
Quirini si dice: « J',Ii resta a dirvi che il vostro, ed anche nostro Tiziano è qui ». 

- *Che nell'ottobre del 1545 Ti ziano andasse a Roma è confermato anche da 
una lettera di qneil ' anno e mese, scritta dall'Aretino al Vecelli o, stampata nelle 
Pittoriche, tomo Il! , num. LUI . 

" Il r itratto di papa Paolo avente presso di sè il cardinale Farnese ed il duca 
Ottavio fu sì bello, che molte persone nel.passargli davanti si prostravano, ere-
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duca Ottavio: i quali condusse ottimamente ; e con molta 
sodisfazione di que' signori. A persuasione de' quali fece, 
per donare al papa, un Cristo dal mezzo in su, in forma 
di Ecce Homo: la quale opera, o fusse che le cose di 
:Michelagnolo, di Raffaello, di Pulidoro e d' altri l'aves­
sono fatto perdere, o qualche altra C8.gione, non parve 
n,i pittori, tutto che fnsse buon ' opera, di quell' eccellenza 
che molte altre sue, e particolarmente i ritratt i. An­
dando un giorno :Michelagnolo ed il Vasari a vedere 
Tiziano in Belvedere, videro in un quadro , che allora 
n,vea condotto, una femina ignuda , figurata per una 
Danae, che aveva in grembo Giove trasformato in piog­
gia d'oro, e molto (come si fa in presenza) gliele loda­
rono. Dopo partiti che furono da lui, ragionandosi del 
fare di ~'iziano , il Buonarruoto lo comendò assai , di­
cendo che molto gli piaceva il colorito suo e la maniera; 
ma che era un peccato che a Vinezia non s' imparasse 
da principio a disegnare bene, e che non a v essono que' pit­
tori miglior modo nello studio. 1 Con ciò sia ( diss' egli) 
che se quest ' uomo fusse punto aiutato dall' arte e dal 
disegno, come è dalla natura , e massimamente nel con­
trafare il vivo, non si potrebbe far più nè meglio, avendo. 
egli bellissimo spirito ed una molto vaga e vivace ma­
niera. Ed in fatti così è vero, perciochè chi non ha di·· 
segnato assai, e studiato cose scelte antiche o moderne, 

ùendolo il vero. Il Vasari ciò scrisse a Benedetto Varchi nel 12 di febbrajo 15-17, 
in questi termini: «Abbiamo visto ingannare molti occhi a' dì nostt·i, come nel 
ritratto di papa Paolo Ili messo per inverniciarsi su un terrazzo al sole, il qua!0 
da molti che passavano Yeduto , credendolo vivo , gli facevano di capo''· Il ri ­
tratto suddetto si conservò presso la corte di Parma , e dopo estinta la discen­
denza mascolina de' duchi Farnesi , passò a Capo di l\Ionte a Napoli . Il ritratto 
che Ti ziano fece anche separatamente del card inale Farnese , trovasi nel i\Iuseo 
di Napoli, ed un altro ancora se ne vede nella Galleri a Corsi n i a Roma, ma tanto 
alterato che farebbe du]Jilare che non fosse di quel maestro. 

' *Quattro originali si conoscono con questo soggetto : l' uno nel Museo di 
Napoli : l'altro nella Galleria di Belvedere a Yienna, dove soscrisse: TITIA:sus • 

A E QUES • CAES ; il terzo in quella di Madrid; e l'ultimo nel la Galleria di Pie­
trobur l),'o. 
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non può fare bene eli pratica da sè nè aiutare le cose 
che si ritranno dal vivo, dando loro quella grazia e per­
fezione che da l'arte fuori dell' ordine della natura la, 

' quale fa ordinariamente alcune pa,rti che non son belle. 
Partito finalmente Tiziano eli Homa con molti cloni 

avuti da que' signori, e particolarmente per Pomponio 
suo figliuolo un benefizio di buona rendita/ si mise in 
cammino per tornare a Vinezia; poi che Orazio, suo altro 
figliuolo, ebbe ritratto messer Batista Ceciliano, eccel­
lente sonatore di violone, che fu molto buon'opera, ed 
egli fatto alcuni altri ritratti al duca Guido baldo d' Ur­
bino: e giunto a Fiorenza,~ vedute le rare cose di questa 
citt~t, rimase stupefatto, non meno che avesse fatto di 
quelle di Homa. Ed oltre ciò, visitò il duca Cosimo, che 
era al Poggio a Caiano, offerendosi a fare il suo ritratto : 
di che non si curò molto Sua Eccellenza,, fo rse per non 
far torto a tanti nobili artefici della sua citta e domi­
nio. Tiziano, adunque, arriva.to a Vinezia, finì al mar­
chese del Vasto una Locuzione (così la chiamarono) eli 
quel signore a' suoi soldati; 3 e dopo gli fece il ritratto di 
Carlo V, quello del re Catolico, e molti altri; e, questi 
lavori finiti , fece nella chiesa di Santa Maria N uova di 

1 *Ve1·amente, se deve prestarsi fede a ciò che scrive l'Aretino in una sua 
lettera data da Verona nel luglio 1548, Ti2iano non ebbe dal papa altro paga­
mento o premio che di promesse e di parole. Fugli offerto l'ufficio del Piombo; 
ma eg-li lo rifiutò per non far danno a Fra Sebastiano che lo possedeva, ed a 
Giovanni da Udine che ne ritraeva una pensione. Vero è ancora che pel fig-liuolo 
suo Pomponio eragli stato promesso un beneficio; ma questa promessa un anno 
dopo non aveva avuto effetto. Il Vasari certamente sapeva tutte queste cose, e 
difatti nella Vita di Perino del Vaga dice che Ti2iano non ebbe rimunerazione 
n è del ritratto fatto a papa Paolo, n è di quelli fatti ai cardinali Farnese e Santa 
Croce. 

' Tizia no andò a Firenze nella estate del 1546. (Vedi nel P rospetto la let­
tera dell'Aretino del 12 giugno del detto anno) . 

• *Questo quadro è a Madrid; ma essendo stato guasto da un incendio, fu 
r idipinto quasi del tutto. La descrizione che ne fa l'Aretino al Marchese del Vasto, 
in una lettera data da Venezia a' 20 di novembre 1540, supplisce al poco che di 
tal 'composi2ione ne dicono il Yasari e il R idoliì. Fu finito nel 1541. 
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Vinezia, in una tavoletta, una Nunziata: 1 e poi, facen­
dosi aiutare ai suoi giovani, condusse nel refettorio di 
San Giovanni e Polo un Cenacolo;~ e nella chiesa di San 
Salvadore all' altar maggiore una tavola, dove è un Cristo 
trasfigurato in sul monte Tabor; e ad un altro altare 
della medesima chiesa, una Nostra Donna annunziata 
dall'Angelo: 3 ma queste opere ultime, ancorchè in loro 
si veggia del buono, non sono molto st imate da lui, e 
non hanno eli quella perfezione che hanno l'altre sue 
pitture. E perchè sono infinite l'opere di Tiziano, e mas­
simamente i ritratti, è quasi impossibile fare di tutti 
memoria. Onde dirò solamente de' più segnalati, ma 
senz' ordine di tempi; non importando molto sapere qual 
fusse prima e qual fatto poi. Ritrasse più volte, come 
s'è detto, Carlo V; e ultimamente fu per ciò chiamato 

. alla corte, dove lo ritrasse , secondo che era in quegli 
quasi ultimi anni : '• e tanto piacque a quello invittissimo 
imperadore il fare di Tiziano, che non volse, da che 
prima lo conobbe, essere ritratto da altri pittori: e da­
senna volta che lo dipinse, ebbe mille scudi cl' oro di 
donativo. Fu da Sua Maestà fatto cavaliere, con provi­
sione di scudi d ugento sopra la Camera di Napoli." Quando 
similmente ritrasse Filippo re di Spagna, e di esso Carlo 
figliuolo, ebbe da lui di ferma provisione altri scudi 
dugento: 6 di maniera che, aggiunti quelli quattrocento 

1 *Forse quest'Annunziata (interdetta la chiesa di Santa Maria Nuova) ·è 
quella che si vede oggi nella chiesa di San Rocco. 

2 Questo Cenacolo perì in un incendio. 
" *Così la Trasfigmazione come l'Annunziata si ve4ono anch'oggi nelle chiese 

medesime; e in quest'ultimo quadro egli scrisse: TITIANVS FECIT FECIT. (sic) . 
4 *Tiziano si portò in Augusta presso la corte di Carlo V nel 1538. Vedi 

nel Prospetto cronologico. Il r itt·atto di quest'imperatore eh' è nella Galleria di 
Monaco, porta segnato appunto l'anno suddetto. 

' *Tiziano fu fatto cavaliere e conte palatino da Carlo V nel 1533, con di­
ploma dato da Barcellona dei l O di maggio; il che mostra che il R idotti e gli 
altri scrittori errarono nel dare a quel diploma l'anno 1553. Questa rettifìcaz ione 
si deve al più volte citato Cadorin , nel suo libro Dell'amore ecc., a pag. 68. 

' Durò fatica a riscuoterla per colpa dei ministri, come apparisce dalle Jet-

VAsA r: J, Opere.- Vol. V li. 29 
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alli trecento che ha in sul Fondaco de'Tedeschi dai si., 
gnori Viniziani, ha, senza faticarsi, settecento scudi fermi 
di pro visione ciascun anno. Del quale Carlo V, e di esso 
re Filippo, mandò Tiziano i rit ratti al signor duca Co­
simo, che gli ha nella sua guardaroba.1 Ritrasse Ferdi­
nando re de'Romani, che poi fu imperatore, e di quello 
tutti i figliuoli, cioè Massimiliano oggi imperatore, ed 
il fratello.2 Ritrasse la reina Maria, e, P el" l'imperatore 
Carlo, il duca di Sassonia, quando era prigione.3 Ma che 
perdimento di tempo è questo~ Non è stato quasi alcun 
signore di gran nome, nè principe , nè gran donna, che 
non sia stata· ritratta da Tiziano, veramente in questa 
parte eccellentissimo pittore. Ritrasse il re Francesco 
primo di Francia , come s'è ·detto, Francesco Sforza duca 
eli Milano, il Marchese di Pescara, Antonio da Leva, 
Massimia.no Stampa, il signor Giovam atista Castaldo, . 
ed altri infiniti signori. Parimente in diversi tempi, oltre 

tere di Ti ziano , stampate nel tomo II delle P ittoriche. Vedi l' opera del Ticozzi. 
a pag. 180 e segg., ove sono ri fet·i te le inquietudini avute dal nostro pit!ore per 
tal motivo. 

1 *·Il ri tratto di Filippo II vedesi tuttavia nella Galleria dei Pitti . Due altri, 
egualmente dipinti da Tizi ano, sono nella Galleria di. Madrid; un terzo nel pr.­
lazzo Corsini a Roma , e un quar to a Devonshirehouse in Inghilterra. 

2 *È cosa strana, che di tutti questi ritratti della famiglia imperiale neppur 
uno esista nella Pinacoteca di Vienna. 

t Fra le copie de' lavori di Tiziano che trovansi nel Museo di Madrid , è il 
ritratto di F erdinando. Il r e è armato, posa la destra sopra una tavola, e la si­
nistra sopra l'elsa della spada: mezza figura al natura le. Questa copia ed una 
stampa di P. De Jode è tutto ciò che ci rimane oggi di questo ritratto. Nella 
collezione del conte Giustiniani Barbarigo è un ri tratto di Ferdinando attribuito 
al l\lorone. Il dipinto ha soffer to gravi danni dai ritocchi, pure nell'insieme di 
esso resta qualche cosa dello stile tizianesco da far sospettare che sotto i grandi 
suoi guasti si possa nascondere la mano di Tiziano. Quanto a' ritratti delle 
figliuole del r e Ferdinando, cbe er~no Barbara di nove anni , Elena di cinque e 
Giovanna d'uno , si crede che sieno nella Galleria di Lord Cowper a Panshanger in 
Inghilterra; ma forse Tiziano non vi ha avuto gran parte. (CROVE E CAVALCASELLE). 

3 t Tiziano fece due volte il ritratto di Gian Federigo di Sassonia; l'uno lo 
rappresentava con quella medesima armatura che por tava alla battaglia di Milhl­
berg, che fu portato in Ispa;s na nel 1556 dalla r egina Maria d'Ungheria. e perì 
nell'incendio del palazzo del Pardo; l' altro senza corazza , portato parimente in 
Ispagna, è giunto fino a noi, e oggi fa parte della Pinacoteca di Vienna. 
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alle dette, ha fatto molte altre opere. In Vinezia, di 
ordine di Carlo V, fece in una gran t avola da altare, 
Dio in Trinità dentro a un trono, la N ostra Donna e 
Cristo fanciullo, con la colomba sopra, ed il campo tutto 
di fuoco, per lo Amore, ed il Padre cinto di cherubini 
ardenti : da un lato è il detto Carlo V, e dall'altro l' im­
peratrice, fasciati d'un panno lino, con mani giunte, in 
atto d' orare fra molti santi; secondo che gli fu coman­
dato da Cesare, il quale fino allora nel colmo delle vit­
torie cominciò a mostrare d'avere anin::w di ritirarsi , 
come poi fece, dalle cose mondane, per morire vera­
mente da cristiano timorato de Dio, e disideroso della 
propria salute. La quale pittura disse a Tiziano l' impe­
ratore che volea mett erla in quel monasterio, dove poi 

· finì il corso della sua vita:' e, perchè è cosa rarissima , 
si aspetta che tosto debba uscire fuori stampata.2 Fece 
il medesimo un Prometeo alla reina Maria, il quale st a 
legato al monte Caucaso, ed è lacerato dall'aquila di 
Giove; ed un Sisifo all' inferno, che porta un sasso; e 
Tizio stracciato dall' avoltoio : 3 e queste tutte, dal Pro­
meteo in fuori, ebbe Sua Maestà; e con esse un Tantalo 
della medesima grandezza, cioè quanto il vivo , in tela 
ed a olio. Fece an co una V e nere et Adone, che sono 
maravigliosi , essendo ella venutasi meno, ed il giovane 
in atto di volere partire da lei, con alcuni cani intorno , 
molto naturali." In una t avola della medesima grandezza 

' *Al presente questo quadro si trova nell' Escuriale. Esso nel 1554 era gia 
fatto. Vedi nel Prospetto cronologico , al detto anno, sotto il l O di settembre. 

2 Fu poi intagliata da Cornelio Cort nel 1565, come pr0mette il Vasari, il 
quale nel 1568 , quando stampò questa Vita, avrebbe potuto vederla, ma forse 
fino allora non si era sparsa per l'Italia. 

• t il Prometeo, il Sisifo, I'Issione e il Tantalo, mandati in Spagna dalla 
regina Maria, perirono nell ' incendio del palazzo del Pardo. Oggi nel Museo di 
Madrid si veggono solamente le copie del Prometeo e del Sisifo, fatte da San­
chez Coello. 

' *Anche il quadro di Veneree Adone è nella Galleria deii'Escuriale. Nell554 
esso era finito. Vedi nel Prospetto cronologico. 
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fece Andromeda legata al sasso, e Perseo che la libera 
dall'orca marina; che non può essere altra pittura più 
vaga di questa: come è anco un'altra Diana, che, stan­
dosi in un fonte con le sue Ninfe, converte Atteon in 
cervio.1 Dipinse parimente un'Europa che sopra il toro 
passa il mare. Le quali pitture sono appresso al re Ca­
tolico tenute molto care, per la vivacità che ha dato 
rriziano alle figure con i colori in farle quasi vive e na­
turali.! Ma è ben vero che il modo di fare che tenne in 
queste ultime, è assai diferente dal fare suo da giovane: 
con ciò sia che le prime son condotte con una certa 
finezza ~e diligenza incredibile, e da essere vedute da 
presso e da lontano; e queste ultime, condotte eli colpi, 
tirate via eli grosso e con macchie , eli maniera che da 
presso non si posson9 vedere , e eli lontano appariscono 
perfette. E questo modo è stato cagione che molti, vo­
lendo in ciò immitare e mostrare eli fare il pratico, hanno 
fatto eli goffe pitture: e ciò acliviene perchè, se bene a 
molti pare che elle siano fatte senza fatica, non è così 
il vero, e s'ingannano; perchè si conosce che sono ri­
fatte, e che si è ritornato loro addosso con i colori tante 
volte, che la fatica vi si vede. E questo modo sì fatto 
è giudizioso, bello e stupendo, perchè fa parere vive le 
pitture e fatte con grande arte, nascondendo le fatiche. 
Fece ultimamente Tiziano, in tm quadro alto braccia tre 
e largo quattro, Gesù Cristo fanciullo in grembo alla 
Nostra Donna ed adorato da'Magi con buon numero di 
figure d'un braccio l'una; che è opera moltovaga: 3 sic-

1 *Anche questo quadro è nella Galleria di Madrid, dove, oltre alla Diana 
con Atteone, vedesi pure Diana e Callisto. 

2 Nell'ottobre del 1561 questo quadro era già terminato. (Vedi nel Prospetto 
sotto quell' anno, ai 2.2 ·l'ottobre). 

3 *Adorna oggi la Galleria di Madrid. Una r eplica di questo quadro citasi 
come esistente nella Galleria Nazionale di L ondra, venutavi dalla Galleria Bor­
ghese. In quella di Vienna è parimente un piccolo quadro con questo stesso 
soggetto. 
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come è ancora un altro · quadro che egli stesso r icavò 
da questo, e diede al cardinale di Ferrara il vecchio. 
Un'altra tavola, nella quale fece Cristo schernito da'Giu­
dei, che è bellissima, fu posta in Milano nella chiesa eli 
Santa Maria delle Grazie, a una cappella.1 Alla reina di 
Portogallo, in un quadro, fec.e un Cristo, poco minore 
del vivo, batt uto da' Giudei alla colonna; che è bellis­
simo. In Ancona, all'altare maggiore di San Domenico, 
fece nella t avola Cristo in croce, ed a'piedi la Nòst ra 
Donna, San Giovanni e San Domenico, bellissimi; e di 
quell'ultima maniera fatta di macchie, come si disse 
pure ora.2 È di mano del medesimo nella chiesa de' Cru­
cicchieri in Vinezia la tavola che è all'altare di san Lo­
renzo, dentro alla quale è il mart irio di quel santo, 
con un casamento pieno di figure, e San Lorenzo a gia­
cere in iscorto, mezzo sopra la grata; sotto un gran 
fuoco, ed intorno alcuni che l'accendono: e, perchè ha 
finto una notte, banno due serventi in mano due lu­
miere che fanno lume, dove non arriva il riverbero del 
fuoco che è sotto la grata, che è spesso e molto vivace: 
ed oltre ciò ba finto un lampo che, venendo di cielo e 
fendendo le nuvole, vince il lume del fuoco e quello 
delle lumi ere, stando sopra al Santo ed all'altre figure 
principali: ed ·oltre ai detti tre lumi, le genti che ha 
finto di lontano alle finestre del casamento, banno il 
lume da lucerne e candele che loro sono vicine: ed in­
somma, il tutto è fatto con bell'arte, ingegno e giu­
dizio. 3 

N ella chiesa di San Sebastiano, all'altare di San Nic­
colò, è di mano dello stesso Tiziano in una tavoletta un 

' *I commissarj francesi lo portarono a Parigi, dove si conserva tuttora. E sso 
è autenticato dal nome del pittore, scritto così in un gradino: T!T!A NVS F. 

2 Questo quadro è tuttavia nella detta chiesa. 
3 *Il quadro del Martirio di san Lorenzo è sempre nella chiesa de' Croci c­

chieri, oggi dei Gesuiti, a Venezia , ma guasto dal tempo e piti da' restauri. 
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San Niccolò che par vivo, a sedere in una sedia finta 
di pietra, con un angelo che. gli tiene la mitria; la quale 
opera gli fece fare messer Niccolò Crasso, avocato.1 Dopo 
fece Tiziano, per mandare al re Cattolico , una figura da 
mezza coscia in su cl' una Santa Maria Maddalena sca­
pigliata, cioè con i capelli che le cascano sopra le spalle, 
intorno alìa gola e sopra il pet to; mentre ella, alza,nclo 
la testa con gli occhi fissi al cielo, mostra compunzione 
nel rossore degli occhi , e nelle lacrime clogliezza de' pec­
cati : onde muove questa pittura, chiunche la guarda , 
estremamente; e, che è più, ancorchè sia bellissima, 
non muove a lascivia, ma a comiserazione. Questa pit ­
tura, finita che fu, piacque tanto a Silvio .... , 2 genti­
luomo viniziano, che donò a Tiziano, per averla, cento 
scudi, come quelli che si diletta sommamente della pit­
tura; 3 la dove Tiziano fu forzato farne un'altra, che non 
fu men bella, per mandarla ::,~J detto re Catolico. • 

Si veggiono anco ritratti di naturale da .Tiziano un 
cittadino viniziano, suo amicissimo, chiamato il Sinistri, 
ed un altro, nominato messer Paulo da Ponte; del quale 
ritrasse anco una figliuola che allora aveva, bellissima 
giovane, chiamata la signora Giulia da Ponte , comare 

1 *Questo quadro è sempre nella chiesa medesima. Fu dipinto da Tiziano 
nel 1563. (Vedi nel Prospetto cronologico , ad annum ). 

2 *Il Ridol fi ri empie questa lacuna col casato di Badoaro. 
3 *Il Ridol fi dice che alla morte del Badoaro questa Maddalena fu comprata 

dagli Elmari, mercanti fiammin ghi stabiliti in Venezia; e che venuta i vi a man­
care questa famiglia, fu poi il quadro mandato in Fiandra. 

• *Anche di questo quadro, come di molti altri di Tiziano , se ne citano ri­
petizioni e copie, come si può facilmente ricavare dagli scrittori; ma il vero ori­

·ginale, qui citato dal Vasari, pare che esista tuttora in !spagna. - *Nell' ottobre 
del 1561, questo quadro della Maddalena era finito, come si ritrae da una lettera 
di Filippo II a Tiziano. (Vedi il Prospetto cronologico , ad annwn). 

t. Che cosa sia stato di questo quadro non si sa. Quello col medesimo sog­
getto mandato a Filippo II di Spagna è perduto. È noto che Tiziano dipinse più 
volte la Maddalena: una di queste repliche e assai bella si trova nella Galleria 
de' Pitt i, un' altra nel Museo di Napoli; ed altre sono in Inghilterra, ma tutte copie 
più o men buone. 
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di esso 'fiziano; e similmente la signora Ire ne/ vergine 
bellissima, letterata, musica, ed incaminata nel disegno : 
la quale, morendo circa sette anni sono, fu celebrata 
quasi da tutte le penne degli scrittori d'Italia.i Ritrasse 
messer Francesco Filetto, oratore di felice memoria; e 
nel medesimo quadro, dinanzi a lui , un suo :figliuolo che 
pare vivo: il qual ritratto è in casa di messer Matteo 
Giustiniano amatore di queste arti, che ha fattosi fare 
da Iacomo da Bassano, pittore, un quadro che è molto 
bello; siccome anco sono molte altre opere di esso Bas­
sano, che sono sparse _per Vinezia, e tenute in buon 
-pregio, e massimamente per cose piccole , ed animali di 
tutte le· soTti.3 

Ritrasse Tiziano il Bembo un' altra volta," cioè poi 
.che fu cardinale, il Fracastoro," ed il cardinale Accolti 

1 Irene di Spilimbergo, scolara di Tiziano, intorno alla quale è a vedersi la 
Storia delle B elle A r ti del Friuli, del conte Maniago. 

' Allude qui il Biografo ad un libro intitolato : Rime di diversi in morte 
d'I rene di Spilimbergo; Venezia 1561, in-8; o ve leggesi anche la Vita di essa 
.scritta da Dionigi Atanagi. - *Ristampata da Pietro Giordani. - t Nelle case 
de' conti da Spilimbergo in Maniago si conserva non solo il ritratto della -Irene, 
ma anche quello dell' Emilia sua sorella maggiore, dipinti da Tiziano. 

3 Vedi la Vita di questo rinomatissimo artefice tra quelle de'Pittori Veneti 
del cav. Ridolfi. Egli ebbe quattro figli, Francesco , Leandro, Gio. Battista e Gi­
rolamo , an~h'essi valenti. Agostino Caracci in una postilla dice : « Questo Jacopo 
-da Bassano è stato pittore degno di maggior lode, perchè tra le altre sue bel­
lissime pitture ha fatto di quei miracoli, che si dice che facevano gli antichi Zeusi 
ed altri, che ingannavano felicissimamente, non pur gli animali, ma gli uomini 
anche dell'arte». E qui racconta come egli stesso nella bottega di Jacopo prese 
in mano , credendolo vero , un libro che ei vide sopra una sedia , e che era di­
pinto in iscorcio sopra un sottil cartoncello. 

• * Avevalo ritratto la prima volta intorno al 1515 , quando egli era segretario 
d i papa Leon(l X, il quale con generose offerte lo chiamò a Roma; dove sarebbe 
.andato Tiziano, se non si fosse frapposto Andrea Navagero, il quale non volle 
privare per si lungo tempo la patri a sua dell'ornamento di tanto uomo , secon­
dando in ciò anche la ripugnanza del medesimo Tiziano .- t Tiziano fece un se­
condo ri tratto del Bembo intorno al 1540. Del primo ritratto, oggi smarrito, si 
crede che una riproduzione sia nella collezione della famiglia Nardi che esiste 
tuttavia in Venezia. In essa il cardinale è rappresentato di profilo, colla test!'- calva 
e lunghissima barba. Fu dipinto originariamente per Jacopo Nardi amico e com­
pare di Tiziano. Un altro ritratto del Bembo è nella Galleria Barberini di Roma. 

' Girolamo Fracastoro medico eccellente, e valentissimo nella poesia latina~ 
nella quale a suo tempo non ebbe pari. 



456 DELLE OPERE DI TIZIANO 

di Ravenna , che l'ha il duca Cosimo in guardaroba. Ed 
il nostro Danese scultore 1 ha in Vinezia, in casa sua, 
uri rit ratto di man di Tiziano, cl' un gentiluomo da ca 
Delfini. Si vede di mano del medesimo, messer Niccolò 
Zono; la Rossa moglie del gran Turco, cl ' età cl' anni se­
dici; e Cameria , eli costei figliuola , con abiti e accon­
ciature bellissime. In casa messer Francesco Sonica , 2 

avocato e compare di Tiziano, è il ritratto di esso messer 
Francesco di mano dell' istesso; ed in un quadrone grande, 
la Nostra Donna che, andando in Egitto, pare discesa 
dell' asino , e postasi a sedere sopra un sasso nella via, 
con San Giuseppo appresso, e San Giovannino che porge 
a Cristo fanciullo cer ti fiori colt i per man d' mi angelo 
dai rami d' un albero , che è in mezzo a quel bosco pieno 
d'animali, nel lontano del quale si sta l' asino pascendo: 
la qual pittura, che e oggi graziosissima, ha posta il 
detto gentiluomo in un suo palazzo, che ha fatto in 
Padoa çla Santa Iustina. In casa d'un gentiluomo de' Pi­
sani , appresso San Marco, è di mano di Tiziano il ri­
tratto d'una gentildonna ; che è cosa maravigliosa. A mon­
signor Giovanni della Ca.sa fiorent ino, st ato uomo illustre 
per chiarezza di sangue e per lettere a' tempi nostri, 
avendo fatto un bellissimo ritratto d'una gentildonna , 3 

che amò quel signore, mentre stette in Vinezia, meritò 
da lui essere onorato con quel bellissimo sonetto che 
comincia: 

Ben vegg'io, Tiziano , in forme nove 
L'idolo mio, che i begli occhi apre e gira , 

con quello che segue. 
Ultimamente mandò questo pittore eccellente al detto 

re Catolico una Cena di Cristo con gli Apostoli, in un 
1 J)anese Cattaneo da Carrara, scolaro del Sansovino e nominato altre vol te 

in queste Vite. i 

• Cioè , Assonica. 
3 t Costei fu Elisabetta Quirini. Di questo ri tratto non rimane altro ricordo 

che la stampa in rame fatta nel 1560 da Giuseppe ·Cana!e. 
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quadro sette braccia lungo; che fu cosa di straordinaria 
bellezza. 1 Oltre alle dette cose e molte altre di minor 
pregio, che ha .fatte quest'uomo, e si lasciano per bre­
vità, ha in casa l' infrascritte abbozzate e cominciate. 
TI martirio di San Lorenzo· simile al sopradetto, il quale 
disegna mandare al re Catolìco: 2 una gran tela, dentro 
la quale è Cristo in croce con i !adroni ed i crucifissori 
a basso, la quale fa per messer Giovanni D'Anna; ed un 
quadro che fu cominciato per il doge Grimani, pa.dre 
del patriarca d'Aquilea: 3 e per la sala del palazzo grande 
di Brescia ha dato principio a tre quadri grandi, che 
vanno negli ornamenti del palco,• come s'è detto ragio-

' t Il Cean Bermuùez a proposito di questo Cenacolo che doveva servire pel 
refettorio dell'Escuriale, racconta che non essendo così larga la parete del detto 
refettorio per contenere la grande tela, fu stabilito di tagliarne una parte. Il che 
essendosi tosto saputo, Gio. Ferdinando Navarrete pittore sordo muto cercò di 
opporsi a questa vandalica mutilazione, e pregò non potendo impedirla, che gli 
fosse innanzi concesso di farne una copia. Ma nè la deliberazione fu revocata, nè 
il desiderio del pittore spagnuolo soddisfatto. E di fatti i monaci fecero tagliare 
il disopra della tela , deturpandola barbaramente, cosa che non si crederebbe, se 
non. fosse anche oggidì evidente. E non soltanto questa deturpazione ebbe a pa­
tire il Cenacolo, ma ancora altri guasti ·per i numerosi ridipinti, in modo che 
non ha quasi piu niente d'originale. (CAVALCASELLE e CROWE, II , pag. 338). Que­
sta tela contiene quattordici figure grandi al vero, e trovasi sempre nel refet­
torio suddetto. Nella tinozza, a cui beve la pernice, si legge: TITIANVS. F. c. Se 
ne ha una stampa del Corti. L'Anonimo del Morelli dice che in casa Pasqualino 
in Venezia era una tela col Cenacolo che si diceva .incominciata da Stefano, e 
terminata da Tiziano. Nella collezione Bridgewater a Londra è una copia in 
grande del Cenacolo dell'Escoriale, assegnata con r agione ad Andrea Schiavone. 
Nella Galleria di Lord Overstone parimente a Londra è una piccola copia che 
riproduce la int.era composizione della tela, quale fu immaginata ed eseguita da 
Tiziano. (Vedi op. cit. II, pag. 333). 

' t Questo quadro fu spedito da Tiziano in Spagna al re Filippo II sul finire 
del1567. Esso si trova tuttavia sull' al tar maggiore della vecchia chiesa dell' Escu­
riale, grandemente guasto dal fumo de' ceri e dai ritocchi. 

• t Nel 1554 il doge Venier ottenne dal Consiglio della Repubblica l'ordine 
per Tiziano di dipingere un quadro votivo di Antonio Grimani. Il quadro che è 
quello stesso chiamato La Fede, ora nella sala detta delle quattro Po1·te, nel P a­
lazzo Pubblico , dopo essere stato incominciato dall'artefice che n'ebbe in conto 
50 ducati, rimase in sua mano, finchè visse, e solamente dopo la sua morte fu 
condotto a fine da' suoi discepoli. ' 

• *Rappresenta>ano, la Fucina di Vulcano, Brescia in figura di guerriera, 
Pallade, Diana cacciatrice, Cerere ecc. Queste pitture furono distrutte dall'incendio 
del palazzo avvenuto ai 18 di gennajo del 1575. 
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nando di Cristofano e d' un suo fratello, pittori bresciani. 1 

Cominciò anco , molti anni sono, per Alfonso primo, duca 
di Ferrara, un quadro d'una giovane ignuda che s'in­
china a Minerva, con un'alt ra figura accanto, ed un 
mare; dove nel lontano è Nettunno in mezzo, sopra il 
suo carro: ma i)er la morte di quel signore, per cui si 
faceva quest'opera a suo capr iccio, non fu fini ta, e si 
rimase a Tiziano.2 Ha anco condotto a buon termine , ma 
non finito, un quadro, dove Cristo appare a Maria Ma­
dalena nell'orto in forma d' ortolano, di figure quanto 
il naturale : 3 e così un altro di simile grandezza, dove, 
presente la Madonna e l'alt re Marie, Cristo morto si 
ripone nel sepolcro: 4 ed un quadro parimente d'una N o­
stra Donna, che è delle buone cose che siano in quella 
casa : e, come s'è detto, un suo ritratto, che da lui fu 
finito quattro anni sono, molto bello e naturale ;• e final­
mente un San Paulo che legge, mezza figura, che pare 
quello stesso ripieno di Spirito Santo. 

1 Cristofano e Stefano Rosa, nominati nella Vi ta del Garofolo. 
2 t Questa che è chiamata Alleg01·ia, fatta e non fi nita per Alfonso duca di 

Ferrara, si crede che oggi sia nelle stanze private del palazzo Doria in Roma. 
Un altra Allegoria simile si trova nel Museo ·di Madrid, denominata La Reli­
gione soccorsa dalla Spagna. 

' t Questo quadro aapar tenne anticamente al Museo Muselli di Verona, poi 
passò nella collezione del Duca d' Orléans; quindi l' ebbe il signor Champernowne, 
e nel 1820 l'acquistò il poeta Rogers, il quale lo vendè nel 1855 alla Galleria 
Nazionale di Londra. 

' *Una copia di questa Deposizione nel sepolcro si conservava n~lla Galleria 
Manfrin a Venezia, oggi venduta. Nel Louvre avvene un altra , la quale faceva 
parte della collezione del Duca di Mantova, e passò poi in quella di Carlo I 
d'Inghilterra. Fu comprata per 120 lir e sterline da Everardo Jabach , banchiere 
di Colonia; e in ultimo la comprò Luigi XIV. L' esemplare della Galleria Manfrin 
€ra molto inferiore di merito a quello del Louvre. La Imperiale Galleri a di Vienna 
ne possìede un bello schizzo. 

' t Circa al ritratto di Tiziano in Firenze , si racconta che esso era nella casa 
<ie'Vecelli in Cadore, e che fu rubato e poi comprato dal Granduca di Toscana 
nel 1733. Forse questa cosa può essere vera in parte. Ma è certo che quello che 
si trova in mostra nella Galleria degli Uffizj fu comprato in Anversa nel 1677. 
Un altro ri tratto di Tizia no assai pili bello e che ha i caratteri di maggiore ori­
ginalita, rimasto sconosciuto per lungo tempo ne' magazzini degli Uffizj, è venuto 
oggi in luce, e sarà posto in mostra tra i quadri della suddetta Galleria. 
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Que te, dico, tutte opere ha condotto, con altre molte 
che si tacciono per non fastidire, infino alla sua età di 
circa. settantasei anni.1 È stato Tiziano sanissimo e for­
tunato, quant'alcun altro suo pari sia stato ancor mai ; 
e non ha mai avuto dai cieli se non favori e felicità. 
N ella sua casa di V inezia sono stati quanti principi, let­
terati e galantuomini sono al suÒ tempo andati o stati 
a Vinezia; perchè egli, oltre all'eccellenza dell'arte, è 
stato gentilissimo, di bella creanza, e dolcissimi costumi 
e maniere. Ha avuto in Vinezia alcuni concorrenti , ma 
di non molto valore ; onde gli ha superati agevolmente 
coll'eccellenza dell'arte, e sapere trattenersi e farsi grato 
ai gent iluomini. Ha gua-dagnato assai, perchè le sue opere 
gli sono state benissimo pagate; ma sarebbe stato ben 
fatto che in questi suoi ultimi anni non avesse lavorato 
se non per passatempo, per non scemarsi, coll'opere 
manco buone, la riputazione guadagnatasi negli anni 
migliori, e quando la natura per la sua declinazione 
non tendeva all'imperfetto. Quando il Vasari, scrittore 
della presente storia, fu l'anno 1566 a Vinezia, andò a 
visitare Tiziano, come suo amicissimo, e lo trovò, an­
corchè vecchissimo fusse,2 con i pennelli in mano a di­
pignere, ed ebbe molt9 piacere di vedere l'opere sue, 
e di ragionare con esso; il quale gli fece conoscere 

1 Ne campò altri ventitrè, e morì di peste nel 1576. È sepolto nella chiesa 
de' Frari .con modesta iscrizione. Il Canova aveva in animo di erigergli un mo­
numento, il cui modello, con qualche variazione , servì poi per quello della arci­
duchessa Cristina , ch'è in Vienna. E a desi derarsi che il pio divisamento del 
benemerito Don Vincenzo Zenier d' "erigere un monumento al gran Tiziano, sor­
tisca un migliore effetto. - *Nel 1838, l'imp eratore Ferdinando I d'Austria de­
creta va che nella chiesa dei Frari in Venezia fosse eretto un mausoleo a Tiziano. 
Il monumento adorno di statue allegoriche e di bassirilievi, in cui sono ritratte 
alcune delle più famose opere di Ti ziano, imita nell'architettura lo stile Iom bar­
desco. E invenzione di Luigi e di Pietro Zandomeneghi. Fu ultimato nel 1853. 

' *L'ultimo suo dipinto fu un Cristo deposto nel sepolcro; quadro condotto 
a termine dal Palma il gibvane, il quale oggi si conserva nella Pinacoteca del­
l'Accademia veneta. 
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messer Gian Maria V erdezotti, gentiluomo vemzmno , 
giovane pien di virtù, amico di Tiziano, ed ·assai ra­
gionevole disegnatore ·e dipintore, come mostrò in al­
cuni paesi disegnati da lui, bellissimi. Ha costui di mano 
di Tiziano, il quale ama ed osserva come padre, due 
figure dipinte a olio in due nicchie, cioè un Apollo ed 
una Diana. 

Tiziano, adunque, avendo d' ottime pitture adornato 
Vinezia, anzi tutta Italia ed altre parti del mondo, me­
rita essere amato ed osservato dagli artefici, ed in molte 
cose ammirato ed imitato, come quegli che ha fatto e 
fa tuttavia opere degne d'infinita lode; e dureranno 
quanto può la memoria degli uomini illustri! Ora, se 
bene molti sono stati con Tiziano per imparare, non e 
però grande il numero di coloro che veramente si pos­
sano dire suoi discepoli; perciochè non ha molto inse­
gnato, ma ha imparato ciascuno più e meno, secondo 
che ha saputo pigliare dall' opre fatte da Tiziano. È stato 
con esso lui, fra gli altri, un Giovanni Fiamingo,3 che, 

'Fu Gio. Maria Verdizzotti pittore e letterato. Dipinse, piu che altro, paesi. 
Ci sono di lui stampate alcune favole in versi con belli intagli in legno, ed altre 
opere. 

2 *Non v'ha oggimai veruna ragguardevole collezione di dipinti, la quale 
non possieda una o piu opere di Tiziano. Tra i dipinti suoi piu famosi, non ri­
cordati dal Vasari, accenneremo: L'Amore celeste e terreno, nella Galleria Bbr­
ghese; la Bella di Ti ziano, in quella degli Sciarra; il Primo peccato, il Sagrifizio 
della Fer tilità , la Vittoria di Lepanto, Santa Margherita, la Regina Elisabetta di 
Spagna, e una Vergine Addolorata, nella r egia Galleria di Madrid; Tiziano e la 
sua amante, nella Galleria del Louvre ; la Nunziata, nel Duomo di Treviso; la 
Madonna in gloria con santi, in quello di Seravalle; Venere nella conchiglia, 
nella Galleria Bridgewater di Londra; la Famiglia Cornaro, in quella del Duca 
di Nor thumberland; papa Alessandro III che presenta a san Pietro un dei Pe­
saro quale ammiraglio della flotta pontificia, nel Museo di Anversa; la Figliuola 
di Tiziano, nel Museo di Berlino; una Venere, nella Galleria di Dresda ecc. 

3 *Il Vasari nella Vita di Marcantonio Raimondi chiama questo Giovanni . 
di Calcare. Altri scrittori lo chiamano Calcher, Chalchar, Kalker; e il Vesalio, 
nella prefazione del suo Trattato d'anatomia, lo chlama I oannes-Stephanus 
Calcarensis. Fu scolaro di Ti ziano, e fece così grandi progressi sotto di lui, che 
le sue opere non si distinguono da quelle del maestro. Gli scrittor.i contempo­
ranei ci dicono che spesso , al tempo loro, i quadri; e soprattutto i ritratti di 
Calcar, sono stati venduti come opere di Tiziano. Lo stesso avvenne anche quando 
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di figure così piccole come grandi, è stato assai lodato 
maestro, e nei ritratti maraviglioso, come si vede in 
Napoli, dove è vivuto alcun tempo e finalmente morto. 
Furono di man di costui (il che gli doverà in tutti i 
tempi essere d'onore) i disegni dell' anotomie, che fece 
intagliar e e mandar fuori con la sua opera l' eccellen­
tissimo Andrea V essalio.' 

Ma quegli che più di tutti ha imitato Tiziano , è stato 
Paris Bondone,2 il quale, nato in Trevisi di padre trivi­
sano e madre viniziana, fu condotto d'otto anni a Vi­
nezia in casa alcuni suoi parenti. · Dove imparato che 
ebbe gramatica e fattosi eccellentissimo musico, andò 
a stare con 'l'iziano: ma non vi consumò molti anni; 
perciochè vedendo quell' uomo non essere molto vago 
d'insegnare a' suoi giovani, anco pregato da loro som­
mamente, ed invitato con la pacienza a portarsi bene, . 
si · risolvè a partirsi; dolendosi infinitamente che di 
que' giorni fusse morto Giorgione, la cui maniera gli 
piaceva sommamente, ma molto più l'aver fama di bene 

il Calcar, cambiò di maniera, e imitò Raffaello a segno da ingannare i più abili 
conoscitori di quel tempo. Egli disegnò a Padova, nel 1537, le belle figure ana­
tomiche intagliate in legno che comparvero nella prima edizione del Trattato del 
Vesalio , impresso in Basilea nel 1542, e che per lungo tempo furono attribuite a 
Tiziano. Questo artista appartiene di fatto alla scuola tedesca; ma la bravura, con 
la quale egli ha saputo appropriarsi lo stile e l'esecuzione dei maestri italìani , 
consiglia di non separar lo da coloro, de' quali egli è stato così l'emulo come l'imi­
tatore. Il Calcar morì nel 1546. 

' Questo grand' uomo, reputato quasi il creatore della scienza anatomica, 
nacque in Bruxelles nel 1514. Nel 1543 pubblicò l'opera IJe humani corporis 
fabrica, stampa_ta a Basilea con bellissime tavole. Accusato d'avere aperto il 
corpo di un gentiluomo spagnuolo, morto apparentemente (il che per altro non 
fu ben provato), era per esser condannato a morte quale omicida; se non che a 
Filippo II riuscì di fargli commutare la detta pena in un pellegrinaggio alla 
Terra Santa, che fu da lui eseguito. Al ritorno il vascello che lo trasportava 
naufragò, ed egli fu gettato nell'isola di Zante, ·o ve morì di fame e di disagio 
nel 1564. Il ritratto dipintogli da Tiziano si trova nel palazzo de' Pitti. 

2 Cioè , Bordone. Pare impossibile che Paris nato nel 1500, come si ritrae 
da un necrologio veneto, citato dal Zanetti , potesse apprendere graml\latica, farsi 
musi co eccellentissimo, stare con Tizia no; e tutto questo nello spazio di tre anni , 
quanti ne corrono dalla sua andata a Venezia alla morte di Giorgione accadutz. 
nel 1511. 
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e volentieri insegnare con amore quello che sapeva. Ma, 
poi che altro fare non si poteva, si mise Paris in animo 
di volere per ogni modo seguitare la maniera eli Gior­
gione. E così datosi a. lavorare ed a contrafare dell'opere 
di colui, si fece tale che venne in bonissimo credito; 
onde nella sua età di diciotto anni gli fu allogata una 
tavola da farsi per la chiesa di San Niccolò de'frati Mi­
nori. n che avendo inteso Tiziano, fece tanto con mezzi 
e con favori , che gliele tolse di mano, o per impedirgli 
che non potesse così tosto mostrare la sua virtù, o pure 
t irato dal disiderio di guadagnare. Dopo, essendo Paris 
chiamato a Vicenza a fare una storia a fresco nella Log­
gia di piazza, ove si tien ragione, ed a canto a quella 
che a v eva già fatta Tizia q o de~ giudizio di Salamone; 1 

andò ben volentieri, e vi fece una storia di Noè con i 
figliuoli, che fu tenuta, per diligenza e disegno, opera 
r~gionevole e non men bella che quella di Tiziano; in 
t anto che sono tenute amendue, da chi non sa il vero, 
d'una mano medesima. Tornato Paris a V inezia , fece a 
fresco alcuni ignudi a piè del ponte di Rialto; per lo 
qual saggio gli furono fatte fare alcune facciate eli case 
per Vinezia. Chiamato poi a Tre-visi, vi fece similmente 
alcune facciate ed altri lavori, ed in particolare molti 
ritratti che piacquero assai: quello del magnifico messer 
Alberto Unigo, quello di messer :Marco Sera-valle, di 
messer Francesco da Quer, e del canonico Rovere, e 
monsignor Alberti. Nel duomo della detta città fece, 
in una tavola nel mezzo della chiesa, ad ist anza del 
signor vicario, la Natività eli Gesù Cristo, ed appres­
so una Resurrezione. In San Francesco fece un'altra. 
tavola al cavalie1·e ·Rovere, 2 un'altra in San Girola-

' È andata male tanto la storia a fresco, quanto il Giudizio di Salomone di­
pinto da Tiziano. 

'*Rappresenta la Xascita di Gesù Cristo. Fecela pel cav. Luigi Rovero , 
ritraeudolo insieme con la sua moglie. 
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mo,' e una in Ognisanti, con variate teste di Santi e 
Sante, e tut te belle e varie nell' attitudini e ne'vesti­
menti.! Fece un'altra tavola in San Lorenzo,3 ed in San 
Polo fece tre cappelle : 4 nellà maggiore delle quali fece 
Cristo che resuscita, grande quanto è il vivo, ed accom­
pagnato da gran moltitudine d'Angeli; nell'altra, alcuni 
Santi con molti Angeli attorno; e nella terza, Gesù Cri­
sto in una nuvola , con la Nostra Donna che gli presenta 
San Domenico. Le quali tutte opere l'hanno fatto cono­
scere per valent'uomo e amorevole della sua cit tà. In Vi­
nezia poi, dove quasi sempre è abitato, ha fatto in diversi 
tempi molte opere; ma la più bella e più notabile e di­
gnissima di lode che facesse mai Paris, fu una storia. nella 
Scuola di San Marco, da San Giovanni e Polo; nella 
quale è quando quel pescatore presenta alla signoria di 
Vinezia l' anello di San Marco; con un casamento in pro­
spett iva . bellissimo, intorno al quale siede il senato con 
il doge ; in fra i quali senatori sono molti ritratti di na­
t urale , vivaci e ben fatti oltremodo.5 La bellezza di que­
st ' opera, lavorata così bene e colm·ita a fresco, fu ca­
gione che egli cominciò acl essere adoperato da molti 
gentiluomini; onde nella casa grande de' Foscari da San 
Barnaba fece molte pitture e quadri, e fra l' alt re, un 
Cristo che, sceso al Limbo, ne cava i santi Padri ; che 
è tenuta cosa singolare. N ella chiesa di San Iob in canal 
Rei o fece una bellissima tavo la; 6 e cl in San Giovanni in 
Brago la un'altra ; ed il medesimo a Santa Maria della 

' *È una tavola colla hladonna e il divi n Figliuolo, al quale san Girolam<> 
presenta il cappello cardinalizio. 

2 Questa adorna presentemente la Pinacoteca veneta. 
' *Rappresentovvi san Lorenzo, san Pietro , san Giovan Battista, san Seba­

stiano, e un altro santo. 
' Dipinte nel 1559. 
' E questa pure consermsi in detta Pinacoteca di Venezia. Vedi l'opera di 

Francesco Zanotto , ov' è la stampa incisa a contorni e la relativa illustrazione. 
6 *Questo quadro è sempre in detta chiesa , e rappresenta i santi Pietro apo­

stolo, Andrea e i'ìiccolò. 



464 DELLE OPERE DI TIZIANO 

Celeste, ed a Santa Marina.1 Ma conoscendo Paris che 
a chi vuole essere adoperato in Vinezia bisogna far 
troppa servitù in cortegiando questo e quello, si risolvè , 
come uomo di natura quieto e lontano da certi modi 
di fare , ad ogni occasione che venisse, andare a lavo­
rare di fuori · quell'opere che innanzi gli mettesse la for­
tuna, senza averle a ire mendicando. Perchè trasferitosi 
con buona occasione, l' anno 1538/ in Francia al ser~izio 
del re Francesco, gli fece molti ritratti di dame, ed altri 
quadri di diverse pitture: e nel medesimo tempo dipinse 
a monsignor di Guisa un quadro da chiesa bellissimo , 
ed uno da camera di Venere e Cupido. Al cardinale di 
Loreno fece un Cristo E cce Homo , ed un Giove con Io, 
e molte altre opere.3 Mandò al re di Pollonia un quadro, 
che fu tenuto cosa bellissima, n13l quale era Giove con 
una Ninfa. In Fiandra mandò due altri bellissimi qua­
dri: una Santa Maria Madalena nell'eremo, accompa­
gnata da certi Angeli; ed una Diana che si lava con le 
sue Ninfe in un fonte; i quali due quadri gli fece fare 
il Candiano milanese, medico della reina Maria, per do­
nargli a Sua Altezza. In Augusta fece in cas;:~, de' Fuc­
cheri molte opere nel loro palazzo, di grandissima im­
portanza, e per valuta di tremila scudi: e nella medesima 
città fece per i Prineri, grand'uomini di quel luogo, un 
quadrone grande; dove in prospettiva mise tutti) cinque 
ordini d'architettura, che fu opera molto bella; ed un 
altro quadro da camera, il quale è appresso il cardin·ale 
d'Augusta.4 In Crema ha fatto, in Santo Agostino, due 

' Queste due ul time chiese sono soppresse. 
2 Paris, secondo quel che .dice il Federici (Memorie Trevigiane ecc. ), andò 

in Francia nel 1559, chiamatovi da Francesco II. Forse il 1538 del Vasari è er· 
rore di stampa, da doversi correggere nel 1558. 

3 *Oggi nel Museo del Louvre si cita del Bordone un quadro di Vertunno 
e Pomona , il ritratto di un tal Girolamo Crofft d'Augusta, dipinto nel 1540, 
au tenticato col nome del Bordone, ed un altro ritratto che si crede di Filippo II 
e del suo precettore. 

• *Di questi dipinti fatti in Augusta non si ha verona contezza. 
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tavole; in una delle quali è ritratto il signor Giulio Man­
frone per un San Giorgio tutto armato. Il medesimo ha 
fatto molte opere in Civitale di Belluno, che sono lo­
date; e particolarmente una tavola in Santa Maria, ed 
un'altra in San Giosef, che sono bellissime. In Genova 
mandò al signor Ottaviano Grimaldo un . suo ritratto, 
.grande quanto il vivo, e bellissimo; e con esso, un altro 
quadro simile, d'una donna lascivissima. Andato poi Paris 
a Milano, fece nella chiesa di San Celso, in una tavolr", 
-a~ cune figure in ·aria; e sotto , un bellissimo paese; se-
-condo che si dice, a istanza del signor Carlo da Roma : 
e nel palazzo del medesimo, due gran quadri a olio; ' 
in uno Venere e Marte sotto la rete di Vulcano, e nel­
l' altro il re Davit che vede lavare Bersabè dalle serve 
.di lei alla fonte : ed appresso, il ritratto di quel signore, 
.e quello della signora Paula Visconti sua consorte, ed 
.alcuni pezzi di paesi non molto grandi, ma bellissimi. 
Nel medesimo tempo dipinse molte favole cl' Ovidio al 
Marchese d'Astorga, che le portò seco in Ispagna. Simil­
mente al signor Tommaso Marini dipinse molte cose, 
delle quali non accade far menzione. E questo basti aver 
.detto eli Paris ; il quale, essencl:o cl' anni settantacinque, 2 

se ne sta con sua comodità in casa quietamente, e la­
vora per piacere a richiesta cl' alcuni pr_incipi ed altri 
amici suoi, fuggendo la concorrenza e certe yane am­
bizioni, per non essere offeso, e perchè non gli sia tur-

1 • La tavo la di Paris Bordone , nella quale scrisse il suo nome, è tuttavia 
;1ella chiesa di Santa Maria presso San Celso e non ·in quella di San Celso, come 
dice il Vasari, e precisamente nella cappella di San Girolamo. R appresenta Maria 
Vergine col bambino Gesli, il quale da il cappello a san Girolamo, insieme con 
san Giuseppe, · ambidue posti in un bellissimo fondo _di paese; e nel colmo ha il 
P adre Eterno con una copiosa gloria di angioli. Sopra il quadro sono in fresco 
due Profeti; e sotto di esso san Rocco giacente. Crediamo bensì che sia corso un 
errore di stampa, dove dice: SignOJ" Carlo da Roma: e che debba invece leg­
.gersi Signor . Carlo d'A 1·ona , che fù signoria dei Borromeo. 

2 Leggi sessantacinque; perchè Paris morì di settanta anni nel 15i 0, come 
s i sa dal necrologio citato sopra nella nota 2, a pag. 461. 

V.As.u.J, Opere . - Vol. VII. 
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bata una sua somma tranquillita e pace da coloro che 
non vanno (come dice egli) in verità , ma con doppie 
vie, malignament e, e con niuna carità ; laddove egli è 
avezzo a vivere semplicemente e con una certa bontà 
naturale , ·e non sa sot t ilizzare , nè vivere astutament e. 
Ha costui ultimamente condotto un bellissimo quadro 
per la duchessa di Savoia, d'una Venere con Cupido, 
che dormono custoditi da un servo; tanto ben fatti, che 
non si possono lodare abbastanza. 

Ma qui non è da t acere che que11a maniera di pit ­
tura, che è quasi dismessa in tutti gli altri luoghi, si 
mantien viva dal serenissimo senato di Vinezia, cioè il 
musaico; perciochè di questo è stato quasi buona e prin­
cipal cagione Tiziano: il quale. quanto è stato in lui, 
ha fatto opera sempre che in Vinezia sia esercitato, e 
fatto dare onorate provisioni a chi ha di ciò lavorato; 
onde sono state fatte diverse opere nella chiesa di San 
Marco/ e quasi rinovati tutti i vecchi ," e ridotta questa 
sorte di pittura a quell'eccellenza che può essere, e acl 
altro termine ch'ella non fu in Firenze ed in Roma al 
t empo di Giotto, d'Alesso Baldovinet t i, del Ghirlandai, 
e di Gherardo miniatore : e tutto ciò che si è fatto in 
Vinezia, è venuto dal disegno di Ti~iano e d' altri eccel­
lenti pittori , che n' hanno fatto disegni e cartoni colo­
riti, acciò l'opere si conclucessino a queila perfezione, ~ 
che si veggiono condotte quelle del portico di San Marco; 
dove in una nicchia molto be1la è il giudizio di Sala­
mone, tanto bello, che non si potrehbe in verità. con i 
.~olori fare altrimenti.~ l' el medesimo luogo è l'albero di 
~ostra Donna, di mano di Lodovico Rosso, tutto pieno 
di Sibille e Profeti, fatti d'una gentil maniera, ben com-

' In torno ai m usai ci della chiesa patriarcale di San Marco, meritano di es:::er 
le tte le notizie che ne dà lo Zanetti nel suo libro Della Pi ttura Venezian". 

' Cioè, musaici. 
• Il Giudizio di Salomone è di Vincenzo Bianchini, operato nel 1533. 
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messa, e con assai e buon rilievo.1 Ma niuno ha meglio 
lavorato di quest'arte a'tempi nostri, che Valerio e Vin­
cenzio Zuccheri 2 trivisani: di mano de' quali si veggiono 
in San Marco diverse e molte storie, e particolarmente 
quella dell'Apocalisse; nella quale sono dintorno al trono 
di Dio i quattro Evangelisti in forma d' ani~ali, i sette 
candelabri, ed altre molte cose, t anto ben condotte, che 
guardandole da basso paiono fatte di colori con i pen­
nelli a olio; oltra che si vede loro in mano, ed appresso, 
quadretti piccoli pieni di figurette fatte con grandissima 
diligenza , intanto che paiono, non dico pitture , ma cose 
miniate, e pure sono di pietre commesse. Vi sono anco 
molti ritr2utti; di Carlo V imperatore, di Ferdinç~,ndo suo 
fratello , che a lui succedette nell'imperio, e Massimi­
liano figliuolo di esso Ferdinando, ed oggi imperatore. 
Similmente la testa dell'illustrissimo cardinal Bembo, ~ 

gloria del secol nostro, e quella del Magnifico .... , fatte 
c<?n tanta diligenza e unione , e talmente accomodati i 
lumi, le carni, le tinte, l'ombre , e l'altre cose, che non 
si può ve.der meglio n è più bell'opera di simil materia. 
E di vero, è gran peccato che questa arte eccellentis­
sima del fare di musaico, per la sua bellezza ed eter­
nità, non sia più in uso di quello che è, e che, per opera 

' • L'albero di N'ostra Donna non ;, nell'atrio , ma in una parte sotto la volta 
dell'altare di San Paolo, fu fa tto dal 1542 all552 da Vincenzo Bianchini sui car­
toni di Giuseppe Salviati. 

' *?\è Zuccheri, nè Zuccherini, come s i legge in alcune edizioni, ma sibbene 
Zuccati furono i musaicisti che lavorarono in San Marco , tra i quali i più celebri 
sono F rancesco e Valerio, fratelli e figliuoli di quel Sebastiano Zuccato pittore, 
il quale per qua lche tempo fu maestro di Tiziano . . Vincenzo ed Antonio fratell i 
dei sopra detti, ed Arminio figliuolo di Valerio, esercitarono la medesima arte, 
ma con fama minore. Furono gli Zuccati , secondo il F ederici nelle Memorie 
Trivigiane, non da Treviso , ma sì da P onte nella terra della Valtellina. Chi 
volesse conoscere esattamente ciò che essi fecero di mosaico in San ~Iarco, e in 
altri luoghi di Venezia, veda lo ZAl<ET;ri, Della pittura Veneziana, e la Guida 
eli Venezia di Pietro Selvatico e Vincenzo Lazari. 

3 *Nella Galleria di Firenze esiste un ritratto del cardinal Bembo in mezza 
figura, nel fondo del quale è scritto F.;. et Valerius Zuccatus ven . f. 154 1. 
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de' principi, che posson farlo, non ci si attenda. Oltre 
ai detti ha lavorato eli musaico in San Marco, a con­
correnza de' Zuccheri , Bartolomeo Bozzato; 1 il quale si 
è portato anch'egli nelle sue opere in modo da doverne 
essere sempre lodato. Ma quello che in ciò fare è stato 
a tutti eli grandissimo aiuto, è stata la presenza e gli 
avvertimenti eli Tiziano; del quale, oltre i detti e molti 
altri, è stato discepolo e l'ha aiutato in molte opere, 
un Girolamo, non so il cognome, se non di Tiziano.! 

' *Ossia Girolamo Bozza. I principali suoi lavori di musaico sono nella Ba­
silica di San Marco. 

2 Questi è· Girolamo Dante, chiamato comunemente Girolamo di Tiziano, per­
chè gli fu scolaro .ed anche aj uto ne i lavori di minore importanza. Attese assai 
a copiare le opere del maestro; e queste cupie, come ognun s' immagina, passano 
ordinariamente per originali. Prima di terminare le annotazioni alla Vita di Ti· 
ziano, non sarà , credo . superfluo il dare a lcuni cenni intorno agli altri indi· 
vidui di sua famiglia, tra i quali contansi parecchi valentissimi pittori. Tiziano 
nel 1512 sposò una certa Cecilia (da altri detta erroneamente Lucia che fu in­
vece il nome di sua madre), cittad ina veneziana ; e da essa ebbe 11uattro figli, dei 
quali tre· soli vissero: P omponio , Orazio e Lavinia. Pomponio nacque nel 1525, 
ed abbracciò lo stato ecclesiastico , :'la essendo dedito allo scia lacquamento, dis­
sipò l' eredik'i paterna, e di1•enne miserabile. ì\el 1594 era ancor vivo. Orazio, 
nato dopo il 1525 e prima .del 1530, ebbe migl iore indole, esercitò con grande 
onore la pittura, attese alla domestica economia, e stette quasi continuamente 
col padre , accompagnandolo persino in alcuni viaggi, ed ebbe comune con lui 
la malattia e la morte nel 1576. Lavinia nacque circa il 1530, nel quale anno 
morì la madre sua. Di vaghissime forme , fn piil volte presa a modello e ritratta 
dal genitore; e moltissime copie e ripeti zioni si veggono di questa figura, ora 
sorreggente una cassettina, ora un p:\lliere di frutta, ora un bacile: chiamata 
di rado col vero suo nome, pii! spesso con quello di Violan te o di Flora. Nel1555 
sposò Cornelio Sarcinelli, ed ebbe sei figli, l'ultimo dei quali si crede che le 
costasse la vita, cit·ca il 1573. Ebbe inoltre Tiziano un fratello maggiore chiamato 
Francesco, nato nel 1475, il quale pure si dedicò alla pittura, cui poi abbandonò 
per cercar gloria tra le armi, e militò pei Veneziani contro gli Spagnuoli e i Fran-

. cesi sotto le mura di Verona e di Vicenza. P oi ri prese i pennelli con buon suc­
cesso; indi nuovamente depostili, attese alla mercatura ed agli affari pubblici. 
Morì nel 1560 colla ripn tazione di soldato valoroso, d' egregio pittore, d'onorato 
mercante e d'·ottimo magistrato. Cesare e Fabrizio Vecelli, cugini di Tiziano, eb­
bero singolare ingegno per la pi ttur a; ma il secondo non ebbe spazio per dimo­
strarlo, sorpreso dalla morte nel 1576 in troppo giovane età. Il primo fece opere 
che gli hanno ottenuto un .luogo onorevole nella storia pittorica. Egli fu altresi 
letterato, e compose la ben conosciuta opera Deg li abiti antichi e moderni, 
stampata per la prima volta nel 1590 col vero suo nome, e indi riprodotta, per 
t ipografica impostura , col nome del gran Tiziano. Marco di Toma Tito Vecelli, 
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detto Marco di Tiziano, pE>rchè prossimo parente e discepolo del sommo pittore, fu 
capo di numerosa scuola, e morì nel 1611 di anni 60, lasciando opere degne 
dell'onorato suo cognome. Tizi ano figlio del suddetto Marco, conosciuto più co­
munemente col nome di Tizianello , fu pittore di merito, quantunque, per essersi 
scostato dal bello stile de' suoi maggiori, facesse declinar l'arte. Egli pubblicò 
una breve Vita di Tiziano, scritta da Anonimo, la quale fu stampata nel 1G2.2. 
Non si sa in quale anno Tizianello nascesse, nè in quale ei morisse. Si congettura 
ch' ei venisse al mondo verso ill570, e che se ne partisse dopo ill646. Tommaso 
Vecelli di Graziano fratello di Marco, e cugino di Tizianello, nacque in Cadore 
nel 1587 e fu come il parente Fabrizio, dotato di bell'ingegno per l" arte , e come 
lui rapito dalla morte in sul principio della sua carriera pi ttorica. 
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PROSPETTO CRONOLOGICO 

DELLA VITA E DELLE OPERE DI TIZIANO VECELLIO 1 

14 77. N asce Tizi ano m Cadore da Gregorio V ecelli. 

14 88. È mandato a Venezia in casa di Antonio suo zio, e posto al 
pit tore con Sebastiano Zuccato, il quale lo mise poi sotto Gentile Bellini. 

t 1503 in circa. Quadro col ritratto di J :;tcopo da Pesaro vescovo di 
Pafo, nella Galleria d'Anversa. 

1507. Tavola dell' Angelo Raffaello, con Tobia ed un cane, per la. 
chiesa di San Marziliano. 

1508. P are che in quest'anno Tiziano avesse condotto a fine le storie 
P. el Fondaco de' Tedeschi. 

t 1511. Stampa del Trion fo della F ecle. Pitture in Padova nella Scuola 
del Carmine , nel Santo , e in casa C01·naro. 

t 1511. Va a Vicenza. 
t 1512. Ritorna a Venezia. Pittura nel palazzo Grimani. Qùadro nella 

chiesa di Santa Maria della Salute. 
t 1513. Invita to per opera del Bembç> a fare il viaggio di Roma. 

1513 , 31 maggio. Tiziano supplica al Senato per esser messo a di­
pingere nella Sala del Consiglio, e per ottenere la Senseria al Fondaco 
de' Tedeschi quando ven-à a vacare. 

t 1513, 8 giugno. I Dieci ordinano ai Provveditori del Sale che prepa­
rino le cose n ecessarie a Tiziano per ·dipingere, e paghino i due giovani 
che aiuteranno il pittore. 

1 Per compilare il pr esente Prospetto ci siamo .giovati del TI cozzi , Vite 
de' Pittori Vecelli di Cadore, Milano, Stella , 1817; del LORE~z i , llfonumentiper 
servire alla Stoda del Palazzo D ucale d i V enezia , Venezia, Visentini, 1869, 
in-4, e della citata opera Tiziano, la sua -vita e i suoi tempi de' sigg. CA VAL­
CASELLE E CROWE, Firenze, Successori Le .Monuier, 1877. 
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t 1514, 20 marzo. Per scemare spesa sono revocate le pro vvisioni sud­
dette. 

t 1514, 28 novembre. Domanda che gli sia data l' aspettativa della 
Senseria al Fondaco de' Tedeschi dopo la morte di Giovanni Bellini. 

t 1514, 29 detto. Ordine che sia pagato il salario ai due g iovani di 
'riziauo Antonio Buxei e Lodovico di Giovanni. 

1515, gennajo. Tiziano supplica al Doge di Venezia , perchè gli sia 
concesso di ultimare un quadro per la sala del Gran Consiglio, già co­
minciato da due a nni ; il quale quadro dice che era stato promesso alPe­
rusin pittore, cioè Pietro Perugino, per 800 ducati , da cui poi non si volle 
fare; e che si obbliga di dipingerlo per la metà, cioè per 400 ducati . -
Il 28 del detto mese il Collegio approvò la domanda eli Tiziano, ridu­
cendo b~nsi a 300 ducati il prezzo da lui domandato per quelle pitture. 

1515 in circa. Ritrae messer Pietro Bembo, poi carclinale. 
t 1516, 18 gennajo. Tiziano si obbliga eli compire a tutte sue spese 

il quadro che aveva preso a dipingere per la Sala del Consiglio, non vo­
lendo altro rimborso che di dieci ducati per i colori; e pigliando sopra 
di sè il carico di pagare quattro ducati al mese acl. uno eli que' giovani 
che l' ajutava, con questo patto però che finita la detta pittura egli abbia 
per pagamento la metà di quello che era stato promesso al eletto P erugino. 

1516. Tavola dell 'Assunta per l'al tar maggiore della chiesa de' Frari, 
oggi nella Pinacoteca di Venezia. 

1516. Va a Ferrara coi due quadri de' Baccanali. 

1516 , 5 dicembre. Sei giorni dopo la morte di Giovan Bellino ( 29 no­
vembre 1516 ) entra a godere il benefizio della Senseria al Fondaco de' Te­
deschi , che la Repubblica veneta concedeva al pittore più ragguardevole 
dello Stato, e che fruttava 120 ducati all'anno; per il quale benefizio 
Tiziano aveva avuto l' aspettativa fino dal 28 novembre 1514. 

t 1518. Ritratti di Lucrezia Borgia, cl' Alfonso I cl' Este, dell'Ariosto, le 
Tre Etc't nella collezione Ellesmere in Londra , il Riposo della Vergine, 
nella Galleria Nazionale eli Londra , e il Noli me · tangere nella detta 
Galleria. L'Assunta nella Galleria di Venezia . 

t 1518, 3 luglio. Ordine a Tiziano che dentro tre giorni debba aver 
cominciato il quadro allogatogli per la sala del Consiglio lavorandovi 
fi no alla sua perfezione. 

1519. Fa per J acopo Pesaro vescovo di Pafo nella cappella di questa 
famiglia, nella chiesa dei Frari , la Vergine col Bambino, alcuni santi , e 

ritratti di al cuni personaggi della stessa famiglia . 
t 1519. Baccanale del .Museo di Madrid. 
t 1520. Dipinge la Madonna d'Ancona. Comincia il quadro del Bacco 

e Arianna ed un altro q uaclro per nn altare di Brescia. 
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1523, 3 giugno. Gli si pagano 25 ducati per il ritratto del doge An­
tonio Grimani. 

t 1522. Termina il quadro di San Bastiano per Brescia. 
1523. Ritratto del doge Andrea Gritti. 
1523. Ritratto d'uomo di barba scura , con veste nera, che tiene un 

libro nella mano diritta; segnato dell'anno MDxxm. È nella R. Pinaco­
t eca di Monaco. - t Oggi nel Catalogo di questa Pinacoteca è segnato 
col nome del Moretto. I sigg. Crowe e Cavalcaselle lo credono piuttosto 
di Paris Bordone. 

1523, 5 giugno. Da d!le lettere del Duca di Mantova a Tiziano , la 
prima delle quali è senza data , si viene a sapere, che egli desiderava 
di dipingere per i monaci di San Benedetto in Polirone di Mantova. 
I monaci non si mostrarono alieni da allogargli questo lavoro. Sembra 
che questo trattato non avesse altrimenti effetto, per non trovarsene altra 

memoria che questa. 
t 1523. Finisce il quadro del Bacco e Arianna, nella Galleri:1 Nazionale 

di Londra. - La Flora della. Galleria degli Uffizi.- La Venere nella Gal­
leria di Darmstadt. - La V enere Anaclyomene, nella Galleria Bridgewater 
a Londra.- La Deposizione, al Louvre.- Ritratti di Antonio Cappello e 
di Jacopo Soranzo. - La Madonna di San Niccolò, ora in Vaticano. 

t 1524. Dipinge la cappella del doge Gritti. Ritratti dello stesso doge. 
È infermo. Va a Ferrara. Ritratto del M osti, ora nella Galleria de' Pitti. 

t 1525. Dipinge l'Annunziazione alla Scuola di San Rocco in Venezia. 
t 1526. Madonna di casa Pesaro. 

1527 , 6 agosto. Pietro Aretino, scrivendo di Venezia al marchese di 
Mantova, parla di una promessa fatta da esso marchese a Tiziano, in 
grazia del ritratto dell'Aretino presentatogli in suo nome. 

1530, 24 giugno. Lettera di Tiziano a Isabella d' Este , marchesana 
di Mantova, da Venezia. Dice di aver dato princi'pio « al quadretto » per 
lei, da portare in viaggio, e che già è a buon termine, e tra venti giorni 
spera di consegnarlo fornito all'ambasciatore di lei, perchè glielo sp~­
disca. 

t 1530. Dipinge il celebre quadro di San Pietro martire. 
1530, 8 luglio. Federigo Gonzaga, marchese di Mantova, scrive a 

Elisabetta_ contessa di Popoli. Mandale Tiziano, pregando che gli faccia 
buona cera, e si compiaccia di dargli comodità di ritrarre di naturale la 

signora Cornelia sua creata. 
1530, nei primi d'agosto. Muore Cecilia moglie di Tiziano. - t Bene­

detto Agnello ambasciatore di Mantova a Venezia dà l'infausta nuova a 
Jacopo Calandra in una sua lettera de' 6 agosto 1530. Questa lettera è pub­
blicata dai sigg. Cavalcaselle e Crowe nell'opera cit .. vol. I, pag. 314. Il 
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P ungileoni la st ampò in parte nel Gio1·nale Anadico, agosto 1831, attri­
·buenclola erroneamente a Tiziano. 

1530. Fa in Bologna il ritratto di Carlo V imperatore. 
1531, 5 marzo. Federigo Gonzaga scrive a Tiziano. Dicegli di aver 

ricevuto il quadro di San Girolamo, e lo prega di fargli un altro qua­
dro , eli grandezza quasi simile, con una Santa Maria Maddalena peni­
tente, che vorrebbe mandare al marchese del Vasto. - Nell'aprile del 
detto anno , come si ritrae da una lettera · dello stesso marchese di Man­
tova, il quadro della Maddalena era finito. 

1531, 19 di marzo. Isabella d'Este scrive a Benedetto Agnello, am­
basciatore pel Duca di Mantova a Venezia: « Mi piace che messer Ti­
ziano abbia cominciato l a Maddalena, la quale come più presto l' hab­

biamo, tanto più ne sarà grata» . 
1531, 8 aprile. Isabella d'Este, inteso che il quadro della Maddalena 

era finito, desiderando di averlo presto, ordina a Benedetto Agnello , am­
basciatore ducale a Venezia , che lo consegni al cavallaro, colà spedito 

a posta. 
1531 , 14 aprile. Tiziano scrive da Venezia a Federigo duca di Man­

tova, d'aver compito il quadro della Maddalena, nella quale egli dice : 
« Mi ho sforzato d'esprimere in qualche parte quel che si espetta da questa 
arte: il che se l' abbia conseguito, se potrà giudicar da altri. Se veramente 
a li concetti grandi ch'aveva nell'animo e nella mente, le mani col 
pennello mi havessero corisposto, penserìa di haver potuto sodisfar al de­
siderio che ho di servir V. Ex.; ma a gran spatio non gli son arivato ». 

1531 , 29 d'aprile. Lettera di Tiziano al Duca di Mantova, dalla 
quale si conosce che il quadro della Maddalena era già pervenuto nelle 
mani di lui, ed m·agli sommamente piaciuto .. 

1531, 18 luglio. Supplica il Duca di Mantova, perchè Pomponio suo 
figliuolo abbia le bolle del benefizio di Medole concessogli l'anno innanzi. 
Di, lì a non molto le ottenne. 

1531, 1° settembre. Leonardo Molin , in nome di Bianca Polani sua. 
moglie, appigiona a Tiziano , per 40 ducati all'anno, una casa posta in 
Venezia, in contrada di San Canziano in Biri: 

1531, 8 ottobre. L'Aretino scrive di Venezia al conte Stampa. Dice 
di mandargli un quadro di Tiziano con un San Giovannino. 

1531, 11 di novembre. Il marchese del Vasto scrive a Pietro Are­
tino, desiderando d' avere presso di sè Tiziano, forse per fargli quel ri­
tratto colla moglie ed il figliuolo, sotto la forma di un Amorino, che 
ora si vede nel Museo del Louvre , come si è detto a pag. 442, nota l. 

t Ùi31. Ritratti di Massimiliano Stampa, Francesco Sforza e Cristina. 
di Danimarca.. 
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1531. Dipinge per la Pieve di Cadore il Gonfalone, che ogg1 è in 

una cappella della chiesa di Domegge. 

1533 , 10 maggio. Dall'imperatore Carlo V gli è concesso il diploma 
di Cavaliere e di Conte Palatino , dato da Barcellona. 

1533. Ritrae per la seconda volta in Bologna Carlo V imperatore. 
1533. Fa il ritratto del cardinale Ippolito de' Medici vestito all'un­

gheresca. 

1534, 7 febbrajo. Il duca di Mantova scrive a Tiziano, che Don Fer­
rante Gonzaga suo fratello desidera di avere due quadri da camera, di 
pittura, i quali vorrebbe mandare a donare in I pagna. In uno di essi 

<lovrebbe essere il ratto di Proserpina; il soggetto clell ' altro non è detto. 
1534 circa. Fa il ritratto del cardinale di Lorena. 
1534., 20 dicembre. Lettera di Tiziano da Venezia a messer Ven­

dramo, cameriere del cardinale Ippolito de' Medici, a Roma. Dice che 
manderà al eletto cardinale un ritratto di donna; che il cardinal eli Lo­
rena, a imitazione eli lui, s'è fatto fare il ritratto, e vuole una ripeti­

zione di quello di donna suddetto. 
1535, 25 aprile. Tiziano insieme con Fortunio Spira, letterato viter­

bese, e Sebastiano Serlio, approva e sottoscrive il parere di fra Fran­

·Cesco Giorgi veneziano, minore osservante, allorchè trattò della fabbrica 
della chiesa di San Francesco della Vigna. 

1536 , 27 aprile. Il duca di Mantova scrive a Tiziano , che, venendo 

egli a Mantova, avrebbe molto caro che portasse quel quadro dell' Impe­

,·adore (Augusto). 
1536, 3 agosto. Il Duca di Mantova scrive a Tiziano, pregandolo che 

gli piaccia di fargli un'immagine d'un Cristo sinllle a quella che gli 
donò altra volta; e vorrebbe che fosse finita e mandata per il giorno 

della Madonna di settembre. 
1537, 26 marzo. Il Duca di Mantova scrive a Tizianò , che desidera 

che per il maggio prossimo siano fluiti i quadri dei Cesari, .che dovevano 
anelare n elle nuove stanze del Castello. 

1337. Verso quest'anno ritrae Francesco Maria duca d'Urbino, ed 

Eleonora sua moglie. 
1537, 10 aprile. Il Duca eli Mantova ringrazia Tiziano del quadro 

d'Augusto imperatore, e lo esorta a continuare il lavoro degli altri ri­
tratti. Dice che procurerà, come lo ricerca, di farlo sgravare della., pen­
sione, non mancando di servirsi per questo effetto anche del cardinale 

suo fratello. 
t 1537, 23 giugno. Tiziano è obbligato a restituire i denari della Sen­

seria predetta, riscossi per il tempo di circa 20 anni che non aveva la­
vorato nelle pitture della sala del Consiglio. 
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1537, 29 ottobre. L'Aretino scrive di Venezia al Tribolo , e gli parla, 
fra le altre cose , del quadro del san Pietro martire eli Tiziano. 

1537, 9 novembre. L'Aretino scrive di Venezia a Tiziano, e descrive 
l'Annunziata dipinta da lui per maudarsi alla Imperatrice. 

1539, maggio. Tiziano riteneva tuttora presso di sè il ritratto che 
aveva già fatto del cardinal di Lorena, come si rileva da una lettera 
scritta in detto anno e mese da Ru b~rto de' Rossi a Pietro Aretino. 

t 1539. 'H Marchese d'Avalos gli ordina il quadro dell'Allocuzione. 
1540. Ritratto del doge Agostino Lande. 
1541. Carlo V concede a Tiziano una pensione annua . di cento scudi 

sopra le rendite della Camera di Milano. Ciò si ritrae dall'altra patente 
de' 10 di maggio del 1548. 

t 1541. Ottiene di nuovo la Senseria del Fondaco de' Tedeschi. 
1541. Fa il ritratto di Don Diego di Mendozza. 
1541. Fa per la chiesa di Santo Spirito di Venezia la tv,vola del­

l' al tar maggiore. 
1541. Finisce il quadro per il marchese del Vasto detto l'Allocuzione. 

t 1542 , 25 maggio, al 1543, 31 detto. Stanziamenti a Tiziano per di­
pingere il ritratto del doge Pietro Lancio nella Sala d'Oro. 

1542, 6 agosto. Lettera da Venezia dell'Aretino a Gio. Battista Tor­
niello. Dice che ha mosso Tiziano a rimetter mano in una tavola che 
tosto riaverà fornita , nella quale è rappresentato un presepio con il Pro­
tettore della patria di esso Torniello, armato, e due angioli. 

1543. Quadro per Giovanni d'Anna coll'Ecce Homo, nella R. Galleria 
del Belvedere a Vienna, colla scritta TITIA.xus. EQVES. cA.ES. F. 1543. 

1543, 10 aprile. Pietro Aretino scrive a Cosimo I, che Alfonso Lom­
bardi gli aveva rubato il cavo della faccia di Giovanni delle Bande Nere, 
col promettergli di mandarglielo fornito in un ritratto; e perchè Alfonso 
morì, non aveva potuto n t rovar quel cavo, se non due mesi fa, nelle 
mani di un tale, il quale non avea voluto restituirglielo , ma intendeva 
di portarlo al duca, pensando di ritrarne da lui uno Stato. Supplica per­
tanto il duca, che in caso che gli sia portato, lo tolga, e cacci il 11~a­

·riuolo alle {o1·che ; aggiungendo che quando gli sia restituito, lo manderà 
a lui , non potendosi ser.vire di Tiziano, per essere stato chiamato a Roma 
dal papa. 

1543 , 6 luglio. Di Venezia scrive l'Aretino a Tiziano, e loda il ri­
tratto della bambina di Ruberto Strozzi da esso dipinto. - t Il qual 
ritratto è oggi nel Museo di Berlino per vendita. fatta da chi la comprò 
dagli Strozzi. 

1543, 6 luglio. L'Aretino scrive di Verona a Tiziano. Parla del ri­
tratto del pontefice Paolo III, e del rifiuto . fatto da Tizia no dell'ufficio 
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del Piombo, che in premio di quello aveva pensato di dargli il pon­
tefice. 

1544, giugno, di Venezia. L'Aretino scrive a Carlo Gualteruzzi e gli 
raccomanda Tiziano , affinchè possa ottenere per il suo figliuolo Pomponio 
quel benefizio che gli era stato promesso dal cardinal Farnese. 

1544, agosto e settembre. Per il prezzo di 200 ducati dipinge la ta­
vola per la chiesa eli Cast el Roganzuolo, tra Conegliano e Serravalle , 
rappresentante Nostra Donna col Putto, san Pietro a destra e san Paol o 
alla sinistra , figure di grandezza del naturale, e collocate in tre nicchie 
sopra l' altare. 

1545, febbrajo, di Venezia. L'Aretino scrive al vescovo Giovio, lo­
dando il ritratto eli Daniello Barbaro fatto per esso Giovio da Tiziano. 

1545, febbrajo. Da Venezia scrive l'Aretino a Tiziano e si congra­
tula con lui che dalla RepubLlica di Venezia sia stato sgravato del pa­

gar dazi. 
1545, maggio. L'Aretino scrive di Venezia al Sansovino, e gli dice 

che tosto che Tiziano . avrlt finito il ritratto di Giovanni de'Medici , gliene 
manderà la testa (ossia il cavo in gesso), perchè la scolpisca in marmo. 

1545, 10 ottobre. Lettera di Pietro Bembo a Girolamo Qnirini, nella 
quale è detto che Tiziano è a Roma, e che prima di anelarvi il duca 
d'Urbino gli aveva usato molte amorevolezze conducendolo in sino a PP­
saro, e di là manclandolo a Roma con ottime cavalcature e compagnie. 

1545, 17 ottobre. Pietro Aretino scrive a Cosimo I, dicendogli che 
se non fosse stata l' avarizia di Tiziano, avrebbe potuto manclargli il ri­
tratto del signor Giovanni padre suo , che già da sei mesi 'l'iziano aveva 
promesso di fare; ma che intanto gli manda il proprio ritratto fatto dalJo 
stesso Tiziano. 

t 1545, ottobre. Ha già dipinto due ritratti della defunta imperatrice 
Isabella. 

1546, marzo. Pietro Aretino scrive di Venezia a Tiziano, perchè for­
nisca i ritratti e del figliuolo e del re d'Inghilterra ; pregatone da Lo­

do vico dell'Armi. 
t 1546, 19 marzo. Gli è conferita la cittadinanza romana. 

1546, 12 giugno. Lettera di Pietro Aretino a Cosimo I, nella quale 
dicegli che venendo Tiziano , o essendo venuto, a baciargli le mani , al ­
meno gli sia detto che il proprio ritratto fatto da Tiziano sia stato ve­
duto dal duca. 

1546, 30 dicembre. Pietro Aretino scrive di Venezia al duca Co­
simo I, e gli manda il ritrat to del Langravio. Dice che il ritratto di 
Giovanni delle Bande N ere s'intaglia ; e che quello che Tiziano sta di­
pingendo è fatto dalla medaglia e dal getto della faccia propria. 
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15-16. Ritrae di fìgtua intiera papa Paolo III , il cardinal Farnese e 
il duca Ottavio. 

1546 circa. Dipinge in Roma il quadro della Dan::te. 
t 154 7, 27 maggio. P agamento per il ritratto del doge France" co 

Donato . 
1547, dicembre. Di Venezia, l'Aretino scrive a Tiziano chiamato da 

Carlo V in Augusta. 
1548, 6 gennajo. Girolamo Della Torre raccomanda al cardinal Cri­

stoforo Madruzzo Tiziano Vecellio, il quale era chiamato ad Augusta 
dall'imperatore Carlo V per far qualche opera. - Questa l!)ttera s' ha a 
stampa nel Calendario T1·entino pe1· l'anno 1854, compilato da T. Gar 
e B. Malfatti; Trento, tip. Monauni , 1854, in-8 piccolo. 

1548, gennajo, in Venezia. L'Aretino ringrazia Tiziano della copia 
mandatagli del Cristo ch'egli portava all' Imperatore. 

1548, aprile. Tizia no da Augusta seri ve una lettera a Venezia al­
l'Aretino , nella quale saluta Lorenzo Lotto pittore, come rilevasi da una 

dell'Aretino. 
1548 , 10 maggio. Patente di Carlo V a Tiziano, data da Augusta , 

con la quale gli concede a vita un' altra pensione di cento scudi annui 
sopra le rendite ed entrate tanto ordinarie, quanto straordinarie del du­

ca.to di l'ttilano. 
1548, 30 agosto. Lettera di Gio. Batt. Cattani scritta da Spira a Ti­

ziano', nella quale parla di più ritratti fatti per lui da spedi.rsi, tra i 
quali quello del Pirovano già mandato. 

15-18. Ritratto di Carlo V. Figura intera, grande al naturale, vestita 
di nero, e seduta sur una poltrona. Porta scritto: MDxLvnr. TITIANvs. Nella 
R. Pinacoteca di Monaco. 

1548. Fa il ritratto del doge Francesco Donato. 
1549, 26 aprile. Argentina Rangona de' Palla vicini scrive da Modena 

a Tiziano, pregandolo che voglia accettare sotto la sua disciplina, per 
appr endere l' arte, un fratello di una sua damigella. Gli raccomanda an­
cora di finire il quadro della Lavinia, figliuola di Tiziano. Un ritratto 
della Lavinia Vecellio fat to da suo padre si conserva nella R. Pinacoteca 

di Berlino. 
1550. Ritratto di Carlo V, nella Imperiale Galleria del Belvedere a 

Vienna, colla SCritta : CAROLVS V. ROli. HIP. AN. AETAT. L. MDL; e poi: Ca.. 
1·olus V. Rom. I mp. Philippi I. H isp. R eg. e:x: J oanna A1·agonia filius 
natus 24 febr. A. 1500 obiit 21 sept. 1558 sep. in Escu1'ictli. 

1550, 11 novembre. Lettera di Tiziano , data da Augusta a Pietro 
Aretino. Dice che, dopp aver fatto vedere all'Imperatore le pitture; gli 

presentò ancora la lettera di esso Aretino. 



E DELLE OPERE DI rrrziANO 481 

1552, luglio. Ritratto di Lodovico Beccaclelli , vescovo di Ravello e 

poi arcivescovo eli Ragusi , oggi nella R. Galleria eli Firenze. In tma carta 
che con ambe le mani tiene spiegata avanti a sè, si legge : J ulius PP. 

Venerabil i ft·atri L uclovico Episcopo R avellensi ctpucl Dominium Yeneto-
1'Um nostt·o et apostolicae Seclis Nuntio, cum cmnwn ageret LII, TITIANlJS 

VECELLIUS fctciebctt Yenetiis M. D . LII, mense julii. Tt·anslatus cleincle 
M. D. LV, clie xvm se1Jtemb1'is a Paulo quat·to Pont. Metximo acl Archie­

piscopatum R etgusinum, quo p er venit clie I X clecembris zJroxime subse­
quenti . 

1552, 29 ottobre. Il Consiglio de' Dieci ordina che sieno pagati a 
Tiziano i proventi della Senseria predetta, confermandogli le concessioni 

e confermazioni fattegli pel passato. 
t 1553 , 30 giugno . Francesco Vargas scrive a Carlo V a Bruxelles, e 

dice che Tiziano è vivo ed in l•<.tima salute (era allora corsa la nuova 
che egli fosse morto), che ha già condotto molto innanzi il quadro della 
Trinità, che dipinge il Noli me tangere per la regina :Maria d'Ungheria, 

e per l ' imperatore la Vergine Addolorata. 
1553, ottobre. Pietro Aretino scrive a Tiziano manclandogli un suo 

sonetto composto da lui .sopra il ritratto di Francesco Vargas dipinto da 
Tiziano. Dice eli comporne un altro per quello del doge Trivisano. 

1554-5. Ritratto del doge Marcantonio Trevisan. 

1555. Ritrat to del doge Francesco Y eniero. 
1555, 22 marzo. Dipinge il quadro votivo del doge Antonio Grimani. 

1555. Lettera di Tiziano a Filippo II di Spagna, nella quale gli elice 
che attende a finire la favola di Yenere e Adone in un quadro eli forma 
simile a quello della Danae , già mandatogli. Aggiunge che va prepa­
rando gli altri quadri da esso Filippo ordinatigli per Carlo Y. 

1555, 10 settembre. Tiziano scrive da Yenezia a Don Giovanni Be­

navides. Manda il quadro di Yenere e Adone per l 'Imperatore; fra poco 
manderà ancora due altre pitture, « che ( soggiunge) piaceranno non 
meno eli questa: e sarieno già fornite , se non fosse stato l'impedimento 
.dell'opera che io ho .fatto a sua Maestà Cesarea, della Trinità; e così 
ancora avrei fornito .... una devozione della maestà della Regina; la quale 

tosto se le manderà». ( Trcozzr, op. cit. , pag. 313. È pubblicata anche 
nelle L ettere Pittoriche, vol. I, n o 121, ma è sbagliato l'anno in 1552). ­

Il Dolce descrive minutamente questo quadro dell'Adone in una lettera, 
senza data , a messer Alessandro Contarini, che legge3i nelle Pittot·iche, 

vol. III , n° 18,'5. 
1555. Lettera di Tiziano a Filippo II. Si rallegra con lui del nuovo 

regno concessogli da Dio (cioè il r egno d'Inghilterra ), e gli manda la 

pittm·a di Venere e Adone. Dice che avendo fatto la Danae già manda-

YJ.S.lnt. Opere . - Vol. Vll. 3l 



482 PROSPETTO CRONOLOGICO DELLA VITA 

tagli da vedersi tutta dalla parte dinauzi , ha voìuto in questa farle mo­
strare la contraria parte. Aggiunge che tosto le manderà la poesia di 
Perseo e Andromeda, che avr)l, un'altra vistu. diversa da quelle g ia clet ter 
insieme colla Medea ed il Giasone; e che finalmente spera di mandare 
un' opera devotissima , che t iene nelle mani da dieci anni , dove il re 
vedrà ttttta la fm·zet dell' cwte che T iziano suo servo sa ttsetre nellct p i ttunt . 

. . · . . Lettera di Tiziano al signor Castaldo. Gli manda il ritratto di 
una innamorata di esso Castaldo. 

155 . . Lettera eli Tiziano a Carlo V . Si rall egra che il qu adro della 
Madonna Addolorata « dipinta in sa so » sia giunto alla sua real pre­
senza ; si raccomanda per ot tenere la pro visione concessagli di 200 scudi 
sopra la Camera di l\'Iilano, e la pensione di 500 scudi per la naturalità 
eli Spagna data a Orazio suo figliuolo. 

1555, 20 marzo. Contratto nuziale tra Cornelio del fu Mario Sarci­

nell i e Lavinia di Tiziano Vecellio. 
1557 , 17 giugno. Lettera di Tiziano a Orazio suo figliuolo. .r on ha 

nessuna importanza per l' arte. 
1558. Ritratto di Fabrizio Salvaresio nella R. Gall eria del Belve­

dere a Vienna. EssO porta SCritto : MDLVIII. FABRICI VS. SALVARESI VS . ANNV. 

AGENS. L . T IT I ANI . OPVS. 

1561, 22 ottobre. Lettera di Filippo II, scritta da Madrid, a Tiziano. 
Avendo inteso come il pittore aveva finito il quadro della Maddalena per 
lui , dice che lo consegni al segretario Garzia , insieme cogli altri due 
del Cristo nell' Orto e dell' Europa , e glieli mandi ; come pure quelli che 
di mano in mano saranno finiti. 

1563. Tavoletta con San Niccolò, per la cappella gentilizia di Nic­
colò Crasso nella chiesa di San Sebastiano di Venezia . Il Cicogna elice 
che l ' altare fu compiuto nell'anno suddetto. 

1564, 6 gennajo. Lettera di Tiziano al Duca d' Urbino in Pesaro, da 
Venezia . Chiede più minuta e più chiara informazione delle invenzioni 
che egli ba a clipingere; ed oltre a ciò , se Sua Eccellenza desidera che· 
le pitture siano in tavola ovvero in tela, e a qual lume abbiano da es­
sere situate. Dice di aver consegnato all'Agatone suo segretario la pittura. 
di Kostra Donna ord inatagli per mandare a Mantova. In fine dice che­
non n' è stato pagato. 

1564, 5 agosto, da Venezia. Lettera di Tiziano a Filippo IL Dice· 
che ha condotto a compimento, dopo sett' anni che la incominciò, la Cena. 
di Nostro Signore , già promessa a lui, e che uno di quei giorni la con­
segnerà al suo segretario. Lo supplica che si compiaccia che non sia più 
tanto lungamente tormentato nel riscuotere le sue pi·ovvisioni, così nella 
spedizione di Spagna , come nella Camera di Milano. 
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1565, I o ottobre. Tiziano , per virtù dei privilegi a hù concessi da 
Carlo V, crea notaio Fausto V ecellio. Lo strumento è dato nella propria 
casa posta in Pieve di Cadore, presenti: Valerio Zuccato di Venezia, 

Mattio Palatini notaio di Pieve, Emmanuele Amlerfer d' Augu ta pittore, 
e Marco Vecellio, pittore, figliuol? di Tito. 

1566 , 18 giugno. Il Comune 4i Pieve di Cadore delibera di far di­
pingere in fresco a Tiziano la volta della sua chiesa, sotto il titolo di 
Santa Maria. Nello stesso giorno e anno , il detto Comune partecipa que­
sta deliberazione al pittore , e lo invita a mettere in ordine l'occorrente. 

1566-, 2 luglio. È stam:iata dal detto Comune la somma di 200 scudi 
d'oro per prezzo delle dette pitture , da pagarsi in un biennio, e in tanto 
legname ; chiamandosi il pittore contentissimo e della somma e del modo 

e tempo del pagamento. 
1566 , ottobre. Tiziano , insieme con al tri artefici veneti, è descritto 

nel libro della Compagnia e Àccademia del Disegno di Firenze. Ecco il 
partito, il quale si legge a carte 17 del libro del Proveditore segnato E, 
esistente nell'Archivio della fiorentina Accademia delle Belle Arti: 

1566, ottobre. <<A questi giorni passati, che furno circha a dì 20 di 

ottobre, mi fu recato una litera che veniva da Venetia da certi valenti 
omini scultori e pitori, e quali avendo sentito la grandezza della nostra 

Academia e l' opera del Catafalcho, 1 manda vano a congratularsi co' nostri 
Consoli desiderando esei·e descritti ancora loro in su e no-stri libri e d' es­

sere de' nostri , con i pagamenti e con li onori. E così lecta la litera, e dal 

signor Locotenente facta grata risposta , tutti a viva voce aconsentiro che 
fusino de'nostri e descritti in su e nostri libri , e che io ne facesi ricordo. 
E li omini son questi, conosciuti qa M. Giorgio V asari: 

Andrea Pa1adio 
Josephe Salviati 
Danese Catanio 
Batista Veronese 
J acomo Robusti, Tintoretto 

Titiano Vecelio, pitore ». 

1566. Ritratto di Giacomo Stl·ada di Rosberg , antiquario Cesareo, 
nella L Galleria del Belvedere a Vienna. In esso è questa menzione : 
JACOBUS · DE · STRADA· CIVIS · ROMANUS · CAES · ANTIQUARIVS ·ET· COMES · AVLIC · 

AN · AETAT · LIX · MDLXVI · TITIANVS · F . 

1567, 13 marzo. Lettera di Domenico Lampsonio da Liegi a Tiziano , 

nella quale parla di più disegni e quadri di esso Tiziano, messi in istampa 

da Cornelio Cort. 

1 Intendasi il catafalco fatto per l'esequie di Michelangiolo Buonarroti. 



484 PROSP. CRON. DELLA VITA Ecc. DI TlZIA O 

1567, 21 marzo. Si danno a Tiziano cinquanta carra di legname , in 
conto delle dette pitture già incominciate. Queste pitture furono distrutte 
nel 1813, quando fu rifabbricata la chiesa. Il Ticozzi le aveva fatte 
disegnare innanzi che fossero rovinate. 

1567, 19 giugno. Supplica di Tiziano al Doge e alla Signoria di Ve­
nezia, nella quale dice che la cagion~ di non accettare gl'inviti dei So­
vrani era l' amore che egli portava alla sua Repubblica. 

1567, 27 ottobre. Tiziano scrive a Guido baldo II duca d'Urbino come 
fino dal 10 di maggio l'Agatone, agente di esso duca a Venezia, ave­
vagli promesso di saldar lo del pagamento della pittura mandatagli; ma 
che non avendo mantenuto la promessa , si rivolgeva a lui. 

1568, 10 dicembre. Lettera di Tiziano al cardinale Alessandro Far­
nese, da Venezia. Lo prega d'interporre i suoi uffici lJl·esso il cardinale 
Alessandrino, acciocchè questi supplichi a Sua Santità che si risolva di 
concedergli la pensione domandata per Pomponio suo figliuolo sopra i 

benefizi di Spagna. 
1569, 20 aprile. Tiziano ottiene dal Senato che la Senseria del Fon­

daco de' Tedeschi sia levata dal suo nome e posta a quello di Orazio suo 
figliuolo; da lui domandato per lasciare un t estimonio al mondo che la 
sea servitù è stata grata alla Signoria. 

1571, 5 luglio. Patente di Filippo II, data da Madrid , a favore di 
Tiziano, colla quale dà licenza e facoltà a Tiziano di potere verbal­
mente con t estamento, codicillo o altra scrittura pubblica o privata, di­
sporre dopo la sua morte a favore di Orazio Vecellio suo figliuolo della 
pensione annua di 200 scudi sullo Stato e dominio di Milano, concessagli 
da Carlo V suo padre. . 

1574. È visitato nella propria casa da Enrico III, re di Francia, al 
quale fece il ri,tratto, e donò alcuni quadri che erano assai piaciuti a 
quel monarca, il quale, come alla sua grandezza si richiedeva, ricom­
pensollo a.ssai splendidamente. 

1576, 27 agosto. Muore di peste in Venezia. Eccone la Fede del pie­
vano di San Canciano: « 1585, 27 zugnio. Alli Chiaris. Sig. Avvog. et a 
qualunque Magistr. Faccio fede io prè Domenego Thomasini, piovan della 
giesia di S. Cancian, qualmente nel 1576 alli 27 agosto morse il mag. 
m. Tizian Vecelio, pitor, qual stava in Bil·i grando, nella mia contrada; 
come apar per nota B. livro appresso di me; e fu sepolto ali Fra 
Menori. In q. fidem. - Di giesia, ali 27 zugnio 1585. Idem presb. ut 
supra scripsi et sigilavi ». 
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IACOPO SANSOVINO 

SCULTORE ED ARCHI TETTO 

(Nato nel 1486; morto n el 1570) 

La fami glia de'Tatti in Fiorenza è ricordata ne' libri 
del Comune fin dall' anno 1300, perciocchè venuta da 
Lucca, citta nobilissima di Toscana, fu sempre copiosa 
di uomini industriosi e di onore, e furono sommamente 
favoriti dalla casa de' Medici. 2 Di questa nacque Iacopo, 

1 Il Vasari nella prima edizione omise la Vita di Jacopo Sansovino : riparò 
a tal mancanza nella seconda , fatta da'Giunti nel 1568; ma siccome allora il 
detto artefice viveva , così non potette darla compita. P eraltro, dopo il 1570, nel 
quale anno esso morì, la ristampò separatamente, senza indizio ùi tempo e di 
luogo, con notabili aggiunte, ponendo dietro il frontespizio un avvertimento così 
concepito : L a p1·esente Vita e tratta dal secondo vo lume della ter za parte 
delli libri stampati in Fi01·enza l'anno 156 8, e scritti da rnesser Giorgio 
Vasari A retino, a c. 823, e 01•a da lui medesimo in più luoghi ampliata, 
riformata e corre tta. Ma questa separata edizione, di ben pochi esemplari do­
vette esser composta, giacchè appena era nota a' più eruditi bibliografi, e la ignorò 
affatto il Bottari. Per buona ventura ne c~tpitò uno nelle m~tni del benemerito 
consigliere abate Jacopo Morelli bibliotecario della Marciana, e per cura di lui 
ne fu fatta una nuova impressione in Venezia dallo Zatta l'anno 1789, in-4. Dipoi 
Stefano Audin, ristampate in Firenze, nel 1822, le Vite e le opere del Vasari, 
riprodusse giudiziosamente la Vita del Sansovino come l'autore l'aveva pubbli­
cata la seconda volta, e lo stesso fece l'Antonelli nella posteriore edizione di 
Venezia : questi anzi vi aggiunse le notizie degli scolari del Sansovino e quelle 
d'alcuni altri artefici veneziani, che il Vasari tralasciò ùi ripetere la seconda 
volta, non avendo allora altro scopo che di compier la Vita del Sansovino. - t Nella 
edizione fat ta in Firenze dal Le Monnier fu seguitato l'esempio dell 'Audio e 
dell'Antonelli, e il medesimo facciamo noi nella presente, perchè l'aver fatto di­
versamente sarebbe stato un conoscere il buono, e segui tar e il peggiore. 

' t Non sappiamo donde il Vasari avesse queste notizie circa l' origine e l' an­
t ichità dei Tatti. Dalle memorie che abbiamo raccolte apparirebbe invece che 
Jacopo Sansovino discendesse da famiglia originaria di Poggibonsi, della quale 
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del quale si tratta al presente ; e nacque d'un Antonio, 
persona molto da bene, e della sua moglie Francesca, 
l' anno 1477 del mese di gennaio.1 Fu, nei suoi primi 
anni puerili, messo secondo l'ordinario alle lettere; e 
cominciando a niostrar in esse vivacità d'ingegno e 
prontezza di spirito, si diede indi a poco da se mede­
simo a disegnare, accennando a un certo modo, che la 
natura lo inchinasse molto più a questa maniera di ope­
rare, che alle lettere: conciosiachè andava mal volen­
tiei·i alla scuola, ed imparava contra sua voglia gli sca­
brosi principj della grammatica. La qual cosa vedendo 
la madre, la quale egli somigliò grandemente, e favo­
rendo il suo genio, li diede aiuto, facendogli occulta­
mente insegnare il disegno; perchè ella amava che il 
figliuolo fosse scultore, emulando forse alla già nascente 
gloria di Michelagnolo Buonarroto, allora assai giovane, 
mossa an co da un certo fatale augurio, poi che in una 
medesima strada chiamata Via Santa Maria, presso a Via 
Ghibellina, era nato Michelagnolo e questo Iacopo.2 Ora· 

viveva nel 1427 un Lncchese di Giovanni che fu padre d' altro Giovanni calzolajo, 
da cui nacque Jacopo legnajuolo, che generò Antonio materassajo, il quale nel148ì 
abitava ne' subborght di Firenze. Da questo Antonio chiamato Del Tatta nacque 
il nostro artefice. Vedi l'Albero de' Tatti in fine. 

1 Secondo il Temanza, che vide un necrologio del magistrato di sanità di 
Venezia, il nostro Jacopo sarebbe nato nel14i\J , perchè i vi si dice morto nel 1570, 
di anni 91: ma i necrologJ segnano ordinariamente l'età che vien snpposta e as­
serita dai parenti del morto, i quali non sempre hanno in pronto i documenti 
per dire esattamente il ''ero. L'anno assegnato dal Vasari è dedotto dalla iscri­
zione che il figlio pose alla sepoltura di lui. 

t Intorno all'anno in cui nacque Jacopo Sansovino oggi possiamo addurre 
testimonianza certissima che contradice alla opinione fin dal Vasari tenuta per 
vera. E questa testimonianza si ha dai libri de' battezzati di Firenze conservati 
nell'Archivio dell'Opera secolare di Santa i\laria del Fiore. Troviamo infatti nel 
libro de'battezzati dal 1479 al 1489, sotto l'anno 1486 , che ai 3 di luglio fu 
battezzato Jacopo, Bastiano e Romolo di Antonio d' Jacopo, popolo di San Pier 
Maggiore a ore 8. Il che è confermato ancora da Antonio suo padre, il quale 
nella portata all'estimo del 1487 denunzia Jacopo suo figliuolo dell'età di un 
anno, e nell'altra del 1505 lo dice d'anni 18. 

' Ma qui il Vasari non si rammentò di aver detto nella Vita di Michelangiolo, 
che egli nacque nel castello di Chiusi e Caprese in Casentino. 
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il fanciullo, dopo alcun tempo, fu messo alla mercatura ; 
della quale dilettandosi molto meno che delle lettere, 
tanto fece e disse , che impetrò dal padre di attendere 
liberamente a quello, dove era sforzato dalla natura. Era 
in quel tempo venuto in Fiorenza Andrea Contucci dal 
Monte a Sansovino/ castello vicino acl Arezzo , nobilitato 
molto a' dì nostri per essere stato patria eli papa Giu­
lio III; il qual Andrea avendo acquistato nome in Italia 
ed in Spagna, dopo il Buonarroto, del più eccellente 
.scultore ed architetto che fusse nell'arte, si stava in 
Fiorenza per far due figure di marmo.' A questo fu dato 
Iacopo, perchè imparasse la scultura. Conosciuto adunque 
Andrea quanto nella scultura dovesse il giovane venire 
.eccellente, non mancò con ogni accuratezza insegnarli 
tutte quelle cose elle potevano farlo conoscere per suo 
discepolo. E così amandolo sommamente, ed insegnan­
cloli con amore, e dal giovine essendo parimente amato, 
giudicarono i popoli che dovesse, non pure essere eccel­
lente al pari del suo maestro, ma che lo dovesse pas­
sare eli gran lunga. E fu tanto l'amore e benivolenza 
reciproca fra questi, quasi padre e figliuolo, che Iacopo, 
non piùde"ratti, ma del Sansovino cominciò in que'prim·r 
anni a essere chiamato, e così è stato e sarà sempre . 
. Cominciando dunque Iacopo a esercitare, fu talmente 
aiutato dalla natura nelle cose che egli fece, che ancora 
che egli non molto studio e diligenza usasse talvolta 
nell'operare, si vedeva nondimeno, in quello che faceva, 
facilit~t, dolcezza, grazia, ed un certo che eli leggiadro, 
molto grato agli occhi degli artefici; intanto che ogni 
suo schizzo, o segno, o bozza ha sempre avuto una mo­
venza e fierezza, che a pochi scultori suole porgere la 
natura. Giovò anco pur assai all'uno ed all' altro la pra-

'Vedi tomo IV , a pag. 514, nota 3. 
2 *Che furono poste se ora la porta principale del tempio di San Giovanni, 

àove si vedono ancora. 
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tica e l'amicizia, che nella loro fanciullezza, e poi nella. 
gioventù ebbero insieme Andrea del Sarto ed Iacopo 
Sansovino; i quali, seguitando la maniera medesima nel 
disegno, ebbero la medesima grazia nel· fare, l'm1o nella. 
pittura, e l'alt ro nella scultura, perchè conferendo in­
sieme i dubbi dell'arte, e facendo Iacopo per Andrea 
modelli di figure, s'aiutavano l'un l'altro sommamente; 
e che ciò sia vero, ne fa fede questo, che nella tavola 
di San Francesco delle monache di Via P entolini è un 
San Giovanni Evangelista/ il quale fu ritratto da un 
bellissimo modello di terra, che in quei giorni il Sanso­
vino fece a concorrenza di Baccio da Montelupo. Perchè· 
l'Arte di Porta Santa Maria voleva fare una statua di 
braccia quattro di bronzo in una nicchia al canto di 
Orsanmichele dirimpetto a' Cimatori, per la quale, an­
cora che Iacopo facesse più bello modello di terra che 
Baccio, fu allogata nondimeno pitl volentieri al Monte­
lupo, per esser vecchio maestro, che al Sansovino, an­
cora che fusse meglio l'opera sua, sebbene era giovane ; 
il qual modello è oggi nelle mani degli eredi di Nanni 
Unghero , che è cosa bellissima: al quale Nanni essendo 
amico allora il Sansovino, gli fece alcuni modelli di putti 
grandi di terra, e di una figura di un San Niccola da. 
Tolentino; i quali furono fatti l'uno e l' altro di legno, 
grandi quanto il vivo, con aiuto del Sansovino, e posti 
alla. cappella del detto santo nella chiesa di Santo Spirito. 

Essendo per queste cagioni conosciuto Iacopo da tutti 
gli artefici di Firenze, e tenuto giovane di bello ingegno 
ed ottimi costumi, fu da Giuliano da San Gallo archi­
tetto di papa Iulio II condotto a Roma con grandissima 
satisfazione sua; perciocchè piacendogli oltre modo le 
statue antiche che sono in Belvedere, si mise a dise-

' *Questa tavola , conosciuta sotto il nome di Madonna delle Arpie, e segnata 
dell'anno 1517, oggi si ammira nella Tribuna della Galleria di Firenze. Vedi 
.nel tomo V, a pag. 20, nota 2 , e a pag. 68. 
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gnarle; onde Bramante, architetto anch' egli di papa 
Iulio, ch'allora teneva il primo luogo e abitava in Bel­
vedere, visto de' disegni di questo giovane, e di tondo 
rilievo uno ignudo a giacere, di terra, che egli aveva 

. fatto , il quale teneva un vaso per un calamaio, gli piacque 
tanto, che lo prese a favorire, e gli ordinò che dovesse 
ritrar di cera grande il Laocoonte, il quale faceva ri­
trarre an co da altri, per gettarne poi uno di bronzo; 
cioè da Zaccheria Zacchi da Volterra, 1 da Alonso Beru­
getta Spagnuolo, e dal Vecchio da Bologna; 2 i quali, 
quando tutti furon finiti; Bramante fece vederli a Raf­
fael Sanzio da Urbino, per sapere chi si fusse di quattro 
portato meglio. Là dove fu giudicato da Raffaello che il 
Sansovino così giovane avesse passato tutti gli altri di 
gran lunga; onde poi per consiglio di Domenico cardinal 
Grimani fu a Bramante ordinato che si dovesse far gittar 
di bronzo quel di Iacopo: e così, fatta la forma, e get­
tatolo di metallo, venne benissimo; la dove rinetto, e 
datolo al cardinale, lo tenne fin che visse non men caro 
che se fusse l'antico; e, venendo a morte, come cosa 
rarissima lo lasciò alla Signoria serenissima di Venezia: 
la quale, avendolo tenuto molti anni nell' armario della 
sala del Consiglio de' Dieci, lo donò finalmente l'anno 1534: 
al cardinale di Loreno, che lo condusse in Francia.3 Mentre 
che il Sansovino, acquistando giornalmente con gli studi 
dell'arte nome in Roma, era in molta considerazione, 
infermandosi Giuliano da San Gallo, il quale lo teneva 
in casa in Borgo vecchio, quando partì di Roma per 

1 rell' edizione de'Giunti una volta è detto Zachi, un'altra Zazii. Il Temanza 
nella Vita del Sansovin o lo appella Zari . Fu amico di Baccio da Montelupo , e 
da lui imparò molto. 

2 *Il Vecchio da Bologna è Domenico Aimo detto il Varignana. 
' t Pietro Aretino fece fare nel 1525 al Sansovino una copia di gesso del 

Laocoonte d'un braccio in circa d' a ltezza, per mandarla a donare al Marchese 
di Mantova. (Vedi Documenti inedi ti su Pietro Aretino pubblicati da A. BA­
S CHET nell'Archivio Stm·ico Italia.no, serie terza, tomo III, parte n , pag. 107). 
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venire a Firenze in ceste e mutare aria , gli fu da Bra­
mante trovata una camera pure in Borgo vecchio nel 
palazzo di Domenico dalla Rovere, cardinale di San Cle­
mente; dove ancora alloggiava Pietro Perugino, il quale 
in quel tempo per papa Giulio dipigneva la volta della 
camera di Torre Borgia : perchè, avendo visto Piet ro la 
bella maniera del Sansovino, ·gli fece fare per sè molti 
modelli di cera; e fra gli altri un Cristo deposto eli croce, 
t utto tondo, con molte scale e figure , che fu cosa bel­
lissima. Il quale , insieme con l' altre cose eli questa sorte, 
e modelli eli varie fantasie, furono poi raccolte tutte da 
monsignor Giovanni Gaddi, e sono oggi nelle sue case 
in Fiorenza alla piazza di Maclonna.1 Queste cose, dico, 
furono cagione che 'l Sansovino pigliò grandissima pra­
tica con maestro Luca Signorelli, pittore cortonese, con 
Bramantino da Milano,~ con Bernardino Pinturicchio, con 
Cesare Cesariano, che era allora in pregio per avere co­
mentato Vitruvio, e con molti altri famosi e belli in­
gegni di quella età. Bramante, adunque, desiderando 
che 'l Sansovino fusse noto a papa Iulio, ordinò di fargli 
acconciare alcune anticaglie; onde egli messo vi mano, 
mostrò nel rassettarle tanta grazia e diligenza, che 'l 
papa e chiunque le vide giudicò che non si potesse far 
meglio. Le quali lode, perchè avanzasse se stesso, spro­
narono di maniera il Sansovino, che datosi oltremodo 
agli studi; essendo anco gentiletto di complessione, con 
qualche trasordine addosso di quelli che fanno i giovani, 
.s' amaìò di maniera che fu forzato per salute della vita 

' Ques to modello dalla casa Gaddi passò , nel 1766 , nella racco lta del pi ttore 
inglese Ignazio Hugford. Dopo altri passaggi, fece parte della co llezione di scul­
ture del fu Ottavio Gigli, romano, ed è descritto nel n° 29 (19 luglio 1856 ) del 
giornale intitolato L e arti del disegno, dove non sappiamo perché siasi com· 
messo l'errore di attribuirlo al vecchio Sansovino, che fu Andrea Contucci. Il 
Gigli poi vendè la sua collezione al South Kensington Museum di Londra. 

2 
• Intorno a questo Bramantino da Milano, vedi quel che abbiamo detto nel 

Commentario che segue alla Vita del Garofolo , nel tomo VI. 
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ritornare a Fiorenza: dove giovandoli l'aria nativa, l'aiuto 
d' esser giovane, e la diligenzia e cura de' medici, guarì 
del tutto in poco tempo. Per lo che parve a messer Piero 
P itti, il quale procurava allora che nella facciata, dove 
è l' oriuolo di Mercato Nuovo in Firenze, si dovesse fare 
una Nostra Donna di marmo , che, essendo in Fiorenza 
molti giovani valenti, ed ancora maestri vecchi, si do­
vesse dare quel lavoro a chi di questi facesse meglio un 
modello. Laddove fattone fare uno a Baccio da Monte­
lupo, un altro a Zaccheria Zacchi da Volterra, che era 
anch'egli il medesimo· anno tornato a Fiorenza, un altro 
a Baccio Bandinelli, ed un altro al Sansovino; posti in 
giudizio, fu da Lorenzo Credi, pittore eccellente e per­
sona di giudizio e di bontà, dato l'onore e l'opera al' 
Sansovino, e così dagli altri giudici, artefici ed inten­
denti. Ma sebbene gli fu per ciò allogata questa opera, 
fu nondimeno indugiato tanto a provvedergli e condurgli 
il marmo, per opera ed invidia d'Averardo da Filicaia, 
il quale favoriva grandemente il Bandinella ed odiava 
il Sansovino, che, veduta quella lunghezza, fu da altri 
cittadini ordinato che dovesse fare uno degli Apostoli 
di marmo grandi, che andavano nella chiesa di Santa 
Maria del Fiore. Onde, fatto il modello d'un San Iacopo, 
il quale modello ebbe (finito che fu l'opera) messer 
Bindo Altoviti, cominciò quella figura, e continovando 
di lavorarla con ogni diligenzia e studio, la condusse a 
fine tanto perfettamente, .che ella è figura miracolosa, 
e mostra in tutte le parti essere stata lavorata con in­
credibile studio e diligenzia ne' panni, nelle braccia e 
mani traforate, e condotte con tant'arte, e con tanta 
grazia, che non si può nel marmo veder meglio. Onde 
il Sansovino mostrò in che modo si lavoravano i panni 
traforati, avendo quelli condotti tanto sottilmente e sì 
naturali, che in alcuni luoghi ha campato nel marmo 
la grossezza che 'l naturale fa nelle pieghe, ed in su' lembi 
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e nella fine de' vivagni del panno: modo difficile, e che 
vuole gran tempo e paci enza, ·a volere che riesca in 
modo che mostri la perfezione dell'arte. La quale figura 
è stata nell' Opera da quel tempo che fu finita dal San­
savino fin all' anno 1565; nel qual tempo, del mese di 
di cembre, fu messa nella chiesa di Sa,nta Maria del Fiore, 
per onorare la venuta della reina Giovanna d'Austria, 
moglie di don Francesco de' Medici principe eli Fiorenza 
e di Siena; dove è tenuta cosa rarissima insieme con 
gli altri Apostoli, pure di marmo, fatti a concorrenzia 
da altri artefici, come si è detto nelle Vite loro.' Fece 
in questo tempo medesimo per messer Giovanni Gadcli 
una Venere di :r;narmo sopra un nicchio, bellissima; sic­
come era anco il modello, che era in casa messer Fran­
cesco Montevarchi, amico di queste arti, e gli mandò male 
per l'inondazione del fiume d'Arno l'anno 1558: e fece 
ancora un putto di stoppa ed un cecero 2 bellissimo quanto 
si può di marmo, per il medesimo monsignor Giovanni 
Gaddi, con molt'altre cose cho sono in casa sua. Ed a 
messer Bindo Altoviti fece fare un camino di spesa gran­
dissima, tutto di macigno intagliato da Benedetto da 
Rovezzano, che fu posto nelle case sue di Firenze: dove 
al Sansovino fece fare una storia di figure piccole, per 
metterla nel fregio di detto camino, con Vulcano ed 
altri Dei; che fu cosa rarissima. Ma molto più belli sono 
due putti di marmo, che erano sopra il fornimento di 

• *Questa statua è collocata in uno dei due tabernacoli di marmo addossati 
al pilastro del grand' arco della navata maggiore. Gli fu allogata il 20 di giugno 
del 1511. Nel 26 di maggio del 1513 gli Operaj ùi Santa Maria del Fiore ordì· 
nano che la statua di San Jacopo dall'ospedale di Sant' Onofrio sia condotta al· 
l'Opera, e nel 18 di giugno seguente i Consoli dell'Arte della Lana danno auto· 
t'i t a agli Operaj di collocare la detta statua rio ve e come p arra meglio ai periti. 
(Archivio di Santa Maria del Fiore; Deliberazioni dal 1507 al 1515, a c. 72 tergo 
e 166). Gli artefici che fecero gli altri Apostoli di marmo, sono Andrea Ferrucci 
Andrea Contucci, Benedetto da Rovezzano, il Bandinelli, Vincenzo de'Rossi ~ 

Giovanni Bandini. 
2 Cioè, un cigno. 
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questo camino, i quali tenevano alcune arme delli Al­
toviti in mano: i quali ne sono stati levati dal signor 
don Luigi di Toledo, che abita la casa di detto messer 
Bindo, e posti intorno a una fontana nel suo giardino 
in Fiorenza dietro a'frati de'Servi. Due altri putti, pur 
di marmo, di straordinaria bellezza, sono di mano del 
medesimo in casa Giovan Francesco Ridol:fi; i quali te n­
gono similmente un'arme. Le quali tutte opm:e feciono 
tenere il Sansovino da tutta Fiorenza, e da quelli del­
l' arte . eccellentissimo e grazioso maestro. Per lo che 
Giovanni Bartolini, avendo fatto murare nel suo giardino 
di Gualfonda una casotta, volse che il Sansovino gli fa­
cesse di marmo un Bacco giovinetto, quanto il vivo: 
perchè dal Sansovino fattone il modello, piacque tanto 
a Giovanni, che, fattogli consegnare il marmo, Iacopo 
lo cominciò con tanta voglia, che lavorando volava con 
le mani e con l'ingegno. Studiò, dico, quest'opera di 
maniera, per farla perfetta, che si mise a ritrarre dal 
vivo, ancor che fusse di verno, un suo garzone, chia­
mato Pippo del Fabbro, facendolo stare ignudo buona 
parte del giorno.1 Condotta la sua statua al suo fine, fu 
tenuta la più bella opera che fusse mai fatta da maestro 
moderno, atteso che 'l Sansovino mostrò in essa una 

' Circa a questo Pippo del Fabbro, il Vasari nell'edizione de' Giunti aggiunse 
il seguente racconto: «Il quale Pippo sarebbe riuscito valente uomo, perchè si 
sforzava con ogni fa tica d'imitare il maestro: ma o fosse lo star nudo e con la 
testa scoperta in quella stagione, o pure il troppo studiare e patir disagi, non 
fu finito il Bacco; che egli impazzò in sulla maniera del fare l'attitudini; e lo mo­
strò, perchè un giorno che pioveva dirottamente chiamando il Sansovino Pippo, 
ed egli non ri spondendo , lo vidde poi salito sopra il tetto itl cima d'un camino 
ignudo che faceva l'attitudine del suo Bacco. Altre volte pigliando lenzuola o 
a ltri panni grandi, i quali bagnati se li recava addosso all' ignudo, come fusse 
un modello di terra o cenci, e acconciava le pieghe; poi salendo in certi luoghi 
strani, e arrecandosi in atti tudini or d' una or d'altra maniera di profeta, d' apo­
stolo, di soldato o d'altro, si faceva ritrarre, stando così lo spazio di due ore 
senza favellare, e non altrimenti che se fosse stato una statua, immobile. Molte 
altre simili piacevoli pazzie fece il povero Pippo ; ma sopra tutto, mai non si 
potè dimenticare il Bacco che aveva fatto il Sansovino, se non quando in pochi 
anni si morì >>. 
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clifficul tà, non pm usata, nel fare spiècato intorno un 
braccio in aria che tiene una t azza del medesimo marmo , 
t raforata t ra le dita tanto sottilmente, che se ne tien 
molto poco; oltre che per ogni verso è tanto ben di­
sposta ed accordata quella attitudine, e tanto ben pro­
porzionate e belle le gambe e le braccia attaccate a quel 
torso, che pare, nel vederlo e toccarlo, molto più simile 
alla carne; intauto che quel nome, che gli ha , da chi 
lo vede , se gli conviene , ed ancor molto più. Quest'opera, 
dico, finita che fu , mentre che visse Giovanni , fu visi­
tata in quel cortile di Gualfonda da tutti i terrazzani 
e forestieri, e molto lodata. Ma poi , essendo Giovanni 
morto, Gherardo Bartolini suo fratello la donò al duca 
Cosimo ; il quale come cosa rara la tiene nelie sue 
stanze , con altre bellissime · statue che ha di marmo. ' 
Fece al detto Giovanni un Crocifisso di legno molto 
bello, che è in casa loro, con molte cose antiche e di 
Michelagnolo. 

Avendosi poi l'anno 1514 a fare un ricchissimo ap­
parato in Fiorenza, per la venuta di papa. Leone X, fu 
dato ordine dalla Signoria ·e da Giuliano de' Medici che 
si facessero molti archi trionfali di legno in diversi luoghi 
della città; onde il Sansovino, non solo fece i disegni 
di molti, ma tolse in compagnia Andrea del Sarto a fare 
egli stesso la facciata di Santa Maria del Fiore tutta di 
legno , e con statue e con istorie ed ordine di architet­
tura, nel modo appunto che sarebbe ben fatto ch'ella 
stesse, per tòrne via quello che vi è di componimento 
ed ordine tedesco. Perchè messovi mano, per non dire 
ora alcuna cosa della coperta di tela, che per San Gio-

1 In un parziale incendio della detta Galleria, accaduto nel 1762 , la statua 
del Bacco andò in pezzi, e rimase incotta dal calore. Questi pezzi furono con in­
credibile pazienza raccolti e rimessi insieme da un esperto scultore , colla scorta 
del gesso, che .per buona sor te aveva fatto formare su detta statua, prima di tale 
infortunio, il pittore G. Traballesi. - t Dalla Galleria degli Uffizj, dove stette 
per molti anni, fu a' nostri giorni traspor tato nel Museo Nazionale. 
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vanni ed altre feste solennissime soleva coprire la piazza 
di Santa Maria del Fiore e di esso San Giovanni , essen­
dosi di ciò in altro luogo favellato a bastanza,; 1 dico, 
che sotto queste tende avea ordinato il Sansovino la, 

detta facciata di lavoro corinto , e che , fattala a guisa 
d'arco trionfale, aveva messo sopra un grandissimo im­
basamento da ogni banda le colonne doppie, con certi 
nicchioni fra loro, pieni di figure tutte tonde che figu­
ravano gli Apostoli: è sopra erano alcune storie grandi , 
di mezzo rilievo, finte di bronzo , di cose del vecchio 
Testamento; alcune delle quali ancora si veggono hm­
g'Arno in casa de' Lanfredini. Sopra seguitavano gli ar­
chitravi, fregi e cornicioni che risaltavano; ed appresso, 
vari e bellissimi frontespizi. N egli angoli poi degli archi, 
nelle grossezze, e sotto , erano storie diJ.?inte di chiaro 
scuro di mano d'Andrea del Sarto , e bellissime. E in­
somma questa opera dél Sansovino fu tale, che, veg­
gendola papa Leone, disse che era un peccato che così 
fatta non fusse la vera facciata di quel tempio, che fu 
cominciata da Arnolfo Tedesco. Fece il medesimo San­
sovino nel detto .apparato per la venuta di Leone X, 
oltre la . detta facciata, un cavallo di tondo rilievo, tutto 
di terra e cimatura, sopra un basamento mura~o, in 
atto di sal~are e con una figura sotto di braccia nove . ~ 

La quale opera fu fatta con tanta bravura e fierezza, 
che piacque, e fu molto lodata da papa Leone: onde 
esso Sansovino fu da Iacopo Salviati menato a baciare 
i piedi al papa, che gli fece molte carezze. P artito il 
papa · di Firenze, ed abboccatosi a Bologna con il re 
Francesco Primo di Francia, si risolvè tornarsene a Fi­
renze. Onde fu dato ordine al Sansovino che facesse un 
arco trionfale alla porta San Gallo : onde egli, non di ­
scordando punto da se medesimo, lo condusse sìmile 

1 Delle feste di San Giovanni è stato parlato nella Vita del Cecca. 
' Fu eretto questo cavallo sull a piazza di Santa Maria Novell a. 
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all 'altre cose che aveva fatte, cioè bello a maraviglia, 
pieno di statue, e di quadri di pitture ottimamente la­
vorati. Avendo poi deliber a,to Sua Santità che si facesse 
di marmo 1a facciata di San Lorenzo, mentre che s' aspet­
tava da Roma Raffaello da Urbino ed il Buonarroto, il 
Sq,nsovino , d'ordine del papa, fece un disegno di quella; 
il quale piacendo assai, ne fu fatto fare da Baccio d 'Agnolo 
un modello di legno , bellissimo. E intanto avendone fatto 
un altro il Bu~narroto , fu a lui ed al Sansovino ordinato 
che andassero a Pietrasanta. Dove avendo trovati molti 
marmi, ma difficili a condursi , persono tanto tempo, che 
tornati a Firenze trovarono il papa part ito per Roma. 
Perchè anelatigli amenclue dietro con i loro modelli, cia­
scuno da per sè, giunse appunto Iacopo, quando il mo­
dello del Buonarroto si mostrava a Sua Santità in Torre 
Borgia. Ma noi.1 gli venne fatto quello che si pensava, 
perciochè, dove credeva di dovere almeno sotto Miche­
lagnolo far parte eli quelle statue che anelavano in eletta 
opera, avendogliene fatto parola il papa, e datagliene 
intenzione Michelagnolo, s'avvide, giunto in Roma , che 
esso Buonarroto voleya essere solo.1 Tuttavia, essendosi 
condotto a Roma, per non tornarsene a Fiorenza in 
vano, si risolvè fermarsi in Roma, e quivi attendere alla 
scultura ed architettura. E così av~ndo tolta a fare per 
Giovan Francesco Martelli fiorentino una Nostra Donna 
di marmo, maggiore del naturale, la condusse bellissima 
col putto in braccio; e fu posta sopra un altare dentro 
alla porta principale di Santo Agostino, quando s' entra, 
a man ritta.! 11 modello di terra della quale statua donò 
al priore eli Roma de' Salvia ti, che lo pose in una cap­
pella del suo palazzo sul canto della piazza di San Piero 

' t Jacopo se ne dolse perciò amaramente col Buonarroti in una ingiuriosa 
letter a a lui del 30 di giugno 1517 , pubblicata in parte nel vol. I, pag. 136, della 
Vita di Michelangiolo Buona•·roti di A. Gotti. 

2 ·*È tuttavia dentro una nicchia a mano destra di chi entra in chiesa. 
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a l principio di Borgo nuovo. Fece poi, non passò molto, 
per la cappella che aveva fatta fare il reverendissimo 
cardinale Alborense nella chiesa degli Spagnuoli in Roma, 
sopra l'altare, una statua di marmo di braccia quattro, 
oltra modo lodatissima, d' un San Iacopo, il quale ha 
una movenza molto graziosa, ed è condotto con perfe­
zione e giudizio, onde gli arrecò grandissima fama: e 
mentre che faceva queste statue, fece la pianta e mo­
dello , e poi cominciò a fare murare la chiesa di San 
Marcello de ' frati de'Servi, opera certo bellissima. E se­
guitando d'essere adoperato nelle cose d'architettura, 
fece a messer Marco Coscia una loggia bellissima sulla 
strada che -va da Roma a Pontemolle nella via Flami­
nia .. 1 Per la Coinpagnia del Crocifisso della chiesa di San 
Marcello fece un Crocifisso di . legno da portare a pro­
cessione, molto grazioso; e per Antonio . cardinale di 
llfonte cominciò una gran fabbrica alla sua vigna fuor 
di Roma in sull'Acqua V ergine. E forse è di mano di 
Iacopo un molto bel ritratto di marmo di detto cardinal 
vecchio di Monte, che oggi è nel palazzo del signor Fa­
biano al Monte San Savino sopra la porta della camera 
principale di sala. Fece fare ancora la casa di messer 
Luigi Leoni molto comoda; ed in Banchi un palazzo che 
è dalla ·casa de' Gaddi, il quale fu poi compero da Fi­
lippo Strozzi, che certo è comodo e bellissimo e con molti 
ornamenti. 

Essendosi in questo tempo , col favore di papa Leone, 
levato su la Nazione Fiorentina a concorrenza de'Tede­
schi e degli Spagnuoli e de' Franzesi, i quali avevano 
chi finito, e chi cominciato in Roma le chiese delle loro 
nazioni, e quelle fatte adornare, e cominciate a uffiziare 
solennemente, aveva chiesto di poter fare ancor essa 

' Veramen te il Vas ari scri sse : nella · ~·ia Appia , e così leggesi nell 'edizione 
de'Giunti ; ma in quella dell'Audio è stata fatta la correzione suggerita dal Bottari, 
il quale no.tò che il Vasari doveva dire nella via Cassia , o Flaminia. 

YJ.S1.RJ, Opere . - Vo!. VJI 32 
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una chiesa in quella città. Di che avendo dato ordine· 
il papa a Lo dovi co Capponi, allora consolo della N azione, 
fu deliberato che dietro Banchi al principio di strada 
Iulia, in sulla riva del Tevere, si facesse una grandis­
sima chiesa e si dedicasse a San Giovanni Batista; la. 
quale, per magnificenza, grandezza , spesa, ornamenti e 

· disegno, quelle di tutte l'altre nazioni avanzasse. Con­
correndo dunque in fare disegni per quest'opera Raffaello 
da Urbino, Antonio da Sarigallo , e Baldassarre da Siena,. 
ed il Sansovino , veduto che il papa ebbe i disegni di 
t utti, lodò , come migliore, quello del Sansovino, per 
avere egli, oltre all'altre cose, fatto su' quattro canti 
di quella chiesa per ciascuno una tribuna, e nel mezzo 
una maggiore tribuna, simile a quella pianta che Seba­
stiano Serlio pose nel suo secondo libro eli architettura. 
Laonde, concorrendo col volere del papa tutti i capi 
della nazione fiorentina, con molto favore del Sansovino 1 

si cominciò a fondare una parte di questa chiesa, lunga 
tutta ventidue canne. Ma non vi essendo spazio, e vo­
lendo pur fare la facciata di detta chiesa in sulla dirit­
tura delle case di strada Iulia, erano necessitati entrare 
nel fiume del Tevere almeno quindici canne. n che pia­
cendo a molti, per essere maggiore spesa e più superba­
il fare i fondamenti nel fiume, si mise mano a · farli, e 
vi spesero più di quarantamila scudi,' che sarebbono ba­
stati a fare la metà della muraglia della chiesa. Intanto 
il Sansovino, che era capo di questa fabbrica, mentre 
che di mano in mano si fondava, cascò, e fattosi male 
d'importanza, si fece dopo alcuni giorni portare a Fio­
renza per curarsi, lasciando a quella cura, come s' è 
detto, · per fondare il resto, Antonio da Sangallo. Ma 

1 Nella Vita d'Antonio da Sangallo il giovane, ha detto il Vasari che furono 
spesi dodici mila scudi : ma ciò dee esser per errore, giacchè i vi pure a fferma 
che colla spesa occorsa nei fondamenti si sarebbe potuto condur molto inn anzi 
la fabbrica. 
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non andò molto che avendo, per la morte di Leone, 1 

perduto la nazione uno appoggio sì grande, ed un prin­
cipe t anto splendido, si abbandonò la fabbrica per quanto 
durò la vita di papa Adriano VI. Creato poi Clemente, 
per seguitare il medesimo ordine e disegno, fu ordinato 
che il Sansovino ritornasse, e seguitasse quella fabrica 
nel medesimo modo che l'aveva ordinata prima; e così 

. fu rimesso mano a lavorare: ed intanto egli prese a fare 
la sepoltura del cardinale d'Aragona, e quella del car­
dinale Aginense ; e fatto già. cominciare a lavorare i 
marmi per gli ornamenti, e fatti molti modelli per le 
figure, aveva già. Roma in poter suo, e faceva molte 
cose per tutti quei signori , importantissime, essendo da 
tre pontefici stato riconosciuto, e spezialmente da papa 
Lione, che li donò una cavalleria! di San Pietro, la quale 
esso vendè nella sua malattia, dubitandosi di morire; 
quando Dio per castigo di quella citta, e per abbassare 
la superbia degli abitatori di Roma, permise che ve­
nisse Borbone con l'esercito a' sei giorni di maggio 1527, 
e che fusse messo a sacco e ferro e fuoco tutta quella 
citta. N ella quale rovina, oltre a molti altri belli ingegni 
che capitarono male, fu forzato il Sansovino a partirsi 
con suo gran danno di Roma, ed a fuggirsi in V inezia, 
per indi passare in Francia a' servigi dei re, dove era 
già. stato chiamato. M:a trattenendosi in. quella citta per 
provvedersi molte cose, che di tutte era spogliato, e 
mettersi a ordine, fu detto al principe Andrea Gritti, 
il quale era molto amico alle virtù, che quivi era Iacopo 
Sansovino. Onde venuto in desiderio di parlargli, perchè 
appunto in quei giorni Domenico cardinale Grimani gli 

' Intorno a questo tempo, cioè nel 1521, nacque al Sansovino un figliuolo ma­
schio, cui pose nome Francesco, il quale divenne celebre per la sua letteratura. 
Ebbe altresì una figliuola chiamata Alessandra. Il Temanza crede che ambedue 
fossero figliuoli naturali. 

2 t Cioè le rendite che riscotevansi da chi era investito del benefi cio di ca­
valiere di San Pietro . 
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aveva fatto intendere che 'l Sansovino sarebbe stato a 
proposito per le cupole di San Marco, loro chiesa prin­
cipale , le quali e dal fondamento debole, e dalla vec­
chiaia , e da essere male incatenate, erano tutte aperte 
e minacciavano rovina/ lo fece chiamare ; e dopo molte 
accoglienze, e lunghi ragionamenti avuti , gli disse che 
voleva, e ne lo pregava, che riparasse alla rovina di 
queste t ribune : il che promise il Sansovino di fare , c 
r imediarvi. E così, preso a fare quest' opera , vi fece 
mettere mano; ed accomodato t utte l' armadure di drento, 
e fatto t ravate a guisa di st elle , puntellò nel cavo del 
legno di mezzo t utti i legni che t enevano il cielo della 
tribuna, e con cortine di legnami le r icinse di drento 
in guisa , che poi di fu ora e con catene di ferro strin­
gendole e r infiancandole con altTi muri, e disotto facendo 
nuovi fondamenti a' pilastri che le r eggevano, le fortificò 
ed assicurò per sempre. Nel che fare fece stupire Vi­
nezia, e restare sodisfatto non pure il Gritti ; e, che fu 
più, a quel serenissimo senat o 1;endè t ant a chiarezza 
della virtù sua, che essendo (finita l' opera ) morto il 
protomaest ro de' signori procuratori di San Mar co , che 
è il primo luogo che danno quei signori agli ingegneri 
ed architetti loro , lo diedero a lui, con la casa solita e 
con provvisione assai conveniente. ' 

Entrato adunque in quell' officio , cominciò ad eserci­
tarlo con ogni cura , così per conto delle fabbriche, come 
per il maneggio delle polizze e de' libri che esso t eneva 

' Erano circa SO anni che si reggevano sui puntell i. 
• *Dopo la mor te di Bartolommeo Buono, protomastro della R epubblica Ve­

rieta , entrò in quella carica Jacopo Sansovino, con decreto de' P rocuratori di 
San Marco , segnato del l 0 aprile 1529. Oltre all ' uso di una casa per .suo abitare, 
g li fu assegnato in salario SO ducati d'oro al! ' anno; la quale provvisione gli fu 
aumentata fi no a 120 ducati con decreto de'25 maggio 1530 , e portata a du­
cati 180 nel novembre dell'anno stesso. Nel 19 maggio 1531, in r ecognizione 
de' suoi meriti, gli fu donata una bottega che era sotto la casa di sua abitazione 
in piazza di San Marco. Finalmente nel 30 genn ajo 1544 , gli fu nuovamente ac­
cresciuto il salario fino ·a 200 ducati. 
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per esso o:fficio, portandosi con ogni diligenza verso le 
cose della chiesa di San Marco , delle commessarie, che 
sono un gran numero , e di tanti altri negozi che si 
trattano in quella Procurazia ; ed usò straordinaria amo­
revolezza con quei signori: conciosiachè volta tosi tutto 
a beneficarli, e ridur le cose loro a grandezza, a bel­
lezza, e ad ornamento della chiesa, della Città e della 
piazza pubblica ( cosi:IJ non fatta giammai da nessuno altro 
iri quell 'o:fficio ), diede loro diversi utili, proventi, ed 
entrate con le sue invenzioni, con l' accortezza del suo 
ingegno e col suo pronto spirito; sempre però con poca 
o nitma spesa d' essi signori. Fra i quali uno fu questo, 
che trovandosi l ' anno 1529 fra le due colonne di piazza 
alcuni banchi eli beccari, e fra l' una colonna e l'alt ra 
molti casott i eli legno per comodo delle persone per i 
loro agi naturali; cosa bruttissima e vergognosa, sì per 
la dignità del palazzo e della piazza pubblica, e sì per 
i forestieri che, andando a Venezia dalla parte di San 
Giorgio, vedevano nel primo introito così fatta sozzura; 
Iacopo, mostrata al principe Gritti la onorevolezza ed 
utilità del suo pensiero, fece levar detti banchi e ca­
sotti, e collocando i banchi dove sono ora, e facendo 
alcune poste per erbaruoli, accrebbe alla Procurazia set ­
tecento ducati d'entrata, abbellendo in un tempo istesso 
la piazza e la città. Non molto dopo, veduto che nella 
Merceria che conduce a Rialto, vicino all'oriuolo, le­
vando via una casa che pagava di pigione ventisei du­
cati, si farebbe una strada che andrebbe nella Spadaria, 
onde si sarebbono accresciute le pigioni delle case e delle 
botteghe all'intorno; gettata giù la detta casa, accrebbe 
loro cento cinquanta ducati l'anno. Oltre a ciò, posta 
in quel luogo la osteria del Pellegrino, ed in campo Ru­
solo un'altra, accrebbe quattro cento ducati. I medesimi 
utili diede loro nelle fabbriche in Pescaria, ed in altre 
diverse occasioni; in più ca.se e botteghe ed altri luoghi 
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di quei signon m diversi tempi; di modo che, per suo 
conto avendo essa Procurazia guadagnato d'entrata più 
di duemila ducati, lo ha potuto meritamente amare e 
tener caro/ 

Non molto dopo, per ordine de'procuratori, mise mano 
alla bellissima e ricchissima fabbrica della libreria rin­
contro al palazzo pubblico, con tanto ordine di archi­
t et tura, perciochè è dorica e corintia, con tanto ordine 
d'intagli, di cornici , di colonne, di capitelli e di mezze 
figure per tutta l' ope1;a, che è una maraviglia; e tutto 
senza risparmio nessuno di spesa : perciochè è piena di 
paviment i ricchissimi, di stucchi , di istorie per le sale 
di quel luogo, e scale -pubbliche adornate di varie pit­
t ure, come s'è ragionato nella Vita di Battista Franco; 
oltre alle comodità, e ricchi ornamenti che ha nell' en­
trata della porta principale , che rendono e maesta e 
grandezza, mostrando la virtù del Sansovino.2 Il qual 
modo di fare fu cagione che in quella citta, nella quale 
fino allora non era entrato mai modo se non di fare le 

1 Tra le dimostrazioni di benevolenza dategli dai Procuratori di San Marco, 
deesi notare quella di p,agare per lui la tassa di guerra stata imposta su tutti i 
Veneziani. ad eccezione del solo Tiziano. 

' Durante la costruzione di questa ammirabile mole, avvenne che nella notte 
del 18 dicembre 1545 la volta cadde a un tratto per il soverchio rigore dei ghiacci, 
con danno grandissimo di tutta la fabbrica. Questa inaspettata rovina cagionò al 
Sansovino molte amarezze. Fu posto in carcere , e forse chi sa per quanto vi sa­
rebbe stato trat tenuto, se gli amici (nel numero dei quali furon don Diego di 
Mendozza e Pietro Aretino). e i discepoli (fra i quali lo scultore e poeta Danese 
Cataneo), non si fossero adoperati in suo favore. Ciò no.npertan to il Sansovino 
fu processato e condai:mato a restituire a 100 ducati l' anno i 1000 che egE aveva 
giudicati necessarj alla ricostruzione della rovinata volta. Di pitl, gli stessi Pro­
curatori di San Marco deliberarono che da questo debito fossero scomputati i sa­
larj di due anni, i quali, per essere egli stato sospeso dal suo ufficio, non gl i 
spettavano. Finalmente il Governo volle usarg li un'altra equità, stanziandogli 
900 ducati in pagamento delle quattro statue di bronzo, collocate poi sulla log­
getta del campanile e dei tre bassorilievi posti nel coro di San Marco , sebbene 
non fossero lavori commessigli dalla Signoria. Il processo con i correlativi atti 
dei Procuratori, da cui si ricavano questi particolari, fu pubblicato nell'agosto 
del 1855 in Venezia, coi torchi del Naratovich, nella occasione che Giuseppe 
lllichiel ed Antonio Baffo presero la laurea in matematiche nella Università di 
Padova. 
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-case ed i palazzi loro con un medesimo ordine, segui­
tando ciascuno sempre le medesime cose con la mede­
sima misnra ed usanza vecchia, senza variar secondo il 
sito che si trovavano, o secondo la comodità ; fu cagione, 
dico, che si cominciassero a fabbricare con nuovi disegni 
e con migliore ordine, e secondo l'antica disciplina di 
Vitruvio, le cose publiche e le private. La quale opera, 
per giudicio degl'intendenti e .che hanno veduto molte 
part i del mondo, è senza pari alcuno. Fece poi il pa­
lazzo di messer Giovanni Delfino, posto di là da Rialto 
sul canal grande, dirimpetto alla riva del Ferro, con spesa 
di trentamila ducati.1 Fece parimente quello di messer 
Lionardo Moro a San Girolamo, di molta valuta , e che 
somiglia quasi ad un castello. E fece il palazzo di messer 
Luigi de' Garzoni, piì1 largo per ogni verso che non è il 
Fontico de'Tedeschi tredici passa; con t ante comodità, 
-che l' acqua corre per tutto il palazzo, ornato di quattro 
fìgure bellissime del Sansovino; il quale palazzo è a Ponte 
Casale in contado. Ma bellissimo è il palazzo di messer 
Giorgio C01·naro 2 sul Canal grande, il quale, senz<t alcun 
dubbio trapassando gli altri di oomodo e di maestà e 
grandezza, è riputato il più bello che sia forse in Italia. 
Fabbricò anco (lasciando stare il ragionar delle cose 
private) la scu6la o fraternità della Misericordia, opera 
grandissima e di spesa di cento trenta mila scudi; la 
quale, quando si metta a fine, riuscirà il più superbo 
.edifizio d' Italia.3 Ed è opera sua la chiesa di San Fran-

1 Appartenne ai conti Manin. Non vi resta del Sansovinq che la facciata. 
2 La fami glia Corner, in grazia di questo magnifico palazzo, venne chi amata: 

Corner della · Cà grande. 'el 1817, un incendio ne guastò uM parte; ma fu 
risarcita. 

s *La Scuola della Misericordia, già incominciata fino dal 1508, sul modello 
del Leopardo, "poi continuata da Pietro Lombardo , fu ripresa circa il 1532 dal 
Sansovino. Non pertanto l'edifizio rimase imperfetto , sebbene alcune nicchie e 
parecchi risalti che si veggono all'esterno dimostrino a bastanza con quanta ma­
gnificenza quella fabbrica fo~se concepita. (Vedi SELVATico , Su lla Scultura e 
.sull'A•·chiteltura in Venezia). 



504 IACOPO SANSOVINO 

cesco della Vigna , dove stanno i frati de' Zoccoli ; oper 
grandissima e d' impor tanza. Ma la facciata fu di un altro 
maestro.' La loggia intorno al campanile eli San Marco , 
d' ordine corinto, fu di suo disegno, con ornamento r ic­
chissimo di colonne, e con quattro nicchie; nelle quali 
sono quattro figure, grandi poco meno del nat urale, di 
bronzo e di somma bellezza, e sono di sua mano, e con 
diverse istorie e figure eli basso rilievo. E fa questa opera. 
una bellissima basa al eletto campanile, il quale è largo , 
una delle facce, piedi trentacinque; e t anto in circa è 
l 'ornamento del Sansovino; ed alto, da t erra fino alla 
cornice , dove sono le finest re delle campane, piedi centO> 
sessanta ; e dal piano di eletta cornice fino all' alt ra di 
sopra, dove è il corridore, sono piedi venticinque ; e 
l' alt ro dado el i sopra è alto piedi ventotto e mezzo. E da 
questo piano dal corridore fino alla piramide sono piedi 
sessanta; in cima della quale punta , il qnadricello, sopra. 
il quale posa l' angelo, è alto piedi sei; ed il eletto angelo, 
che gira ad ogni vento, è alto dieci piedi: eli modo che 
tutta l'altezza viene ad essere piedi dugento novantaclue.2 

Ma bellissimo , ricchissimo, e for tissimo edificio de' suoi 
è la Zecca di Venezia , tut t a di ferro e eli pietra : per-· 
ciocchè non vi è pure un pezzo di legno, per assicurarla 
del tutto dal fuoco. Ed è spar t ita dentro con tant'ordine. 
e comodità per servizio di tanti manifattori , che non è 
m luogo nessuno del mondo uno erario tanto bene or-

1 D'Andrea Palladio. Il disegno della facciata secondo il modello del Sanso­
vino vedesi in una medaglia coniata nel 153-! da Andrea Spinelli , e r iporta ta. 
dal Temanza (Vite ecc. , pag. 220). i\Ia poichè il Patr iarca d'Aquileja, aìle cui 
s pese doveva es~ere costrui ta, la desiderava pi it magnifi ca , ne fu da to l' incarico 
al Palladio . Frate Francesco Georgi , chiamato ad esaminare il modello dell a. 
chiesa presentato dal Sansovino , ne riformò le proporzioni coi principj platonici. 
La costui relazione trovasi riferi ta nella Guida di Venezict del 1815 , da mon­
signor Giovann'Antonio Moschini , tomo I , pag. 56. Eccone un saggio: « Vorei 
che la larghezza del corpo della chiesa fosse passa IX che è il quadrato del T er­
nario, numero primo e divino , et con la lunghezza di esso corpo, che sarà xxvn . 
abbi la proportione tripla cbe rende un diapason, et diapente ecc. ». 

2 
• Questa loggetta fu commessa al Sansovino 'il 1540. 
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di nato, n è con maggior fortezza di q nello, il quale fa­
bricò tutto cl' ordine rustico molto bollo: il qual modo , 
non si essendo usato prima in quella città, rese marr~­
viglia assai agli nomini eli quel luogo. Si vede anco eli 
suo la chiesa eli Santo Spirito nelle lagune, cl' opera molto 
vaga e gentile: 1 ed in Venezia dà splendore alla piazza 
la facciata di San Gimignano; 2 e nella Merceria , la fac­
ciata di San Giuliano; ed in San Salvaclor, la ricchissima 
sepoltura del principe Francesco Veniero.3 Fece mecle­
simamente a Rialto sul canal grande le Fabbriche nuove 
delle volte, con tanto disegno, che vi si riduce quasi 
ogni giorno un mercato molto comodo di terrieri e cl' altre 
genti che concorrono in quella città. Ma molto mirabil 
cosa e nuova fu quella ch'esso fece per li Tiepoli alla 
Misericordia ; perchè, avendo essi un gran palazzo sul 
canale con molte stanze reali, ed essendo il tutto mal 
fondato nella predetta acqua, onde si poteva credere 
che in pochi anni quell'edifizio anelasse per terra, il San­
savino rifece disotto al palazzo tutte le fondamenta nel 
canale di grossissime pietre, sostenendo la casa in piedi 
con puntellature ·maravigliose , ed abitando i padroni in 
casa con ogni sicurezza. 

Nè per questo, mentre che ha atteso a tante fab­
briche, ha mai restato che per suo diletto non abbia 
fatto giornalmente opere grandissime e belle di scul­
tura, di marmo, e eli bronzo. Sopra la pila dell'acqua 
santa ne' frati della Ca grande è di sua mano una statua 
fatta di marmo per un San Giovanni Battista, molto 
bella e loclatissima.' 

E ora demolita. 
2 *Anche questa chiesa fu distr utta nel 1807. Un r icordo della sua facciata 

può vedet·si nel citato libro del Selvatico sull'Architettura veneziana, e nella Guiclct 
di Venez-ia compilata da lui e da Vincenzo Lazari. 

3 *Il doge Francesco Venier mori nel 1556. Il suo magnifico monumento si 
conserva tuttora. 

' *Cioè , la chiesa di Santa l\Iaria de' Frari, dove tuttora si vede questa sta­
tuetta di San Giovanni. 
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A Padova, alla cappella del Santo, è una stori a grande 
di marmo, di mano del medesimo, di :figure di mezzo 
rilievo, bellissime, d'un miracolo di Santo Antonio di 
Padova, la quale in quel luogo è stimata assai. 1 All' en­
trare de1le scale del palazzo di San Marco fa tut tavia 
di marmo in forma di due gigant i bellissimi, di braccia 
sette l'uno , un ~ ettuno ed un Marte, mostrando le forze 
che ha in -t erra ed in mare quella serenissima r epublica. 2 

Fece una bellissima statua d'un Ercole al duca di Fer­
r ara : e nella chiesa di San /[ar co fece sei storie di bronzo 
di mezzo rilievo, alte un braccio e lunghe uno e mezzo , 
per mettere a un pergamo, con istorie di quello Evan­
gelista , tenut e molto in pregio per la varietà loro. 3 

E sopra la porta del medesimo San Marco ha fatto una 
. nostra Donna di marmo, grande quanto il naturale, te­
nuta cosa bellissima: e alla porta della sagrestia di detto 
loco è di sua mano la porta di bronzo, divisa in due 
parti bellissime, e con istorie di Gesù Cristo, tutte di 
mezzo rilievo e lavorate eccellentissimamente : 4 e sopra 
la porta dello Arsenale ha fatto una bellissima Nostra 
Donna di marmo, che tiene il Figliuolo in collo. Le quali 
tutte opere non solo hanno illustrato ed adornato quella 
republica , . ma hanno fatto conoscere giornalmente il 

' È quello della giovine a ffogata , e dal santo restituita in vita. Vi è scritto 
l acobus Sansovinus sculp. et archi tec. flm ·ent. Il Cicognara la dà incisa nel 
tomo II , tav. LXXIII, della sua Stm·ia della Scultura. Il San so vino ebbe la prin­
cipal sopri ntendenza agli ornamenti di '·ques ta cappella , che per le sue cure riuscì 
una delle più magnifiche del mondo cristiano. 

' *Queste due statue colossali . furono fatte nel 1567. Da esse la scala pr ese 
il nome di & ala cle' Giganti . Non si può negare che la gigantesca loro dimen· 
sione impiccolisce d' assai le minu te proporzioni della facciata del palazzo e della 
scala stessa. 

• Questi sei getti sono nel presbiterio della chiesa di San Marco. Sono pure 
del Sansovino le quattro figurine degli Evangelisti collocate sopra le balaustrate. 

' Questa porta gli cos tò gran tempo e fatica. Vedesi incisa nella tav. Lxxn 
del tomo II della Storia dei Cicognara. Negli angoli degli scorniciamenti dei due 
maggiori bassirilievi si veggono sei teste assai ril evate; tre di queste sono i ri­
tratti di T iziano, di Pietro Aretino e di esso Jacopo Sansovino. 
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Sansovino per eccellentissimo artefice, ed amare ed ono­
rare dalla magnificenza e liberalità eli que' signori, e pa­
rimente dagli altri artefici, referendosi a lui tutto quello 
di scultura ed architettura che è stato in quella citta 
al suo t empo operato. E nel vero ha meritato l' eccel­
lenza di Iacopo essere tenuta nel primo grado in quella 
città fra gli artefici del disegno, e che la sua virtù sia 
stata amata ed osservata universalmente dai nobili e dai 
plebei. Perciochè, oltre all'altre cose, egli ha, come s'è 
detto, fatto col suo sapere e giudizio che si è quasi del 
tutto rinovata quella citta, ed imparato il vero e buon 
modo di fabricare. 1 Si veggono anco tre sue bellissime 
:figure di stucco nelle mani di suo figliuolo: l'una è un 
Laocoonte; l'altra, una Venere in piede; e la terza , una 
Madonna con molti putti attorno: le quali figure sono 
tanto rare, che in Venezia non si vede altrettanto. Ha 
anco il detto in disegno sessanta piante di tempj e di 
chiese di sua invenzione, così eccellenti, che, dagli an­
tichi in qua , non si può vedere n è le meglio pensate , 
nè le più belle d'esse, le quali ho udito che suo figliuolo 
darà in luce a giovamento del mondo; e di già ne ha 
fatti intagliare alcuni pezzi, accompagnandoli con disegni 
di tante fatiche illustri, che sono da lui state ordinate 
in di versi luoghi d'Italia. 

1 Dopo queste parole , la Vita del Sansovino nell'edizione de' Giunti termi­
nava così : ~Ma se ella ha ricevuto da lui bellezza e ornamento, egli all'i ncontro 
è da lei stato molto beneficato. Conciossiachè oltr e all'altre cose, egli è vivuto 
in essa , da che prima vi andò insino all'eta di 78 anni, sanissimo e gagliardo, 
e gli ha tanto conferito l'aria e quel cielo , che non ne mostra in un certo modo 
più che quaranta; ed ha veduto e vede d'un suo virtuosissimo figliuolo , uomo 
di lettere , due nipoti, uno maschio e una femmina sanissimi e belli, con somma 
sua contentezza; e che è più, vive ancora felicissimamente e con tutti que' co­
modi e agi che maggiori può avel·e un par suo. Ha sempre amato gli artefici, e 
in particolare è stato amicissimo dell'eccellente e famoso Tiziano; come fu an co, 
mentre visse, di messer Pietl·o Aretino. Per le quali cose ho giudicato ben fatto, 
sebbene vive, fare di lui questa onorata memoria; e massimamente che oggimai e 
per far poco nella scultura». Indi prosegue a ragionare degli allievi, e d'altri 
ar tefici veneziani. 
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Con tutto cw occupato, come s'è detto, in tanti ma­
neggi di cose pubbliche e private, così nella città come 
fuori (perchè anco de' forestieri correvano a lui per mo­
delli e disegni el i fabriche, o per figure, o per consiglio; 
come fece il duca di Ferrara che ebbe uno Ercole in 
forma di gigante, il duca di Mantova ,' e quello d' Ur­
bino) fu sempre prontissimo al servizio proprio e par­
t icolare di ciascuno di essi signori P rocuratori; i quali, 
prevalendosi di lui così in Venezia come altrove, non 
facendo cosa alcuna senza suo aiuto o consiglio, l' ado­
perarono continovamente, non pur per loro, ma per i 
loro amici e parenti, senza alcun premio, consentendo . 
esso di sopportar ogni disagio e fatica per satisfarli. Ma 
sopra tutto fu grandemente amato e p rezzato senza fine 
dal principe Gritti, vago de' belli intelletti, da messer 
V et torio Grimani fratello del cardinale, e da messer Gio­
vanni da Legge, il Cavaliere, tutti Procuratori, e da 
messer Marcantonio Giustigniano , che lo conobbe in 
Roma : percioèchè questi uomini illustri e di grande spi­
rito, e d'animo veramente reale, essendo pratichi delle 
cose del mondo, ed avendo piena notizia dell'arti nobili 
ed eccellenti, tosto conobbero il suo valore, e quanto 
egli fosse da esser tenuto caro e stimato: e facendone 
quel capitale che si conviene, dicevano (accordandosi 
in questo con tutta la città ) che quella Procurazia non 
ebbe nè m·ebbe mai per alcun tempo un altro suo pari, 
sapendo essi molto bene quanto il suo nome fosse ce­
lebTe e chiaro in Fiorenza, in Roma, e per tutta Italia 
presso agli uomini ed a'principi di intelletto ; e tenendo 
per fermo ognuno che non solo esso, ma i suoi posteri 
e discendenti meritassino per sempre di esser beneficati 
per la virtù sua singolare. 

' *Fece pel duca di i\Ian tova una belli ssima Venere, come si ha da una let-
tera dell'Aretino scri tta a quel duca ai 6 d'agosto del 1527. · 
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Era Iacopo, quanto al corpo, di statura comune, non 
punto grasso, ed andava diritto con la persona. Fu di 
color bìanco, con barba rossa, e nella sua gioyentù molto 
bello e grazioso, onde ne fu amato assai da diverse donne 
di qualche importanza. Venuto poi vecchio, aveva pre­
senza veneranda, con bella barba bianca, e camminava 
come un giovane, di modo che, essendo pervenuto al­
l' età di novantatrè anni, era gagliardissimo e sano e 
vedeva senza occhiali ogni minima cosa per lontana 
eh' ella si fosse, e scrivendo stava col capo alto, non 
s'appoggiando punto, secondo il costume degli altri. Si 
dilettò di vestire onoratamente, e fu sempre politissimo 
della persona, piacendoli tutta via le femmine :fino al­
l'ultima sua vecchiezza: delle quali si contentava assai 
il ragionarne. N ella sua gioventù non fu molto sano per 
i disordini; ma fatto vecchio, non sentì mai male al­
cuno : onde per lo spazio di cinquanta anni, quantunque 
talvolta si sentisse indisposto, non volle servirsi di me­
dico alcuno, anzi essendo caduto apopletico la quarta 
volta, nell'età di ottantaquattro anni, si riebbe col star­
sene solamente due mesi nel letto in luogo oscurissimo 
e caldo, sprezzando le medicine. A v eva così buono lo 
stomaco, che non si guardava da cosa alcuna, non fa­
cendo distinzione più da un buon cibo. che da un altro 
nocivo; e la state viveva quasi di frutti soli, mangiando 
bene spesso fino a tre citriuoli per volta, e mezzo cedro, 
nell'ultima sua vecchiezza. Quanto alle qualità dell'animo 
fu molto prudente, ed antivedeva nelle materie le cose 
future contrappesandole con le passate, sollecito ne' suoi 
negozi, non riguardando a fatica veruna, e non lasciò 
mai le faccende per seguire i piaceri. Discorreva bene, 
e con molte parole, sopra qual si voglia cosa ch' esso 
intendesse, dando di molti esempi con molta grazia. Onde 
per questo fu grato assai a'grandi, a' piccioli ed agli 
amici. E nell'ultima età sua aveva la memoria verdis-
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sima, e si ricordava minutamente della sua fanciullezza; 
del sacco di Roma, e di molte cose prospere ed avverse 
ch'egli provò ne' suoi t empi. Era animoso; e da giovane 
ebbe diletto di concorrere co' maggiori di lui: perchè 
esso diceva che a contender co'grandi si avanza, ma 
co' piccioli si discapita. Stimò l' onore sopra tutte le cose 
del mondo, onde ne' suoi affari fu lealissimo uomo e d'una 
parola, e tanto d'animo intero, che non lo arebbe con­
taminato qual si voglia gran cosa, sì come ne fu fatto 
più volte prova dai suoi signori, i quali , per questo e 
per altre sue qualità, lo tennero, non come protomastro 
o ministro loro, ma come padre e fratello , onorandolo 
per la bontà sua, non punto finta, ma naturale. Fu li­
berale con ognuno, e tanto amorevole a'suoi parenti, 
che 1 per aiutar loro , privò se medesimo di molte como­
dità, vivendo esso però tuttavia con onore e con ripu­
tazione, come quello ch'era riguardato da ognuno. Si 
lasciava talora vincer dall'ira, la quale era in lui gra:p.­
dissima, ma gli passava tosto: e bene spesso, cori quattro 
parole umili, gli si facevano Yenire le lacrime agli occhi. 
Amò fuor di modo l' arte della scultura, e l'amò tanto, 
che, acciò ch'ella largamente si potesse in più parti dif­
fondere, allevò molti discepoli, facendo quasi un semi­
nario in Italia di quell'arte: fra' quali furono di gran 
nome Niccolò Tribolo ed il Solosmeo, fiorentini; Danese 
Cattaneo da Carrara toscano, di somma eccellenza, oltre 
alla scultura, nella poesia ; Girolamo da Ferrara;1 Iacopo 
Colonna, viniziano; Luca Lancia da Napoli;2 Tiziano da 
Padova; Pietro da Salò; Bartolommeo An1mannati, fio­
r entino, al presente scultore e protomastro del Gran 

' t Di Girolamo Lombardi detto da Ferrara , ma originario veneziano , ha 
dato notiz ie Luigi Napoleone Cittadella ne' suoi Docwnenti ed I llustrazioni. ri­
sguardanti la Storia Artistica Fe>"ra>·ese; Ferrara, 1868, in-8. 

2 t Crede il march. G. Campori che questo Luca Lancia da Napoli sia figliuolo 
di Bernardino di Luca Lancia scultore che lavo,·o a Carrara e a Napoli . (Vedi 
1\femorie B iog>·afiche citate, pag. 328 ). 
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Duca eli Toscana; ed ultimamente Alessandro Vittoria 
da Trento, rarissimo ne' ritratti di marmo ; ed Iacopo 
de'Medici, bresciano.1 I quali , rinnovando la memoria 
dell'eccellenza del maestro loro, col loro ingegno hanno 
operato in diverse città molte cose onorate. Fu stimato 
molto da'principi, fra' quali Alessandro de' Medici duca 
di Fiorenza volle il suo giudizio nel farsi della cittadella 
in Fiorenza. Ed il duca Cosimo l'anno quaranta , essendo 
il Sansovino andato alla patria per suoi negozi, lo ri­
cercò, non pur del parer suo nella predetta fortezza, ma 
s'ingegnò . di ridurlo al suo stipendio, offerendoli grossa 
provvisione. Ed il duca Ercole di Ferrara , nel ritorno 
suo da Fiorenza, lo ritenne appresso di lui , e proposteli 
diverse condizioni, fece ogni prova perchè stesse in Fer­
rara: ma egli che s' era usato in Venezia, e trovandosi 
comodo in quella città, dove eTa vivuto gran parte del 
tempo suo, ed amando singolarmente i Procuratori, 
da' quali era tanto onorato, non volle acconsentire ad 
alcuno. Fu parimente chiamato da papa Paulo terzo in 
luogo d'Antonio da San Gallo, per prepor lo alla cura 
di San Pietro; ed in ciò s'adoperò molto monsignor della 
Casa, eh' era allora legato in Vinezia: ma tutto fu vano, 
perchè egli diceva che non era da cambiar lo stato del 
vivere in una repubblica a quello di ritrovarsi sotto un 
principe assoluto. Il re Filippo eli Spagna, passando in 
Germania, lo accarezzò assai in Peschiera, dove esso era 
andato per vederlo. Fu desideroso della gloria olt re modo; 
e per cagion. di quella spendeva del suo proprio per 
altri, ;non senza notabil danno de' suoi discendenti, pur 
che restasse memoria di lui. Dicono gli intendenti, che 
quantunque cedesse a Miche lagno lo, però fu suo supe­
riore in alcune cose; perciocchè nel fare de' panni, e 

' Della maggior parte di questi scolari dette particolari notizie nel !" ed izione 
giuntin a, come si è gia detto nella nota precedente ; e queste le aggiungeremv 
poco so tto. 
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ne'putti, e nell'arie delle donne , Iacopo non ebbe alcun 
pari: con ciò sia che i suoi panni nel marmo erano sot­
t ilissimi , ben condotti, con belle piegone, e con falde 
che mostravano il vestito ed il nudo: i suoi putt i gli 
faceva morbidi , teneri, senza quei muscoli che hanno 
gli adulti, con le braccette e con le gambe di carne , in 
tanto che non erano punto differenti dal vivo: l' arie 
delle donne erano dolci e vaghe, e tanto graziose, che 
nulla più, sì come pubblicamente si vede in diverse Ma­
donne fatte da lui , di marmo e di bassi rilievi, in più 
luoghi, e nelle sue Y eneri ed in altre figure. Ora questo 
uomo così fatto celebre nella scultura, e nell' architet­
tura singolarissimo, essendo vissuto in grazia degli uomini 
e di Dio, che gli concesse la virtù che lo fece risplen­
dere come s'è detto, pervenuto all'età di novantatrè 
anni, sentendosi alquanto stracco della persona, -si mise 
nel letto per riposarsi; nel quale, stato senza male di 
sorte alcuna (ancora che s'ingegnasse di levarsi e ve­
stirsi come sano) per lo spazio di un mese e mezzo, 
mancando a poco a poco, volle i sacramenti della Chiesa ; 
li quali avuti, sperando pur esso tuttavia di viver an­
cora qualche anno, si morì per risoluzione a' 2 di no­
vembre' l'anno 1570; ed ancora che esso per la vec­
chiezza avesse. compito l'uffizio della natura, tuttavia 
rincrebbe a tutta Yenezia. Lasciò dopo lui Francesco 
suo figliuolo nato in Roma l'anno 1521, uomo di lettere, 
così di leggi come di umanità, del quale esso vide tre 
nipoti; un maschio chiamato, come l'avolo, Iacopo, e 
due femmine; l'una detta Fiorenza, che si morì con suo 
grandissimo affanno e dolore, e l'altra Aurora. 2 Fu il 
suo corpo portato con molto onore a San Gimignano 
nella sua cappella, dove dal figliuolo gli fu posta la 

1 *Se stiamo alla seguente iscrizione posta al monumento del Sansovino, 
egli sarebbe morto il 27 di novembre. 

• t Vedi l'Albero genealogico posto in fine di questa Vita. 
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statua di marmo,' fatta da lui mentre ch'esso viveva, 
.con l' infr~scritto epitaffio per memoria di tanta virti.1: 

IACOBO SANSOIIliO FLORENTINO QUI RO:UiE IYLIO II. 
LEOlii X. CLE)IE~TI VII. PONT. JIIAX. MAXIME GRATYS, 
VENETIIS ARCHITECTYRiE SCVLPTYR.iEQVE JliTER:UORTYYM 
DECVS, PRillfVS. EXCITAVIT , QVIQVE A SENATV OB EXI­
JIIIAl! VIRTVTE:U LIBERALITER HONESTATVS, SVJIIMO CI­
VITATIS MOERORE DECESSIT , FRAi'ICISCUS F. HOC JIIO~ . P. 
VIXIT AN . XCIII. OB. V. CAL. DEC. JIIDLXX. 

Celebrò parimente il suo fun erale in pubblico a' Frari 
la nazione fiorentina/ con apparato di qualche impor­
tanza, e fu detta l'orazione da messer Camillo Buon­
pigli, eccellente uomo.3 

Ha avuto il Sansovino molti discepoli. In Fiorenza, 
NiccoLò detto IL TRIBoLo , come s'è det to; il SoLOSMEO da 
Settignano, che finì, dalle figure grandi in fuori, tutta 
la sepoltura di marmo che è a Monte Casino, dove è 
il corpo di Piero de' Medici , che affogò nel fiume del 
Garigliano .~ Similmente è stato suo discepolo GrnoLAìlO 
DA FERRARA , detto il Lombardo , del quale s'è ragionato 

' *La statua del Sansovino fatta da lu i stesso, e non dal figl iuolo, come 
sembrerebbe dalle parole del Vasari, per quante ricerche ne facesse l'abate Bettio , 
bibliotecario della Marciana, allorchè si distruggeva la chiesa di San Gemignano , 
non fu possibil e r itrovarla. Dalla qual chiesa di San Gemignano, demolita nel 1807, 
furono trasferite le ossa del Sansovino nella ch iesa di San Maurizio, e dipoi nel­
l'Oratorio privato del Seminario della Salute, dove fu collocato il monumento 
del Sansovino col busto di lui scolpito da Alessandro Vittoria. Chi volesse sa­
pere maggiori particolari del Sansovino, legga la Vita scri tta da Tommaso Te­
manza, e l' Elogio del conte Agostino Sagredo, stampato negli Atti dell'Acca­
demia Veneta di Belle A,·ti, del 1830. 

' *Anche la fiorentina Accademia del disegno, con deliberazione dei 14 gen­
najo 1570 ( stile comune, 1571), volle che fosse onorata la memoria di Jacopo 
Sansovino con statue, pitture ed altro. (Archi,·io dell'Accademia delle Belle Arti 
di Firenze. Libro del Pro,•veditore segnato E, a c. 29 tergo). 

3 Qui finisce la Vita, quale fu pubblicata dal Vasari la seconda volta, e ri­
stampata dal Morelli nel 1789. Ora cominciano le notizie degli scolari ecc. , che 
s i leggevano in fine della Vita incompiuta che si legge nell'edizione del 1568. 

• *Il Salosmeo, o Solosmeo, scolaro d'Andrea del Sarto, è stato nominato 
nelle Vite del Tribolo, del Bandinelli e del Rustici. 

VJ. sJ.BI , Opere . - Vol. V Il. 33 
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nella Vita di Benvenuto Garofalo ferrarese/ e il quale 
e dal primo Sansovino e da questo secondo ha imparato 
l'arte di maniera, che oltre alle cose di Loreto, dell e 
quali si è favellato, e di marmo e di bronzo ha in Vi­
nezia molte opere lavorato. Costui se bene capitò sotto 
il Sansovino d'età di trenta anni e con poco disegno, 
ancora che avesse innanzi lavorato eli scultura alcune 
cose, essendo piuttosto uomo di lettere e di corte, che 
scultore; attese nondimeno di maniera, che in pochi anni 
fece quel profitto che si vede nelle sue opere eli mezzo 
rilievo, che sono nelle fabriche della libreria e l oggi a 
del campanile di San Marco; nelle quali opere si portò· 
tanto bene, che potè poi fare da sè solo le statue di 
marmo e i profeti che lavorò, come si disse, alla Ma­
donna di Loreto.2 

Fu ancora discepolo del Sansovino IAcoPo CoLONNA, che 
morì a Bologna già trenta anni sono, lavorando un'opera 
d'importanza. Costui fece in Vinezia nella chiesa di San 
Salvaclore un San Girolamo eli marmo, ignudo, che si 
vede ancora jn una nicchia intorno all'organo; che fu 
bella figura e molto lodata: e a Santa Croce della Giu­
clecca fece un Cristo, pure ignudo, eli marmo , che mo­
stra le piaghe, con bello artifizio: 3 e parimente a San 
Giovanni Nuovo , tre figure; Santa Dorotea, Santa Lucia. 

' *E anche nella Vita di Andrea Sansovino e di Simone Mosca. 
' *I mezzi rilievi fatti da Girolamo nella libreria e loggia del campan il e di: 

San Marco di Venezia rappresentano Venezia con emblemi del la Giustizia se­
duta su due leoni, e ' ai piè di lei il Brenta e l'Adige. Nel vano a sinistra sta 
Giove; in quello a destra, Venere che aspetta Amore volante nell'alto. Nei vani 
fra i piedistalli sono quattro storiette; le dn.e a· destra figurano Elle che cade dal 
montone di Frisso; e Teti che soccorre Leanclro. Quelle a sinistra esprim ono fatti 
relativi a Venere. Le due prime di queste storie furono fatte incidere dal Cico­
gnara per la sua St01·ia della Scultura; attri bnendole per altro a Ti ziano Mini o; 
ma le ragioni per conservarle a Girolamo si possono leggere nel citato libro del 
march. Selvatico, Sull' A•·chitettura e su lla &ultura in Venezia, a pag. 310. 

3 *Gli autori della moderna Guida di Venezia di cono invece essere del 
Colonna l'altra statuetta di San Lorenzo , e quella del San Girolamo di Danese 
Cataueo. 
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e Santa Caterina : e in Santa Marina si vede di sua mano 
un cavallo con un capitano armato sopra: le quali opere 
possono stare al pari con quante ne sono in Vinezia. In 
Padova nella chiesa di Santo Antonio fece di stucco detto 
SantD, e San Bernardino, vestiti. Della medesima ma­
teria fece a messer Luigi C01·naro una l\Enerva, una Ve­
nere, e una Diana, maggiori del naturale e tut te tonde. 
Di marmo, un Mercurio; e di terra cotta, un Marzio 
ignudo e giovinetto, che si cava una spina d' un piè ; 
anzi mostrando averla cavata, tiene con una mano il 
piè, guardando la ferita , e con l' altra pare che voglia 
nettare la ferita con un panno : la quale opera , perchè 
è la migliore che mai facesse costui , disegna il detto 
messer Luigi farla gettare di bronzo. Al medesimo fece 
un altro Mercurio di pietra, il quale fu poi donato al 
duca Federigo di Mantova.1 

Fu parimente discepolo del Sansovino Tizi ANO DA PA­

novA,2 scultore ; il quale nella loggia del campanile eli San 
Marco di Vinezia scolpì eli marmo alcune figurette; 3 e 
nella chiesa del medesimo San Marco si vede pur da lui 
scolpito e gettato di bronzo un bello e gran coperchio 
di pila di bronzo nella cappella di San Giovanni.4 Aveva 

' *Le lodi che il Vasari dà alle opere condotte in Venezia dal Colonna, 
pajono a l marchese Selvatico eccessive ; e fra le altre, dice povera cosa la sta­
tuetta di San Lorenzo ( Vasari , San Girolamo ), ma che potrebbe portarsi più fa­
vorevole giudizio del suo valore dalla terracotta , figurante ll:!arzio, che il Colonna 
fece per Luigi Cornaro per essere fusa in bronz-o, se essa non fosse, come tutte 
le altre opere qui rammentate dal Vasari, perita. 

• Tiziano i\iinio, detto assolutamente Tiziano da Padova nacque nel 15l7 da 
Guido Lizzaro scultore e morì nel 1552. Non bisogna confonderlo con Tiziano 
Aspetti, scultore anch' esso padovano: errore commesso da parecchi scrittor i. 

• *Sono quelle sdrajate sugli archi. Vi fece pari mente due de' puttini seduti 
su t rofei militari. - t Per la Compagnia della Calza fece ancora due statue di 
ter ra. In P adova sono attribuite a lui le seguenti opere : Lo stemma del potestà 
l\farc'Antonio Contarini fiancheggiato da due sta tue, che è posto sull' angolo del 
palazzo municipale dirimpetto alla piazza dell ' Erbe , fatto nel 1541 , e la figura 
della Giustizia o della Venezia seduta tra due leoni , scolpita nel 1552 sul pilastro 
a ponente dello stesso palazzo. 

' *Fu lavorato da lui in compagnia di un Desiderio da Firenze, come appare 
da un contratto de' 18 apri le 1545, nel quale questi due scultori si obbligano di 
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costui fatto la statua d' un San Giovanni, nel quale sono 
i quattro Evangelisti e quattro storie di San Giovanni, 
con bello artifizio, per gettarla di bronzo: ma morendosi 
d'anni trentacinque, rimase il mondo privo di un eccel­
lente e valoroso artefice. È di mano di costui la volta 
della cappella di Sant'Antonio da Padova, con molto ricco 
partimento di stucco. 1 A v eva cominciato per la mede­
sima un serraglio di cinque archi di bronzo, che erano 
pieni di storie di quel Santo, con altre figure di mezzo 
e basso rilievo; ~ ma rimase anco questo per la sua morte 
imperfetto, e per discordia di coloro che avevano cura 
di farlo fare; e n'erano già stati gettati molti pezzi, che 
riuscivano bellissimi, e fatte le cere per molti altri; 
quando costui si morì, e rimase per le dette cagioni 
ogni cosa a dietro. Il medesimo Tir.iano, quando il V a­
sari fece il già detto apparato per i Signori della Com­
pagnia della Calza in Canareio, fece in quello alcune 
statue di terra e molti Termini; e fu molte volte ado­
perato in ornamenti di scene, teatri, archi, ed altre 
cose simili, con suo molto onore, avendo fatto cose tutte 
piene cl' invenzioni, capricci e varietà, e sopra tutto con 
molta prestezza. 

PrETRO DA SALò fu anch' egli discepolo del Sansovino, 
e avendo durato a intagliare fogliami infino alla sua età 
di trent' anni, finalmente, aiutato dal Sansovino che 
gl'insegnò , si diede a fare figure eli marmo: nel che si 
compiacque e studiò di maniera, che in due anni faceva 
da sè; come ne fanno fede alcune opere assai buone, 

dar compiuta l'opera dentro il termine di un anno. Ma dal tenore di quel con· 
tratto (pubblicato dal Cicognara, tomo II, pag. 329 , in nota, dal Padre Gonzati. 
e dal Pietrucci, Biografia degli a.·tisti Padovani) apparisce che il Minio era 
il principale maestro di quell'opera; nella quale sono gli evangelisti Luca e 
Marco , e alcuni fatti della vita del Battista. 

' t Fu cominciato da lui dopo il 1540. 
2 t- Gli fu allogato il 24 settembre 1547 con l' approvazione di Michele Sanmi­

cheli, e la mallevadoria del pittore Gualtieri. 
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che di sua mano sono nella tribuna di San Marco, e b 
stat ua d' un Marte , maggiore del naturale, che è nella 
facciata del palazzo publico; la quale statua è in com­
pagnia di t r e altre di mano di buoni artefici. Fece an­
cora nelle stanze del Consiglio de' X due figure, una di 
maschio e l'altra di femina , in compagnia d'altre due 
fatte dal Danese Cat aneo, scultore di somma lode; il 
quale, corrie si dirà, fu anch'egli discepolo del Sanso­
vino: le quali figure sono per ornamento d'un camino.1 

Fece oltre ciò Pietro tre figure, che sono a Santo An­
tonio , maggiori del vivo e tutte t onde; e sono una Giu­
stizia, una Fortezza, e la statua d' un capitano generale 
dell' armata Viniziana , condotte con buona pratica. Fece 
ancora la statua d' una J ustizia , che ha bella at tit udine 
e buon disegno , posta sopra una colonna nella piazza 
di Murano; e un'altra nella piazza del Rialto di Vinezia , 
per sostegno di quella pietra, dove si fanno i bandi pu­
blici, che si chiama il Gobbo eli Rialto: le quali opere 
hanno fatto costui conoscere per bonissimo scultore. In 
Padova nel Santo fece una Tetide molto bella, e un 
Bacco che prieme un grappol d'uva in un3, t azza; e 
questa, la quale fu la pitl difficile figura che mai facesse 
e la migliore, morendo lassò a' suoi figliuoli, che l'hanno 
ancora in casa per venderla a chi meglio conoscerà e 
pagherà le fatiche che iri quella fece il loro padre.2 

' *Queste due figure sono due cariatidi, ed ornano tuttora il camino posto 
nella sala detta dei Capi. 

2 *Di tutti i lavori di Pietro da Salò, qui citati dal Vasari , sono tuttavia in 
essere la statua di l\Iarte, che è fra quelle poste a ornamento del gran ve rone 
sulla facciata del palazzo ducale verso la laguna, la Giustizia per la piazza di 
ì\Iurano , e quella specie di cariatide ch' è detta il Gobbo di Rialto. In quanto alle 
opere che fece nella tribuna di San Marco, crede il Selvatico che sieno quelle 
che stanno sull'altare antico del Sacra mento , e mostrano nell' alto, di bassori· 
lievo, l'Eterno Padre in mezzo a angeli , e in due nicchie i santi Antonio e 
F rancesco , di tutto tondo. Dei lavori fa tti a P adova non si conoscono che gl i 
schiavi da lui scolpiti a concorrenza di Alessandro Vit toria , per il monumento di 
Alessandro Contarini ne l Santo, in uno dei quali scrisse PETRUS SALODIUS FA-
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Fu parimente discepolo di Iacopo ALESSAKDRO VITTORIA. 
da Trento, scultore molto eccellente e amicissimo degli 
studi; il quale con bellissima maniera ha mostro in molte 
cose che ha fat to, così di stucco come di marmo , vi­
vezza d' ingegno e bella maniera, e che le sue opere 
sono da essere t enute in pregio.t E di mano di costui 
sono in Vinezia , alla port a principale della libreria di 
San Marco, due femimme di pietr a, alte palmi 10 l'una , 
che sono molto belle, graziose, e da esser molto lodate. 
Ha fat to nel Santo di Padova , alla sepoltura Contarina , 
quattro figure ; duoi schiavi o vero prigioni, con una 
Fama ed una Tetis ; tut te di pietra, e uno Angiolo piedi x 
alto, il quale è stato posto sopra il campanile del duomo 
di Verona , che è molto bella statua : e in Dalmazia 
mandò pure di pietra quattro Apostoli nel duomo di 
Treu / alti cinque piedi l'uno. Fece ancora alcun~ figure 
cl' argento per la scuola di San Giovanni Evangelista di 
V inezia , molto graziose, le quali erano tutte di tondo 
rilievo; e un San Teodoro d' argento , di piedi due, t ut to 
tondo. Lavorò di marmo nella cappella Grimana a San 
Sebastiano due figure alte tre piedi l'una ; e appresso 
fece una Pietà con due figure di piet ra tenute buone , 

c!EilAT. Di Pietro da Salò non abbiamo altre notizie; solo si sa ch' egli morì 
nel 1563 e che ebbe un figli uolo di nome Domenico, che fu scultore più valente 
del padre , siccome si vede nel ritratto di Mantova Ruzzini, in casa Priuli , se­
gnato DOMINICUS QUONDAM PETRI DE SALODIO S. F.; nel bassorili evo posto in Un 

altare della chiesa di San Giuseppe , col nome e l' anno 1571; e fi nalmente nel 
monumento di Vincenzo Cappello, morto nel 1541 , collocato sulla porta maggiore 
di Santa :Maria Formosa. ( Vedi SELVATICO, op. cit. , pag. 312, 313). 

1 *Alessandro Vittoria nacque in Trento n el1525, e morì in Venezia nel1608. 
La vita di lui fu scritta dal Temanza (ristampata in Venezia nel 1827, con note 
del• Moschini), e dal conte Benedetto Gi ovannelli, stato potestà di Trento, che 
si conserva autografa nella Biblioteca Municipale di quella città ed e stata pub­
blicata da Tommaso Gar. Anche nella eruditissima opera delle I scrizioni vene­
z iane , di Emanuele Cicogna , trovansi notizie di lui in gran copia; come pure 
nell'Archivio generale di Venezia parecchi documenti, e alcuni libretti di ricordi 
di sua mano. 

2 ì Leggi Traù. 
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-che sono a San Sal vadore in "V inezia. Fece un Mercurio 
al pergamo di palazzo di San Marco, che risponde sopra 
la piazza, tenuto buona figura; e a San Francesco della 
Vigna fece tre figure grande quanto il naturale, tutte 
di pietra, molto belle, graziose, e ben condotte; San­
t' Antonio, San Sebastiano, e Santo Rocco : e nella chiesa 
de' Crocichieri fece di stucco due figure alte sei piedi 
l'una , poste all'altare maggiore 1 molto belle: e della 
medesima materia fece, come già s'è detto, tutti gli 
-qrnamenti che sono nelle volte delle scale nuove del 
palazzo di San Marco con vari partimenti eli stucchi; 
dove Batista Franco dipinse poi ne'vani , dove sono le 
storie, le figure e le grottesche che vi sono. Parimente 
fece Alessandro quelle delle scale della libreria di San 
Marco; tutte opere di gran fa t tura : e ne' Frati minori 
una cappella, e nella tavola di marmo, che è bellissima 
e gr:>.ndissima, l'Assunzione della Nostra Donna di mezzo 
Tilievo, con cinque figurone a basso, che hanno del 
.grande e son fatte con bella maniera, grave e bello an­
.dare di panni, e condotte con cliligenzia; le quali figure 
.di marmo' sono San Ieronimo, San Giovanbatista, San 
Pietro, Santo Andrea e San Lionardo , alte sei piedi l'una, 
e le migliori di quante opere ha fatto infin' a ora. Nel 
finimento di questa cappella sul frontespizio sono due 
figure pure di marmo, molto graziose, e alte otto piedi 
l'una. Il medesimo Vittoria ha fatto molti ritratti di 
marmo, e bellissime teste e somigliano; cioè quella del 
signor Giovan Batista Feredo ,t posta nella chiesa di Santo 
Stefi:mo; quella di Camillo Trevisano, oratore, posta nella 
.chiesa di San Giovanni e Polo; il clarissimo Mare' An­
tonio Grimani, anch'egli posto nella chiesa di San Se-

' *Leggi Ferretto o Ferretti, che fu giureconsulto vicentino. Il busto di lui, 
che era sull'urna sepolcrale attribuita a Michele Sanmicheli, fu le1•ato dalla fa­
migl ia F erretti nel 170-t 
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bastiano; 1 e in San Gimignano, il piovano di detta chiesa. 
Ha parimente ritratto messer Andrea Loreclano , messer 
Priano da Lagie , e dua fratelli da ca Pellegrini , oratori , 
cioè messer Vincenzio e messer Giovan Batista. E perchè 
il Vittoria è giovane e lavora volentieri, virtuoso, affa-· 
bile, disideroso d' acquistare nome e fama, ed in somma 
gentilissimo, si può credere che vivendo si abbia a ve­
dere di lui ogni giorno bellissime opere e -degne del suo 
cognome Vettoria, e che vivendo abbia a essere eccel­
lentissimo scultore, e meritare sopra gli altri di quel 
paese la palma. 

Ecci ancora un Tm.cuA.so DA LuGANO scultore , che è stato 
anch'egli molti anni col Sansovino, ed ha fatto con lo 
scarpello molte figure nella libreria di San Marco in com­
pagnia d'altri, come s'è detto, e molto belle: e poi, par-· 
tito dal Sansovino, ha fatto da sè una N ostra Donna col . 
Fanciullo in braccio e a' piedi San Giovannino; che sono 
figure tutte e tre di sì bella forma, attitudine e ma­
niera, che possono stare fra tutte l'altre statue moderne 
belle che sono in Venezia: la quale opera è posta nella 
chiesa di San Bastiano. E una testa di Carlo V impera­
tore, la quale fece costui di. marmo dal mezzo in su, è 
stata tenuta cosa maravigliosa, e fu molto grata a Sua, 
Maestà. Ma perchè Tommaso si è dilettato piuttosto di 
lavorare di stucco che di marn~o o bronzo, sono di sua 
mano infinite bellissime figure e opere fatte da lui di 
co tal materia in casa diversi gentiluomini di Vinezia ~ 
e questo basti avere detto di lui. 

Finalmente de'Lombardi ci resta a far memoria di 
L\.coPo BRESCIANO, giovane di 24 anni, che s'è partito non 
è molto dal Sansovino, e il quale ha dato saggio a Vi­
nezia, in molti anni che v'è stato, di essere ingegnoso , 
e di dovere riuscire eccellente, come poi è riuscito nel­
l' opere che ha fatto in Brescia sua patria, e particolar-

' *Dove tuttora si vede. Fu scolpito nel 1564. 
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mente nel palazzo publico; ma se studia e vi ve, si ve­
clranno anco dì sua mano cose maggiori e migliori , 
essendo spiritoso e di bellissimo ingegno. 1 

De' nostri Toscani è stato discepolo del Sansovino 
RillTOLomo A)IANNATI fiorentino ,2 del quale in molti luoghi 
eli quest'Opera s'è già fatto memoria. Costui, dico, b­
'lorò sotto il Sansovino in Vinezia/ e poi in Padova pe1.· 
messer Marco da Mantova, eccellentissimo dottore di 
medicina,• in casa del quale fece un grandissimo gigante 
nel suo cortile, di un pezzo di pietra, e la sua sepoltura 
con molte statue. Dopo, venuto l' Amannato a Roma 
l'anno 1550, gli furono allogate da Giorgio Vasari quattro 
statue di braccia quattro l ' una di marmo per la sepol­
tma del cardinale de' 1\font i vecchio , la quale Papa Giulio 
terzo aveva allogata a esso Giorgio nella chiesa di San 
Pietro a Montorio, come si dirà; le quali statue furono 
tenute molto belle. Perchè avendogli il Vasari posto 
amore, lo fece conoscere al detto Iulio terzo, il quale 
avendo ordinato quello fusse da fare, lo fece mettere 
in opera; e così ambidue, cioè il Vasari e l'Amannato , 
per un pezzo lavorarono insieme alla Vigna. Ma non 
molto dopo che il Vasari fu venuto a servire il duca 

1 t È questi Jacopo Medici. Scolpì in Brescia il leone posto sulla colonna che 
poi fu demolita in Piazza Vecchia, e il piedistallo della stessa colonna, ov' erano 
effigiati gli stemmi dei Rettori della città che allora erano Lorenzo da ì\Iula po· 
de>'tà e Sebastiano Venier capitano. Scolpì pure le due statue con ornati sopra 
la porta del palazzo Martinengo Cesaresco al Bue d'oro. ( STEFA:-<O FENAROLI, 
D izionm·io degli artisti Bresciani , Brescia, 187ì. 

2 'Nacque l'Ammannato nel l 51 l, e morì nel 1592. Fn più valente a rchi tetto 
che scultore. Il Baldinucci diede di lui una vita estesissima nei suoi Decennali ecc. 

3 Lavorò con altri artefici negli archi dell'antica lib reria eli San Marco. 
4 *Questi è )Iarco i\Ian tova Benavides , a cui l'Ammannato scolpì, mentre che 

quegli era tuttavia in vita (.1546), il magnifico mausoleo che è nella chiesa degli 
Eremitani di P adova, dove nel dado, su cui posa il piede la statua della Fatica, 
SCrisse: BARTFI. A1DIANAT. FLOREN T. FACIEBAT. E nella casa del medesimo, oggi 
Venezze, fece, oltre all a statua g igantesca d'Ercole (che porta scr itto nell a clava 
BARTHOLOMEI AMMANATI FLORENTIKI OPUS), alta 25 piedi, e Composta d'otto pezzi 
uniti insieme con gran maestria, un magnifico portone a guisa d'arco trionfale, 
con d ue statue nelle nicchie degli intercolonni, rappresen tanti Giove ed Apollo. 
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Cosimo a Fiorenza, essendo morto il detto papa, l'Aman­
nato che si trova\a senza lavoro, e in Roma da quel 
Pontefice essere male stato sodisfatto delle sue fatiche, 
seri. se al Vasari pregandolo , che come l'aveva aiutato 
in Roma, così volesse aiutarlo in Fiorenza appresso al 
Duca. Onde il Vasari adoperandosi in ciò caldamente, 
lo condusse al servizio di Sua Eccellenza, per· cui ha 
molte statue di marmo e eli bronzo, che ancora non sono 
in opera, lavorate. Per lo giardino di Castello ha fatto 
due figure di bronzo maggiori del vivo, cioè Ercole che 
fa scoppiare Anteo , al quale Anteo invece dello spirito 
esce acqua in gran copia per bocca. Finalmente ha con­
dotto l 'Amannato il colosso di Nettnnno eli marmo, che 
è in piazza, alto braccia dieci e mezzo. Ma perchè l 'opera 
della fonte, a cui ha da stare in mezzo il detto N ettunno, 
non è finita, non ne dirò altro. Il medesimo Amannato, 
come architetto, attende con suo molto onore e lode 
alla fabbrica de' Fitti; nella quale opera ha grande occa­
sione di mostrare la virtù e grandezza d eli' animo suo 
e la magnificenza e grande animo del duca Cosimo. Direi 
molti particolari di questo scultore; ma perchè mi è. 
amico, ed altri, secondo che intendo, scrive le cose sue, ' 
non dirò altro, per non metter mano a quello che da 
altri fie meglio che io forse non saprei, raccontato. 

Restaci per ultimo de' discepoli del Sansovino a far 
menzione del DANESE CATAi'ìEO/ scultore, da Carrara; il 
quale essendo anco piccol fanciullo, stette con esso lui 
a Vinezia; e partitosi d'anni 19 dal detto suo maestro, 
fece da per sè in San Marco un fanciullo di marmo, e 
un San _Lorenzo nella chiesa de' frati Minori; a San Sal­
Y:idore, un altro fanciullo di marmo; e a San Giovanni 

' Forse allude a Raffaello Borghini, che in quel tempo stava componendo 
il suo Riposo, e scrisse la Vita dell'Ammannato. 

2 • :\acque circa l'anno 1509 da un l\lichele , onorato mercan te, e da donna 
Gentile degli Alberti, venu ti ad abitare in Carrara da Colonnata , piccolo Yil­
laggio sulle Alpi Apuahe. 
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e Polo, la statua d'un Bacco ignudo che preme un 
grappol d'uva cl' una vite che s'aggira intorno a un 
tronco che ha dietro alle gambe, la quale statua è oggi 
in casa de' fozzanighi da San Bam aba. Ha lavorato 
molte figure per la libreria di San Marco e per la loggia 
del campanile, insieme con altri, de' quali si è di sopra 
favellato, e oltre le det te, quelle due che già si disse 
essere nelle stanze del Consiglio dei Dieci. Ritrasse di 
marmo il Cardinale Bembo, e il Contarino capitan ge­
nerale dell'armata viniziana; i quali ambidue sono in 
Sant' Antonio di Padova con belli e ricchi omamenti 
a torno; 1 e nella medesima città di Padova in San Gio­
vanni di V e1·dara è di ri1ano del medesimo il rit ratto 
eli messer Girolamo Gigant e, jureconsulto dottissimo. 
A Vinezia ha fatto in Sant'Antonio della Giudecca il 
ritratto naturalissimo del Giustiniano luogotenente del 
Granmastro di Malta, e quello del Tiepolo stato tre volte 
Generale : ma queste non sono an co state messe ai 
luoghi loro. Ma la maggior opera e più segnalata che 
abbia fatta il Danese è stata in V e1·ona, a Sant' Ana­
stasia, una cappella di marmi ricca e con figure grandi, 
al signor Ercole Fregoso, in memoria del signor J ano, 
già signor di Genova, e poi capitano generale de' Vini­
ziani, al servizio de' quali morì. Questa opera è d'ordine 
corinto in guisa d'arco trionfale, e divisata da quattro 
gran colonne tonde striate con i capitelli a foglie d'oliva, 
che posano sopra un basamento di conveniente altezza, 
facendo il vano del mezzo largo una volta più che uno 
di quelli dalle bande; con un arco fra le colonne, sopra 
il quale posa in su ' capitelli l'architrave e la cornicé; e 
nel mezzo, dentro all'arco, un ornamento molto bello 

' Nella cappella del Santo evvi anche una storia di bassorilievo da lui co­
mincjata, e dopo la sua morte fini ta dal Campagna. Il Cicognara crede sia quella 
r appresentante il nipote del Santo risuscitato alle preghiere della sorella ; e mon­
signor i\Ioschini, nella Guida di Padow, il miracolo del vaso di vetro gettato 
dalla fines tra e rimasto sald o , a confusione dell'eretico Aleardino. 
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di pilas tri con cornice e frontespizio, col campo d'una 
tavola di pamgone nero bellissimo, dov'è la statua cl' un 
Cristo ignudo maggior del vivo, tutta tonda e molto 
buona figura, la quale statua sta in atto di mostrare le 
sue piaghe, CJn un pezzo di panno rilegato ne i fianchi 
fra le gambe e fino in terra. Sopra gli angoli dell'arco 
sono segni della sua passione; e tra le due colonne, che 
sono dal lato destro, sta sopra un basamento una statua 
t utta tonda, fatta per il signor Jano Fregoso, tutta ar­
mata all'antica, salvo che mostra le braccia e le gambe 
nude, e tiene la man manca sopra il pomo della spada 
che ha cinta, e con la destra il bastone di generale; 
avendo dietro, per investitura che va clreto alle colonne, 
una ~Iinerva eli mezzo rilievo, che stando in aria tiene 
con una mano una bacchetta ducale come quella de'Dogi 
di Vinezia, e con l'altra una bandiera drentovi l ' insegna 
di San Marco ; e tra l' altre due colonne , nell'altra in­
vestitura, è la Virtù militare armata col cimiero in capo, 
con il semprevivo sopra e con l'impresa nella corazza 
d'uno ermellino, che sta sopra uno scoglio circondato 
dal fango , con lettere che dicono Potius 1nori quam fcedct1'i, 
e con l ' insegna Fregosa; e sopra è una Vittoria, con 
una ghirlanda eli lauro e una palma nelle mani. Sopra 
la colonna, architrave, fregio e cornice, è un alt ro or­
dine di pilastri, sopr_a le cimase de' quali stanno due 
figure eli marmo tonde e due trofei pur tondi e della 
grandezza delle altre figure. Di queste due statue una 
è la Fama in atto eli levarsi a volo, accennando con la 
man dritta al cielo e con una tromba che suona: e questa 
ha sottili e bellissimi panni attorno, e tutto il resto 
ignuda ; e l'altra è fatta per l'Eternità , la qmLle è ve­
stita con abito pii1 grave e sta in maestà, tenendo nella 
man manca un cerchio, dove ella guarda, e con la destra 
piglia un lembo di panno dentrovi palle che denotano 
-yari secoli, con la sfera celeste cinta dalla serpe che 
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con la bocca piglia la coda. N ello spazio del mezzo sopra 
il cornicione, che fa fare e mette in mezzo queste due 
part i , sono tre scaglioni , dove seggono due putti grandi 
e ignudi, i quali tengono un grande scudo con l' elmo 
sopra, drentovi l' insegna Fregosa; e sotto i det ti scalini 
è di paragone un epitaffio di lettere grandi dorate: la 
quale tutta opera è veramente degna d' esser lodata, 
avendola il Danese condotta con molta diligenza, e dato 
bella proporzione e grazia a quel componimento, e fatto 
con gran studio ciascuna figura.' È il Danese· non pure, 
come s' è detto , eccellente scultore, ma an co buono e 
molto lodato poeta, come l' opere sue ne dimostrano 
apertamente ; onde ha sempre praticato e avuto stretta 
amicizia con i maggiori uomini e più virtuosi dell' età 
nostra : 2 e di ciò an co sia argomento questa detta opera 
da lui stata fatta molto poeticament e. È di mano del 
Danese nel cortile della Zecca di V inezia sopra l'orna­
mento del pozzo la statua del Sole ignuda, in cambio 
della quale vi volevano quei Signori una Justizia ; ma 
il Danese considerò che in quel luogo il Sole è pii.1 a 
proposito. Questa ha una verga d'oro nella m::tno manca 
e uno scetro nella destra, a sommo al quale fece un 
occhio, e i razzi solari attorno alla testa, e sopra la 
palla del mondo circondata dalla serpe che si tiene in 

' • Il nome di Danese Cataneo e l'anno in che finì questo grandioso lavoro, 
si legge nella base del piedista llo, su cui fu posta la figura di Cristo , e dice così: 
ABSOLUTUl\1 OPUS AN~O DOMINI MDL X. V DANESIO CATANEO CARRARIE NS l SCULPTORE 

ET AR CHITECT O. 
2 *Compose molti poemi, sonetti e canzoni; ma si ha a stampa solamente, 

fra i poemi, tredici dei quaranta canti dell 'Amm· di Ma•·fisa , pubblicati in Ve­
nezia per il Franceschi, nel 1562, e due sonetti, uno del Tempio della divina 
donna Geronirna Colonna d'A•·agona . pubblicato da Ottavio Sanmarco in P a­
dova l'anno 1558, ed un al tro tra le rime di Diomede Borghesi. Nella Chigiana 
a Roma si conservano le opere mss. del Cataneo , raccolte in due tomi da Nic­
colò suo nipote. Esse sono , oltre molti sonetti e canzoni e il poema dell'Amoo· 
de 1ìfm·jlsa rammentato di sopra , la T eseide e il Pellegdnaggio di R inaldo, 
poemi tutti in quarta rima; poi la Germ ania domata, in ottava rima; lo stesso 
poema cominciato in vers i sciolti ; la L uc1·ez ia, tragedia in versi sciolti. 
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bocca ]a coda, con alcuni monticelli d'oro per det ta 
palla generati da lui. Arebbevi voluto fare il Danese 
due altre statue, e quella della Luna per l 'argento, e 
quella del Sole per l'oro, e un'altra per lo rame; ma 
bastò a quei Signori che vi fusse quella dell'oro, come 
del più perfetto di tutti gli altri metalli. Ha cominciato 
il medesimo Danese un'altra opera ·in menioria del Prin­
cipe Loredano doge di Vinezia; nella quale si spera che 
di gran lunga abbia a passare d'invenzione e capriccio 
tutte l'altre sue cose, la quale opera deve esser posta 
nella chiesa di San Giovanni e Polo di Vinezia. Ma perchè 
costui vive e va tuttavia lavorando a benefizio del mondo 
e dell;arte , non dirò altro di lui , nè d'altri discepoli 
del Sansovino.1 Non lascerò già di dire brevemente d'al­
cuni altri eccellenti artefici scultori e pittori di quelle 
parti di Vinezia con l'occasione dei sopraddetti, per 
porre fine a ragionare di loro in questa Vita del San­
sovino. 

Ha dunque avuto Vicenza in diversi tempi ancor 
essa scultori, pittori e architetti, cl' una parte de' quali 
si fece memoria nella Vita eli Vittore Scarpacci::t, e mas­
simamente eli quei che fiorirono al tempo del Mantegna 
e che da lui impararono a disegnare; come furono Bar­
tolomeo Montagna / Francesco V eruzio/ e Giovanni Spe­
ranza, • pittori; eli mano de' quali sono molte pitture 

' *Morì il Cataneo in Padova nel gennajo 1573. Il Temanza ne scrisse una 
più estesa vita, che è tra quelle degli architetti veneziani, ripubblicata poi dal 
Piacenza nelle; giunte al Baldinucci. Anche il march. G. Campori ne trattò !un· 
gamente nelle 1\fem orie Biografiche già cit. degli artisti di Massa e di Car· 
•·a.·a; Modena, 1873. Egli fu ascritto all'Accademia del Disegno di Firenze con 
deliberazione dell'ottobre del 1566. (Archivio della fiorentina Accademia di Belle 
Arti, Libro del Provveditore, segnato E, a c. 17 ). 

2 Nell'edizione de' Giunti leggesi Mantegna, ma è cer tamente un errore di 
stampa. Di Bartolommeo l\lontagna ha infatti parlato nella Vita dello Scarpaccia. 

3 Anzi,, Veri o. · Questa correzione e tutte le altre che qui sotto saranno con­
trassegnate con un T, furono suggerite dal fu signor conte Leonardo Trissino 
erudito e cortese gentiluomo vicentino. 

4 Giovanni Speranza dei Vajenti. (T). 
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sparse per Vicenza. Ora nella medesima città sono molte 
sculture di mano d'un Giovanni intagliatore e archi­
tetto, che sono ragionevoli, ancorchè la sua professione 
sia stata di fare ottimamente fogliami e animaJi , come 
ancora fa , se bene è vecchio. Pari mente Girolamo Pi ­
roni vicentino 1 ha fatto in molti luoghi della sua città 
opere lodevoli di scultura e pittura. 

Ma fra tutti i Vicentini merita di essere sommamente 
lodato À NDREA P ALLADJ O 

2 architetto, per esser uomo di 
singolare ingegno e giudizio, come ne dimostrano molte 
opere fatte nell~L sua patria e altrove; e particolarmente 
la fabrica del palazzo della . Comunità , che è molto lo­
data, con due portici di componimento dorico, fatti con 
bellissime colonne.3 Il medesimo ha fatto un palarzzo 
molto bello e grandissimo oltre ogni credere al conte 
Ottavio de'Vieri," con infiniti ricchissimi ornamenti; ed 
un altro simile al conte Giuseppo di Porto, che non può 
essere nè pii.1 magnifico nè più bello nè più degno d'ogni 
gran principe di quello che è; e un altro se ne fa tut­
tavia, con ordine del medesimo, al conte Valerio Cori­
catto,5 molto sirp.ile per maestà e grandezza all'antiche 
fabriche tanto lodate. Similmente, ai conti di Valmorana 
ha già quasi condotto a fine un altro superbissimo pa­
lazzo , che non cede a niuno dei sopradetti in parte ve­
runa. Nella medesima città, sopra la piazza detta vol-

' Fu pittore e scultore. Vedesi un pilastro , ricco di fogli e e figure scolpite 
a basso rilievo , nella cappella del Santo di Padova. 

2 Del celebre Palladio ha scritto la vita Tommaso Temanza, la quale è in­
serita nella sua opera gia citata; ed un bell'elogio compose il conte Leopoldo 
Cicognara, e questo è impress~ negli Atti de lla veneta Accademia di Belle Arti 
dell'anno 1810. - *Un' opera diligente ed estesa intomo a questo famoso archi­
tetto fu pubblicata in Padova, nel 1845, dall' abate Antonio i\fagrini col titolo : 
Memorie intorno alla vita e alle ope>·e di Andrea Palladio colla se>·ie di 'Oen­
tisette sc>·itture del medesimo m·chitetto, volume in-4 grande di pag. 348-99 
e LXXXVII. 

8 Il primo è dorico, jonico il secondo. {T). 
4 Di Thiene. (T). 
5 Dee dir Chiericati . (T). 
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garmente l'Isola, ha fatto un'altra molto magnifica 
fabbrica al signor Valerio Chireggiolo; 1 ed a Pugliano, 2 

villa del Vicentino, una bellissima casa :>J signor Eoni­
fazio Pugliana 3 cavaliere; e nel medesimo contado di 
Vicenza, al Finale, ha fatto a messer Biagio Saraceni 
un'altra fabbrica; ed una a Bagnolo al signor Vittore 
Pisani, con ricchissimo e gran cortile d'ordine dorico 
con bellissime colonne. Presso a Vicenza, nella villa eli 
Lisi era, ha fabricato al signor Giovanfrancesco V alino­
r ana un altro molto ricco edifizio, con quatt ro torri in 
su i canti, che fanno bellissimo vedere. A lVIeledo altresì 
ha principiato al conte Francesco Trissino e Lodovico 
suo fratello un magnifico palazzo sopra un colle assai 
rilevato, con molti spartimenti di logge, scale, ed altre 
comodità da villa. A Campiglia pure sul Vicentino fa al 
signor Mario Ropetta ~ un'altra simile a bi tura, con tanti 
comodi, ricchi partimenti di stanze, logge e cortili e ca­
mere dedicate a diverse virtù, ch'ella sarà, tosto con­
dotta che fie al suo fine, stanza più regia che signorile. 
A Lunede 5 n'ha fatto un'altra da villa al signor Giro­
lamo de' Godi; e a Ugnrano,n un'altra al conte Iacopo 
Angarano, che è veramente bellissima, comechè paia 
piccola cosa al grande animo di quel signore. A Quinto, 
presso a Vicenza, fahricò anco, non ha molto, un altro 
palagio al conte Marcantonio Tiene : che ha del grande 
e del magnifico quanto più non saprei dire. Insomma, 
ha tante grandissime e belle fabriche fatto il Palladio 
dentro e fuori di Vicenza, che quando non vi fussero 
altre, possono bastare a fare una città onor:ttissima ed 

1 Qui pure dee dir Chiericati; e si accenaa un'altra volta la fabbrica sopra. 
nominata (T). 

'Pogl iana. (T). 
3 Pogliana. (T). 
• Rapetta. Questa fabbrica rimase incendiata. ( T )· 
' Lunedo. (T ). 
0 Angarano. (T) 
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un bellissimo contado. In Vinezia ha principiato il me­
desimo molte fabriche; ma una sopra tutte che è ma­
ravigliosa e notabilissima, a imitazione delle case che 
solevano far gli antichi, nel monasterio della Carita. 
L'atrio di questa è largo piedi quaranta e lungo ci n­
quantaquattro, che tanto è a punto il diametro del 
quadrato, essendo le sue ali una delle tre parti e mezzo 
della lunghezza. Le colonne, che sono cor·inte, sono grosse 
piedi tre e mezzo e alte trentacinque. Dall'atrio si va 
nel peristilio, cioè in nn claustro (così chiamano i frati 
i loro cortili) , il q nale dalla parte di verso l'atrio è di­
viso in cinque parti e dai fianchi in sette , con tre or­
dini di colonne l'un sopra l'altro, che il dorico è di sotto, 
e sopra il ionico ed il corinto. Dirimpetto all'atrio è il 
refettorio , lungo due quadri, e alto insino al piano del 
peristilio, con le sue officine intorno comodissime. Le 
scale sono a lumaca e in forma ovale, e non hanno nè 
muro nè colonna nè parte di mezzo che le regga. Sono 
larghe piedi tredici, e gli scalini nel posare si reggono 
l'un l'altro per essere fitti nel muro. Questo edifizio è 
tutto fatto di pietre cotte, cioè mattoni, salvo le base 
delle colonne, i capitelli, l'imposte degli archi, le scale, 
le superficie delle cornici, e le finestre tutte e le porte. 1 

Il medesimo Palladio, ai monaci neri di San Benedetto, 
nel loro monasterio di San Giorgio maggiore di Vinezia, 
ha fatto un grandissimo e bellissimo refettorio col suo 
ricetto innanzi; ed ha cominciato a fondate una nuova 
chiesa con sì bell'ordine, secondo che mostra il modello , 
che se fie condotta a fine, riuscirà, opera stupenda e 
bellissima. Ha, oltre ciò, cominciato la facciata della 
chiesa di San Francesco della Vigna,2 la quale fa fare 

1 Di questo magnifi co edifizio non sussiste ora che una porzione, cioè un 
lato del cortile, ed una delle scale a lumaca , essendo sta~o il resto consumato 
dalle fi amme. 

2 Questa chiesa fu cominciata l' anno 1534 col disegno del Sansovino. 

\'.HJ.I\t . Opere.- Vol . VII. 34 
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di pietra istriana il reverendissimo Grimani patriarca 
d 'Aquileia, con r:nolto magnifica spesa. Sono le colonne 
larghe da piè palmi quattro e alte quaranta , d' ordine 
corinto; e di già è murato da piè tutto l' imbasamento. 
Alle Gambaraie, luogo vicino a Vinezia sette miglia, in 
sul fiume della Brenta, ha fatto l'·istesso Palladio una 
molto comoda abitazione a messer Niccolò e messer 
Luigi Foscari , gentiluomini viniziani: un'altra n'ha fatta 
a· Marocco, villa del Mestrino, al cavalier Mozzenigo: 1 

a Piombino, una a messer Giorgio C01·naro: una, alla 
Motagnama,2 al magnifico messer Francesco Pisani; e a 
Zigogiari 3 in sul Padovano una al conte Adovardo da 
Tiene, gentiluomo vicentino: in Udine del Friuli, una 
al signor Floriano Antimini; 4 alla Motta , castel pure del 
Friuli, una al magnifico messer Marco Zeno, çon bellis­
simo cortile e portici intorno intorno; alla Fratta, castel 
del Polesine, una gran fabrica al signor Francesco Ba­
doaro, con alcune loggie bellissime e capricciose. Simil­
mente vicino ad Asolo," castello del Trevisano, ha con­
dotto una molto comoda abitazione al reverendissimo 
signor Daniello Barbaro, eletto d'Aquilea, che ha scritto 
sopra Vitruvio, ed al clarissimo messer Marcantonio suo 
fratello, con tanto bell'ordine, che meglio e più non si 
può imaginare: 6 e fra l'altre cose vi ha . fatto una fon­
tana molto simile a quella che fece fare papa Giulio in 
Roma alla sua Vigna Giulia, con ornamenti per tutto 
di stucchi e pitture, fatti da maestri eccellenti. In Ge­
nova ha fatto messer Luca Giustiniano una fabrica con 

' i\Iocenigo. (T). 
' Montagnana. 
3 Cicogna. (T). 
'' Antonini. (T) . 
' Quindi presero il nome gli A solan i del Bembo. 
6 Qnesta è la deliziosa villa di Maser, posseduta ora dai conti i\fanin, de­

scritta dal conte Algarotti, e visitata da tutti i forestieri, che vi ammirano rac­
colte le opere di tre grandi artefici, del Palladio per l' ar chitettura, del Vittoria 
per gli orn ati, e di Paolo pei dipinti. 



IACOPO SANSOVINO 531 

disegno del Palladio, che è tenuta bellissima, come sono 
anco tutte le soprascritte; delle quali sarebbe stata lun­
ghissima storia voler raccontare molti particolari di belle 
e strane invenzioni e capricci: e perchè tosto verrà in 
luce un'opera del Pallaclio, dove saranno stampati due 
libri d' edifizi antichi e uno eli quelli che ha fatto egli 
stesso edificare, non dirò altro eli lui; perchè questa ba­
sterà a farlo conoscere per quello eccellente architetto 
ch'egli è tenuto da chiunche vede l'opere sue bellis­
sime : 1 senza che essendo anco giovane ed attendendo 
continuamente agli studi dell'arte , si possono sperare 
ogni giorno di lui cose maggiori.' N o n tacerò che a tanta 
virtù ha congiunta una sì affabile e gentil natura, che 
lo rende appresso cl' ognuno amabilissimo; onde ha me­
r itato d' essere stato accettato nel numero degli Acca­
demici del disegno fiorentini insieme col Danese, Giu­
seppo Salviati, 3 il Tintoretto e Batista Farinato da 
Verona, come si dirà in altro luogo parlando di detti 
Accademici." 

BoNIFAZIO pittore viniziano,S del quale non ho prima 
avuto cognizione, è degno anch'esso di essere nel nu-

' L'opera del Palladio fu stampata con questo titolo: L ibri IV dell'Archi­
tettura di Andrea Palladio. I n Venezia, per, Domenico de' Franceschi 1570, 
in- fol. Questa è la prima edizione, alla quale ne sono poi succedute molte altre. 
È stata tradotta in varie lingue. 

2 *Nacque Andrea Palladio in Vicenza ai 30 di novembre del 1508, e morì 
>ti 19 d'agosto del 1580. 

3 Giuseppe Porta garfagnino, detto del Salviati dal cognome acquistato dal 
maestro suo Francesco Rossi; che fu chiamato Cecchin Salviati. 

4 Il Palladio fu ascritto alla fiorentina Accademia del disegno con delibera­
zione dell'ottobre del 1566. (Archivio della fiorentina Accademia delle Belle Arti, 
Libro del Provveditore, segnato E, a c. 17). 

5 Di Bonifazio scrisse la vita il Ridolfi; e tanto esso, quanto lo Zanetti si uni­
formano al Vasari chiamandolo veneziano : ma altri scrittori, citati dal Morelli 
nella nota 108 alla Notizia d'Anonimo ecc., sostengono essere egli veronese. 
- t Ma oggi , dopo quel che ne ha scritto il dott. Cesare Bernasconi (Appen­
dice I agli Studi sopra la Storia Pittorica Veronese; Verona, 1864), pare pro­
vato che vi siano stati tre pittori invece d'un solo col nome di Bonifazio, e tutti 
veronesi. Il primo si sa che morì nel 1540, il secondo nel 1553 , e del terzo si 
hanno memorie dal 1555 al 1579. Del migliore dei Bonifazio, che è il piu antico 
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mero di tanti eccellenti artefici annoverato per essere 
molto pratico e valente coloritore. Costui, oltre a molti 
quadri e ritratti che sono per Vinezia, ha fatto ne11a 
chiesa de' Servi della medesima città, all'altare delle r e­
liquie , una tavola, dove è un Cristo con gli Apostoli 
intorno, e Filippo che par che dica: Domine, ostencle nobis 
Patrem ; la quale è condotta con molto · bella e buona 
maniera :' e nella chiesa delle monache dello Spirito 
Santo, all' altare della Madonna. ha fatto un' altra bel­
lissima tavola con una infinità cl' uomini, donne e putti 
d'ogni età, che adorano insieme con la Vergine un Dio 
Padre che è in aria con molti Angeli attorno. 

È anco pit tore di assai buon nome in Vinezia L.coPo 
FALLARO , il quale ha nella chiesa degl' lngiesuati fatto 
ne' portegli dell' organo il Beato Giovanni Colombini, che 
riceve in concistoro l'abito dal Papa, con buon numero 
di Cardinali! 

Un altro L.coPo detto PrsBOLICA in Santa Maria Mag­
giore di Venezia ha fatto una tavola, nella quale è Cristo 
in aria con molti Angeli, e a basso la Nostra Donna con 
gli Apostoli.3 

Ed un FABRIZIO viniziano nella chiesa di Santa Maria 
Sebenico ha dipinto nella facciata d'una cappella una 
benedizione della fonte del Battesimo, con molti ritratti 
di naturale, fatti con bella grazia e buona maniera.4 

de' tre, sono nella Pinacoteca di Venezia i quadri del Giudizio di Salomone, della 
Strage degl'Innocenti, dell'Epulone , del Cristo tra gli Apostoli e dell'Adorazione 
de'Magi. 

' *Soppressa e demoli ta questa chiesa nel 1812, il quadro passò nella Pina­
coteca della veneta Accademia di Belle Arti. 

2 Qualcuno giudica questa pittura opera di Tiziaoo. Lo Zanetti si restringe 
a dire che tizianeggia molto. 

3 Il Boschini la giudicò di Bonifacio, ma lo Zanetti sta col Vasari, non tro­
vando in questa tavola il carattere di Boni fazio , benchè vi si accosti. 

' Di questi tre pittori veneziani, il Fallaro , il Pisbolica e Fabrizio, parla 
troppo poco il Vasari. i\la non è da riprendere come appassionato, poichè il Ri· 
dolfi che scrive ex professo le Vite de' pittori veneti, neppur li nomina. (BoTTARI). 
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DI LIONE LIONI AR.ETINO 

E o' ALTRI SCULTORI ED AR CH ITETT I 

( :\'ato nel. ... ; morto nel 1592 ) 

Perchè quello che s1 e detto sparsamente di sopra 
del cavalier Lione scultore aretino, si è detto inciden­
temente/ non :fia se non bene che qui si r agioni con 
ordine dell'opere sue, degne veramente di essere cele­
brate, e di passare alla memoria degli uomini. Costui , 
dunque, avendo a principio atteso all'orefice, e fatto in 

1 *Non si sa l'anno della nascita di Lione Lioni ; ma quanto alla morte sua, 
era giiL accaduta nel 1590, percioccbè il Lomazzo nell 'opera Il tempio della pit­
tura (Milano 1590 , in-4) parlando di Giovan Battista Soardo, eccellente nel fare 
i conj d'acciajo, dice che per le virtù sue diventò genero del Lioni, ed ora, per 
la morte sua, successore di lui n ella zecca di Milano. -t N è alla testimonianza 
del Lomazzo contraddice l'altra di Pompeo figliuolo del Leoni, il quale in una sua 
lettera a Ferrante Il Gonzaga del 2 di fehbrajo 1591 scrive: mio pad•·e buona 
memoria morse a lli gior ni passati; la quale lettera è ri ferita in parte dall'Affò 
(Le Zecche de' Gonzaga sig nori di Guastalla) e per intiero dal comm. A. Ron­
chini nella sua :\iemoria sopra L eone Leoni , perchè si può tenere che il Leoni mo­
ri sse sullo scorcio del 1590. - L'autore del libro L es arts italiens en Espagne 
(Roma, 1825, in-4) pone la morte del Lioni nel 1585. Ma egli morì veramente 
nel 1592, come si ril eva da una lettera di Pompeo suo figliuolo riferita dall 'Affò. 
Alcuni lo banno detto nativo di Menagio o Menaggio, nel Mil anese , ma come il 
nostro biografo lo fa suo compatriota, e il Lioni stesso si dice Aretino , può esser 
che egli nascesse da padre aretino in Menaggio, ma che poi amasse di chiamarsi 
sempre dal luogo , donde ebbe origine la sua casa. Lo stesso Vasari ha parlalo di 
passaggio di questo suo concittadino nella Vita di Valerio Vicentino e in quella di 
Benvenuto Garofolo. Il Cellini nomina Lione Lioni orefice suo gran nemico , ed. 
uno di coloro che egli crede volessero avvelenarlo. 
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sua giovanezza molte bell'opere, e particolarmente ri­
tratti di naturale in conj d'acciaio per medaglie/ di­
venne in pochi anni in modo eccellente, che venne in 
cognizione di molti principi e grand'uomini, ed in par­
ticolare di Carlo V imperatore, dal quale fu messo, co­
nosciuta la sua virtù, in opere di maggiore importanza 
che le medaglie non sono. Conciosiachè fece , non molto 
dopo che venne in cognizione di Sua Maesta, la statua 
di esso imperatore tutta tonda, di bronzo, maggiore del 
vivo, e quella poi con due gusci sottilissimi vestì d'una 
molto gentile armatura, che gli se lieva e veste facil­
mente, e con tanta grazia, che chi la vede vestita non 
s' accorge e non può q nasi credere cb' ella sia ignuda; 
e quando è nuda, niuno crederebbe agevolmente ch'ella 
potesse così bene armarsi giamai. Questa statua posa la 
gamba sinistra, e con la destra calca il Furore; il quale 
è una statua a giacere, incatenata, con la face, e con 
arme sotto di varie sorti. N ella base di quest'opera, la 
quale è oggi in Madril, sono scritte queste parole: Cee-

1 • Sappiamo che Lione Lioni dal 1538 fino al marzo del 1540 fu intagliatore 
de' ferri della zecca di Roma , succedendo a Tommaso d'Antonio perugino detto 
Fagiuolo, che aveva preso il luogo di Benvenuto Cellini. (Vedi A. BERTOLOTTI, 
Artisti Lombardi a Roma ne' secoli XV, XVI e XVII, Milano, Hoepli, 1881).­
t Fece per commissione di Pier Luigi Farnese una bellissima celata, la quale tanto 
piacque a quel signore che nel 1546 lo elesse maestro generale alle stampe delle 
zecche di Parma e di Piacenza. -Intorno al1537 aveva fatto il conio della me­
daglia del Bembo, e quello della moglie del principe di Salerno; nel1544 in circa, 
la medaglia di Francesco Molza; nel 154'6 l' altra di papa Paolo III; nel 1549 fa­
ceva due medaglie d'oro con il ritratto dell'imperatore Carlo V e della sua moglie 
Isabella; tra il 1551 e il 52, la medaglia d' Ippolita Gonzaga, figliuola di don Fer­
rante, giovinetta di sedici anni, nella quale pose in greco l'appellativo suo Are­
tino, e diede il Jisegno di altra medaglia della detta principessa d'anni diciassette 
a Jacopo da Trezzo, che ne condusse il conio; e poi , nel 1556, fece quella col 
ritratto di don F errante (CAMPORI, Gli m·tisti italiani e stranieri negli Stati 
Estensi; e L ettere pittoriche, tomo III, n° 21, 60, 89); e finalmente fece quella del 
Buonarroti nel 1562, come dice il Vasari nella Vita di Michelangiolo. - t Quanto 
alle medaglie coniate dal Lioni, vedi l'opera altre volte citata L es medailleurs 
italiens del sig. A. Armand. Il Lioni nel1546 se ne andò via d'Italia, e fu per qual­
che tempo a Bruxelles ed a l\Ialines. Il marcb. Campori ha pubblicato quattro sue 
lettere ripubblicate dal comm. Ronchini nella citata Memoria con altre 24 inedite. 
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sa1·is virtute furor domifus. 1 Fece, dopo queste statue, 
Lione un conio grande per stampare medaglie di Sua 
Maestà, con il rovescio de' giganti fulminati da Giove. 
Per le quali opere donò l'imperatore a Lione un'entrata 
di cento cinquanta ducati l'anno in sulla zecca di Mi­
lano, una comodissima casa nella contrada de'Moroni,2

. 

e lo fece cavaliere, e di sua famiglia, con dargli molti 
privilegi di nobiltà per i suoi clescendenti : e mentre 
stette Lione con Sl;la Maestà in Bruselles ebbe le stanze 
nel proprio palazzo dell'imperatore, che talvolta per di­
porto l'anelava a vedere lavorare. Fece non molto dopo 
di marmo un'altra statua, pur dell'imperatore, e quelle 
dell'imperatrice, del re Filippo, ed un busto dell ' istesso 
imperatore da porsi in alto in mezzo a due quadri di 
hronzo.3 Fece similmente di bronzo la testa della reina 
Maria; quella di Ferdinando, allora re de' Romani; e eli 
Massimiliano suo figliuolo, oggi imperatore; quella della 
reina Leonora, e molti altri; che furono poste nella gal­
leria del palazzo di Brindisi' da essa reina Maria, che le 
fe' fare. Ma non vi stettono molto, perchè Enrico re di 

1 *Questo gruppo è nei giardini della re al villa di Buon Ritiro; ma le parole 
dell'epigrafe sono trasposte così : Caesm·is virtute domitus fw·or. Esso gli fu 
ordinato da don Ferrante Gonzaga circa il 1549, come si ritrae da una lettera 
del Lioni stesso scritta da Milano a quel signore, e pubblicata dal Campori (op. 
ci t., nella quale di scorre del modo più conveniente di rappresentare la fi gura del­
l' imperatore Carlo V. Questo gruppo era già fatto nel 1552, come appare da una 
lettera di Pietro Aretino al Lioni, chiamato da lui scultOt'e cesareo. (Vedi L et­
te;·e pittoriche, tomo III , n° 82 ). 

' La casa di Lione Lioni , la quale sussiste tuttavia, rimane nel sesti ere di 
Porta nuova, nella contrada detta degli Omenoni. Col nome dei Moroni chiamasi 
oggi un'altra contrada nel sesti ere di P orta Romana. 

3 *Le statue di marmo dell' imperator e Carlo V e di Isabella sua moglie oggi 
si trovano ne lla Reale Accademia di San Fe.rdinando; il busto dell'imperatore 
medesimo, nel palazzo nuovo di Madrid, ed è ornato di piccole figurine e di 
un'aquila; i due grandi quadri in bronzo, o medaglioni, .coi ritratti dell' impera­
tore e dell'imperatrice, sono oggi nei giardini del Buon Ritiro, sotto un portico 
di sei colonne, e mettono in mezzo la statua di marmo, la quale nel piedistallo 
ha la seguente iscrizione: I sabella augus~a Caroli imperatoris. 

4 t Intendi Bi n che o Bins , storpiata in Brindisi o Bindisi dai toscani. La re­
gina Maria vedova di Luigi II re d'Ungheria, oltre le teste di bronzo nominate 
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Francia vi apiccò fuoco per vendetta , lasciandovi scritto 
queste parole: Velà Fole, llfm·ia : 1 dico per vendetta, per­
ciochè essa reina pochi anni innanzi aveva fatto a lui il 
medesimo. Comunche fusse, l'opera di detta galleria non 
andò innanzi; e le dette statue sono oggi parte in pa­
lazzo del re Catolico a Madril, e parte in Alicante , porto 
di mare; donde le voleva Sua Maestà far porre in Gra­
nata , dove sono le sepolture di tutti i re di Spagna. 
N el tornare Lione di Spagna se ne portò due mila scudi 
contanti, oltre a molti altri doni e fa vori che gli furono 
fatti in quella corte. 

Ha fatto Lione al duca d'Alva la testa di lui, quella 
di Carlo Y, e quella del re Filippo.2 Al reverendissimo 
d' Aras, oggi gran cardinale detto Granvela, ha fatto 
alcuni pezzi di bronzo in forma ovale, di braccia due 
l'uno, con ricchi partimenti e mezze statue dentro vi: in 
uno è Carlo Y, in un altro il re Filippo, e nel terzo esso 
cardinale , ritratti di naturale; e tutte hanno imbasa­
menti di figurette gra:r,iosissime.3 Al signor Y espasiano 

dal Vasa ri, voleva orna re questa sua Galleria , e ciò a proposta del Leoni , delle 
piu belle statue parimente di bronzo di Roma antica, cavandole dalle forme che 
che ne aveva fatte far e F rancesco I r e di Francia dal Primaticcio. Ma le pratiche 
da lei intavolate per mezzo del Lioni, m andato per questo effetto a P a rigi , non 
riuscirono a bene , e bisognò che ella ne abbandonasse il pensiero. 

1 Il Mariette spiegò al Bottari queste oscure parole col seguente r acconto: 
« L a regina Maria , l' anno 1533 , fece metter fuoco al castello di Folembrai; 
ma l' anno seguente il re Enrico coi Francesi presero e distrussero la fo r tezza di 
Binche , piccola città dell' alto Haynault, la quale fo r tezza era stata fabbricata 
dalla detta R egina ; e ciò in vendetta dell'avere essa incendiato Folembrai ; e sulle 
mura r ovinate di Binche attaccarono un cartello che diceva: Voilcì Fo lem b>·ai » . 

Veggasi. aggiunge il Bottari , quanto tra il Vasari e il suo stampatore avevan 
tr avisato questo fatto - *Queste teste furono lavorate dal Lioni nel 1549. E da 
notare bensì, che quelle delle due r egine e d i Filippo II gli furono ordinate da 
don Ferrante. Nello stesso anno 1549 , la regina Maria d'Ungheria procurava che 
egli restasse in Fiandra per operare dieci statue di bronzo. (CAMPORI , op. ci t. ). 

' *Questi tr e busti si vedono tuttavia nel palazzo del duca d'Alva, posti sopra 
piedistalli con le propri e iscrizioni. 

8 *Di quello del Granvela non s'ha notizia ; quello di Carlo V è il busto d i 
bronzo, di cui abbiamo detto nella no ta o, a pag. ooo; quello di Filippo II si trova 
nella R eale Accademia di San F erdinando. 
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Gonzaga ha fatto, sopra un gran busto di bronzo, il ri­
tratto d'Alva , il quale ha posto nelle sue case a Sab­
bioneta. Al signor Cesare Gonzaga ha fatto, pur di me­
tallo, una statua di quattro braccia, che ha sotto un'altra 
figura che è aviticchiata con un' idra, per figurare don 
Ferrante suo padre, il quale con la sua virtì1 e valore 
superò il vizio e l ' invidia, che avevano cercato porlo in 
disgrazia di Carlo per le cose del governo eli Milano. 
Questa statua, che è togata, e parte armata all'antica 
e parte alla moderna, deve essere portata e posta a 
Guastalla, per memoria di esso don Ferrante, capitano 
valorosissimo.1 Il medesimo ha fatto, come s' è detto in 
altro luogo, la sepoltura del signor Giovan Iacopo Me­
dici, marchese di Marignano, fratello di papa Pio quarto, 
che è posta nel duomo di Milano, lunga ventotto palmi 
in circa, ed alta quaranta. Questa è tutta di marmo di 
Carrara, ed ornata di quattro colonne, due nere e bian­
che, che, come cosa rara, furono dal papa mandate da 
Roma a Milano; e due altre maggiori, che sono di pietra 
macchiata, simile al diaspro; le quali tutte e quattro 
sono concordate sotto una medesima cornice con artifizio 
non più usato, come volle quel pontefice, che fece fare 
il tuttq con ordine di Michelagnolo; eccetto però le cinque 
figure di bronzo che vi sono di mano di Lione. La prima 
delle quali, maggiore di tutte, è la statua di esso mar­
chese in piedi, e maggiore del vivo, che ba nella destra 
il bastone del generalato, e l'altra sopra un elmo, che . 
è in sur un tronco molto riccamente ornato. Alla sini­
stra di questa è una statua mmore, per la Pace; ed 

1 *Il Lioni, distratto da viaggi e da altre cose, non potè veder posta ques ta 
statua al suo luogo; perchè gia morto esso Lioni e don Cesare, Ferrante II, 
allora r egnante, fecela trasportare da Milano e collocare, nel 1594, ne lla piazza 
di Guastalla sopra un piedistallo marmoreo , coll'opera di Oliviero Beffi, ingegnere. 
Fu ristaurata nel l7ì4, e tuttavia si vede in quella piazza. Il Litta ne dette il di­
-segno in due tavole per illustrazione della famiglia ç>onzaga. ( CAMPOR!, op. ci t.). 



540 LIONE LIONI ARETINO 

alla destra un'altra, fatta per la Virtù militare: e queste 
sono a sedere, ed in -aspetto tutte meste e dogliose . 
L' altre due, che sono in alto, una è la Previdenza, e 
l' altra la Fama: e nel mezzo, al pari di queste, è in 
bronzo una bellissima Natività di Cristo , di basso rilievo. 
In fine di tutta l'opera sono due figure di marmo, che 
reggono un'arme di palle, di quel signore.1 Questa opera 
fu pagata scudi sette mila ottocento, secondo che frirono 
d' accordo in Roma l'illustrissimo cardinal Morone ed il 
signor Agabrio Serbelloni. Il medesimo ha fatto al signor 
Giovam batista Castaldo una statua pur di bronzo, che 
dee esser posta in non so qual mona.sterio, con alcuni 
ornamenti. 

Al detto re Catolico ha fatto un Cristo di marmo, 
alto pil1 . di tre braccia, con la croce e con altri misteri 
della Passione, che è molto lodata : e finalmente _ha fra 
mano la statua del signor Alfonso Davalo, marchese fa­
mosissimo del Guasto, statagli allogata dal marchese di 
Pescara suo figliuolo, alta quattro braccia, e da dover 
riuscire ottima figura di getto, per la diligenza che mette 
in farla, e buona fortuna che ha sempre avuto Lione 
ne' suoi getti.2 Il quale Lione , per mostrare la grandezza 
del suo animo, il bello ingegno che ha avuto dalla na­
tura, ed il favore della fortuna, ha con molta spesa 'con­
dotto di bellissima architettura un casotto nella contrada 
de'Moroni, pieno in modo di capricciose inv~mzioni, che 

-non n'è forse un altro simile in tutto Milano. N el par-
timento della facciata sono sopra a pilastri sei prigioni 

' *Questo sontuoso deposito è nella cappella detta de' i\Iedici , posta nell'an­
golo del braccio meridionale del Duomo milanese. Il di segno del monumento è 
del Buonarroti . Il Lioni vi pose il suo nome cosi: L E O. A R E TI N. EQ UES. F. Il mar­
chese di Marignano mori nel 1555 e l'artefice fu intieramente soddisfatto del 
prezzo di quest'opera nel gennajo del 1563. ( B E RTOLOTTI , op. ci t.). 

• t Da una lettera dell'otto d'aprile 1546 riportata dal com m. Ronchini, Me­
moria cit., parrebbe che la statua del D'Avalos fosse commessa al Lioni ùa Maria 
d'Aragona vedova di quel signore. 
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di braccia sei l'uno/ tutti di pietra viva; e fra essi, in 
alcune nicchie fatte a imitazioné degli antichi, con t er­
minetti, finestre , e cornici tutte varie da quel che s' usa, 
e molto graziose ; e tutte le parti di sotto corrispondono 
con bell'ordine a quelle di sopra: le fregiature sono tutte 
di vari stromenti dell'arte del disegno. Dalla porta prin­
cipale, mediante un andito, si entra in un cortile, dove 
nel mezzo sopra quattro colonne è il cavallo con la statua 
di Marco Aurelio , formato di gesso da quel proprio che 
è in Campidoglio. Dalla quale statua ha voluto che quella 
sua casa sia dedicata a Marco Aurelio; e, quanto ai pri­
gioni, quel suo capriccio da diversi è diversamente in­
terpretato. Oltre al qual cavallo, come in altro luogo 
s' è detto , ha in quella sua bella e comodissima abita­
zione formate di gesso quant'opere lodate di scultura o 
di getto ha potuto avere, o moderne o antiche.2 

' Le figure di ·questi schiav i sono dal popolo milanese chiamate Omenoni, 
e da essi ha preso il nome quella contrada. 

2 
• I lettori vorranno osser,•are con noi, che il Vasari parla del suo compa· 

triotta Leoni solo come ar tista , e nulla dice di lui come uomo ; cosa. che d' or­
dinario non ba mai trascurato , r accontando la vita degli altri artefici, sia pure 
per notarne così le virtu come i vizj. Ciò nondimeno il silenzio del Vasari (che 
potrebbe qui render giusta la taccia datagli di parziale) non ha fa tto tacere la 
testimonianza di altri scrittori intorno alla natura iraconda , invidiosa e maligna 
di Lione. Infatti, da alcune lettere che sono nelle Pitto•·iche, e dai documenti 
pubblicati dal Cadorin ( Dell'amore de' Venezian i a Ti::iano Vecelli) si sco­
prono br utti pa!·ticolari intorno ad alcuni accidenti della sua vita. Narrasi adun­
que che essendo Lion.e in Roma nel 1540, ebbe quistione con un tal Pelle­
grino dei Leuti, tedesco e giojelliere del papa, per cagione di gare d'arte e per 
offese fatte all'onore della moglie di esso Lione, il quale, deliberato di farne Yen­
detta, il 1° di marzo de l detto anno , appostatolo sulla sera , gli fece un sì fatt0 
sfregio nel viso che a vederlo parea un mostro, onde scoperto e caccerato fu 
posto incontanente alla corda ; e , cos tretto a confessare il malfatto , fu condan­
nato al taglio della mano destra: la quale pena gli fu commutata poi dal papa 
colla galera , da dove pur anche fu liberato per opera di Andrea Doria. (Lettere 
di Jacopo Giustioiani a Pietro Aretino da Roma , il dì 16 di maggio 1540; e Let­
tera di Lione Lioni stesso de'23 marzo 1541 al medesimo Aretino. P itt01·iche, 
tomo V, n° 83, 84). Nè meno ri provevole fu l'altro fatto contro un tal Martino, 
suo creato ed emulo nel coniar medaglie , il quale , invitato dal maestro a portarsi 
seco da Venezia a Milano, non volle seguir lo; per la qual cosa entrato Lione io 
collera grandissima, volle fare vende tta mandando a ta l fi ne a Venezia un sicario 
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Un figliuolo di costui, chiamato Pompeo, il quale è 
oggi al servizio del re Filippo di Spagna, non è punto 
inferiore al padre in lavorare conj di medaglie d'acciaio, 
e far di getto figure maravigliose; onde in quella Corte 
è stato concorrente di Giovampaulo Poggini fiorentino, 
il quale sta anch'egli a' servigi di quel r e, ed ha fatto 
medaglie bellissime: ma Pompeo , avendo molti anni 
servito quel re, disegna tornarsene a Milano ·a godere 
la sua casa Aureliana e l' altre fatiche del suo eccellente 
padre , amorevolissimo di tutti gli uomini virtuosi.1 

E per dir ora alcuna cosa delle medaglie e de' conj 
cl' acciaio con che si fanno, io credo che si possa con ve­
rità affermare, i moderni ingegni avere operato quanto 
già facessero gli antichi Romani nella bontà delle figure, 
e cbe nelle lettere ed altre parti gli abbiano superato. 
Il che si può vedere chiaramente, oltre molti altri, in 
dodici rovesci che ha fatto ultimamente Pietro Paulo 

che lo ammazzasse. Ma il colpo non fu mor tale, sebbene non cosi leggero che 
non lasciasse a Martino il segno nella faccia. E di somiglianti misfatti erasi 
macchiato anche a Ferrara e a Venezia, donde era stato bandito. Essendo poi, 
nel1559, a Milano, assassinò Oraz io figliuolo di Tiziano Vecellio, suo benefattore, 
il quale era andato colà per vendere alcuni quadri di suo padre. Lione , essendo 
Orazio in sua casa, lo assaltò d'improvviso con un pugnale , e lo feri nelle spalle 
e sulla fronte. Vuolsi che la causa di questo misfatto fosse per invidia che Orazio 
avesse avuto a fare il ritratto del duca di Sessa, governatore di Milano, e per 
l'avidità di rapirgli duemila ducati, prezzo dei quadri di suo padre venduti a quel 
duca. Chi volesse conoscere maggiori e piu minute particolari I.-l di questi due fatti, 
può legger le nel costituto e nella querela di Orazio stesso, pubbl icati dal Cadorin 
nel citato libro , a pag. 60 e 103. 

1 *Alle brevi notizie date dal Vasari in to rno a Pompeo Lioni, suppliremo 
con quelle che si leggono nell' opera L es m·ts ita liens en Espagne , Rome 1825, 
in-4. Nel 1570, esegui le statue colossali imitanti il bronzo per un arco trionfale 
che fu posto nel Prado, come pure quelle per un altro ar co che fu innalzato in 
:\ladri d in occasione dell'ingresso di Anna d'Austria, moglie di Filippo II. P er 
il Capitolo di Toledo prese a fare, nell57l, un piedistallo di marmo e di bronzo 
che doveva sostenere l'urna del corpo di sant'Eugenio, e ne ebbe 1500 ducati 
d'oro. Secondo il disegno di Giovanni di Herrera prese a scolpire, in compagnia 
di Jacopo Trezzo, il tabernacolo e l' altar maggiore di San Lorenzo dell' Escu­
riale, con contratto stipulato il 10 di gennajo del 1579 ; nel quale contratto ·si 
dice che il Da Trezzo e Pompeo s' incaricavano della scultura con i suoi orna­
menti , e Gio. Battista Comane della par te architetto : . i ~a . T ornò a :\Iilano nel 1582, 
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Galeotti' nelle medaglie del duca Cosimo; e sono questi: 
Pisa quasi tornata nel suo primo essere per opera del 
duca, avendole egli asciutto il paese intorno, e seccati 
i luoghi paludosi, e fattole altri assai miglioramenti; 
l' acque condotte in Firenze da luoghi diversi; la fabrica 
de' magistrati, ornata e magnifica per comodità publica; 
l'unione degli stati di Fiorenza e Siena; l'edificazione 
d'una città e dua fortezze nell' Elba; la colonna con­
dotta da Roma e posta in Fiorenza in sulla piazza di 
Santa Trinita; la conservazione, fine, ed augumentazione 
della libreria di San Lorenzo per utilità publica; la fon­
dazione de' cavalieri di Santo Stefano; la rinunzia del 
governo al principe; le fortificazioni dello stato; la mi­
lizia, ovvero bande del suo stato; il palazzo de' Pitti , con 
giardini, P"cque e fabrica condotto sì magnifico e regiq: 
de' quali rovesci non metto qui nè le lettere che hanno 
attorno, nè la dichiarazion loro, avendo a trattarne in 
altro luogo. I quali tutti dodici rovesci sono belli affatto, 
e condotti con molta grazia e diligenza; come è aneo 
la testa del duca, che è di tutta bellezza. Parimente i 
lavori e medaglie di stucchi, come ho detto altra volta, 
si fanno oggi di tutta perfezione: ed ultimamente Mario 

lasciando in Ispagna 13 statue di bronzo e di marmo che aveva fa tte per Filippo II, 
e rappresentavano Carlo V, lo stesso re Filippo, e le sue mogli. Ritornato in 
!spagna, nel 1592, prese nell' anno seguente ad eseguire d ieci statue di bronzo 
piu grandi del naturale, fi ni te da lu i nel 1597. I modelli di altre nove statue per 
la chiesa di San Filippo il R eale, fatti nel 1592, perirono nell'in cendio di quella 
chiesa del 1718. Di lui sono in !spagna , in Aranjuez , al piccolo giardino de' Ce­
sari, una statua di Filippo II ; due medaglioni di Carlo V , della sua moglie , in 
marmo ; e due busti di bronzo: nella chiesa dell ' Escuriale, quindici statue di 
bronzo dorato poste nell'altare maggiore , e quelle delle tombe reali , dove si veg­
gono fi gurati Carlo V, Isabella sua moglie , Maria sua fi gliuola, e le sue sorelle 
le regine di Francia e d'Ungheria; Filippo II, Anna sua moglie , la regina Maria 
e la regina Isabella. Alli Scalzi evvi. la statua dell' infauta Giovanna principessa 
del Brasile, e fi gliuola di Carlo V, la quale fondò questo com ento. Altre opere 
ricorda l'autore del libro citato , le quali oggi pare che non esistano più. Pompeo 
morì a Madrid nel 1610. 

1 Di Pietro Paolo Galeotti romano , ha fatto menzione il Vasari nella Vi ta 
di Va!erio Vicentino. 
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Capocaccia 1 Anconetano ha fatti di stucchi di colore in 
scatolette ritratti e t este veramente bellissime; come 
sono un ritratto di papa Pio V, ch' io vidi non ha molto, 
e quello del cardinale Alessandrino. Ho veduto anco, di 
mano de' figliuoli di Pulidoro orefice perugino, ritratti 
della medesima sorte , bellissimi. 

Ma per tornare a Milano, riveggendo io un anno fa 
le cose del Gobbo scultore / del quale altrove si è ra­
gionato , non vi d di cosa che fussi se non ordinaria ; eccetto 
un Adamo ed Eva , una Iudit ed una Santa Elena di 
marmo, che sono intorno al duomo; con altre statue di 
due morti , fatte per Lodovico detto il Moro e Beatrice 
sua moglie; le quali dovevano essere poste a un sepolcro 
di mano di Giovan Iacopo dalla Porta, scultore ed ar­
chitetto del duo111o di Milano, il quale lavorò nella sua 
giovinezza molte cose sotto il detto Gobbo: e le sopra­
dette, che dovevano andare al detto sepolcro, sono con­
dotte con molta pulitezza. Il medesimo Giovan Iacomo 
ha fatto molte bell'opere alla Certosa di Pavia; e par­
ticolarmente nel sepolcro del conte di Virtù, e nella 
facciata della chiesa.3 Da costui imparò l'arte un suo 
nipote, chiamato Guglielmo; • il quale in Milano attese 

1 t Di Mario Capocaccia si conosce una medaglia che nel diritto ha un ca • 
valiere armato seduto sopra un cavallo corrente ( arme d'Ancona ) colla leggenda 
ANCO N • DOR ICA CIV ITAS FIDE! DD • F RANC • BER NAB • N ICOL • TODI~VS • BERKAR DVS 

EVFREDVC.; nell'esergo OPYS . CAPOCACCIAE e nel rovescio tre santi, Liberi o, Ci­
riaco e l\Iarcellino colla scritta TURRm YETUS TATE LABENTEM A FUNDAMENTIS 
ERE XERU XT · )IDLXXXI. F orse di lui è anche un' altra medaglia fat ta a Giovanni 
della V alletta gran Maestro di Malta che porta scri tto MAR!US. (V ed. A. ARMANO, 
L es m edaillew·s i ta liens ecc.) . 

2 Cri sto fano Solari detto il Gobbo, mentovato dal Vasari nella Vita del Ga­
rofolo. Egli aveva un fratello pi ttore , chiamato Andrea del Gobbo , di cui è stato 
parlato in fine della Vita del Correggio. 

3 t Questo Gio. Giaco::no di Bartolommeo dell a Por ta da Porlezza nel Co­
masco fu padre e non zio come dice il Vasari, di Guglielmo , e nel 1516 e non 
1531 per invito di Filippino Doria, andò col figliuolo a Genova, e fra le prime 
sue cose fatte in quell a citta lavorò la ri cca lapide con ornamenti architettonici 
che è incastrata nella parete di fian co della chiesa di San Marco. 

4 Di Guglielmo della Porta, fra te del Piombo, scrisse la vita il Baglioni. 
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~o n molto studio a ritrarre le cose eli Lionardo da Yinci, 
circa l'anno 1530, che gli fecero grandissimo giovamento. 
Perchè andato con Giovan Iacomo a Genova, quando 
l'anno 1531 fu chiamato là a fare la sepoltura ' di San 
Giovanni Batista , attese al disegno con gran studio sotto 
Perino del Yaga; e, non lasciando perciò la scultura, 
fece uno dei sedici piedistalli • che sono in detto sepolcro: 
là onde , veduto che si portava benissimo, gli ftuoJ.o fatti 
fare tutti gli altri. Dopo condusse due Angeli di marmo, 
che sono nella compagnia di San Giovanni; ed al ve­
scovo di Servega 3 fece due ritratti di marmo ed un Moisè 
maggiore del vivo , il quale fu posto nella chiesa di San 
Lorenzo:\ ed· appresso, fatta che ebbe una Cerm·e di 
marmo, che fu posta sopra la porta della casa d'Ansaldo 
~rimaldi/ fece sopra la porta della Cazzuola di quella 
città una statua di Santa Caterina, grande quanto il 
naturale; • e dopo, le tre Grazie con quattro putti di 
marmo, che furono mandati in Fiandra al gran scudi ero 
di Carlo Y imperatore, insieme· con un 'altra Cere re grande 
quanto il vivo. A vendo Guglielmo in sei anni fatte que­
st' opere, l'anno 1537 si condusse a Roma, dove d n, Giovan 
Iacomo suo zio fu molto raccomandato a Fra Bastiano, 
pittore viniziano, suo amico, acciò esso il raccomandassi, 
come fece, a Michelagnolo Buonarruoti; il quale Miche­
lagnolo veggendo Guglielmo fiero, e molto assiduo alle 
fatiche, cominciò a porgli affezione, e innanzi a ogni 

' t Non sepoltura ma altare. 
' t Non sedici ma quattro sono i piedistalli. 
3 *Che fu di casa Cibo e vescovo di Girgenti. 
4 t Il prof. Santo Varni (Delle Opere di Gictn Giacomo e Guglielmo della 

Por ta, e Niccolò da Corte in Genova), vuole che il i\ioisè sia piuttosto di man o 
di Gian Giacomo , come pure il Redento re. 

' t Questa statua è nella sa la del palazzo g ia delle Compera di San Giorgio 
e secondo il citato prof. Varni fu scolpi ta nel 1539 da Gian Giacomo e non da 
Gugliemo. 

6 t Questa statua, che era collocata sulle porte dell'Acquasola. è ora nella 
Accademia di Belle Arti di Genova. 

~·45ARI . Opere. - Vol. VII. 
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altra cosa gli fece restaurare alcune cose antiche in case 
Farnese; nelle quali si portò di maniera , che Michela­
gnolo lo mise al servigio del papa, essendosi anco avuto 
prima saggio di lui in una sepoltura che ·avea condotta 
dalle Botteghe oscure/ per la più parte di metallo, al 
vescovo Sulisse,2 con molte figure ·e storie di bassori­
lievo; cioè le Virtù éardinali ed altre, fatte con molta. 
grazia; ed, oltre a quelle, la fi gura di esso ve~covo, che 
poi andò a Salamanca in Ispagna. Mentre dunque Gu­
glielmo andava restaurando le statue, che sono oggi nel 
Palazzo de' Farnesi , nella loggia che è dinanzi alla sala, 
di sopra, morì , l' anno 154:7, Fra Bastiano vini~iano, che 
lavorava,· come s'è ·detto, l' uffizio del Piombo; onde tanto 
operò Guglielmo , col favore di Michelagnolo e d'altri, 
col papa, che ebbe il detto uffi.zio del Piombo, con éa­
rico di fare la sepoltura di esso papa Paulo III , da porsi 
in San Piero; 3 dove con miglior disegno s'accomodò nel 
modello delle storie e figure delle Virtù teologiche e car­
dinali, che aveva fatto per lo detto vescovo Sulisse, '" 
metter1do in su' canti quattro putti in quattro tramezzi,. 
e quattro cartelle, e facendo oltre ciò di metallo la statti.a, 

1 *Sappiamo dall'Aldrovandi (Desc1·izione delle statue di Roma, a c. 231 )· 
elle Guglielmo della P orta aveva la sua bottega nella strada che anche al pre­
sente si chiama delle Botteghe oscure. 

2 Ossia il vescovo De Solis come si legge in una lettera d'Annibal Caro r e­
lativa a questa sepoltura, scri tta a Marc'Antonio Elio da Capo d' Istria vescovo­
di P ola , e pubblicata per la prima volta dal padre Della Valle ·nelle note a queste­
Vite dell'ediz ione di Siena, X, 331 , in nota. 

3 Il sepolcr o di Paolo III è in una grandissima nicchia in fo ndo alla chiesa 
di San Pietro, allato alla cattedra. Se ne può vedere il disegno stampato nel Ciac­
conio alla Vita di Paolo III , ed è molto diverso da quello che qui descrive il 
Vasari. Non è altrimenti isolato, e non ha che due statue , la Giustizia e la Pru­
denza; la prit~a, perchè era troppo nuda , fu r icoperta con un panneggiamento di 
bronzo. (BOTTARI). . 

' Nella citata lettera del Caro si leggono fe seguenti parole cb e servono di 
comento a queste del Vasari: « Tutto quello che s' ha da fare ha da obbedire a 
quel che già s'è fatto. Et questo è prima una base di metallo istoriata, fatta dal 
Frate già per il vescovo di Solis morto, et comprata dal papa mentre viveva , 
poichè la reputò degna d~ !a sua sepoltura''· 
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di detto pontefice ·a sedere in atto di pace : la quale 
statua fu alta palmi diciassette. Ma dubitando, per la 
grandezza del getto, che il metallo non raffreddasse, onde 
eìla non riuscisse, messe il metallo nel bagno da basso, 
per venire abeverando di sotto in sopra; e con questo 
modo inusitato venne quel getto benissimo e netto, come 
era la cera ; onde la stessa pelle: che venne dal fuo co 
non ebbe punto bisogno d'essere rinetta, come in essa 
statua può vedersi; la quale è posta sotto i primi archi 
che reggono la tribuna del nuovo San Piero. Avevano 
a essere messe a questa sepoltura, la quale, secondo un 
suo disegno, doveva essere isolata, quattro figure che 
egli fece di marmo con belle invenzioni, secondo che 
gli fu ordinato da messer Annibale Caro, che ebbe eli 
ciò cura dal" papa e dal cardinal Farnese. Una fu la Giu-

. stizia, che è una figura nuda sopra un panno .a giacere, 
con la cintura della spada a travèrso al petto, e la spada 
ascosa; in una mano ha i fasci della iustizia consolare , 
e nell'altra una fiamma di fuoco: è giovane nel viso, ha 
i capegli avvolti, il naso aquilino, e d'aspetto sensitl.vo. 
La seconda fu la Prudenza, in forma eli matrona, d'aspetto 
giovane, con uno specchio in mano., un libro chiuso, e 
parte ignuda e parte vestita. La terza fu l'Abbondanza, 
una donna giovane, coronata eli spighe, con ~n corno 
eli dovizia in mano, e lo staio antico nell'altra, ed in 
modo vestita, che mostra l'ignudo sotto i panni. L'ul­
tima e quarta fu la Pace; la quale è una matrona con 
un putto, che ha cavato gli occhi , · e col caduceo eli 
Mercurio. F.ecevi similmente una storia pq.r di metallo,' 
e con ordine del detto Caro, che aveva a essere messa 
in opera, con due fiumi, l'uno fatto per un lago, e l'altro 
per un fiume, che è nello stato cle'Farnesi. Ed oltre ~ 
tutte queste cose; vi and~va un monte pieno di gigli 

.' Questa storia non v' è stata posta. 
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con l' arco vergine: 1 m.a il tutto non fu poi me~so in 
opera per le cagioni che si son dette nella Vita di Mi­
chelagnolo; 2 e si può credere che come queste parti in 
sè son belle, e fatte con molto giudizio, così sarebbe 
riuscito il tutto insieme: tuttavia l'aria della piazza è 
quella che dà il vero lume, e fa far retto giudizio del­
l' opere.3 n medesimo Fra Guglielmo ha condotto, nello 
spazio di molti anni, quattordici storie, per farle di 
bronzo, della Vita di Cristo; ciascuna delle quali è larga 
palmi quattro e alta sei; eccetto però una, che è palmi 
dodici alta, e larga sei, dove è la Natività di Giesù 
Cristo, con bellissime fantasie di figme. Nell'altre tre­
dici sono l'andata di Maria con Cristo putto in l8l·usa­
lem in su l'asino, con due figure di gran rilievo, e molte 
di mezzo e basso; la Cena con tredici figure ben com­
poste, ed un casamento ricchissimo; il lavare i piedi ai 

1 Cioè , l'Iride. 
2 Queste cagioni meglio si comprendono nella citata lettera del Caro. Vedi 

anche il tomo Ili delle Lettere pittoriche, n° 97; e quella pubblicata dal Della 
Valle , loc. cit. 

3 *Pare che questa sepoltura di Paolo III fosse ordinata a Giacomo della 
Porta dal cardinal Farnese, dopo la morte di esso pontefice, cioè a dire circa 
il 1551, come si p~ò congetturare da una lettera del Caro al cardinale di Santa 
Croce (Marcello Cervini) forse incaricato della esecuzione di questo lavoro. In 
essa si dice, che il disegno fatto da Guglielmo della Porta era stato conferito col 
Buonarroti. Il Gualanùi, nella serie VI delle sue Memorie o•·iginali di belle m· ti, 
da pag. 123 a 135, ha pubblicato varj documenti (1578-1604) riguardanti la do­
manda fatta da Teodoro Della Porta, figliuolo ed erede del detto Guglielmo, per 
essere soddisfatto del credi to che per cagione di detta sepoltura aveva col car­
dinal Farnese. Da essi documenti si ricava altresì, che la veste di metallo per 
coprire la nudità della Giustizia in detto monumento fu fatta fare a Teodoro Della 
Porta dal cardinal Farnese nel 1593; dal che si viene a scoprire l'errore di co­
loro che attribuisc.ono questo lavoro al Bernino. 

t Guglielmo della Porta, oltre . la sepoltura di Paolo III, lavorò in Roma 
dal 1546 al 1548 le porte di marmo e di pietre mischie per la sala de' Re in Va­
ticano; nel 1546 fece la testa di Antonino Pio per Castel Sant'Angelo; nel 1547 
gettò di bronzo il ritratto del papa ; attese nel 1549 all'ornamento del palazzo 
Farnese; nel1556 scolpì la statua di San Giov. Battista per il portone di Castello; 
nel 1564 aveva gettato di metallo le otto storie della vita di Gesu Cristo nomi­
nate dal Vasari, piu 5 teste e 4 figure della stessa materia. Guglielmo Della 
Porta morì nel 1577. Ebbe tre figliuoli Fidia e Mirone naturali, quest'ultimo 
premorto al padre, e Teodoro. (BERTOLOTT!, op. cit. ). 
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discepoli; l'o rare nell'orto, con cinque figure ed una 
turba da basso molto varia; quando è menato ad Anna , 
con sei figure grandi, e molte di basso, ed un lontano; 
lo essère battuto alla colonna; quando è coronato di 
spine; l'Ecce Honw ; Pilato che si -lava le mani; Cristo 
che porta la croce con quindici figure, ed altre lontane 
che vanno al monte Calvario; Cristo crucifisso, con di­
ciotto figure; e quando è levato di croce: le quali tutte 
!storie, se fussono gettate, s::trebbono una rarissima opera, 
veggendosi che è fatta con molto studio e fatica. A v eva 
disegnato papa Pio IV farle condurre per una delle 
porte di San Piero; ma non ebbe tempo, sopravvenuto 
dalla morte. ffitimamente ha condotto Fra Guglielmo 
modelli di cera per tre altari di San Piero: Cristo de­
posto di croce, il iicevere Pietro le chiavi della Chiesa, 
e la venuta dello Spirito Santo; ·che tutte sarebbono 
belle storie. In somma, ha costui avuto ed ha occasione 
grandissima di affaticarsi e fare dell'opere, a venga che 
l'uffizio del Piombo è di tanto gran rendita, che ·si può 
studiare ed affaticarsi p el' la gloria; il che non può fare 
chi non ha tante comodità. E nondimeno non hà con­
dotto Fra Guglielmo opere finite dall54:7 infino a questo 
anno 1567; ma è proprietà di chi ha quell' u:ffizio impi­
grire e diventare infingardo. E che ciò sia vero, costui, 
innanzi che fusse frate del Piombo, condusse molte teste 
di marmo ed altri lavo'ri, oltre quelli che abbiam detto: 
è ben vero che ha fatto quattro gran Profeti di stucco, 
che sono nelle nicchie fra i pilastri del primo arco grande 
di San Piero! Si adoperò anco assai ne' carri. della festa 
di Testaccio, ed altre mascherate, che già molti anni 
sono si fecero in Roma. È stato creato di costui un Gu­
glielmo Tedesco, che, fra altre opere, ha fatto un molto 
bello e ricco ornamento di statue piccoline di bronzo, 

' Non sono più in essere questi Profeti. 
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i~itate dall'antiche migliori, a uno studio di legname 
(così· lo chiamano ) che il conte di Pitigliano donò al 
signor duca Cosimo; le quali figurette son queste : il ca­
vallo di Campidoglio, quelli di Montecavallo , gli Ercoli 
di Farnese, l'Antin99 ed Apollo di Belvedere, e le teste 
de' dodici Imperatori, con altre, tutte ben fatte e simili 
alle proprie.1 

Ha avuto ancora Milano un altro scultore, che è 
morto questo anno, chiamato Tommaso Porta; • il quale 
ha lavorato di marmo eccellentemente, e particolar­
mente ha contrafatto teste antiche di marmo che sono 
state vendute per antiche; e le maschere l' ha · fatte 
t anto bene: che nessuno l'ha paragonato; ed io ne ho 
una di sua mano, di marmo, posta nel camino di càsa 
mia d'Arezzo, cb.e ogni uno la crede' antica. Costui fece 
di marmo quanto in naturale le dodici teste degli Im-· 
peratori, che furono cosa rarissima; le quali papa Giu­

.lio III le ··tolse , e gli fece dono della segna tura d' uno 
uffizio di scudi cento l' anno, e tenne non so che mesi le 
teste in camet:a sua come cosa rara ; le quali, per opera, 
si crede, di Fra Guglielmo suddetto e d'altri che l ' in­
vidiavano, operorono contra di lui di maniera, che, non 
riguardando alla degnità del dono fattogli da quel pon­
tefice, gli furono rimandate a casa; dove poi con miglior 

1 t Il Gaye , Carteggio ecc. , III, 69, pubblicò una lettera qi questo Gu­
glielmo fiammingo al duca Cosimo scritta da Roma il 25 giugno 1562. In essa 
dice maestt·o Guglielmo che stette in Firenze circa 13 anni fa e racconciò un 
Ganimede di marmo, antico, che in tendeva trovarsi ora a' Pitti, che poi fu a Roma, 
ed in ultimo si acconciò col conte Giovan Francesco da Pitigliano, il quale dal 
figliuolo era stato cacciato dallo Stato; e finalm~nte che il detto conte mandava 
a donare al duca uno studiolo signorile fatto per lui dal detto maestro Guglielmo. 
- Alcuni di questi bronzi, che appunto r appresentano i soggetti qui nominati , 
si può credere che siano quelli stessi che s i conser vano oggi nel Museo _'azionale 
di Firenze. 

2 *Fu della famig lia di Giacomo e di Guglielmo, probabilmente loro allievo, 
nato da un Giovanni Della P orta ed ebbe un fratello cavaliere e scultore chia­
mato Giovan Battista. Di essi trovansi notizie nel Baglion i. Vi fu un altro Tom­
maso d~lla stessa famiglia, figliuolo del detto Giov. Battista. Esso morì nell61 8. 
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·condizione gli fm: pagate da mercanti; e mandate in 
!spagna. Nessuno di questi imitatori delle cose antiche 
valse più di costui; del quale m'è parso degno che si 
faccia memoria di lui, tanto più, quanto egli è passato 
a miglior vita, lasciando fama e nome della virtù sua. 

Ha similmente molte cose lavorato in Roma un Lio­
nardo Milanese, ' il quale ha ultimamente condotto due 
s tatu€l eli marmo , San Pjero e San .Panlo, nella cappella 
del cardinale Giovanni Riccia da Montepulciano, che sono 
molto lodate , e t enute belle e buone figure: ed Iacopo 
<e Tommaso Casignuola, scultori,2 hanno fatto per la chiesa 
della :DEnerva, alla cappella de' Caraffi, la sepoltura eli 
-pap~ Paulo IV, con una statua di pezzi (oltre agli altri 
.ori1amenti) che rappresenta quel papa, col manto eli 
mischio broccatello ; ed il fregio, ed altre cose di mischi 
.eli diversi col01~i, che la rendono maravigliosa. E così 
-veggiamo questa giunta all'altre industrie degl'ingegni 
moderni, e che i scultori con i colori vanno nella scul­
tura imitando la pittura.3 Il qual sepolcro ha fatto fare 
la santità e molta bontà e gratitudine di Papa Pio V, 
padre e pontefice. veramente beatissimo, santissimo, e 
eli lunga vita degnissimo. 

N anni eli Baccio Bigio, scultore fiorentino / oltre quello 
.che in altri luoghi s'è eletto eli lui, dico che nella sua 
giovanezza sotto Raffaello da Montelupo attese di ma­
niera alla scultura, chè diede in alctme cose piccole, ebe 

1 t éostui è Leonardo Sormanno, il quale, stando iu Roma, dove si ha ri­
-cordo che fosse fin dal 1565, scolpì nel 1585 in compagnia di Tommaso Della 
Porta la statua di san Pietro che doveva andare sulla colonna Trajana; e nel 1587 
1avor.ò con altri le figure della cappella del P~;esepio in San Pietro. . 

2 t Jacopo e Tommaso Casignuola furono milanesi. La statua di pez~i detta 
volgarmente Porta Santa nel sepolcro di Paolo IV fu lavorata ùa Jacopo nel1566. 
{BERTOLOTTI, op. cit. ). 

3 • Il disegno di questa sepoltura si dice di Pirro Ligorio. 
4 ·Costui fu mediocre architetto, e per la sùa ignoranza r o\, inò il ponte Santa 

Maria, chiamato ora P onte rotto. Cagionò molti disgusti al Buonarroti, come si 
è letto nella Vita di lui. · · 
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fece di marmo, gran speranza d'avere a essere valen­
tuomo ; e andato a Roma sotto Lorenzetto scultore, 
mentre attese, come il padre avea fatto, anco all' ar­
chitettura, fece la statua di papa Clemente VIi, che è 
nel coro della !Enerva, ed una Pietà di marmo, cavata 
da quella di M:ichelagnolo, la quale fu posta in Santa 
Maria de Anima, chiesa de' Tedeschi, come opera che è 
veramente bellissima. Un'altra simile indi a non molto 
ne fece a Luigi del Riccio, mercante fiorentino, che è 
oggi in Santo Spirito di Firenze' a una cappella di detto 
Luigi; il quale è non meno lodato di questa pieta verso. 
la patria, che Nanni d'aver condotta la statua co11 molta 
diligenza ed amore. Si diede poi N anni sotto Antonio 
da San gallo con p i Ll studio all'architettura, ed attese, 
mentre Antonio visse, alla fabrica di San Piero; dove 
cascando da un ponte alto sessanta braccia, e sfragel­
landosi, rimase vivo per miracolo. Ha N anni condotto 
in Roma e fuori molti edifizi, · e cercato di più e mag­
giori averne, come .s'è detto nella Vita di M:ichelagnolo. 
H sua opera il palazzo del cardinal Montepulciano · in 
strada Iulia , ed una porta del Monte Sansavino fa.tta 
fare da Giulio III, con un ricetto cl' acqua non finito, 
una loggia, ed altre stanze del palazzo stato già fatto 
dal cardinal vecchio di Monte. È parimente opera di 
N anni la casa de' Mattei, ed altre molte fabriche 2 che 

·sono state fatte e si fanno in Roma tuttavia. 
È anco oggi fra gli ·altri famoso , e molto celebre ar­

chitettare, Galeazzo Alessi perugino; il quale serven!lo 
in sua giovanezza ii cardinale di Rimini, del quale fu 
cameriera, fece fra le sue prime opere, come volle eletto 
signore, la rieclificazione . delle stanze della fortezza di 

1 Ove sussiste tuttora. 
2 La parte del palazzo Mattei, che è verso Santa Caterina de'Funari, è fatta 

col disegno dell'Ammannato, ed è la più magnifica. Col disegno di Nanni fu fatto 
.anche il palazzo Salviati . alla Lungara. 
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Perugia con tante comodità e bellezza, che in luogo sì 
piccolo fu uno stupore: e pure sono state capaci già più 
volte del papa con tutta la corte. Appresso, per avere 1 

altre molte opere che fece al detto cardinale, fu chia­
mato da' Genovesi .con suo molto onore a' servigi di 
quella republica; per la quale la prima opera che fa­
cesse, si fu racconciare e fortificare il porto ed il molo, 
anzi quasi farlo un altro da quello che era prima. Con­
ciosiachè, allargandosi in mare per buono spazio, fece 
fare un bellissimo portone, che giace in mezzo circolo, 
molto adorno di colonne rustiche , e di nicchie a quelle 
intorno: all'estremità del qual circolo si congiungono 
due baluardotti, che difendono detto portone. In sulla 
piazza poi, sopra il molo, alle spalle di detto portone 
verso la città, fece un portico grandissimo, il.quale ri­
ceve il corpo della guardia, d'ordine dorico; e sopra 
esso, quanto è lo spazio che egli tiene ed·insieme i due 
baluardi e porta, resta una piazza spedita per comodo 
dell'artiglieria; la quale a guisa di cavaliere sta sopra 
il molo, e . difende il . porto dentro e fuora. Ed oltre 
questo, che · è fatto, si dà ordine per suo disegno (e già 
dalla signoria è stato approvato il modello) all' accre­
scimento della città, con molta lode di Galeazzo, che 
in queste ed altre opere ha mostrato di essere ingegno­
sissimo. Il medesimo ha fatto la strada nuova di Genova 
con tanti palazzi fatti con suo disegno alla moderna, che 
molti affermano in niun' altra città cl' Italia trovarsi una 
strada .più di questa magnifica e grande, nè più ripiena 
di ricchissimi palazzi, stati fatti da que' signori a per­
suasione e con ordine di Galeazzo; al quale confessano 
tutti avere obligo grandissimo, poichè è stato inventore 
ed esecutore d' opm·e che, quanto agli edifizi, rendono 

' *Questo avere, che fa sospettare o di qualche mancanza o di esser superfluo, 
e anche nella Giuntina. 
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senza comparazione la loro citta molto più magnifica e 
grande ch'ella non era. 'Ha fatto il medesimo altre strade . 
fuori di Genova, · e, tra h tltre, quella che si parte da 
Ponte Decimo per andare in Lombardia. Ha restanrato 
le mura della citta verso il mare, e la fabrica del duomo, 
facendogli la tribuna e la cupola. Ha fatto anco molte 
fabriche private : il palazzo in villa di messer Luca Iusti­
niano; quello del signor Ottaviano Grimaldi; i palazzi 
di due dogi; uno al signor Batista Grimaldi, ed altri 
molti, de' quali non accade ragionare. Gia non tacerò 
che ha fatto il lago ed isola del signor Adamo Centu­
rioni , copiosissimo d'acque e fontane, fatte in diversi 

· modi belli e capricciosi; la fonte del capitan Larcaro, 
vicina alla citta, che è cosa notabilissima. Ma sopra 
tutte le diverse maniere di fonti che ha fatte a molti, 
è bellissimo il ·bagno che ha fatto in casa del signor 
Giovan Batista Grimaldi in Bis~tgno. Questo, ch'è di 
forma tondo, ha nel mezzo un laghetto, ~el quale si 
possono bagnare comodamente otto o dieci persone: il 
quale laghetto ha l'acqua calda da quattro teste di 
mostri marini, che pare che escano del lago·; e la fredda 
da altrettante rane, che sono sopra le dette teste de'mo­
stri. Gira intorno al detto lago, a cui si scende per tre 
gradi in cerchio, uno spazio quanto a due persone può 
bastare a passeggiare commodamente, Il muro eli tutto 
il circuito è partito in otto spazi: in quattro sono quattro 
gran nicchie, ciascuna delle quali riceve un vaso tondo, 
che, alzandosi poco da terra, mezzo entra nella nicchia · 
e mezzo resta fu ora; ed in mezzo di ciascun d'essi può 
bagnarsi un uomo, venendo l'acqua fredda e calda da 
un mascherone, che la getta per le corna, e la ripiglia, 
quando bisogna, pèr bocca. In ima dell' altre quattro 
parti è la porta; e nell'altre tre sono finestre e luoghi 
da sedere: e . tutte l'otto parti sono divise da termini; 
che reggono la cornice dove posa la volta ritonda di 
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tutto il bagno: di moozo alla qual volta pende una gran 
palla di vetro cristallino, nella quale è dipint a la sfera 
del cielo, e dentro essa il globo della terr~; e da questa 
in alcune_ parti, quando altri usa il bagno di nòtte, 
viene chiarissimo lume, che rende il luogo luminoso come 
fusse di mezzo giorno. Lascio di dire il comodo dell' an­
tibagno, lo spogliatoio, il bagnetto, quali son pieni di 
istucchi, e le pitture ch'adornano il luogo, per non esser 
più lungo di quello che bisogni; basta, che non son punto 
disfarmi a tant'opera. In Milano, con ordine del mede­
simo Galeazzo, s' è fatto il palazzo del signor Tommaso 
Marini duca di Terranuova, e per avventura la facciata 
della fabrica che si fa ora di San Celso/ l'auditorio del 
Cambio in forma ritonda, la già cominciata chiesa di 
San Vittore, ·ed altri molti edifizi. Ha mandato l'istesso, 
dove non è potuto egli esser in persona, disegni per 
tutta Italia, e fuori, di molti edifizi/ palazzi e tempj, 
de' quali non dirò altro, questo potendo bastare a farlo 
conoscere per virtuoso e molto eccellente architetto.3 

Non tacerò ancora, po1chè è nostro italiano, sebbene 
non so il particolare dell' opere sue, che in Francia, se­
condo che intendo, è molto eccellente architetto, ed in 
particolare nelle cose di fortificazioni, Rocco Guerrini 
da Marradi; il 'quale in queste ultime guerre di quel 
regno ha fatto con suo molto utile ed onore molte opere 
~ngegnose e laudabili.4 E così ho in quest'ultimo, per 

1 Non gia della chiesa di San Celso, ma della chiesa della Beata Vergine 
pr~sso San CelsÒ. Il palazzo di Tommaso Marini -fu convertito in pubblico uffizio. 

_ 
2 t Fra gli altri quello per la fabbrica dell' Escuriale in I spagna. 
' *L'Al essi nacque nel 1512 eia Bevignate di ser Lodo vico e morì nel 30 di­

cembre 1572. Di lui trovansi piu estese notizie nelle Memorie degli architetti 
di Francesco Milizia, torno II , pag. l. Vedi ancora ADAMO Rossi, Di Galeazzo 
A lessi architetto perugino, nel Giornale d' Erudi:!:ione Artistica, stampato in 
Perugia, vol. II, pag. 25. 

1 
• Ro cco Guerrini, figliuolo di Giovambatista, che si faceva disceso dai conti 

di Linare, ramo dei conti Guidi di Modigliana. Egli nacque in Marradi nella prima 
meta del sec. xvi ; e dopo a\·er fatto i suoi studj in Firenze , fu ai servigj di Alfonso 
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non defraudare niuno del proprio merito della virtù, 
favellato d'alcuni scultori ed architetti vivi, de' quali 
non ho prima avuto occasione eli comodamente ragionare. 

duca di Ferrara. Poi, entrato agli stipendj degl'Imperiali , fu all'impresa d'Affrica 
nel 1541 e 1542. Prese parte alla guerra fra Carlo V e Enrico Il. Lasciate le armi 
spagnuole, passò nel 1564 ai ser vigj de lla Francia : ne' quali non pare che durasse 
lungamente, perchè, chi amato da diversi principi di Germania, andò colà ; e da­
tosi all'architettura militare, ordinò e sopravvide alla costruzione di varie for­
tezze, come quella di Spandau e di Custrino nel Brandeburgo , di Vutzburgo in 
Franconia, e di Augusburgo in Sassonia. Di fabbriche civili altro non si sa, se 
non che edificasse il palazzo del principe di Desau, ed una casa per proprio abi­
tare in Spandau; ed oltr e a questo . si dice che disegnasse l' altar maggiore di 
San Niccol~ nella chiesa parrocchiale di Spandau. I suoi discendenti col titolo di 
Conti di Linar durano anche oggi in Germania. (Vedi DE:<I:<A, R ivoluzioni 
della Germania, libro XII, cap. xii; e il giornale intitolato L' indust1·iale della 
R omagna Toscana , anno I, n° 2, ossia quaderno di settembre 1856 ). 
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DI DO~ GIULIO CLOVIO 

1J:L.'\IA'IORE 

( Nato nel 1493; morto nel 15i8 ) 

Non è mai stato, nè sarà. per avventura in molti 
secoli , nè il più raro nè il più eccellente miniatore, o 
vogliamo dire dipintore di cose piccole, di don Giulio 
Clovio; poichè ba di gran lunga · superato quanti altri 
mai si sono in questa maniera di pitture esercitati. 

N acque costui nella provincia di Schiavonia, ovvero 
Corvazia, in una villa detta Grisone, nella diogesi di 
Madrucci, ancor che i suoi maggiori della famiglia de'Clovi 
fussero venuti di Macedonia; ' ed il nome suo al batte­
simo fn Giorgio Iulio.~ Attese da fanciullo alle lettere, e 
poi, per istinto naturale , al disegno; e pervenuto all'eta 
di diciotto anni, disideroso d'acquistare, se ne venne in 
Italia, e si mise a' servigi di Marino cardinal Grimani, 
appresso al quale attese lo spazio di tre anni a disegnare; 
di maniera ·che fece molto migliore riuscita che per av­
ventura non era insino a quel tempo stata aspettata eli 
lui, come si vide in alcuni disegni di medaglie e ro­
vesci, che fece quel signore, disegnati di penna minu-

' Onde fu detto talvolta il Macedone. 
' t Del Clovio ha scritto in lingua illirica una Vita, tradotta poi in tedesco 

nel 1852, il signor Jvan Kukulj evic suo compatrioto. In essa Vita si dice che il 
Clovio nacque in Grizii.ne nel distretto di Vinodol tra Bakarac e Bribir, e che 
realmente il suo cognome era Glovicic. 
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tissimamente e· con estrema e quasi incredibile diligenza. 
Onde, veduto che più era; aiutato dalla natura nelle pic­
cqle cose, che nelle grandi, si risolvè, e saviament e, di 
volere attendere a miniare, poichè _·erano le sue opere 
di questa sorte graziosissime, e belle a maraviglia ; con­
sigliato anco a ciò da molti amici , ed in particolare da 
Giulio Romano, pittore di chiara fama : il quale fu quegli 
che primo d' ogni altro gl'insegnò il modo di açloperare 
le tinte ed i colori a gomma ed a tempera. E le prime 
cose che iÌ Clovio .colorisse fu una Nostra Donna, la 
quale ritrasse, come ingegnoso e di bello spirito, dal 
libro della Vita di essa V ergirie: la quale opei·a fu int::t­
gliata in istampa di legno nelle prime carte d'Alberto 
Duro. Perchè, essendosi portato bene in questa prima 
opera, si condusse per mezzo del signor Alberto da Carpi, 
il quale allora serviva in Ungheria, al servizio del re 
Lodovico ·e della reina Maria sorella di Carlo V: al quale . 
re condusse un Giudizio di· Paris di chiaroscuro, che 
piacque molto; ed alla reina, una Lucrezia Romana che 
si uccideva , con alcune altre cose, che furono tenute 
bellissime. Seguendo poi la morte di quel re, e la ro­
vina delle cose d'Ungheria, fu forz8~to Giorgio Iulio tor-

. narsene in Italia ; dove non fu a pena arrivato , che il 
cardinale C8~mpeggio, vecchio, lo prese al suo servizio: 
onde, accomodatosi a modo suo, fece una Madonna di 
minio a quel signore , ed alcun' altre cosette, e si di­
spose voler attendere per ogni modo con maggiore studio 
alle cose dell'arte: e così si mise a disegnare , ed a cer­
care d' imitai·e con ogni sforzo l'opere di Michelagnolo. 
Ma fu interrotto quel suo buon proposito dall' infelice 
sacco di Roma, l'anno 1527; perchè trovandosi il povero 
uomo prigione degli Spagnuoli, e mal condotto, in tanta 
miseria rico.rse all'aiuto divino , facendo voto, se usciva 
salvo di quella rovina miserabile, e di mano a que;nuovi 
Farisei, di subito farsi frate. Onclo essendosi salvato per 
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grazia di Dio, e. condottasi a Mantova, si fece relig~oso 
nel monasteri o di · San Ruffino dell' ordine de' canonici 
r egolari Scope tini ; essendogli stato promesso, oltre alla 
quiete e riposo della mente e tranqnill' ozio di servire 
a Dio, che arebbe comodità di attendere alle volte, quasi 
per passatempo, a lavorare di minio. Prese dunque l'abito, 
e chiamatosi don Giulio, fece in capo all' anno profes­
sione, e poi per ispazio di tre anni si stette assai quie­
tamente fra que' padri, mutandosi d' uno in altro mona­
sterio, secondo che più a lui piaceva, come altrove s' è 
detto , e sempre alcuna cosa lavorando. N el qual tempo 
condusse un libro grande da coro con minj sottili e bel­
lissime fregiatme; face~cÌ.ovi , fra l' altre cose, un'Cristo 
che appare in forma d'ortolano a Mad:::tlena; che fu te­
nuto cosa singolare. Per che, cresciutogli l' animq, fece, 
ma di figure molto maggiori, la storia dell'Adultera accu­
sata da' Giudei a Cristo, con buon numero di figure: il 
che tutto ritrasse da una pittma, la quale di que' giorni 
avea fatta Tiziano Vecellio, pittore eccellentissin10.1 Non 
molto dopo avvenne che, t ramutandosi don Giulio da 
un monasterio a un altro, come fanno i monaci o frati, 
si ruppe sgraziatamente una gamba; perchè, condotto 
da· que' padri, acciò meglio fosse curato, al monasterio 
di Candiana,2 vi di.morò , senza guarire, alcun tempo, 
essendo forse male stato trattato , come s' usa, non meno 
dai padri che da' medici: La qual cosa intendendo il car­
dinal Grimani , che molto l' amava per la sua virtù, ot­
tenne dal papa di poterlo t enere a' suoi servigi e farlo 
curare. Onde cavatosi don Giulio l' abito,3 e guarito dell& 

' *Pietro Anderloni incise questa pittura che oggi si conserva in i\Iilano nella 
Galleria di Brera, stimandola opera di Tiziano, secondo l'opinione sin allora 
invalsa. Ma ora è posto fuor di dubbio che sia del Palma vecchio. 

' Nel territorio di Padova. 
3 Assicura il Bottari che Don Giulio non uscì de lla veligione disgustato di 

quei canonici; che anzi conservò per essi par!icolare affetto, e volle esser tra 
loro seppellì to. · 
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gamba, andò a Perugia col cardinale, che 'là era legato, 
e lavorando gli condusse di minio quest'opere: un Uffizio 
di ostra Donna con quattro bellissime storie; ed in uno 
epistolario, tre storie grandi di San Paulo apostolo; una 
delle quali indi a non molto fu mandata in !spagna. Gli 
fece anco una bellissima Pietà ed un Cruciiisso, che dopo 
la morte del Grimani capitò alle mani di messer Gio­
vanni Gaddi, cherico di camera. Le. quali tutte opere 
fecero conoscere in Roma don Giulio per eccellente, e 
furono cagione che Alessandro caTdinal Farnese, il quale 
ha sempre aiutato, favorito, e voluto appresso di sè 
uomini rari e virt uosi , inteso la fama di lui e vedute 
l'opere, lo prese al suo servizio; 1 dove è poi stato sem­
i)re, e sta ancora così vecchio. Al quale signore, dico, 
ha con~otti infiniti minj rarissimi; d'una parte de' quali 
farò qui menzione, perchè di tutti non è quasi possi­
bil~. In un quadretto piccolo ha dipinta la Nostra Donna 
col figliuolo in braccio, con molti Santi e figure attorno, 
e ginocchioni papa Paulo terzo, ritratto di naturale tanto 
bene, che par vivo nella piccolezza di quel minio; ed 
all'altre figure similmente non pare che manchi altro 
che .Io spirito e la parola. Il quale quadrotto, come cosa 
che è veramente rarissima, fu mandato in !spagna a 
Carlo quinto imperatore, che ne -restò stupefat to. Dopo 
quest'opera, gli fe ce il cardinale mettere mano a far 
di minio le storie d'un uffizio della Madonna,-scritto di 
lettera formata dal Monterchi, che iri ciò è raro.2 Onde 
risolutosi don Giulio di voler che quest' opera fusse 

1 t Se non si può stabi li-re con certezza il preciso tempo, in cui il Clovio entrò 
a' servigj del cardinal F arnese , pare probabi le che egli fosse gia tra i suoi fami· 
liari nel 1543, rilevandosi ciò da tma lettera ùel Caro al Molza del 28 di giugno di 
quell'anno. Vedi una Iemoria del comm. Ronchini intitolata Giulio Clovio, che 
si legge nel voi III degli Atti e llfemorie della Deputazione di Stm·ia Patria 
p er le provincie Modenesi e Par m ensi. 

2 t Della rara perizia calligrafica del Monterchi parla ancora Claudio -T olomei 
in una sua lettera del 5 di dicembre 1543. Il Monterchi servì in qualita di segre· 
tario i duchi di Parrt?-a Pier Luigi ed Ottavio. (Ro~CHIN I, l'l'lem. cit. ). 
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l' estremo di sua possa, vi si misse con tanto studio e 
diligenza, che niun' altra fu mai fatta con maggiore; 
onde _ha condotto col pennello cose tanto stupende, che 
non par possibile vi si possa con l'occhio nè con la mano 
.arrivare.' Ha spartito questa sua fatica don Giulio in 
ventisei storiette, dua carte a canto l'una all'altra, che 
è la figura ed il figurato, e ciascuna storietta ba l' or­
namento attorno, vario dall 'altra, con figure e bizzarrie 
a proposito della storia che egli tratta : nè vo' che mi 
paia fatica raccontar le brevemente, at tesochè ognuno 
no l può vedere. N ella prima faccia, dove comincia il 
Mattutino, è l 'Angelo che annunzia la Vergine Maria, 
con una fregiatura nell'ornamento piena di. puttini, che 
son miracolosi; e nell' alt;ra storia, Esaia che parla col 
re Achaz. Nella seconda, alle Lande, è la Visitazione 
della Vergine a Elisabetta, che ha l'ornamento finto di 
metallo: nella storia dirimpetto è la Iustizia e la P ace 
che si abracciano. A Prima è la Natività di Cristo, e 
dirimpetto nel P aradiso terrestre Adamo ed Eva che 
mangiano il pomo; con ornamenti l 'uno e l' altro pieno 
di ignudi ed altre figure ed animali ritratti di naturale. 
A Terza vi ha fatto i pastori che l 'Angelo appar loro; 
e, dirimpetto, Tiburtina sibilla che mostra a Otta Yiano 
imperatore la V ergine con Cristo nato in cielo; adorno 
r uno e l' altro di fregiature e figur e varie , tutte colo­
rite, e dentro il ritratto di Alessandro Magno, ed Ales­
sandro cardinal Farnese. A Sesta vi è la Circuncisione 
di Cristo, dov' è ritratto, per Simeone, papa Paulo t erzo; 
e dentro alla storia il ritratto della Mancina e della Set­
timia, gentildonne romane, che furono di somma bel­
lezza; ed un fregio bene ornato a torno quella, che fascia 
parimente col medesimo ordine l'altra storia, che gli è 

1 *Questo stupendo lavoro, che fu gia nella Biblioteca del Museo Nazionale 
di Napoli, ebbe una ricca e prez iosa legatura, in cui vedonsi rappresentate in 
figure d'argento dorato l'Annunziata ed altre immagini di santi. 

VASJ.Sh Opere.- Vol. VJI. 36 
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a canto; dov'è San Giovanni Batista che battezza Cristo : 
storia piena di ignudi. A Nona vi ha fatto i Magi che 
adorano Cristo; e, dirimpetto, Salamone adorato dalla 
regina Sabba ; con fregiature all' una e l' alt ra, r icche e 
varie : e dentro a questa da piè, condotto di figure manc·o 
che formiche, tutta la festa di Testaccio ; che è cosa 
stupenda a vedere, che sì minuta cosa si possa condur 
perfetta con una punta di pennello, che è delle gran 
cose che possa fare una mano, e vedere un occhio mor­
tale : nella quale sono tutte le livree che fece allora il 
cardinale Farnese. A Vespro è la Nostra Donna che 
fugge con Cristo in Egitto; e dirimpetto è la Sommer­
sione di Faraone nel rnar Rosso ; con le sue f1·egiature 
da' lati. A Compieta è l' Incoronazione della N ostra Donna 
in cielo, con molt it udine d'Angeli; e dirimpetto, nel­
l' altra storia, Assuero che incorona Ester, con le sue 
fregiature a proposito. Alla Messa della Madonna ha 
posto innanzi in una fregiatura finta di carneo, che è 
Gabriella che annunzia il Verbo alla V ergine : e le due 
storie sono la N ostra Donna con Gesi.1 Cristo in collo; 
e nell'altra, Dio Padre che crea il cielo e la terra. Di­
nanzi a' Salmi penitenziali è la battaglia, nella quale, 
per comandamento di Davit re, fu morto Uria Eteo; 
dove sono cavagli e gente ferita e morta , che è mira­
colosa : e dirimpetto, neJl' altra storia, David in peni­
tenzia; con ornamenti ed appresso grotteschine. Ma chi 
vuol finire di stupire guardi nelle Tanie / dove minuta­
mente ha fatto }ntrigal'02 con le lettere de'nomi de'Santi ; 
dove di sopra nella margine è un cielo pieno di Angeli 
intorno alla santissima Trinita , e di mano in mano gli 
Apostoli e gli altri Santi, e àall' altra banda séguita il 
cielo con la ostra Donna e t utte le sante Vergini: nella 
margine di sotto ha condotto poi di minutissime figure 

' Litanie. 
' Così la Giuntina. Forse doYeva dire un intrigw·e , o un intrigato. 
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la processione che fa Roma per la· solennita del Corpo 
di Cristo, piena di ofiziali con le torce, vescovi e car­
dinali, e 'l Santissimo Sacramento portato dal papa, con 
il resto della corte e guardia de'Lanzi, e finalmente Ca­
stello Sant'Agnolo che tira artiglierie : cosa t utta da fare 
stupire e niaravigliare ogni acutissimo ingegno. Nel prin­
cipio dell' Ofizio dei morti sono dua storie : la Morte che 
trionfa sopra t utti e mortali potenti di stati e regni, 
come la bassa plebe; dir impetto nell' altra storia è la 
Resurrezione di Lazzaro , e dreto la Morte che combatte 
con alcuni a cavaJlo. Nell' Ofizio della Croce ha fatto 
Cristo cruci:fisso; e, dirimpetto, Moisè con la pioggia 
delle serpe, e lui che mette in alto que11a di bronzo. 
A quello dello Spirito Santo è quando gli scende sopra 
gli Apostoli, e, dirimpetto il murar la torre di Babi­
lonia di N ebro t. La quale opera fu condotta con tanto 
studio e fatica da don Giulio nello spazio di nove 
anni, che non si potrebbe, per modo di dire, pagare 
quest'opera con alcun prezzo giamai; e non è possibile 
vedere per tutte le storie la più strana e bella varietà, 
di bizzarri ornamenti, e diversi atti e positure cl' ignudi, 
maschi e femine, studiati e ben ricerchi in tu t te le parti 

' e poste con proposito attorno in eletti fregi per arric-
chirne quell'opera : la quale diversita di cose spargono 
per tutta quell'opera tanta bellezza, che ell a pare cosa 
divina e non umana; e massimamente avendo con i co ­
lori e con la maniera fatto sfuggire ed allontanare le 
figure, i casamenti ed i paesi, con tutte quelle parti 
che richiede la prospettiva e con la maggior perfezione 
che si possa, intanto che così d'appresso come lontano, 
fanno restare ciascun maravigliato; per non dire nulla 
di mille varie sorti d'alberi , tanto ben fatti, che paiono 
fatti in Paradiso. N elle storie ed invenzioni si vede di­
segno; nel componimento, ordine; e vari eta e ricchezza 
negli abiti, condotti con sì bella grazia e maniera, che 
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par impossibile siano condotti per mano d'uomini. Onde 
possiam dire che don Giulio abbia, come si disse a prin­
cipio, superato in questo gli antichi e' moderni, e che 
sia stato a' tempi nostri un piccolo e nuovo Michela­
gnolo.1 n medesimo fece già un quaclrotto di figure pic­
cole a l cardinal di Trento, sì vago e bello, che qnel 
signore ne fe ce dono all' imperatore Carlo quinto; e dopo, 
al medesimo ne fece un altro di Nostra Donna, ed in­
sieme il r itratto del re Filippo, che fmono bellissimi, 
e perciò donati al detto re Catolico. Al medesimo car­
dinal Farnese 2 fece, in un quadrotto, la Nostra Donna 
col figliuolo in braccio, Santa Lisabetta, San Giovan­
nino, ed altre figure, che fu mandato in !spagna a Ri­
gomes. 3 In un altro, che oggi l'ha il detto cardinale , 
fece San Giovanni Batista nel deserto, con paesi ed 
animali bellissimi; ed un altro simile ne fece poi al me­
desimo per mandare al re Filippo. na Pietà, che fece 
con la Madonna ed altre molte figure, fu dal detto Far­
nese donata a papa Paulo IV, che, mentre visse, la 
volle sempre appresso di sè. Una storia, dove Davit ta­
glia la testa a Golia gigante, fu dal medesimo cardinale 
donata a madama Margherita d'Austria, che la mandò 
al re Filippo suo fratello, insieme con un'altra, che per 
compagnia di quella gli fece fare quella illustrissima 
signora, dove Iuclit tagliava il capo ad Olofeme.• Dimorò 

1 *Di questo breviario del cardinal Farnese è fatta menzione con molta lode 
in un passo d'una lettera di Giorgio Bartoli, fratello di Cosimo, scri tta a Lorenzo 
Giacomini a Roma, de'26 d'ottobre 1577. «Mi è di grandissimo piacere che hab­
biate provveduto il li bro de le antichità di Roma, ciò è de'suoi edifizj, ogni no­
tizia de le cose nobili e belle, et vi rimarranno in memoria per sempre. Prove­
dete a ogni modo di poter vedere il breviario miniato del Farnese da don GiuEo 
Corvatto (cioè Croato), che è cosa rara in quel genere». (Biblioteca Riccardiana, 
cod. 2471). 

2 ì\lentre che stava al ser vizio del cardinal Farnese, il Clovio ajutò Cecchin 
Salviati a dipingere la cappella della Cancelleria. (BoTTARI). 

• *Cioè , Ruy Gomez. 
4 *Il Padre Della Valle (Vita del Clovio, tomo~, pag. 353 , ecliz. senese del 

\T asari ) riferisce una lettera scritta dal Caro, in nome del Cio vi o, e indirizzata 
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gia molt i anni sono don Giulio appresso al duca Cosimo 
molti mesi,' ed in detto tempo gli fece alcun opere, 

a madama l\Iargherita d'Austria , da Roma agli li di settembre 1561, nella quale 
dice di mandar i e il quadro della Giudi tta qui citato dal Vasari. F u incisa dal Soye. 

1 *La dimora del Clovio presso il duca Cosimo fu nel 1553 , come si ritrae 
da una lettera del segretario Guidi a Pi erfi lippo Pandolfiui, ambasciatore a Carlo V, 
degli 8 di novembre del detto anno, nella quale si dice che la duchessa spedisce 
all' imperatore « un' imagine delle migliori che da don Giulio si sieno fatte » . 

E un'altra prova si può argomentare dal vedere che dell'anno stesso 1553 è se­
gnata la miniatura citata nella seguente pag. 566, alla nota l. Lo ebbe anche in 
protezion e il granduca Francesco, per il quale nel marzo del 1566 (st. c. 1567) 
prese a fare un quadro , e fece dire , per mezzo del Vasari, che ogni anno voleva 
ess.er <<tributario di qualche cosa>> dell'arte sua. secondo che l'Eccellenza Sua 

·ne avesse dato «il capriccio e l' invenzione>>. Questo scriveva il Vasari al detto 
Granduca, da Roma, a di l 0 di marzo del 1567, del computo comune ( GA YE, 

III , 4), e raffermavalo lo stesso don Giulio con lettera a don Francesco de' Medici 
de' 18 dello stesso mese ed anno; la qual lettera è nell 'Archi vio i\fediceo. Uno di 
questi quadri, del quale non è detto il soggetto·, fu mandato da esso Granduca 
ad Alberto duca di Baviera , come apparisce da una lettera di questo scritta da 
P assau il 10 d'agosto 1570, con la quale ringrazia Francesco del dono fattogli 
di una tavoletta di mano di don Giulio. ( GUALANDI, Letter€ pittoriche, I , 115 ). 

t Fino dal 1544 il Cio vi o voleva lascia re la servitù del cardinal Farnese, 
essendo poco contento del trattamento che vi r iceveva. Onde fece pratica di tornare 
ai servigj del duca Cosimo, la quale fu trattata in quell'anno da F rancesco Babbi 
agente del Duca a R oma. Ma essa per allora non riuscì, perchè a l Duca parvero 
troppo eccessive le pretensioni del miniatore. Il Clovio seguì nel 1551 il cardinal 
Farnese , allorchè questi si partì da Roma, e fu con lui in F irenze. Qui cominciò 
allora a lavorare pel duca Cosimo. Fu poi condotto a Parma verso ill556, dove 
lavorò al cardinale, e tra l' al tre una ;'l/ostra Donna col Bambino, sant'Elisabetta 
e san Giovannino ed altre figure mandate a donare a Ruy Gomez in Ispagna. 
Lavorò il Clovio anche per la duchessa Margherita d'Austria, per la quale sullo 
scorcio dell'ottobre 1557 si recò a Piacenza, dove tratta vasi di fargli colorire al­
cune imprese pel giovanetto principe di Parma Alessandro. Ma mentre Don Giulio 
si tratteneva in P iacenza fu assalito da un malore nell'occhio sinistro , onde nel 
gennajo del 1558 dovette sottoporsi ad una operazione chi rurgica. Guarito del­
l' occhio attese a lavorare alacremente: ma dopo un anno egli era da Piacenza 
passato a Correggio, invitato vi forse da Girolamo signore del luogo. Mentre Don 
Giulio si tratteneva colà, papa Pio IV emanò una Bolla de'3 d'aprile 1560, colla 
quale si assolvevano delle pene minacciate dal suo predecessore i religiosi che 
fossero usciti da' lor monasteri e conventi, passando ad un tenor di vita diverso, 
specialmente quelli che ne avevano avuta licenza dalla Santa Sede, ingiungendo 
loro di presentarsi dentro sei mesi agli Ordinarj e Priori de' luoghi, o ve a\•evano 
fatto professione , per far conoscere i titoli della detta licenza. Onde a Don Giulio, 
che era uno di quelli , bisognava trasferirsi a Candiana. Ma egli sopraggiunto 
da infermità non vi potè andare. Provate le acque di Lucca, e riuscitegli piut­
tosto di nocumento, fu consigliato di por tarsi a Venezia, dove era un medico 
che si diceva valente a guarirlo. Andato dunque colà si t rattenne il mese di 
luglio di quell'anno in Venezia, donde si mosse alla volta di Roma, non in· 
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parte delle quali furono mandate all ' imperatore ed altri 
signori , e parte ne rimasero appresso Sua Eccellenza 
illustrissima; che, fra l'altre cose, gli fece ritrarre una 
testa piccola d' un Cristo da una che n ' ha egli stesso 
antichissima, la quale fu già di Gottifredi Buglioni re 
di Ierusalem : la quale dicono essere più simile alla vera 
effigie del Salvatore, che alcun' altra che sia. Fece don 
Giulio al detto signor duca un Crucilisso con 1a Mada­
lena a' piedi, che è cosa maravigliosa; 1 ed un quadro 
piccolo d' una Pietà,' del quale abbiamo il disegno nel 
nostro Libro, insieme con un altro , pure di mano di 
don Giulio, d'una Nostra Donna ritta, col figliuolo in 
collo , vestita all' ebrea, con un coro d'Angeli intorno e 
molte antine nude in atto di raccomandarsi. Ma per 
tornare al signor duca, egli ha sempre molto amato la 
virtù di don Giulio , e cercato d'avere delle sue opere; 3 

e se non fusse stato il rispetto che ha avuto a Far-

tutto guarito. Quivi dimorò per tutto il resto della sua vita amato dagli ar tisti, 
ammirato dagl'intendenti dell'arte, visitato dai forestieri come una delle mara­
viglie di Roma. In questo spazio egli terminò il mini o della Giuditta che uccide 
Oloferne gia commessagli da Margherita d'Austria, alla quale spedivalo gli undici 
eli settembre 1561. Fece nel 1569 il ritratto del Duca di Parma , ed il suo proprio 
che inviò ad una giovinetta tedesca che professava l'arte medesima. (RoNCHINI, 
Mem. cit.). 

' Questa miniatura si custodisce nella Galleria di Firenze. Il colore é un poco 
svanito; ma considerando esser quasi 300 anni che è fatta, si può dire conser­
vatissima ; vi è scri tto: I ulius Nfacedo fa. 1553. 

' E questo si vede nella Galleria Pitti, nella stanza dell'Educazione di Giove, 
sotto n° 241.- *In questo minio evvi la stessa iscrizione: I u lius macedo fa., 
come nel Crocifisso, ma senza data. Se ne ha un intaglio nella Galle1·ia dei Pitti, 
incisa e illustrata per cura di L uigi B ardi. 

' t Da nn a lettera del Vasari al principe don Francesco de' Medici scr itta da 
Roma il primo di marzo 156ì si r ileva che il Clo,·io aveva preso a fare pel prin­
cipe una miniatura della grandezza delle altre giit fatte da lui pel duca Cosimo, 
e che prometteva al principe di essergli « tributario ogni anno di qualcosa, . 
(Vedi GAYE , Carteggio, III , pag. 234). Ma in .una lettera del Clovio al de tto 
Don Francesco del 18 del de tto mes~ ed anno, che è inedita nel carteggio del 
duca Cosimo, egli dice che per essere occupato nel servizio del cardinal Farnese, 
e per la vecchiaja, non poteva promettere dell'opera sua se non poco e lenta­
mente, ma che tuttavia involandosi alcuna volta all' àltre sue faccende avrebbe 
"]Jrocurato che il principe r estasse appagalo. 
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nese, non l' arebbe lasciato da sè part ire, quando stette, 
come ho detto, a1cuni mesi al suo ser vizio in Firenze. 
Ha dunque il duca, olt re le cose dett e, un quadretto 
di mano di don Giulio, dentro al quale è Ganimede 
portato in cielo da Giove converso in aquila ; il quale 
fu ritratto da quello che gia disegnò Michelagnolo, il 
quale è oggi appresso Tomaso de' Cavalieri, come s'è 
detto altrove. Ha similmente il duca nel suo scrit toio 
un San Giovanni Batista che siede sopr a un sasso, ed 
alcuni ritratti di mano del medesiri1o , che sono mira­
bili.1 Fece già don Giulio un quadro d' una Pietà, con 
le Marie ed alt r e fi gure attorno , alla marchesana di 
Pescara ; ed un altro , simile in t ut to, al cardinale Far­
nese, · che lo mandò all' imperat rice, che è oggi moglie 
di Massimiliano e sorella del r e Filippo : ed un altro 
quadretto di mano del medesimo mandò a Sua Maestà 
Cesarea ; dentro al quale è, in un paesotto bellissimo, 
San Giorgio che ammazza il serpente , fatto con estr ema 
diligenza.2 Ma fu passato questo di bellezza e di disegno 

1 Nell' I nventario di tutte le fig w ·e, quad1·i et altre cose della Tribuna, 
fatto nel 1589 (ora esistente nell'Archivio della Gaileria di Firenze) . sono registrate 
le segnenti pitture di Giulio Cio vi o: A c. 4, un quadro di un ratto di Gan imede. 
:\Iinio la rgo 1/ 2 a lto 3f4. Questo è citato dal Vasari. A c. 5, una Pietà con piu 
figure. i\finio a lto 3(4 largo %- A c. 9, San Giovanni nel deser to, con più an i· 
mali . Minio lungo 9, largo 8. A c. 9, il r itratto in minio della granduchessa 
Eleonora di T oledo, moglie di Cosimo I. A c. 9 , T esta di donna. i inio alto 9, 
largo 7 , in circa. A c. 10. Un Cristo a guisa di Pietà. Sappiamo dall ' a lt1·o Inven­
tario del 1635 (a c. 10) che questo mini o era alto 3j4 , e largo 3/;,· A c. 12. Testa 
del Salvator mundi. Questo potr ebbe esser quella tes ta piccola d'un Cristo , ri­
t ratta da una antichissima, la quale fu g ià di Goffredo Bugli oni. dal Vasari ci· 
tata. A c. 13 , Un Cri sto in croce con la '\Iadonna . i\finio alto 11 , e largo 8. Nel­
l' a ltro I nYentario del 1635, sopra citato, a c. 28, si trova segnato: «un quadret­
tino con adornamento d'ebano, alto e largo soldi 6, en tro vi un tondo col ritratto 
di una testa di don Giulio Clovi , con quattr" triangoli di pietra di breccia>>. Que­
sto ritra tto esiste tuttora nella Galleri a di F irenze; ma vi è di più, a sinistra, 
una testa giovanile di profilo. A ttraverso alla spa lla di don Giulio è scr itto di 
lettere romane dorate: n. GIVLJO • • • • MIKIAT ORE. Questo ha ser vito alle edizioni 
del Vasari posteriori all a Giun tina. 

' Se ne ha un intagl io di Enea Vico , colla data del1 542 , e la scr itta I u lius 
Corvatin i n . ( venit ). 
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da un quadro maggiore che don Giulio fece a un gen­
tiluomo spagnuolo, nel quale è Traiano imperatore, se­
condo che si vede nelle medaglie, e col rovescio della 
provincia di Giudea : il quale quadro fu mandato al so­
pradetto Massimiliano, oggi imperatore. Al detto car­
dinale Farnese ba fatto due altri quadretti: in uno è 
Gesù Cristo ignudo , con la croce in mano; e nell'altro 
è il medesimo menato da' Giudei ed accompagnato da 
una infinito\ di popoli al monte .Calvario, con la croce 
in i palla, e dietro la Nostra Donna e l 'altre Marie in 
atti graziosi e da muovere a pieta un cuor di sasso. Ed 
in due carte grandi per un messale ba fatto, allo stesso 
cardinale, Gesi.l Cristo che ammaestra nella dottrina 
del santo Evangelio gli Apostoli; e nell'altra, il Giudizio 
universale, tanto bello, anzi ammirabile e stupendo, che 
io mi confondo a pensar lo , e tengo per fermo che non 
si possa, non dico fare , ma vedere, nè jmaginarsi, per 
minio, cosa pii.1 bella. È gran cosa che in molte di queste 
opere, e massimamente nel detto Officio della Madonna, 
abbia fatto don Giulio alcune figur ine non più grandi 
che una ben piccola formica, con t utte le membra sì 
espresse e sì distinte, che più non si sarebbe potuto in 
figure grandi quanto il vivo; e che per tutto siano sparsi 
ritratti naturali d'uomini e donne non meno simili al 
vero, che se fussero da Tiziano o dal ·Bronzino stati fatti 
naturalissimi e grandi quanto il vivo: senza che in al­
cune figure di fregi si veggiono alcune figurette nude, 
ed in altre maniere, fatte simili a carnei, che, per pic­
colissime che sieno, sembrano in quel loro essere gran­
dissimi giganti; cotanta è la virtù e strema diligenzia 
'che in operando mette don Giulio. Del quale ho voluto 
dare al mondo questa notizia, acciò che sappiano alcuna 
cosa di lui quei che non possono nè potranno delle sue 
opere vedere, per essere quasi t utte in mano di gran­
dissimi signori e personaggi: dico quasi tutte, perchè 
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so alcuni privat i avere in scatolette ritratti bellissimi 
di mano di costui, di signori , d'amici , o eli donne da 
loro amate. Ma, comunque sia , basta che l' opere eli sì 
fa-1-t i uomini non sono publiche , nè in luogo da potere 
essere vedute da ognuno , come le pitture , sculture e 
fabriche degli alt ri artefici di queste nostre arti. Ora , 
ancorchè don Giulio sia vecchio, e non st udi , nè attenda 
ad altro , che procacciarsi , con opere sante e buone, e 
con una vita tutta lontana dalle cose del mondo, la sa­
lute dell' anima sua, e sia vecchio affatto , pur va lavo­
rando continuamente alcuna cosa , là dove stassi in molta 
quiete e ben governato nel palazzo de'Farnesi; 1 dove è 
cortesissimo in mostrando ben volentieri le cose sue a 
cbiunche va a visi tarlo e vederlo, come si fanno l' altre 
maraviglie eli Roma.2 

1 t Fra le opere di minio fatte dal Clovio e non r icordate nè dal Vasari nè 
da altri noteremo le seguenti da noi vedu te in Roma. 'ella Vaticana , sono di 
lui due messali seg nati di n° 3805 e 3807 splendidamente miniati pel cardinal 
Francesco di Toledo ; nel cod. della Storia de' fatti di Feder igo da !Jfontefelt,·o 
Duca d'Urbino, scritta da Girolamo Muzio, sono cinque miniature , ed a ltret­
tan te se ne veggono nell' altro cod. contenente la Vita di Francesco Maria I della 
Rovere Duca d' rbino. Ma esse sono alquan to scadenti, da credere che sia la­
voro fatto dal Cl ovio nella sua vecchiezza. Parimente nella stessa libreria sono 
in un codice della Divina Commedia alcune miniature che se non sono sue , 

·appar tengono cer tamente a qua lche suo allievo o imi tatore piuttosto debole. Esse 
cominciano dal canto xxvm del PU?·gatorio , e continuano per tutto il P m·adiso, 
salvo il 6° cauto che ne ha una di mano diversa. F inalmente diremo che la Cat­
tedrale di Ravenna possiede un messale miniato dal Clovio pel cardinal Fulvio 
della Cornia. Nell' Inventario delle suppelletti li di Margherita d'Austria fatto 
l' anno 1586 sono descritte le seguenti opere del Clovio : una lunetta con l'effigie 
della Madonna ; un quadro con un Croci fi sso ; un al tro con una Pieta. Nell'Inventario 
della Pinacoteca Farnesiana di P arma compilato nel 1768 , si notano un quadro 
alto un braccio e oncie due e mezzo , e largo once undici, che figura una Notte 
e un giovane in mezza figura che col soffio accende una piccola candela; e un · 
ri tratto del Clovio con barba bianca , che colla destra accenna un libro aperto che 
ha nella sinistra. 

2 *Da una postilla ms. in un· esempla re del!'ediz. giuntina del Vasari {tomo III , 
pag. 854), posseduto dal marchese Luca Bourbon del Monte , si ha con più pre­
cisione la data dell a morte di don Giulio. Essa dice: obii t R omae 5 januarii 15 7 8 
summus min io pingendi m·tifex , sep u ltus i n aede Sancti P etr i in Vincula. 

t Di uno scolaro del Clovio chiamato Claudio de'Massarelli da Caravaggio, 
miniatore del cardinal Farnese , il Bertolotti nel vol. II , pag. 294 degli A1·tisti 
Lom bardi a Rorna, ha riferito il testamento fatto a' 26 d' ottobre 1578. 
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Vive anco. in Roma, e certo è molto eccellente nella 
sua professione, Girolamo Siciolante da Sermonet a ; del 
quale, sebbene si è detto alcuna cosa nella Vita di Fe­
rino · del Vaga, di cui fu discepolo 1 e l'aiutò nell' opere 
di Castel Sant'Agnolo e molte altre, non sia però se non 
bene dirne anco qui quanto la sua molta virtù merita 
veramente. Fra le prime opere adunque che costui fece 
da sè, fu una tavola alta dodici palmi, che egli fece a 
olio di venti anni, la quale è oggi nella badia di Santo 
Stefano, vicino alla terra di Sermoneta sua patria: nella 
quale sono quanto il vivo Sa.n Pietro , Santo Stefano e 
San Giovanni Batista, con certi putti. Dopo la quale 
tavola, che molto fu lodata, fece nella chiesa di Santo 
Apostolo di Roma, in una tavola a olio, Cristo morto, 
la Nostra Donna, San Giovanni e la Maclalena, con altre 
figure condotte con diligenza.2 N ella Pace condusse poi, 
alla cappella di marmo che fece fare il cardinale Cesis, 

' Fu prima scolaro di Lionardo detto il Pistoj a. 
2 *Questo eccellen te dipinto , che era un tempo nella cappella i\Iuti ai Santi 

Apostoli in Roma , fu dato dai preposti di questa chiesa al pittore i\fanno, perchè lo 
r istaurasse e lo vendesse. P er tal modo passò nella collezione de l conte R aczynski 
a Berlino, il quale, fattone levare dal P almaroli i restauri m en buoni dell\1anno, 
ri tornò il quadro alla primi tiva bellezza. 
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tutta la volta lavorata di stucchi in un partimento di 
quattro quadri; facendovi il Nascere di Gesù Cristo, 
l'Adorazione de'.Magi, il Fuggire in Egitto, e l'Uccisione 
de' fanciulli Innocenti; che tutto fu opera molto landa­
bile e fatta con invenzione, giudizio e diligenza. Nella 
medesima chiesa fece, non molto dopo , il medesimo Gi­
rolamo, in una tavola alta quindici palmi, appresso al­
l' altare maggiore, la Natività di Gestl Cristo; che fu 
bellissima: 1 e dopo , per la sagrestia della chiesa di 
Santo Spirito di Roma, in un'altra tavola a olio, la ve­
nuta dello Spirito Santo sopra gli Apostoli; che è molto 
graziosa opera.2 Similmente nella chiesa di Santa Maria 
de Anima, chiesa della nazione tedesca, dipinse a fresco 
tutta la cappella de'Fuccheri; 3 dove Giulio Romano già 
fece la tavola, con istorie grandi della Vita di N ostra 
Donna: ed in San Iacopo degli Spagnuoli all'altare mag­
giore fece, in una gran tavola, un bellissimo Cruclfisso 
con alcuni Angeli attorno, la Nostra Donna, San Gio­
vanni; e, oltre ciò, due gran quadri che la mettono in 
mezzo, con una figura per quadro, alta nove palmi, cioè 
San Iacopo apostolo e Santo Alfonso vescovo: nei quali 
quadri si vede che mise molto studio e diligenza. A piazza 
Giudea nella chiesa di San Tommaso ha dipinto tutta 
una cappella a fresco, che risponde nella corte di casa 
Cenci, facendovi la Natività della Madonna, l' essere 
annunziata dall'Angelo, ed il partorire il Salvatore Gesù 
Cristo. Al cardinale Capodiferro ha dipinto nel suo pa­
lazzo" un salotto molto bello de' fatti degli antichi Ro­
mani; ed in Bologna fece già nella chiesa di San Martino 

1 *Tanto gli affreschi nella volta, quanto la tavola con la Natività di Gesli. 
Cristo sono sempre in essere. 

2 *Esiste tuttavia; ma le Guide, non sappiamo con qual ragione, la dicono 
invece opera ùi uno scolare del Sermoneta. 

• *Questi affreschi si vedono tu ttavia. 
' Il palazzo del cardinal Capodiferro passò nei marchesi Spada. 
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la t avola dell'aìtare maggiore, che fu molt o comendata. ' 
Al signor P ier Luigi Farnese, duca di Parma e Piacenza, 
il qunJe ser vì alcun tempo, fece molte opere ; ed in par ­
t icolare un quadro, che è in P iacenza, fatt o per una 
cappella : dentro al quale è la Nostra Donna, San Giu­
seppo, San Michele, San Giovanni Batista , ed un An­
gelo · di palmi ot to. Dopo il suo r itorno di Lombardia , 
fece nella Enerva, cioè nell'andito della sagrestia , un 
Crucifisso , e nella chiesa un altro; e dopo fece a olio 
una Sttnta Caterina ed una Sant'Agata : 2 ed in San Luigi 
fece una storia a fi·esco, a concorrenza di Pellegrino 
P ellegrini bolognese e eli Iacopo del Conte fiorentino.3 

In una tavola a olio alta palmi sedici, fatta nella chiesa 
di Sant'Alò ~ dirimpetto alla Miser icordia , Compagnia dei 
Fiorentini , dipinse non ha molto la Nostra Donna , San 
Iacopo Apostolo, Sant'Alò e San Martino vescovi: ed in 
San Lorenzo in Lucina, alla cappella della contessa di 
Carpi, fece a fresco un San Francesco che riceve le 
st imat e : e nella sala de'Re fece, al tempo di papa Pio IV, 
come s' è detto , una storia a fresco sopra, la porta della 
cappella di Si sto; nella quale storia, che fu molto lo­
data , Pipino re de'Franchi clona Ravenna alla Chiesa 
romana ~ e mena prigione Astulfo r e de' Longobardi : e 
eli questa abbiamo il disegno eli propria mano eli Giro­
lamo nel nostro Libro, con molti alti·i del meclesin1o. 
E finalmente ha oggi fra mano la cappella del cardinal 
Cesis in Santa Maria :Maggiore, dove ba già fatto in una 
gran t avola il martirio di Santa Caterina fra le ruote ; 

1 *Questo quadro , che rappresenta la Madonna in trono con varj santi e col 
ri tratto del donatore )latteo i\Ialvezz i, si vede tuttavia nella settima cappella della 
chiesa medesima. 

2 *Queste due sante es istono ancora. 
3 *Si vede ancora ben conserva ta. 
' *Oggi sant'Eligio dei Ferrari. Oltre la tavola , dipinse il Sermoneta anche 

la volta. 
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che è bellissima pittura, 1 come sono l'altre che qmv1 
ed altrove va continuamente , e .con suo molto studio, 
lavorando. Non farò menzione de'ritratti, quadri, ed altre 
opere piccole di Girolamo; perchè, oltre che sono infi­
nite, queste possono bastare a farlo conoscere per eccel­
lente e valoroso pittore.2 

A vendo detto disopra, nella .Vita di Perino del Vaga, 
che Marcello,3 pittor mantovano, operò molti anni sotto 
di lui cose che gli dierono gran nome; dico al presente, 
venendo più al particolare, che egli già dipinse nella 

· chiesa di Santo Spirito la tavola e tutta la cappella di 
San Giovanni Evangelista, col ritratto di un 'commen­
datore di eletto Santo Spirito, che murò quella chiesa e 
fece la eletta cappella; il quale ritratto è molto simile, 
e la tavola bellissima.' Onde , veduta la bella maniera 
di costui, un frate del Piombo gli fece dipignere a fresco 
nella Pace, sopra la porta che eli chiesa entra in con­
vento , un Ges11 Cristo fanciullo , che nel tempio disputa 
con i dottori ; che è opera bellissima. Ma.perchè si è di-' 
Iettato sempre costui di fare ritratti e cose piccole, la­
sciando l'opere maggiori , n'ha fatto infiniti; onde se ne 
veggiono alcuni di papa Paolo III, belli e simili affatto. 5 

' *Il dipin to della cappella Cesi, ora· Massimo, in Santa Maria Maggiore, è 
pur esso ben conservato. 

2 Ma la sua migliore opera , secondo il Lanzi , fu quella da lui fatta in Ancona 
a ll' al tar maggiore della chiesa di San Bartolommeo. 

' Marcello Venusti. Nell' edizione de' Giunti leggesi R affaello in vece di ~Iar­

cello. Il Bottari fu i l primo a correggere questo sbaglio. - t Fra le pitture fatte 
dal Venusti in Roma è da registrare la tavola per la Compagnia di San Ber­
nardo, colla figura del santo titolare dipinta nel 1563. 

' *Pitture tuttavia in essere. - t Questo artefice fu sino ad ora creduto 
mantovano: ma il Bertolotti (Artisti L arnbardi a R oma) ha provato con varj 
documenti contemporanei cbe egli fu invece da Como. 

' *Al Veuusti sembra doversi attribuire quel ri tratto di Vi ttoria Colonna, 
posseduto dal signor Domenico Campanari , e da lui con due opuscol i' a stampa 
Yoluto sostenere di mano del Buonarroti: R itratto di Vitto1·ia Colonna mar­
chesana di Pescara, dipinto da JJfichelangiolo Buonar1·oti, illustr ato epos­
.seduto da Domenico Campanari , testo italiano e inglese; Londra 1850, in-fol. , 
con tavole; e Appendice al detto opuscolo; Londra , Moli ni, 1853, in-S. Aveva 
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Similmente con disegni di Michelagnolo, e di sue opere, 
ha fatto una infinità di cose similmente piccole; e fra 
l'altre, in una sua opera ha fatta tutta la facciata del 
Giudizio; che è cosa rara e condotta ott_imamente.1 E nel 
vero, per cose piccole di pittura, non si può far meglio: 
per lo che gli ha finalmente il gentilissimo messer Tom­
maso de' Cavalieri, che sempre l'ha favorito , fatto di­
pignere, con disegni di Michelagnolo, una tavola per la 
chiesa di San Giovanni Laterano d' tma Vergine Annun­
ziata, bellissima; il quale disegno di man propria del 
Buonarruoto, da costui imitato, donò al signor duca 
Cosimo Lionarclo Buonarruoti, nipote di esso Michela­
gnolo, insieme con alcuni altri di fortificazioni, d'archi­
tettura, ed altre cose rarissime. E questo basti eli Mar­
cello, che per ultimo attende a lavorare cose piccole, 
conducendole con veramente estrema ed incredibile pa­
cienza. 2 

Di Iacopo del Conte fiorentino,3 il quale, siccome i 
sopradetti, abita in Roma, si sarà detto abbastanza, fra 

il Campanari gia pubbl icato i suoi scritti, quando in un Jato del quadro si ven­
nero a scoprire, nel nodo che ferma il zendale della Colonna , la cifra A;\1, e le 
iniziali V. M. che ragionevolmente si spiegano 11fctrcello Venusti; molto più che, 
come qui si legge, egli fu molto in trinseco del Buonarroti, e fece co' disegni di 
lui una infinita di cose. Questa scoperta comunicava a noi l' avv. Secondino Cam­
panari, dotto antiquario, di fresco mancato, con sua lettera de'20 di maggio 
del 1855. 

• t La copia della pittura del Giudizio fu fatta da i\farcello nel 1549 per conto 
del cardinal Farnese. 

2 t Fece testamento a' 14 d'ottobre 1579 essendo corpore infirmus e poco 
dopo deve esser morto. Lasciò Michelangelo avuto da Tarquinia della Porta sua 
prima moglie, e altri otto fig liuoli tra maschi e femmi ne natigli dalla seconda 
moglie Camilla :\'unzi. Michelangiolo trascurò la pittura per attendere all'ar te 
magica, ma dopo una buona penitenza impostagli dal Sant'Uffizio si r imise nella 
buona via. Scrisse un'opera che è tuttavia manoscritta intitolata Della m ilitm·e 
architettura di 11fichelangiolo Venus ti >·ornano, 1wo{esso>·e delle scien:;e mate­
matiche in Roma l' anno i 606. (G. CA:>IPORI , Gli Artist i italiani e forestie>·i 
negli Stati Estensi; Modena, 1855). 

3 Vedi la sua Vi ta presso il Baglioni , a pag. 75. Fu discepolo d'Andrea del 
Sarto : dicono che campò 88 anni, e morì nel 1598 , ma è da notare che egli 
nacque nel 1502 , e se visse 88 anni, J eve esser morto nel 1590. 
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in questo ed in altri luoghi, se ancora se ne dirà alcun 
al~ro particolare. Costui , dunque, essendo stato in fin 
dalla sua giovanezza molto inclinato a ritrarre eli na­
turale, ha voluto ehe questa sia stata sua principale 
professione; ancora che abbia, secondo l'occasioni, fatto 
tavole e lavori in fresco pure assai in Roma e fuori . Ma 
de'ritratti, per non dire eli tutti, che sarebbe lunghis­
sima storia, dirò solamente che egli ha rit ratto , da papa 
Paulo terzo in qua, tutti i pontefici che sono stati, e 
tutti i signori ed ambasciatori d'importanza che sono 
stati a quella corte : e similmente capitani cl' eserciti e 
grand'uomini eli casa Colonna e degli Orsini , il signor 
Piero Strozzi, ed una infinità eli vescovi, cardinali, ed 
altri gran prelati e signori, senza molti letterat i ed altri 
galantuomini, che gli hanno fatto acquistare in Roma 
nome, onore ecl utile; onde si sta in quella città con 
sua famiglia molto agiata ed onoratamente. Costui, da 
giovanetto, disegnava tanto bene , che diede speranza, 
se avesse seguitato , di farsi eccellentissimo, e· sar ia stato 
veramente; ma, come. ho eletto, si voltò a quello a che 
si sentiva cla natura inclinato : nondimeno non si possono 
le cose sue se non lodare. È di sua mano in una tavola, 
che è nella chiesa del Popolo, un Cristo morto; ecl in 
un'altra, che ha fatta in San Luigi, alla cappella eli 
San Dionigi, con storie, è quel santo.1 l\fa la più bel­
l' opera che mai facesse, si fu clua storie a fresco che 
già fece, come s'è detto in altro luogo, nella Compagnia 
della Misericordia de'Fiorentini/ con una tavola cl' un 
Deposto di croce, con i ladroni confitti, e lo svenimento 
di Nostra Donna; colorita a olio; molto belle, e con­
dotte con diligenza e con suo molto onore. Ha fatto per 
Roma molti quadri e figure in varie maniere, e fatto 

1 *Si vede nella quarta cappella. 
2 Cioè a San Giovanni Decollato, ove sussistono le dette pitture , lodate an­

che dal Lanzi. Vedi sopra la Vita di Cecchin Salviati. 
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assai ritratti interi, vestiti e nudi, d' uomini e di donne, 
che sono stati bellissimi, perochè così erano i naturali. 
Ha rit ratto anco, secondo l'occasioni, molte t e te di si­
gnore, gentildonne e principesse, che sono state a Roma ; 
e fra l'altre , so che già ritrasse la signora Livia Co­
lonna , nobilissima donna per chiarezza di sangue, virtù , 
e bellezza incomparabile. E questo basti di Iacopo del 
Conte , il quale vive e va continuamente operando. 1 

Arei potuto ancora di molti nostri Toscani e d'alt ri 
luoghi d' Italia fare noto il nome e l'opere loro, che me 
la son passata di leggieri; perchè molti hanno finito, per 
esser vecchi, di operare , ed altri che so n giovani, che 
si vanno sperimentando, i quali faranno conoscersi più 
con le opere che con gli scritti: e perchè ancor vive ed 
opera Adone Doni d'Ascesi, del quale, se bene feci me­
moria di lui nella Vita di Cristofano Gherardi, dirò al­
cune particolarità delle opere sue, quali ed in P erugia 
e per tutta l'Umbria, e particolarmente in Fuligno sono 
molte tavolé; ma l'opere sue migliori sono in Ascesi, 2 

a Santa Maria degli Angeli, nella cappelletta, dove morì 3 

San Francesco; dove sono alcune storie de'fatti di quel 
santo, lavorate a olio nel muro, le quali sono lodate 
assai; oltre che ha nella testa del refettorio di quel 
convento lavorato a fresco la passione di Cristo, oltre 
a molte opere che gli han fatto onore: e lo fanno te­
nere e cortese e liberale la gentilezza e cortesia sua. '' 

In Orvieto sono ancora di quella cura 5 dua giovani ; 

1 Tra gli alli evi di Jacopo del Conte si rese famoso , nel genere dei ri tr atti , 
Scipione da Gaeta. 

2 Qui pure , nell' edizione de' Giunti, leggesi per errore Ascoli invece d'Ascesi. 
3 *La Giuntina ha m eno; dove manca qualche parola per compire il senso , 

come lct vita, o gli estremi suoi giorni. 
• • Non si conosce quando Adone Doni nascesse, nè quando morisse. Si sa 

solamente che nel 1572 viveva e operava , perciocchè quest'anno è segnato nella 
pittura di papa Giulio III che resti tui sce i magistrati a P erugia, fa tta dal Doni 
nella sala del magistrato. ( Vecli ~lARIOTTl , L ette•·e pittoriche perugine, pag. 230 ). 

• *Forse cura qui vuoi signifi care p·eg io , stima. 

Y;. :o:Ar. l. Opere. - l'oJ. ~:11. 37 
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uno pittore, chiamato Cesare del Nebbia / e l' altro scul­
t ore .. .. ; 2 ambidua per una gran via da far che la loro 
città, che fino a oggi ha chiamato del cont inuo a or­
narla maestri forest ieri , che , seguitando i pr incipj che 
hanno presi , non aranno a cercar più d'altri maestri. 
Lavora in Orvieto in Santa Maria, duomo di quella città, 
Niccolò dalle Pomarancie , 3 pit tore giovane) il quale, 
avendo condotto una t avola, dove Cristo r esuscita Laz­
zaro, ha mostro insieme con altre cose a fresco di rac­
conciar nome appresso agli altri sudetti.' 

E perchè de' nostri maestri Italiani vivi siàno alla 
fine, dirò solo, che avendo sentito non minore un Lo­
dovico scultore fior entino, quale in Inghilterra ed in 
Bari ha fatto , secondo che m'è detto, cose not abili, per 
non avere io trovato qua nè parenti, nè cognome, nè 
visto l' opere sue, non posso, come vorrei, farne altra 
memoria che questa del nominarlo. 

1 Cesare :'-lebbia fu scolaro del Muziano. Dipinse sotto i pontificati di Gre­
gori o XIII e di Si sto V , nel qual tempo l'ar te aveva non poco degenerato . F i­
nalmente si r itirò da vecchio in Orvieto, dove morì di 72 anni nel pontificato di 
P aolo V. 

2 Il Padre Della Valle riempie questa lacuna col nome di Ippoli to Scalza, 
scultore e architetto . Il medesimo parla dello Scalza nella sua Storia del Duomo 
d' Orvieto. 

3 Niccolò Cir~iniano delle Pomarance, nel terr itorio di Volterra , lavorava 
pr esto e per poco, onde faticò assai , ma con poco utile. Morì settuagenario. 

t Nel 1594 agli undici di settembre dalla Comunità di Città della Pieve 
ebbe la cittadinanza, e lavorava tuttavia nel 1596 , come ne fa fede un suo quadro 
fi rmato con quella data nella chiesa di Cascia nell' Umbria. 

' F u suo scolaro Cristo fano Roncalli , detto il Pomai·ancio. 
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2 Ora, ancor che in molti luoghi, ma però confusa­
mente, si sia ragionato dell'opere d'alcuni eccellenti 
pittori fiamminghi , e dei loro intagli, non tacerò i nomi 
d'alcuni altri, poichè non ho potuto avere intera notizia 
dell'opere; i quali sono stati in Italia, ed io gli ho co-

' *Le notizie di alcuni principali artefici F iamminghi, e specia lmente di co­
loro, i quali vennero in Italia, ebbele il Vasari, come' egli medesimo confessa in 
fine di questo suo articolo , principalmente da Domenico Lampsonio di Liegi, il 
quale le aveva in g ran parte ca vate dalla Descrizione dei Paesi Bassi di Luigi 
Guicciardini fiorentino, stampata la prima vol ta in Anversa nel 1567. Ma per chi 
bramasse di procacci arsi maggiori notizie su questi artefici, e di conoscere la 
storia dell'ar te fiamminga e olandese, potrà consultare le seguen ti opere: tra le 
antiche, CAREL VAN MA);DER, H et Schilde1· Boeck, Amsterdam, 1618; ARNOLD 
HouBRAKEN , De Groote Schouburg der N ederlantsche K unstschi lders en Schil­
deressen , Gravenhage , 1753 ; GIO.\ CHmo SANDRA RT, L' academia todesca ecc. , 
Norimberga 1768-73; B. DESCA:UPS , L e v ie des pein t•·es Flaman ds, Allemands 
et Hollandois , P arigi, 1753-6-!. Tra le moderne : K. ScHNAASE , Niede.·laendische 
Briefe , Stoccarda e Tubinga, 1834 ; I. D. P ASSAVANT, Kunstreise dur ch E nglctnd 
u nd B elgien, Francofor te 1833 ; " TAAGEN, K unstwerke u nd K unstler in Deutsch­
land, Lipsia , 1843-45 ; HoTHO , Geschichte de•· deutschen und n iede1·laendischen 
},faler ei , Berlino 1843; K ttnstblatt , 1841, n° 3-13 ; 1844, n° 54-63 (Addizioni àlla 
storia delle a ntiche scuole pittoriche olandesi del Passavant); 1848 , n° 64- 65. 
(Supplementi del F orste r). - t E fi nalmente CROWE AND CAVALCASELLE The 
ea•·ly Flemish Pain te•·s. 

2 *Abbiamo creduto oppor tuno ed utile di ridurre alla vera forma ed orto­
grafia i nomi degli a r te fici fiamminghi, che sono maravigliosamente storpiati nel 
testo vasariano. 'el qual lavoro ci furono di grandissimo aj uto le avvertenze ed 
indicazioni forni teci a nostra richiesta dal fu signor Ernesto Harzen d'Amburgo , 
peritissimo in siffatte materie. 
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nosciuti la maggior parte, per apprendere la maniera 
italiana: parendomi che così meriti la loro industria e 
fatica usata nelle nostre arti. Lasciando adunque da 
parte Martino d' Olanda/ Giovan Eyck da Bruggia ed 
Uberto suo fratello, che nel 1410 2 mise in luce l'inven­
zione e modo di colorire a olio, come altrove si è detto, 3 

e lasciò molte opere di sua mano in Guanto ,• in Ipri ed 
in Bruggia, dove visse e morì onoratamente; dico che, 
dopo costoro , seguitò Rnggieri Vander-vVeyde di Bru­
selles, il quale fe ce molte opere in più luoghi, ma prin­
cipalmente nella sua patria, e nel palazzo de' Signori 
quatt ro tavole a olio bellissime, di cose pertinenti alla 
lustizia.5 Di costui fu discepolo Hausse, del quale abbian, 
come si disse, in Fiorenza in un quadretto piccolo, che 
è in man del duca, la Passione di Cristo." A costui sue-

1 *Cioè , ì\Iar tino Schonganer. (Vedi la nota l , a pag. 39ì del tomo V). 
2 t Con evidente sbaglio di stampa nella edizione del 1568 si legge 1510. 
3 *Intorno a questo artefice, vedasi nella Introduzione il cap. VII della 

Pittu1·a, tom. I, pag. 163 ; e la Vita di Antonello da Messina nel tom. IV. Ri­
spetto poi alla pa'rte che questi ebbero nella invenzione o perfezionamento del 
dipingere a olio, si veda più specialmente un ar ticolo del prelodato signor Ernesto 
Harzen di Amburgo, nel Deutscher K unstblat!, anno 1851, n° 19, tradotto in 
italiano e pubblicato nell'Indicatore 1\fodenese, anno 1852, n° 32. - t Vedi an­
cora la Prefazione al T rattato della P ittura di Cennino Genuini ristampato in 
Firenze nel 1859 dal Le lllonnier per cura di Gaetano e Carlo i\li!anesi. 

• Ossia in Gand. 
' t Ruggero V an der W"eyden nacque in Tournai nell399 o 1400. Fu ascritto 

alla Compagnia di San Luca della sua città nativa il 5 di marzo 1427 e studiò di 
poi la pittura già ammogliato, sotto la guida di Roberto Campin. Ruggero non 
fu allievo, come dice il Facio, e ripetè il Vasari, di Giovanni Van Eyck, ma 
certamente trasse profitto dalle opere di lui , e fu il fondatore della scuola di Brn­
xelles. Il signor Wauters di Bruxelles, 1Wessage1· des sciences historiques, 1846 , 
rilevò da documenti autentici che Ruggero, nel 1436, era in Bruxelles, dove 
ebbe l'ufficio di pittore della città, e che mori nell464. Il V an der-\Veyden è detto 
dai Francesi Rogier de la Pasture: le sue opere principali si conservano nella Pina­
coteca di Monaco, nel Museo di Madrid, in quello di Berlino, nella collezione all'Aja, 
nell'Istituto Stiidel in Francofor te, in San Francesco di Messina ecc. Le tavole 
di lui qui ricordate dal Vasari sappiamo solamente che esistevano tuttavia nel l 663. 

6 *Di Hans, detto altr ove dal Vasari Ausse Hemling o meglio Memling , è 
stato parlato da lui nella Vita di Antonello da Messina , e anche innanzi nel-
1' Introduzione alle Vite, dove pari mente ricorda il quadretto fat to ai Portinari 
in Santa Maria Nuova. Ma perché i vi non ne dice il soggetto, fu creduto che 
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cessero Lodo vico da Lo v ani o,' Lu ven Fiammingo; ! Pie­
tro Christa/ Giusto da Guanto/ Ugo d'Anversa/ ed altri 
molti; i quali , perche mai non uscirono di loro paese, 
tennero sempre la maniera fiamminga : e sebbene venne 
già in Italia Alberto Durero, del quale si è parlato hm­
gamente, egli tenne nondimeno sempre la sua medesima 
maniera, se bene fu nelle teste massimamente pronto 
e vivace, come è notissimo a tutta Europa. Ma lasciando 
costoro ed insieme con essi Luca d'Olanda ed altri, co­
nobbi nel 1532 in Roma un Michele ;Coxie ,6 il quale 
attese assai alla maniera italiana, e .condusse in quella 

questo quadro esistesse tuttavia tra quell i della Scuola Fiamminga nella Galleria 
di Firenze; dove di fatto è del ì\femling un piccolo e grazioso quadretto di una 
Nostra Donna col Figliuolo in braccio. Ora poi che qui , citandosi di nuovo quel 
quadretto, si dice che rappresentava la Passione di Cristo, bisogna credere che 
il quadro della sopraddetta Galleria non possa essere quello stesso ricordato dal 
Vasari, del quale invece non abbiamo nessuna traccia se ancora esista, e dove: 
o forse il Vasari ha errato, equivocando coll'altro quadretto , dov'è rappresen· 
tata la Passione di Cristo , dipinto dal Breughel, sopra un disegno di Alber to 
Duro; i quali un iti ambidue a modo di dittico si vedono nella Galleria di Firenze. 

1 *Artista sconosciuto; forse colui che nel 1445 operava secondo lo stile di 
Yan Eyck una Madonna che ora è in San Michele a Barcellona, colla scritta sua 
AKNO MCCCCXLV PER LUnOVICO DAUIAN .. .. (D'Almagna 1) FU !T DEPICTUM. (PAS· 
SAVAKT, Die Christliche Kunst in Spanien; Leipzig, 1853 , in-8). 

2 *Forse è Livino d'Anversa, e probabilmente Livino de \Vitte della scuola 
dei Van Eyck. 

3 *Cioè Pietro Christophasen. Segnava i suoi quadri: Petrus Christophori 
me fecit an . 1449. Petrus Ch1·istus pictor incola Bntgeri Tornacen. 1454. 

4 *Giusto da Guanto o di Gand dipinse nel 14ì4 in Urbino la Cena degli Apo­
stoli . (Vedi Pm;GILEONI, Elogio di Giovanni Santi, pag. 65). 

5 t Questo che il Vasari chiama Ugo d'Anversa, si crede che sia Ugo Van 
der Gaes di Gand e scolare ed imitatore del Van Eyck. Nel 1468 fu adoperato 
dal Comune di Gand a dipingere col salario di 40 soldi al giorno, come pure 
nel l 4ì3. Per dispiaceri avuti in amore si fece frate agostiniano nel convento di 
Rooden Closter vicino a Bruxelles, e quivi morì, come si crede, nell482. La Gal­
leria di Monaco possiede di lui una piccola ta1·ola con San Giovanni nel deserto, 
segnata n. v. n. GOEs l 4ì2. Ma l'opera più importante di questo pittore è una 
tavola o trittico giit nella chiesa di Sant'Egidio di Firenze, ed ora nella Raccolta · 
dello Spedale di Santa Maria Nuova della medesima citta , dipinto per Tommaso 
Portinari: dove, oltre l'Adorazione de' Pastori, è rappresentata la famiglia del com­
mittente. 

6 *Di lui ha parlato il Vasari nelle Vite di Marcantonio e di Sebastiano Ve­
neziano, a proposito delle pitture di Santa 1\laria de Anima, che doveva dipin­
gere Sebastiano, e poi furono fatte da lui. 
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città molte opere a fre co , e particolarmente m Santa 
Maria de Anima due cappelle. Tornato poi al paese, e 
fattosi conoscere per valentuomo , odo che, fra l' altre 
opere , ritrasse al r e Filippo di Spagna una tavola da 
una di Giovanni Eyck suddetto, che è in Guanto: nella 
quale ritratta, che fu portata in Ispagna , è il trionfo 
dell'Agmts Dei. Studiò poco dopo in Roma Martino Hem­
skerck/ buon maestro di figure e paesi , il quale ha fatto 
in Fiandra molte pitt ure e molti disegni di stampe di 
rame, che sono state, come s'è detto altrove, intagliate 
da Ieronimo Cocca; 2 il quale conobbi in Roma, mentre 
io serviva il cardinale !polito de'Medici. E questi t utti 
sono stati bellissimi inventori di storie , e molto osser­
vatori della maniera italiana. Conobbi ancora in Napoli , 
e fu m io amicissimo, l'anno 1545, Giovanni di Calker, 
pittore fiammingo molto raro, e t anto pratico nella ma­
niera d'Italia, che le sue opere non erano conosciute 
per mano di fiammingo; ma costui morì giovane in N a­
poli, mentre si sperava gran cose di lui: 3 il quale di­
segnò la sua notomia al V essalio. Ma innanzi a questi 
fu molto in· pregio Divik da Lovanio, in quella maniera 
buon maestro;• e Quintino,5 della medesima terra, il 

' *Martino vau Heemskerk, e piu propriamente vau Veen, nacque nel1498 
in Heemskerk, e morì in Harlem nel 1574. 

' Vedi nella Vi ta di Marcantonio , tomo V, a pag. 436. 
• *Fu da Calcar nella Vestfalia. P er proprio nome si chiamava Giovanni 

Stephan, e nacque circa il 1500. Nel 1536 venne in Italia, e morì in Napoli dieci 
anni dopo. 

4 t Questi è Dierick o Thierry Bouts, detto erroneamente Stuerbout. Nacque 
in Harlem verso il 1391 da Dirick di Lovanio pittore di paesi, mor to nel 1400. 
E gli dopo la morte del padre andò ad abitare in Lovanio, dove circa il 1450 si 
ammogliò con Caterina Van der Bruggen, che gli partorì Dierick ed Alber to, 
ambidue pittori , e Caterina e Gertrude che si fecero monache. Mor tagli la prima 
moglie dopo i\1462 , passò alle seconde nozze. Il Bouts abitò nella sua propria casa 
nella strada de' Francescani conventuali di Lovanio, e fu pittore agli stipendj del 
pubblico. Morì nel 1475. Le Gallerie di Monaco e di Berlino hanno alcune belle 
tavole attribuite a lui. Ma le piu celebrate sue pitture sono le due tavole nella. 
Galleria di Bruxelles , che illustrano la così detta Leggenda Aurea, fatte per la 
Sala del Consiglio di Lovanio nel 1468 e pagategli 230 corone. 

• *Metsys , o Matsys detto il fabbro ferraj o dalla sua prima arte. Nacque 
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quale nelle sue figure osservò sempre più che potè il 
naturale; come anche fece un suo figliuolo chiamato 
Giovanni. Similmente Gios di Cleves 1 fu gran coloritore, 
e raro in far ritratti di naturale; nel che seTvì assai il 
Te Francesco di Francia in far molti ritratti di diversi 
signori e dame. Sono anco stati famosi pittori , e parte 
sono , della medesima provincia, Giovanni cl' Hemsen, ~ 
:Mattias Cook d'An veTsa ,S Bernardo di Bruxelles / Gio­
vanni Cornelis d'Amsterdam, 5 Lamberto della medesima 
terra/ Enrico da Dinant,' Giovachino di Patenier di Bo­
vines,8 e Giovanni Schorl 9 canonico eli Utrecht, il quale 
portò in Fiandra molti nuovi modi eli pitture cavati 
cl' Italia: oltre questi, Giovanni Bellagamba eli D ovai , 

in Lovanio nel 1466 , e morì in Anversa nel 1530. Nella Galleria degli Uffizj è 
il suo ri tratto e della moglie. 

1 *Joris van Cleef, detto il matto, decano della T niversità dei pittori di San 
Luca ad Anversa nel 1519. Viveva ancora nel 1546. 

2 *Nato verso il 1500, probabilmente nel villaggio di Hemixeu presso Anversa, 
e morto avanti il1566. Tra i quadri possedu ti già dal signor Woodburn a Londra 
si cita quello , dove collo stile dell'Holbein Giovann i Hemsen aveva fatto il ritratto 
di un signore e della sua moglie, e portava scritto: I ohannes Sanders de He­
messen pingebat. 1532. 

3 *Fratello di Girolamo sopra nominato , e morto nel 1568. 
• *Detto anche Barend Dorley o Dorlet e anche Dorlech. Un suo tri ttico 

colla storia di Giobbe nella Galleria del fu re di Olanda era segnato B e>'nardus 
Dorley B •·ux ellanus , i52i. Studiò a Roma sotto Raffaello, e r itornato in pa­
tria soprintese , insieme con !\Ii chele Coxie, ai lavori degli arazzi che Leone X 
faceva eseguire in Fiandra sui cartoni dell ' Urbinate. Fu pittore di Margherita 
d'Austria, e poi di Carlo V. Nacque a Bruxelles nel 1471 , e morì nel 1541. 

5 *Questi è Jan Cornelius Vermeyen, o Vermey, ed anche i\Iaj us. In ItaEa 
fu chiamato Giovanni Barbalunga, e nacque a Bewerwyk presso Harlem. Come 
pittore di Carlo V, fu presente all'assedio di Tunisi. 

6 *Vedi la nota ultima. 
7 *Herry i\Iet de Bles, chiamato in Italia il Civetta, nacque a Dinant nel ve­

SCO'?ado di Liegi nel 1480; e pare che morisse a Liegi nel 1550. 
8 *Nacque nel 1480, e morì nel 1548. 
9 t Jan Schoorel, o van Schorel, così chiamato dal suo luogo nativo Schoorl 

vicino ad Alkmaar, nato nel 1495, morto a Utrecht canonico di Santa i\Iaria! 
Studiò i maestri del suo proprio paese, e tra questi il Mabuse e Alberto Durero. 
Lo Schoorel visitò Venezia ri tornando da un viaggio in Gerusalemme : e fu a Roma, 
dove studiò Raffaello e l\Iichelangiolo. Adriano VI lo fece direttore della colle­
zione artistica in Vaticano nel 1562. 
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Dirick d'Harlem' della medesima, e Francesco Mostaert, • 
che valse assai in fare paesi a olio, fantasticherie, biz­
zarrie , sogni e ima.ginazioni. Girolamo Hertoghen Bos, 3 

e Pietro Brueghel di Breda ~ furono imitatori di costui; 
e Lancilotto 5 è stato eccellente in far fuochi, notti , splen­
dori, diavoli e cose somiglianti. Piero Couek 6 h a avuto 
molta invenzione nelle storie, e fatto bellissimi cartoni 
per tappezzerie e panni d'arazzo, e buona maniera e 
pratica nelle cose cl' architettura; onde ha tradotto in 
lingua t eutonica l'opere d'architettura di Sebastiano 
Serlio bolognese. E Giovanni di Mabuse 7 fu quasi il primo 
che portasse d'Italia in Fiandra il vero modo eli fare 
storie piene eli figure ignude e di poesie; e di sua mano 
in Silanda 8 è una gran tribuna nella badia di Milcle­
borgo. De' quali tutti s'è avuto notizia da maestro Gio­
vanni della Strada 9 di Bruges pittore, e da Giovanni 
Bologna de Douai scultore, ambi fiamminghi ed eccel­
lenti, come diremo nel trattato degli Accademici. 

Ora, quanto a quelli della medesima provincia, che 
sono vivi ed in pregio, il primo fra loro per opere eli 

1 t Costui è Giovanni di Giorgio Bellagamba na to in Douai verso il 1475 e 
morto circa il 1540. La prima parte della vita di questo artefice è ignota. Si 
suppone che egli viaggiasse e fosse in Itali a. Vuolsi scolare di Giovanni Gossuin. 
Sposò una figl iuola di Giovanni Lemaire. Si sa che dimorò in Douai dal 1504 
fino al 1531 almeno. P er vent'anni furono a lui commessi tutti i lavori ar tistici 
di Douai, e specialmente quell i della chiesa di Sant'Amato, e de' Domenicani. 
Oggi si è scoperto che e di sua mano la gran tavola d'Anchin di nove spar ti· 
menti, che si consena nel i\Juseo di Douai. (A. SIRET, Dictionnai1·e Histo•--ique et 
Raisonné des Peintr-es de tous les écoles, Bruxelles 1881. Il Dirick d'Harlem è 
lo stesso che il Dirk Stuerbout nominato di sopra nella not.a 4, a pag. 582. 

' * Frans Mostaert da Hulst, nato nel 1535. 
3 *Hieronymus Agnen da Hertoghenbosch detto Bosch o Bos. Morì nel 1518. 

Vedi tomo V, a pag. 439, e i vi la nota l. 
4 *Pietro Breughel , nato circa il 1530, e morto circa il 1600. 
• * Lanchelot Blondeel di Bruges, nato circa il 1500, morto il 1560. 
6 *Pieter Coeck o Koek d'Alost, nato nel 1502 , e morto nel 1550. 
7 *Questi è Jan Gossaert di Mabuse, o Maubeuge, nato nel 1470, e morto 

nel 1532. 
8 *Cioè Zeiland , o Zelanda. 
9 * Hans von der S traat, detto lo Stradano. 
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pittura, e per molte carte intagliate in rame , è Fran­
cesco Floris d'Anversa/ discepolo del gia detto Lamberto 
Lombardo. Costui dunque, il quale è tenuto eccellen­
tissimo, ha operato di maniera in tutte le cose della sua 
professione , che niuno ha meglio (dicono essi) espressi 
gli affetti dell'animo, il dolore, la letizia, e l' altre pas­
sioni ; con bellissime e bizzarre invenzioni , di lui: intanto 
che lo chiamano, agguagliandolo all'Urbino, Raffaello 
Fiamingo. V ero è che ciò a noi non dimostrano intera­
mente le car~e stampate, perciochè chi intaglia, sia quanto 
vuole valent' uomo, non mai arriva a gran pezza al­
l ' opere, ed al disegno e mani era di chi ha disegnato. 
È stato condiscepolo di costui , e sotto la disciplina d·un 
medesimo maestro ha imparato, Guglielmo Cay di Breda, 
pur d'Anversa/ uomo moderato, grave, di giudizio, e 
molto imitatore del vivo e delle cose della natura, ed, 
oltre ciò, assai accomodato inventore, e quegli che più 
d'ogni altro conduce le sue pitture sfumate , e tutte 
piene di dolcezza e eli grazia; e se bene non ha la fie­
rezza e facilita e terribilita del suo condiscepolo Floro, 
ad ogni modo è tenuto eccellentissimo. Michel Coxie, 
del quale ho favellato di sopra/ e detto che portò in 
Fiandra la maniera italiana, è molto fra gli artefici fia­
minghi celebrato, per essere tutto grave, e fare le sue 
figure che hanno del virile e del severo; onde messer 
Domenico Lampsonio fiamingo , del quale si parlera a 
suo luogo, ragionando dei due sopradetti e di costui, gli 
agguaglia a una bella musica di tre, nella quale faccia 
ciascun la sua parte con eccellenza. Fra i medesimi è 
anco stimato assai Antonio Moro di Utrech in Olanda / 

' *Morì nel 1570. Di lui ha parlato il Vasari nella Vita di i\larcantonio. Vedi 
tomo V, a pag, 441, nota l. 

2 *Willem Key, morto nel 1568. 
3 *Vedi la nota 6, a pag. 581. 
4 * Antonis i\ioor, nato ad Utrecht nel 1512, e morto io Anversa nel l581. 
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pitt or e del re Catolico ; i colori del quale , nel ritrarre 
ciò che vuole di naturale, dicono contendere con la na­
t ura , ed ingannare gli occhi benissimo. Scrivemi il detto 
Lampsonio che il Moro, il quale è di gentilissimi co­
stumi e molt o amato, ha fatto una tavola bellissima 
d' un Cristo che risuscita , con due Angeli , e San Piero 
e San P aulo, che è cosa maravigliosa. E anco è tenuto 
buono inventore e colorit ore Martino di Vos, il quale 
r itrae ottimamente di naturale.1 Ma, quanto al fare bel­
lissimi paesi , non ha pari Iacopo Grimer , 2 

. Hans Bolz, 3 

ed altri , tutti d'Anversa , e valent' uomini , de' quali non 
ho così potuto sapere ogni particolare. Pietro Arsen, " 
detto Pietro Lungo, fece una tavola, con le sue ale, 
nella sua patria Amst erdam, dentrovi la Nostra Donna 
ed altri Santi; la quale tutta opera costò duemila scudi. 
Celebrano ancora per buon pittore Lamberto d'Amster­
dam / che abitò in Yinezia molti anni, ed aveva benis­
simo la maniera italiana. Questo fu padre di Federigo, 
del quale, per essere nos~ro accademico, se ne farà. me­
moria a suo luogo. E parimente Pietro Broghel 6 d'An­
versa , maestro eccellente ; La m berto V an-Hort ' d' Amer­
sfert d' Olanda; e per buono architetto, Gilis Mostaert,8 

fratello di Francesco sudetto, e Pietro Porbus, giovi­
netto, ha dato saggio di dover riuscire eccellente pittore. 9 

1 *Mar ten de Vos d'Anversa , nato circa il 1524 , morto il 1603. 
2 * Jacopo Grimmer operava nel 1546, e viveva ancora nel 1573. 
3 *Hans Bol di Malines, nato nel 1534 , mor to nel 1593. 
' * P ieter Aertsen, detto Langepier, di Amsterdam , nato nel 1507 , morto 

nel 1573. 
' *Vedi la nota ultima. 
6 *Pieter Breughel il veccqio nato a Breughel presso Breda nel1510, e morto 

nel 1569. 
7 * Lambert v an Oort, ossia Noor t. Viveva ancora nel 1566. 
8 *Nato circa il 1535, morto nel 1598. 
9 Pieter Porbus o P ourbus, nato nel 1513 , morto il 1583. Forse il Vasari 

intende di parlare dd figliuolo di Pietro per nome Frans o Francesco, il quale , 
essendo nato nel 1540, era g iovanetto al tempo del Guicciardini . 
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Ora, acciò sappiamo alcuna cosa de' Mini a tori di 
que'paesi , dicono che quest i vi sono stati eccellenti: Ma­
rino di Siressa ,1 Luca Hurembout eli Guanto/ Simone 
Benich da Bruggia,3 e Gherardo : 4 e parimente alcune 
donne; Susanna sorella del detto Luca, che fu chiamata 
per ciò ai servigi d'Enrico ottavo r e d'Inghilterra, e vi 
stette onoratamente t utto il t empo di sua vit a ; 5 Clara 
Skeysers di Guanto, che d'ottanta anni morì , come eli­
cono. vergine; Anna, figliuola eli maestro Segher me­
dico; 6 Levina, figlia di maestro Simone da Bruggia su ­
eletto,' che dal detto Enrico cl' Inghilterra fu marit ata 
nobilmente, ed avuta in pregio dalla r eina Maria, sì come 

1 *Era di Zieri ckzee in Zeland ia. Un usurajo dipinto nello stile di Quin tino 
Messis è nella Galleri a di Copenaghen, segnato Maring me feci t. Vi veva nel 1520. 

2 *Il suo nome è Gerard Horebout nato probabilmente n el 1475. Nel 1537 
era in Inghil terra al servizio del re Enrico VIII. Fu nominato Geraert Luke Hor­
neband. Esso è il più valente miniature, di cui si possono vantare i Paesi Bassi, 
ed a lui appartengono le principali miniature del celebre breviario del cardin al 
Grimani, che eseguì coll' ajuto della sua figliuola Susanna, e secondo l'Anonimo 
Morelliano, di Li vino d'Anversa, cioè Li vino de Witte , che operava in Anversa an­
cora nel 1537. Gherardo. nato verso il 1480, operava nel principio del sec. xvr. 
Quadri a olio di lui non sono no ti. Alcuni, vedendo molta analogia tra le sue minia­
ture e le pi tture del Hemling , hanno credu to che egli fosse allievo di questo. Tra 
le sue opere di mini ature è da r icordare ancora l' Uffiz iolo di Carlo V, conser­
vato tra i cime]ji della Imperiale Biblioteca di Vienna. F ecelo negli anni 1516 
e 1517. 

• *Simon Bening o Benisius di Gand figliuolo d'Alessandro, morì ne\ 1561. 
Nel 1530 fu incaricato dall' Infante don Ferdinando di P ortogallo di miniare l' al­
bero de' re di Spagna e di Portogallo ; opera rimasta im perfetta a cagione della 
mor te dell ' Infante, accaduta nel 1534. Di quest'albero il i\luseo Bri tannico pos­
siede undici pezzi in- folio r eale più o meno termin ati , eseguiti con magnificenza , 
in uno stile somigliante a quello di Gherardo Horebout. 

4 *Vedi ciò elle intorno a questo Gherardo è detto sopra nella nota 2. 
• *Susanna , na ta verso il 1503, non fu sorella, ma figliuola di Luca , detto 

più comunemente Gherardo Horebout sopra nominato. Era in Anversa cpn suo 
padre , quando nel 152 .. . vi si trovava Alberto Duro, il quale comprò da lei per 
un fior ino un Salvatore miniato , come egli stesso ne lasciò ricordo nel suo Diario: 
« Pare u n 7niracolo che una putta p ossa fa ,·e cosi bene». P oco tempo dopo 
Susanna fu maritata al tesoriere del re Enrico VIII d' Inghilterra. 

' *Clara Keiser e Anna Segher. Di loro non si conosce oper a nessuna. 
7 *Cioè, figliuola di Simone Bening , di cui vedi qui sopra la nota 3. 

t Essa fu maritata a Giorgio Teerlinc di Blankenberg. Poco dopo il 1545 
andò a Londra col marito. Viveva ancora , per quanto pare , nel 158.2. 
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ancora è dalla reina Lisabetta : similmente Caterina , 
figliuola di maestro Giovanni da Hemsen/ andò già in 
l spagna al servigio della reina d'Ungheria con buona 
provi ione : ed insomma, molt'altre sono state in quelle 
parti eccellent i miniatrici. 

N elle cose de' vetri e far finestre sono nella mede­
sima provincia stati molt i valent' uomini: Art V an-Hort 
di Nimega, borghese d'Anversa,2 Iacobs Felart, Divick 
Stas di Campen,3 Giovanni Ack di Anversa/ di mano 
del quale sono nella chiesa di santa Gudula di Bruselles 
le finestre della cappella del Sacramento : e qua in To­
scana hanno fatto al duca di Fiorenza molte finestre di 
vetri a fuoco, bellissime, Gualtieri e Giorgio fiaminghi 
e valentuomini, con i disegni del V asari." 

Nell'architettura e scultura i più celebrati Fiamingbi 
sono Sebast iano d' Oia cl' Utrech , il quale servì Carlo V 
in alcune fort ificazioni, e poi il re Filippo; 6 Guglielmo 
d'Anversa ; 7 Guglielmo Cucur 8 d'Olanda, buono archi­
t etto e scultore; Giovanni eli Dale, scultore, poeta ed 
architetto; 9 Iacopo Bruca/0 scultore ed ar chitetto, che 
fece molte opere alla reina d'Ungheria reggente, ed il 

1 *Cioè di Giovanni Sanders da Hemsen nominato di sopra. (Vedi la nota 2, 
a pag. 583 ). 

2 *Arnoldo , probabilmente, Van Noort. Viveva nel 1566. Ma non si conosce 
di lui opera nessuna. Noi siamo in dubbio se quel borghese, scri tto con la B 
majuscola nella edizione giun tina e nelle altre, sia nome di ar tista , o non piut­
tos to agg iunto di qnali ta del pi tto re Van Noort. 

3 * Dirk Jacob Felar t e Dirk Staes, secondo il Guicciardini, nel 1566 erano 
già mor ti. 

' * Jan van Aken viveva nel 1566, secondo il Guicciardini. Non è da confon­
dersi coll'omonimo pittore da Colonia, nato nel medesimo anno. 

5 *W auter Craboth col suo fratello lavorarono tra il 1555 e il 1576 i ma-
gnifici vetri della chiesa di San Giovanni. 

6 * Sebastian Yan Oje , nato ne l 1523 , mor to nel 1557. 
7 *Artista sconosciuto. Secondo il Guicciardini , nel 1556 era già morto. 
8 *' Villem Cueur ossia Keur o Ceurius da Gouda. Il Guicciardini lo fa gia 

morto nel 1566. 
9 * Jan v an Dalen; nel 1566 era già mor to , secondo il Guicciard ini. 

10 * Jacob van Breuk. Viveva ancora nel 1566. 
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quale fu maestro di Giovanni Bologna da Douai, nostro 
accademico, di cui poco appresso parleremo. 

È anco t enuto buono architetto Giovanni di Mine­
scheren da Guanto/ ed eccellente scultore, Matteo fa­
nemacken 2 d'Anversa , il quale sta col re de' Romani ; e 
Cornelio Flores , fratello del sopradetto Francesco , è al­
tresì scultore ed architetto eccellente, ed è quegli che 
prima ha condot to in Fiandra il modo di fare le grot ­
tesche. Attendono anco alla scultura, con loro molto 
onore, Guglielmo Paliclamo , fratello d'Enrico predetto , 3 

scultore studiosissimo e diligente , Giovanni di Sart di 
Nimega, Simone di Delfr, e Gios Iason d'Amsterdam: ~ 

e Lamberto Suave da Liege 5 è bonissimo architetto ed 
intagliatore di st ampe col bulino; in che l'ha seguitato 
Giorgio Robin d'Ipri ,S Divick Yolcaerts' e Filippo Galle ,8 

amendue d'Harlem, e Luca Leyden ,9 con molt i alt ri; 
che tutti sono stati in Italia a imparare , e disegnare 
le cose antiche, per tornarsene, sì com è hanno fatto la 
più parte, a casa eccellenti. lVIa di tutt i i sopradetti è 
st ato maggiore Lamberto Lombardo di Lieg~/0 gran let-

' * Ian de Heere, detto i\Iinshere, na to nel 1534_, morto nel 158-!. 
2 *illatthias Mandemaker. Viveva nel 1566. 
3 *Leggi Paludano, che così si diceva in latino, Gugl ielmo van der Broeck, 

il quale ebbe per fra telli Crispiano ed Enrico non nominato di sopra , come dice 
il Vasari, perchè l' altro Enrico è detto di Dinatlt , ed è diverso da questo. Lo 
nomina bensì il Gnicciardini , del quale r iporta il Vasari le parole che riguardano 
Guglielmo Paludano , tr alasciando quelle che r icordano i rlue suoi fratelli suddetti. 

• * Jan der Sar t di Nimega , Simon van Delft e Joos t J ansyoon, citati dal Guic· 
ciardini, non sono punto' conosciuti. 

' *Vedi tomo V , a pag. 426 , nota 3, e l' ul tima nota a queste notiz ie. 
• *Di Jor is Robyn, coetaneo del Guicciardini , non sono note le opere. 
7 *Dirk Volkaer tsen Corenhert, na to nel 1522 , mor to nel 1590. 
8 *Phil ip Gall e , nato nel 1537, mor to nel 1612. 
9 0 Luca di Lei da , posto qui fra i moderni , non è noto che sia mai stato in 

Italia. 
10 *Il Vasari , che raccolse le notizie degli artefi ci fiamminghi da varie fon ti, 

non è maraviglia se di un solo e medesimo artista gli è accaduto di farne quattro. 
Appare infatti che egli credette Lamberto d'Amsterdam lo stesso che Lamberto 
detto Lombardo , perchè, parlando di Francesco F loris , lo dice scolare del già 
detto Lamberto Lombardo; mentre innanzi non m·eva ricordato che il Lamberto 
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terato, giudizioso pittore ed architetto eccellentissimo, 
maestro di Francesco F loris e eli Guglielmo Cay; delle 
virtù del quale Lamberto e d'altri mi ha dato notizia 
per sue lettere messer Domenico Lampsonio da Liege, 
uomo di bellissime lettere, e molto giudizio in tutte le 
cose; il quale fu fa.migliare del cardinale Polo d' Inghil­
terra, mentre visse, ed ora è segretario di monsignor 
vescovo e prencipe di Liege. Costui , dico, mi mandò già 
scritta latinamente la vita di detto Lamberto, e più volte . 
mi ha salutato a nome eli molti de'nostri artefici di 
quella provincia; e una lettera che tengo di suo, data 
a'clì trenta d'ottobre 1564, è di questo tenore : « Quattro 
« anni sono ho avuto continuamente animo di ringra­
« ziare V. S. di due grandissimi benefizj che ho ricevuto 
« da lei (so che questo le parrà strano esordio d' uno 
« che non l'abbia mai vista n è conosciuta); certo sarebbe 
« strano, se io non l' avessi conosciuta: il che è stato in 
« fin d'allora che la mia buona ventura volse, anzi il 
«signor Dio, farmi grazia che mi venissero alle mall:i, 
« non so in che modo , i vostri eccellentissimi scritti degli 
« architettori, pittori e scultori. Ma io allora non sapea 
« pure una parola italiana, dove ora, con tutto che io 
«non abbia mai veduto l ' Italia, la Dio mercè, con leg­
« giere detti vostri scritti n'ho imparato quel poco che 
«mi ha fatto ardito a scrivervi questa. Ed a questo eli­
« siclerio . d' imparare eletta lingua mi hanno indotto essi 
«vostri scritti, il che forse non averebbono mai fatto 
«quei d'altro nessuno; tirandomi a volergli intendere 

di Amsterdam. _1a oggi è chiaro che questi è assai di verso dall' altro del mede­
simo nome, il quale per la lunga dimora fatta in Venezia , quando fu ri torna to 
in patria , fu chiamato il Lombardo. Ma il suo vero cognome fu Sustr is o Su­
ster)nan o Subterman, che latinizzato si disse Suavius. Fu suo figliuolo quel Fe­
derigo fiammingo , detto del P adovano, ricordato dal Vasari tra gli Accademici 
del Disegno. Di lui non si conoscono altre opere che quella posseduta gia dal 
Mariette, nella quale egli si firmò Federigo Sustr is di Lam berto d'A msterdam, 
e nella Pinacoteca eli Monaco il proprio ritratto rappresentato , mentre dipinge un 
quadro di Madonna. 
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« uno incredibile e naturale amore , che fin da piccolo 
« ho portato a queste tre bellissime arti, ma più alla 
« piacevolissima ad ogni sesso, età e grado, ed a nessuno 
« nociva arte vostra, la pittura; della quale ancora era 
« io allora del tutto ignorante e privo di giudizio, ed 
« ora, per il mezzo della spesso reiterata lettura de'vo­
« stri scritti, n ' intendo tanto, che , per poco che sia e 
« quasi niente, è pur quanto basta a fare che io meno 
« vita piacevole e lieta; e lo stimo piì1 che tutti gli 
« onori, agi e ricchezze di questo mondo. È questo poco, 
« dico, tanto che io ritrarrei di colori a olio , come con 
<( qualsivoglia clisegnatoio, le cose naturali, e massima­
« mente ignudi ed abiti d" ogni sorte , non mi essendo 
« bastato l'animo d' intromettermi piì1 oltre, come dire 
«a dipigner cose piì1 incerte, che ricercano la mano più 
«esercitata e sicura; quali sono paesaggi , alberi , acque, 
« nuvole, splendori, fuochi e c. N elle quali cose ancora , 
« sì come anco nell'invenzioni fino a un certo che, forse, 
« e per un bisogno potrei mostrare d'aver fatto qualche 
« poco d'avanzo per mezzo di detta lettura. Pur mi sono 
« contento nel sopradetto termine di far sola1p.ente ri­
« tratti, e tanto maggiormente, che le molte occupa­
« zioni, le quali l'u:ffizio mio porta necessariamente seco, 
« non me lo permettono. E per mostrarmi grato, e co­
« noscente in alcun modo di questi benefizi, d'avere, 
« per vostro mezzo, apparato una bellissima lingua ed 
« a dipignere, vi arei mandato con questa un ritrattino 
« del mio volto, che ho cavato dallo specchio, se io non 
« avessi dubitato, se questa mia vi troverà in Roma o 
« no , che forse potreste stare ora in Fiorenza, o vero 
« in Arezzo vostra patria». Questa lettera contiene, oltre 
ciò, molti altri particolari, che non fanno a proposito. 
In altre 1 poi mi ha pregato a nome di molti galantuo-

1 *Due altre lettere del Lampsonio si conoscono per le stampe : una a Ti­
ziano , scritta da Liegi il 13 di marzo del 1567, e pubbl icata dal Gaye, HI, 242 ; 
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mm1 di que'paesi, i quali hanno inteso che queste Vite 
si rist ampano, che io ci faccia tre trattati della scul­
t ura , pit tura ed architet tura, con disegni di figure, per 
dichiarare, secondo l'occasioni, ed insegnare le cose del­
l'arti, come ha fatto Alberto Duro, il Serlio, e Leon 
Batista Al berti, stato t radotto da messer Cosimo Bar­
toli, gent iluomo ed accademico fiorentino; la qual cosa 
arei fatto più che volentieri, ma la mia intenzione è 
stata eli solamente voler scrivere le vite e l' opere degli 
artefici nostri, e non d' insegnare l'arti, col modo di ti­
rare le linee, della pittura , architettura e scultura: senza 
che, essendomi l'opera cresciuta fra mano, per molte 
cagioni, ella sarà per avventura, senza altri t rattati, 
lunga da vantaggio. Ma io non poteva e non doveva 
fare altrimenti di quello che bo fatto, n è defraudare 
niuno delle debite lode ed onori, nè il mondo del pia­
cere ed utile che spero abbia a trarre di queste fatiche. 

l' altra parimente da Liegi, de'25 d'apri le 1565, e indirizzata. a l Vasari , fn messa 
in luce in Alcuni documenti ar tistici pubblicati in Firenze nel 1855 dal do ttor 
Zanobi Bicchiera i per le nozze Vai-Farinola. 
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DEGLI ACCADEMICI DEL DISEGNO 

P I T TOR I, SCuL TORI ED AR CHITETTI, 

E DELLE OPERE LORO 

E PRDI.o\ 

DEL BRONZINO 

( :-iato nel 1502; morto nel 15i Z) 

Avendo io scritto in fin qui le vite ed opere de'pit­
tori, scultori ed architett i pii1 eccellenti, che sono da 
Cimabue in sino a oggi passati a miglior vita, e con 
l'occasioni c~e mi sono venute, favellato eli molti vivi; 
rimane ora che io elica alcune cose degli artefici della 
nostra Accademia eli Firenze , de' quali non mi è occorso 
in sin qui parlare a bastanza. E cominciandomi dai 
principali e più vecchi, dirò prima d' Agnolo, detto · il 
Bronzino/ pittor fiorentino, veramente rarissimo e degno 
di tutte le lodi. Costui essendo stato molti anni col Pun­
tormo, come s'è detto , prese tanto quella maniera, ed 
in guisa immitò l'opere di colui, che elle sono state 
molte volt e tolte l'une per l' altre , così furono per un 
pezzo somiglianti. E certo è maraviglia come il Bron­
zino così bene apprendesse la maniera del Pun'tormo; 
conciosiachè Iacopo fu eziandio co' suoi più cari disce­
poli anzi alquanto salvat ico e strano che non, come 

1 * Angiolo di Cosimo di Mariano detto il Bronzino nacque nel borgo di Mon­
ticelli fuori della por ta San Frediano, da umile e povera famiglia. - t Da uno 
strnmento del 1568 si conosce che Angiolo fu di cognome T ori: il che era ignoto 
fi no- ad ora. Vedi la nota 2 , pag. 605. 

Y AS! RJ. Opere. - YoJ. V !I . 3S 
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quegli che a niuno lasciava mai vedere le sue opere se 
non finite del tutto. Ma ciò non ostante fu tanta la pa­
cienza ed amorevolezza d'Agnolo verso il Puntormo , che 
colui fn forzato a sempre volergli bene ed amarlo come 
figliuolo. Le prime opere di conto che facesse il Bron­
zino , essendo ancor giovane, furono alla Certosa di Fi­
r enze, sopra una porta che va dal chiostro grande in 
Capitolo, in due archi, cioè l 'uno di fuori e l'altro den­
tro: nel di fuori è una Pietà con due Angeli a fresco, 
e di dentro un San Lorenzo ignudo sopi·a la grata, co­
lorito a olio nel muro: le quali opere furono un gran 
saggio di quell'eccellenza che negli an,ni maturi si è 
véduta poi nell'opere di questo pittore. Alla cappella di 
Lodovico Capponi in Santa Felicita di Firenze fece il 
Bronzino, come s'è detto in altro luogo/ in due t ondi 
a oli0 due Evangelisti , e nella volta colorì alcune figure. 
Nella Badia di Firenze de'monaci l'eri fece nel chiostro 
di sopra a fresco una storia della vita di San Benedetto, 
cioè quando si getta nudo sopra le spine ;· che è bonis­
sima pittura.2 Nell'orto delle suore dette le Poverine 
dipinse a fresco un bellissimo tabernacolo, nel quale è 
Cristo che appare a Madalena in forma d'ortolano. In 
Santa Trinita, pur di Firenze, si vede di mano del me­
desimo, in un quadro a olio al · primo pilastro a man 
ritta, un Cristo morto, la Nostra Donna, San Giovanni , 
e Santa Maria Madalena, condotti con bella maniera e 
molta diligenza: 3 nei quali detti tempi, che fe ce queste 
opere, fece anco molti ritratti di diversi, e quadri che 
gli diedero gran nome. Passato poi l'assedio di Firenze, 
e fatto l'accordo, andò, come altrove s' è detto, a Pesero, 

1 *Nella Vi ta del Punto rmo; ma dice il Vasari che il Bronzino ne fece un 
solo. • 

'Sussiste . ancora, benchè alquanto danneggiata. 
3 *Oggi si conserva nella Galleria dell ' Accademia delle Belle Arti di Fi­

r enze. 
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dove appresso Guidobaldo duca d' Urbino fece, oltre la 
detta cassa d' arpicordo piena di figure, che fu cosa rara , 
il ritratto di quel signore e d'una figliuola di Mat teo 
Sofferoni , che fu veramente bellissima e molto lodat a 
pittura. Lavorò anche all' Imperiale, villa del eletto 
duca, alcune figure a olio ne'peducci d'una volta ; e pi Ll 
n'avrebbe fatto, se da Iacopo Puntormo suo maestro 
non fnsse stato richiamato a Firenze, perchè gli aiutasse 
a finire la sala del Poggio a Caiano. Ed arrivato in Fi­
renze fece, quasi per passatempo, a messer Giovanni 
de Statis , auditore del duca Alessandro, un quadret to 
eli Nostra Donna, che fu opera lodatissima; e poco dopo 
a monsignor Giovio , amico suo , il ritratto d'Andrea Do­
ria; ed a Bartolomeo Bettini, per empiere alcune In­
nette cl' una sua camera, il ritratto di Dante, Petrarca , 
e Boccaccio, figure dal mezzo in su, bellissime: i quali 
quadri finiti , ritrasse Bonaccorso Pinadori, Ugolino Mar­
telli, messer Lorenzo Lenzi, oggi vescovo di Fermo , e 
Pier Antonio Banclini e ]a moglie, con tanti altri , che 
lunga opera sarebbe voler eli tutti fare menzione; ba ta 
che tutti furono naturalissimi, fatti con incredibile di­
ligenza, e di maniera finiti , che più non si può cliside­
rare. A Bartolomeo Panciatichi fece due quadri grandi 
di Nostre Donne con altre figure, belli a maraviglia , e 
condotti con infinita diligenza; ed oltre ciò, i ritratt i 
eli lui e della moglie tanto naturali , che paiono vivi ve­
ramente, e che non manchi loro se non lo spirito. 1 Al 
medesimo ha fatto in un quadro un Cristo crucifisso, 
che è condotto con molto studio e fatica , onde ben si 
conosce che lo ritrasse da un vero corpo morto confit to 
in croce; cotanto è in tutte le sue parti eli somma per­
fezione e bontà. Per Matteo Strozzi fece, alla sua villa 
eli San Casciano, in un tabernacolo, a fresco una Pietà 

1 *Ques ti due ritratti son ora nella Galleria degli Uffìzj. 
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con alcuni Angeli, che fu opera bellissima.1 A Filippo 
d'Averardo Salviati fece in un quadrotto una Nativita 
di Cristo, in figure piccole, tanto bella che non ha pari, 
come sa ognuno, essendo oggi la detta opera in stampa: 2 

ed a maestro Francesco Montevarchi, fisico eccellentis­
simo, fece un bellissimo quadro di Nostra Donna ed al­
ermi altri quadretti piccoli molto graziosi. Al Puntormo 
suo maestro aiutò a fare , come si disse di sopra, l 'opera 
di Careggi , dove condusse di sua mano ne'peducci delle 
vÒlte cinque figure; la Fortuna, la Fama, la Pace, la 
Iustizia, e la Prudenza; 3 con alcuni putti, fatti o t ti­
mamente. Morto poi il duca Alessandro, e creato Co­
simo, aiutò Bronzino al medesimo Puntormo nell'opera 
della loggia di Castello : e nelle nozze dell' illustrissima 
donna Leonora di Tolledo, moglie gia del duca Cosimo, 
fece due storie di chiaroscuro nel cortile di casa Medici; 
e nel basamento , che reggeva il cavallo del Tribolo, 
come si disse, alcune storie, finte di bronzo, de' fatti 
del signor Giovanni de' Medici, che tutte furono le mi­
gliori pitture che fussero fatte in quell'apparato : la dove 
il duca, conosciuta la virtl.1 di quest ' uomo , gli fece metter 
mano a fare nel suo ducal palazzo una cappella non 
molto grande per la detta signora duchessa, donna nel 
vero, fra quante furono mai, valorosa, e per infiniti me­
rit i degna d'eterna lode. N ella qual cappella fece il 
Bronzino nella volt a un partimento con putti bellissimi, 
e quattro figure, ciascuna delle quali vòlta i piedi alle 
facce; San Francesco, San Ieronimo , San Michelagnolo, 
e San Giovanni; condotte tutte con diligenzia ed amore 
grandissimo: e nell' altre tre facce ( due .delle quali sono 

1 Questo tabernacolo non è attaccato alla villa; ma è lontano un quarto 
di miglio sulla strada che va da San Casciano a i\1ercatale. La p i t tura è assai 
g uasta. 

' La stampa. qui mentovata fu incisa da Giorgio Mantovano. 
' Il Vasari, parlando di queste pitture nella Vi ta del Puntormo, invece della 

Prudenza ha nominato la Vittoria. 
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rotte dalla porta e dalla finestra) fece tre storie di 
Moisè, cioè una per faccia. Dove è la porta fece la storia 
delle bisce, o vero serpi , che piovono sopra il popolo; 
con molte belle considerazioni di figure morse, che parte 
muoiono , parte sono morte, ed alcune, guardando nel 
serpente di bronzo, guariscono. Nell'altra, cioè nella 
faccia della finestra , è la pioggia della manna : e nel­
l' altra faccia intera, quando passa il mare Rosso, e la 
somersione di Faraone; la quale storia è stata stampata 
in Anversa. Ed in somma questa opera, per cosa lavo­
rata in fresco, non ha pari, ed è condotta con tutta 
quella diligenza e studio che si potè maggiore.t ella 
tavola di questa cappella, fatta a olio , che fu posta so­
pra l 'altare, era Cristo deposto di croce in grembo alla 
Madre; ma ne fu levata dal duca Cosimo per mandar la, 
come cosa rarissima, a clonare a Granvela, maggiore 
uomo che già fusse appresso Carlo V imperatore. In luogo 
della qual tavola ne ha fatto una simile il medesimo, e 
postala sopra l'altare in mezzo a due quadri non manco 
belli che la t avola; dentro i quali sono l'Angelo Ga­
briella e la Vergine da lui Annunziata.2 Ma in cambio 
eli questi, quando ne fu levata la prima tavola , erano 
un San Giovanni Batista ed un San Cosimo, che furono 
messi in guardaroba quando la signora duchessa, mu­
tato pensiero, fece fare questi altri due. Il signor duca , 
veduta in queste ed altre opere l'eccellenza di questo 
pittore, e particolarmente che era suo proprio ritrarre 

1 Le pi tture a fresco qui descritte sono tn ttavia in essere in Palazzo Vecchio. 
- *Nel 1564 queste pitture non erano finite, come si ritrae da una lettera del 
Bronzino a Cosimo I, pubblicata dal Gay e , III, 134. 

2 *Da nna lettera del Bronzino a Pierfrancesco Riccio, scritta dal Poggio 
il 22 d'agosto 1545 , si ritrae cbe in quest'anno il . duca Cosimo avevagli com­
messo di ri fare la tavola del Cristo deposto in lu ogo di quella, collo stesso sog­
ge tto, mandata in Fiandra al Gran vela, ossia Niccolò P errenot. ( GAYE, II , pag. 330). 
Tanto la tavola grande del Deposto di Croce, la quale porta scri tto in basso, a 
caratteri neri: OPERA DEL BRONZ INO FIOR. ; quanto le altre due tavole più piccole 
dell 'Annunziata e dell'Angelo, si veggono oggi nella Galleria degl i Uffizj. 
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dal naturale quanto con più diligenzia si può imaginare, 
fece ritrarre sè, che allora era giovane, armato tutto 
d'arme bianche e con una mano sopra l'elmo: in un 
alt ro quadro la signora duchessa sua consorte;' ed in un 
altro quadro il signor don Francesco loro figliuolo e 
prencipe di Fiorenza. E non andò molto che ritrasse, 
siccome piacque a lei, un'altra volta la detta signora 
duchessa, in vario modo dal primo, col signor don Gio­
vanni suo figliuolo appresso.2 Ritrasse anche la Bia fan­
ciulletta, e figliuola naturale del duca: e dopo, alcuni 
di nuovo, ed altri la seconda volta, tutti i figliuoli del 
duca; la signora donna Maria, grandissima fanciulla, 
bellissima veramente; il prencipe don Francesco; il si­
gnor don Giovanni; don Garzia, e don Ernando, in più 
quadri, che tutti sono in guardaroba di Sua Eccellenza, 
insieme con ritratto di don Francesco di rrolledo , della 
signora Maria madre del duca, e d'Ercole Secòndo duca 
di Ferrara, con altri molti.3 Fece anco in palazzo, quasi 
ne'medesimi tempi, due anni alla fila per carnevale, 
due scene e prospettive per comedie, che furono tenute 
bellissime. Fece un quadro di singolare bellezza, che fu 
mandato in Francia al re Francesco; dentro al quale 
era una Venere ignuda con Cupido che la baciava, ed 

1 *Varj sono i ritratti del duca Cosimo vestito d' armi bianche e con la mano 
sopra l' elmo. Ma il Vasari deve qui intendere di quello che fu ri trovato più di 
20 anni fa nella R. Guardaroba , e fu trasportato con altri quadri nel già R. Pa­
lazzo di Lucca. Fu dipinto nel 1545, come appare da una lettera del Bronzino 
a Pier Francesco Riccio del 22 d'agosto del detto anno , pubblicata dal Gaye, 
II, 330. Quanto poi al ritratto della Duchessa, potrebbe esser quello in busto della 
Galleria di Firenze, nel quale si legge: LEONORA • TOLLETA • COS • MED. FLOR. D. 

H. VXOR. 
2 *Anche questo bellissimo ri tratto della Duchessa col figliuolo, seduta , con· 

servasi nella detta Galleria. 
3 *Di Don Garzia e di Donna Maria sua sorella sono nella Galleria degli Uffizj 

due ri tratti gt·aziosissimi in età fanciullesca. Seggono ambidue sopra uno sgabello 
a braccioli; l' uno de' quali tiene in mano un cardellino, e l' altra ha una medaglia 
d'oro che le pende dal collo, dentro vi il ritratto di Cosimo. Altro ritratto di Don 
Garzia di maggiore età , mezza figura con arco in mano ed il turcasso a cintola, 
è nella Galleria de'Pitti. 
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il Piacere da un lato e il Giuoco con altri Amori, e 
dall'altro la Fraude, la Gelosia, ed altre passioni d'amore. 

A vendo fatto il signor duca cominciare dal Puntormo 
i cartoni de' panni d' arazzo di seta e d'oro per la sala 
del consiglio de' Dugento , e fattone fare due delle storie 
di Ioseffo Ebreo dal detto , ed uno al Salvia ti, diede or­
dine che il Bronzino facesse il resto: onde ne condusse 
quattordici pezzi , di quella perfezione e bontà che sa 
chiunche gli ha veduti.1 Ma perchè questa era soverchia 
fatica al Bronzino, che vi perdeva troppo tempo , si servì 
nella maggior parte di questi cartoni, facendo esso i 
disegni, di Raffaello dal Colle, pittore dal Borgo a San 
Sepolcro, che si portò ottimamente.• Avendo poi fatto 
Giovanni Zanchini , dirimpetto alla cappella de' Dini in 
Santa Croce di Firenze, cioè nella facciata dinanzi en­
trando in chiesa per la porta del mezzo a man manca, 
una cappella molto ricca di conci con sue sepolture di 
marmo , allogò la tavola al Bronzino , acciò vi facesse 
dentro un Cristo disceso al Limbo per trarne i Santi 
Padri. Messo vi dunque mano, condusse Agnolo quell'opera 
con tutta quella possibile estrema diligenza che può met­
tere chi desidera acquistar gloria in simigliante fatica; 
onde vi sono ignudi bellissimi, maschi, femine, putti, . 
vecchi e giovani, con diverse fattezze e attitudini d'uomini 
che vi sono ritratti molto naturali: fra' quali è Iacopo 
Puntormo , Giovambatista Gello, assai famoso accade­
mico fiorentino, e il Bacchiacca dipintore, del quale si 

1 *Da una lettera del Bronzino al duca Cosimo, scritta di Firenze, a'30 di 
aprile del 1548, si sa che egli, tornato da Roma a' 27 dello stesso mese , aveva 
già messo mano ai disegni dei panni d'arazzo, come gli era stato commesso. 
Prende il Bronzino occasione in questa di raccomandare Raffaello dal Borgo, il 
quale sarebbe venuto a Fi renze , se, come gli era stato promesso, il Duca si r i­
solvesse a me tterlo in opera. (G.HE, II , 368). Fra l'immenso numero degli arazzi, 
che anche oggi sono nella Galleria degli Uffizj, se ne veggono molti, assai belli, 
del Bronzino. 

2 t Fu fi gliuolo di Michelangiolo e morì il 17 di novembre 1566. 
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è favellato di sopra: e fra le donne vi ritrasse due no­
bili e veramente bellissime giovani fiorentine, degne, 
per la incredibile bellezza ed onestà loro, d'eterna lode 
e di memoria ; madonna Gostanza da Somaia, moglie di 
Giovambatista Doni, che ancor vive, e madonna Camilla 
Tebaldi del Corno , oggi passata a miglior vita.1 Non 
molto dopo fece in un'altra t avola. grande e bellissima 
la Resurrezione di Gesl1 Cristo, che fu post a intorno al 
coro della chiesa de'Servi , cioè nella Nunziata, alla cap­
pella di Iacopo e Filippo Guadagni: 2 ed in questo me­
desimo tempo fece la tavola che in palazzo fu messa 
nella cappella, onde era stata levata quella che fu man­
data a Granvela, che certo è pittura bellissima e degna 
di quel luogo. Fece poi Bronzino al signor Alamanno 
Salvia ti una Vene re con un sa tiro appresso , tanto bella, 
che par V enere veramente Dea della bellezza. 

Andato poi a Pisa , dove fu chiamato dal duca, fece 
per Sua Eccellenzia alcuni ritratti; e a Luca Martini, 
suo amicissimo, anzi non pure di lui solo, ma di tutti i 
virtuosi affezionatissimo veramente, un quadro di N o­
stra Donna molto bello, nel quale ritrasse detto Luca 
con una cesta eli frutte, per essere stato colui ministro 
e proveditore per lo detto signor duca nella disecea­
zione de'paduli ed altre acque, che tenevano infermo 
il paese d' intorno a Pisa, e conseguentemente per averlo 
r enduto fertile e copioso di frutti: 3 e non partì di Pisa 

1 *Fino dal 1821 questa tavola , per esservi dipinte molte figure nude, d'ogni 
sesso, e contro le leggi della modestia, fu tolta da Santa Croce, e portata 
nella Galleria degli Uffizj. Nella lama della spada che tiene la Giuditta , si legge 
:u. D. Ln. OPERA DEL BROXZIXO FIOR0. Un cartone con questo medesimo soggetto, 
ma più copioso di figure, e dove il Bronzino ha preteso di emulare non tanto 
nel numero, quanto nelle attitudini delle figure, il Giudizio di Michelangiolo , è 
nella raccolta dell'Accademia fioren tina di Belle Arti. 

2 *La tavola della Risurrezione vedesi sempre nel suo antico pos to. 
• *Un r itratto d'ignoto , detto l' I ngegnere, in mezza figura, presso una ta­

vola, con una carta topografica mezzo spiegata in mano, conservasi nell a Gal­
leria de' P itti. Noi non abbiamo dubbio che rappresenti Luca i\Iartini, il quale fu 
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il Bronzino che gli fu allogata, per mezzo del Mart ini, 
da Raffaello del Setaiuolo , Operaio del duomo, la tavola 
d'una delle cappelle del detto duomo; nella quale fe ce 
Cristo ìgnudo con la croce, ed intorno a lui molti Sant i , 
fra i quali è un San Bartolomeo scorticato, che pare 
una vera noto mia ed un uomo scorticato daddovero , 
così è naturale ed imitato da una notomia con diligenza: 
la quale tavola, che è bella in tutte le parti, fu posta 
da una capella, come ho detto, donde ne levarono un'al­
tra di mano di Benedetto da Pescia/ discepolo di Giulio 
Romano. Ritrasse poi Bronzino, al duca Cosimo, Mor­
gante nano, ignudo tutto in ti ero, ed in due modi, cioè 
da un lato del quadro il dinanzi, e dall'altro il di die­
tro, con quella stravaganza -di membra mostruose che 
ha quel nano: la qual pittma in quel genere è bella e 
maravigliosa. A ser Carlo Gherardi da Pistoia\ che in 
si:q da giovinetto fu amico del Bronzino, fece in piì1 
tempi, oltre al ritratto di esso ser Carlo, una bellissima 
Iudit che mette .la testa di Oloferne in una sporta : nel 
coperchio che chiude questo quadro, a uso di spera, fece 
una Prudenza che si specchia. Al medesimo fece un 
quadro di N ostra Donna, che è delle belle cose che ab­
bia mai fatto, perchè ha disegno e rilievo straordinario. 
Il medesimo fece il ritratto del duca, pervenuto che fu 
Sua Eccellenza all'età di quarant'anni, e così la signora 
duchessa; che l ' uno e l 'altro somigliano quanto è pos­
sibile.' A vendo Giovambatista Cavalcanti fatto fare eli 
bellissimi mischi , venuti cl' oltra mare con grandissima 
spesa, nn a cappella in Santo Spirito di Firenze, e qui vi 
riposte l 'ossa eli Tommaso suo padre, fece fare la testa 

provveditore sopra la disseccazione de' paduli del territorio pisano. E di fatti in 
quella carta è appunto ritratta la campagna pi sana , come si rileva dai nomi ivi 
segnati di Calclaccoli o Qualdaccoli, L osoli ecc. 

1 Benedetto P agni da Pescia scolare di Giulio Romano. 
' *Un altro ritratto in busto di Cosimo è nella Galleria de' Pitti. 
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col busto d' esso suo padre a Fra Giovann' Agnolo Mon­
torsoli/ e la tavola dipinse Bronzino, facendovi Cristo 
che in forma d'ortolano appare a Maria fadalena, e più 
lontano due altre Marie; tutte figure fatte con incredi­
bile diligenza. 

Avendo alla sua morte lasciata Iacopo Puntormo im­
perfetta la capella di San Lorenzo, ed avendo ordinato 
il signor duca che Bronzino la finisse, egli vi finì dalla 
parte del Diluvio molti ignudi che mancavano a basso, 
e diede perfezione a quella parte; e dall'altra, dove a 
piè della Resurrezione de' morti mancavano, nello spazio 
d'un braccio in circa per altezza nel largo di tutta la 
facciata, molte figure, le fece tutte bellissime e della 
maniera che si veggiono; ed a basso, fra le finestre , in 
uno spaz1o che vi restava non dipinto, finì un San Lo­
renzo ignudo sopra una grata, con · certi putti intorno; 
nella quale tutt'opera fece conoscere che aveva con 
molto miglior giudizio condotte in quel luogo le cose 
sue, che non aveva fatto il Puntormo suo maestro le 
sue pitture di quell'opera; 2 il ritratto del qual Puntormo 
fece di sua mano il Bronzino in un canto della detta 
capella a man ritta del San Lorenzo. Dopo diede ordine 
il duca a Bronzino che facesse due tavole grandi; una 
per mandare a Porto Ferraio nell'isola dell'Elba, alla 
città eli Cosmopoli, nel convento de' Frati Zoccolanti edi­
ficato da Sua Eccellenzia, dentrovi una Deposizione di 
Cristo di croce, con buon numero di figure; ed un'altra 
per la nuova chiesa de' cavalieri di Santo Stefano, che 
poi si è edificata in Pisa insieme col palazzo e spedale 
loro, con ordine e disegno di Giorgio Vasari: nella qual 
tavola dipinse Bronzino dentrovi la Natività di nostro 

1 Nella Vi ta del Montorsoli si dimenticò il Vasari di ricordare questo busto. 
- •n quale esiste tuttavia posto di contro al mausoleo. La tavola del Bronzino 
è oggi nel Museo del Louvre. 

2 •Queste pitture, come si disse nella Vita del Pontormo. andarono perdute. 
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Signore Gesù Cristo. Le quali amendue tavole sono state 
finite con tanta arte, diligenzia , disegno , invenzione , e 
somma vaghezza di colorito , che non si può far pii1: e 
certo non si doveva meno in una chiesa edificata da un 
tanto principe, che ha fondata e dotata la detta r eli­
gione de' cavalieri.' In alcuni quadretti piccoli , fat ti di 
piastra di stagno e tutti d'una grandezza medesima, ba 
dipinto il medesimo tutt i gli uomini grandi di casa Me­
dici, cominciando da Giovanni di Bicci e Cosimo vecchio, 
insino alla reina di Francia per qùell8" linea ; e nell'altra 
da Lorenzo fratello di Cosimo vecchio , insino al duca 
Cosimo e suoi figliuoli: i quali tutti ritratt i sono per 
ordine dietro alla porta d' uno studio lo che il V asari ha 
fatto fare nell' appartamento delle stanze nuove nel pa­
lazzo ducale , dove è gran numero di statue ant iche , di 
marmi e bronzi, e moderne pitture piccole , minj raris­
simi, ed una infinita di medagliè d' oro, d'argento e di 
bronzo, accomodate con bellissimo ordine.2 Questi ritratti 
dunque degli uomini illustri di casa Medici sono tutti 
naturali, vivaci, e somigliantissimi al vero. Ma è gran 
cosa, che dove sogliano molti negli ultimi anni far manco 
bene che non hanno fatto per l'addietro, costui. fa così 
bene e meglio ora che quando era nel meglio della vi­
rilita, come ne dimostrano l'opere che fa giornalmente. 
Fece anco, non ha molto, il Bronzino a don Silvano 
Razzi, monaco di Camaldoli nel monasterio degli Angeli 
di Firenze, che è molto suo amico, in un quadro alto 
quasi un braccio e mezzo, una Santa Caterina tanto 
bella e ben fatta, ch'ella non è inferiore a niun' altra 

' *Tanto la tavola per la chiesa de' Cavalier i di Pisa, quanto quella per 
l'Elba, erano già finite nel febbraj o del 1565. ( Vedi un a lettera del detto anno 
e mese , pubblicata nel Gaye , III, 166) . Quella de' Cavalier i è nell' ultimo altare 
dell a loro chiesa; l'altra per l' Elba , oggi si conserva nella Galleria dell' Acca­
demia delle Belle Arti di F irenze. 

2 *Questi ri tratti, che sono ventiquattro, si veggono in una parete della 
stanza delle gemme e cammei nella Galleria di Firenze. 
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pittura di mano di questo nobile artefice; in tanto che 
non pare che le m·anchi se non lo spirito e quella voce 
che confuse .t il tiranno, e confessò Cristo, suo sposo di­
lettissimo, insino all'ultimo fiato. Onde niuna cosa ha 
quel padre, come gentile che è veramente, la quale egli 
più stimi ed abbia in pregio, che quel quadro. Fece 
Agnolo un ritratto di don Giovanni cardinale de' Medici, 
figliuolo del duca Cosimo , che fu mandato in corte del­
l' imperatm:·e alla reina Giovanna; e, dopo, qu ello del 
signor don Francesco prencipe di Fiorenza, che fu pit­
tura molto simile al vero, e fatta con tanta diligenza, 
che par miniata.~ Nelle nozze della reina Giovanna d'Au­
stria, moglie del detto principe , dipinse in tre tele grandi, 
che furono poste al ponte alla Carraia, come si dirà. in 
fine, alcune storie delle nozze d' Imeneo in modo belle, 
che non parvero cose da feste, ma da essere poste in · 
luogo onorato per sempre, così erano finite e condotte 
con diligenza. Ed al detto signor prencipe ha dipinto, 
sono pochi mesi, un quadretto di piccole figure, che non 
ha pari, e si può dire che sia di minio veramente. 3 

E perchè in questa sua presente eta d'anni sessanta 
cinque non è meno inamorato delle cose dell'arte, che 
fusse da giovane, ha tolto a fare finalmente , come ha 
voluto il duca, nella chiesa eli San Lorenzo due storie 
a fresco nella facciata a canto all'organo; nelle quali 
non ha dubbio che riuscirà. quell'eccellente Bronzino 
che è stato sempre.• Si è dilettato costui e dilettasi an-

' *La Giuntina per errore confessò. 
2 *Nella Galleria de' Pitti è un ri tratto di Don Francesco in busto, nel quale 

si legge: FRANCISCUS MED: FLOR: et SENAR: PR I ~CEPS. 

• *Forse è quel quadretto nella Galleria degli Uffizj di Firenze, dipinto in 
rame, dov'è rappresentata allegoricamente la Felicità con molte figure piccole, 
a maniera di minio. 

' *Cosimo I , con lettera degli ll di febbraj o del 1565 , scritta di Pisa al 
Bronzino, approva che egli dipinga le due facci e di San Lorenzo, e che perciò 
metta mano a farne i carton i. (GAYE , III, 166) . Di queste storie ne fu dipinta 
una sola, col martirio di san Lorenzo, la quale conser vasi ancora. 



DEGLI .ACCADEMICI DEL DISEGNO 605 

cora a;ssai della poesia; onde ha fatto molti capitoli e 
sonetti, una parte de' quali sono stampati. Ma sopra tutto 
( quanto alla poesia ) è maraviglioso nello stile e capitoli 
bernieschi, in tanto che non è oggi chi faccia , in questo 
genere di versi, meglio, nè cose più bizzarre e capric­
ciose di lui, come un giorno si vedrà se tutte le sue 
opere, come si crede e spera, si stamperanno.' È stato 
ed è il Bronzino dolcissimo e molto cortese amico, di 
piacevole conversazione, ed in tutti i suoi affari molto 
onorato. È stato liberale ed amorevole delle sue cose, 
quanto più può essere un artefice nobile, · come è egli. 
È stato di natura quieto, e non ha mai fatto ingiuria 
a niuno, ed ha sempre amato t utti i valent' uomini della 
sna professione, come sappiamo noi che abbiam tenuta 
insieme stretta amicizia anni quarantatrè , cioè dal 1524 
insino a quest'anno; 2 perciochè cominciai in eletto tempo 
a conoscerlo ed amario, allora che lavorava alla Certosa 
col Puntormo, l'opere del qnale anelava io giovinetto a 
disegnare in quel luogo. 

' 1 Sette capitol i burleschi del Bronzino si leggono stampati tra le rime del-
Berni , ed altri nella ediz ione fatta nel 172:3 a Napoli, colla data di Firenze e di 
Londra. Altri pure furono impressi separatinnente in questo secolo , in occasione 
di nozze : e sì questi come quelli furono ristampati unitamente a Venezia nel 1822, 
ma secondo la lezione d'un codice alquanto scorretto. I capitoli del Bronzino sono 
dalla Crusca annoverati fra' testi di lingua. Una pm·te poi delle sue canzoni e 
de' sonetti venne pubblicata per la prima volta in Firenze dal canonico Domenico 
l'lforeni nel 1822 e 1823, pei torchi del . faghe ri . 

2 *Se il Vasari dice di aver tenuta con lui stretta amicizia per quarantatrè 
anni , cioè dal 1524 insin o al 1567, anno in cui scri veva qneste parole , ne viene, 
che r isalendo per altrettanto spazio di tempo noi giungiamo al 1502 , il quale 
sarebbe l' anno della nascita del Bronzino. E questo si accorda con ciò che 
di sopra afferma lo stesso Vasari , cioè che il Bronzino in quel tempo avesse 
anni 65. - t Intorno alla morte sua così si legge nella filza di giustificazion i 
della città del 1572 al n° 617, della Decima granducàle nell'Archivio di Stato: 
«A dì 4 di dicembre 1572. Fed~ per me prete .'iccolò di Giovanni Brondi al 
" presente alla cura del popolo della chiesa di San Cristoforo ciel Corso degl i 
« Adimari di Firenze, come sino alli 23 di novembre prossimo passato passò di 
« questa vi ta la feli ce anima di M. Agnolo Bronzino pittore , el quale habitava in 
« detto P opolo nella casa di Cristofano Allori, al presente de' figliuol i di detto 
« Cristofano ». Il Bronzino fece testamento il 18 di gennajo 1561, rogato da ser 
Benedetto di Francesco Albizi. 
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ALESSANDRO ALLORI 
{Nato nel 1535 ; morto nel 1607) 

Molti sono stati i creati e discepoli del Bronzino. Ma 
il primo (per dire ora degli Accademici nostri) è Ales­
sandro AUori; 1 il quale è stato amato sempre dal suo 
maestro, non come discepolo, ma come proprio figliuolo, 
e sono vivuti e vivono insieme con quello stesso amore, 
fra l'uno e l'altro, che è fra buon padre e figliuolo.' Ha 
mostr~to Aléssandro in molti quadri e ritratti, che ha 
fatto insino a questa sua eta di trent'anni, esser degno 
discepolo di tanto maestro, e che cerca, con la diligenza 
e continuo studio, di venire a quella più rara perfezione, 
che dai begli ed elevati ingegni si disidera. Ha dipinta 
e condotta tutta di sua mano con molta diligenza la 
cappella de'Montaguti nella chiesa della Nunziata, cioè 
la tavola a olio, e le facce e la volta a fresco. Nella ta-

. vola è Cristo in alto, e la Madonna, in atto di giudi­
care, con molte figure in diverse attitudini e ben fatte, 
ritratte dal Giudizio di Michelagnolo Buonarroti. D'in­
tOl:no a detta tavola, due di sotto e due di sopra, sono 
nella medesima facciata quattro figure grandi in forma 
di profet i, o vero evangelisti; e nella volta sono alcune 
sibille e profeti, condotti con molta fatica, e studio e 

1 I pittori dall'Autore nominati in appresso appartengono alla cosi detta 
scuola michelangiolesca; onde sono presso che tutti buoni disegnatori, ma al­
quanto caricati nelle mosse delle figure , e languidi nel colorito. F ra essi , coloro 
che più meritano d' esser nominati nella storia, sono Alessandro Allot·i nipote 
del Bronzino, Battista Naldini, Bernardo Buontalenti, e Santi di Tito. Alessandro 
Allori ebbe un figlio chiamato Cristo fano, che riuscì ottimo disegnatore ed egr egio 
colori tore : esso non volle mai segui re la maniera paterna , amando quella del 
Correggio e dei più celebri lombardi; e però diceva che il padre suo nella pit­
tura era eretico. - *Di Cristoforo Allori, nato a' l7 d' ottobre 1577 morto 
nel 1621, scrisse la Vita il Baldinucci. 

2 *Alessandro di Cristoforo di Lorenzo Allori nacque ai 31 di maggio del 1535, 
come si ha dal Baldinucci che ne scri sse la Vita e morì il 25 di settembre 1607. 
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diligenza, avendo cerco imitare negli ignudi Michela­
gnolo. N ella facciata, che è a man manca guardando 
l 'altare, è Cristo fanciullo che disputa nel tempio in 
mezzo a'clottori: il qual putto, in buona attitudine, mo­
stra a.rguire a' quesiti loro; e i dottori ed altri, che stanno 
attentamente a udir! o, sono tutti variati di volti, di 
attitudini e di abiti; e fra essi sono ritratti di naturale 
molti degli amici di esso Alessandro, che somigliano. 1 

Dirimpetto a questa, nell'altra faccia, è Cristo che caccia 
del tempio coloro che ne facevano, vendendo e compe­
rando, un mercato ed una piazza; con molte cose degne 
di considerazione e di lode. E sopra queste due sono 
alcune storie della Madonna; e nella volta figure non 
molto grandi, ma sibbene assai acconciamente graziose, 
con alcuni edifizi e paesi, che mostrano nel loro essere 
lo amore che porta all'arte e 'l cercare la perfezione del 
disegno eq invenzione.2 E dirimpetto alla tavola, su in 
alto, è una storia d' Ezechiello / quando vide una gran 
moltitudine d'ossa ripigliare la carne e rivestirsi le mem­
bra; nella quale ha mostro questo giovane quanto egli 
desideri posseder la notomia del corpo umano e d'averci 
atteso, e studiarla, in questa prima opera d'importanza; 
e nel vero ha mostro nelle nozze di Sua Altezza con 
figure di rilievo e storie dipinte, e dato gran saggio e 
speranza di sè, -e va continuando, d'avere a farsi eccel­
lente pittor~; avendo questa ed alcune altre opere mi­
nori, come ultimamente in un quadretto pieno di figure 

• *Questi ritratti, secondo il Baldinucci, sono: quello di Jacopo da Pontormo, 
di Piero Vettori, di Don Vincenzo Borghini, di Fra Luigi Marte lli, di i\Iichelan­
giolo Buonarroti, di Angiolo Bronzino e del duca Cosimo I. 

2 Queste due storie furono ritoccate : ma quella nominata subi to dopo, del­
l'Ezechiello , non v'è , nè vi può essere stata, perchè manca lo spazio necessario 
a contenerla. Un tal soggetto vedevasi dipinto a fresco in un orto di una casa in 
Via Ghibell ina. Che il Vasari abbia inteso di parlare di questa pittura, e che 
nello scrivere abbia confuso i luoghi 1 

' *Nella Giuntina è , per isbaglio, Ezecchia. 
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piccole a uso di minio , che ha fatto per don Francesco 
principe di Fiorenza, che è lodatissimo, e altri quadri 
e ritratti ha condotto con grande studio e diligenza, per 
farsi pratico ed acquistare gran maniera.1 

GIOV AMMARIA BUTTERI 
(Nato nel. . . . ; morto nel 1606) 

Ha anco mostro buona pratica e molta destrezza un 
altro giovane, pur creato del Bronzino, nostro accade­
mico, chiamato Giovanmaria Butteri,2 per quel che fece, 
oltre a molti quadri ed altre opere minori, nell' esequie 
di Michelagnolo , e nella venuta della detta serenissima 
r eina Giovanna a Fiorenza. 

CRISTOF ANO DELL'ALTISSIMO 
(Nato . ... ; morto nel 1605 ) 

È stato an co discepolo, prima del Puntormo e poi 
del Bronzino, Cristofano dell'Altissimo, pittore; il quale, 
dopo aver fatto in sua giovanezza molti quadri a olio 
ed alcuni ritratti, fu mandato dal signor duca Cosimo 
a Como a ritrarre dal museo di monsignor Giovio molti 
quadri di persone illustri, fra una infinità che in quel 

1 *Dopo che il Vasari ebbe scritte queste notizie, Alessandro Allori visse 
a ltri trentanove anni (essendo morto a' 22 di settembre 1607); nel quale spazio 
condusse molte altre opere, tra cui delle assai buone , che si possono leggere 
descritte dal Baldinncci , X, 171, edizion e del i\lanni. Il Gaye ( Carteggio ecc. , 
Hl, 23 , 302. 429) pubblicò tre lettere di Alessandro Allori . La prima è de'29 di 
dicembre 1559, al duca Cosimo , nella quale lo prega che gl i faccia avere comodità 
di vedere papa Pio IV per fargli il ri tratto. La seconda è degli 8 d' ottobre 1571, 
al segretario de l cardinale de' Medici , dove parla di va1j quadretti fatti e da farsi 
da lui per il detto cardinale. La terza, de' 27 novembre 1578, al Serguidi, dicen­
dogli che non può mandare nè il ritratto della principessa Anna , nè quello della 
principessa Lucrezia, perchè non sono per anche asciutti i colori. 

2 *Il Butteri nacque verso il 1550 da Pier Andrea staderajo dal Borgo San 
Sepolcro e morì a' 4 di settembre del 1606. Di lui si ha qualche notizia nel Bal­
dinucci , vol. X , 144. 
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l uogo ne raccolse quell'uomo raro de' tempi nostri;' 
oltre a molti che ha provisti di pil1, con la fatica di 
Giorgio Vasari, il duca Cosimo : che tutti questi ritratti 
se ne farà uno indice nella tavola di questo libro per 
non occupare in questo ragionamento troppo luogo.2 Nel 
che fare si adoperò Cristofano con molta diligenza, e di 
maniera in questi ritratti, che quelli che ha ricavati 
infino a oggi, e che sono in t re fregiature d' una guar­
daroba di detto signor duca, come si dirà altrove de' sua 
-ornamenti, passano il numero di dugento ottanta, fra 
pontefici, imperatori, re, ed altri principi, capitani d'eser­
cit i, uomini di lettere, ed in somma, per alcuna ca­
gione, illustri e famosi. E per vero dire, abbiam grande 
obbligo a questa fatica e diligenza del Giovio e del duca; 
perciochè non solamente le stanze de' principi, ma quelle 
di molti privati si vanno adornando de' ritratti o d'uno 
.o d'altro di detti uomini illustri, secondo le patrie, fa­
miglie , ed affezione di ciascuno.3 Cristofano adunque fer-

' Alessandro Lamo nei suoi Discorsi r iferisce , che Donna Ippolita Gonzaga 
.ebbe il medesimo desiderio di far copiare i r itratti raccolti dal Giovi o; e a que­
st' effetto spedì a Como Bernardino Campi cremonese; il quale scrisse alla me- · 
.desima d'avervi trovato r Al tissimo che li copiava pel Granduca, e che era un 
valentuomo. Dice inoltre, che quella signora volle essere ritratta dal Campi e 
dall'Altissimo, e che, nel confronto, il secondo rimase inferiore a l primo. 

2 Nell'edizione de' Giunti, fra i diversi indici, avvi anche quello ora accen­
nato dall' autore, dei ri tratti della Collezione Giovia na. 

3 *Cristofano dell'Altissimo si recò a Como per copiare i ritratti del Museo 
Gioviano nel luglio del 1552, e nel maggio del 1553 ne aveva gia finiti venti­
quattro. Nell'agosto del medesimo anno , per la via di Milano, li aveva spediti 
al duca Cosimo, il quale, con lettera degli 11 di settembre , da avviso di averli 
1·icevuti , e di esserne assai soddisfatto; commettendo al pittore di seguitare a 
far gli a ltri dei più illustri e famosi, mettendoci poeti e altre persone letterate e 
virtuose. Nel luglio del 54 ne aveva finiti al tri ventisei, che aveva gia spediti nel 
-settembre. Ciò si ritrae da varie lettere dell'Altissimo pubblicate dal Gaye, Car­
teggio ecc., II, 389-92, 401-2, 412 e 414. Finalmente, nell' ottobre del 1556 sap­
piamo che egli aveva gia in ordine due casse di ritratti , i quali, dalla nota alli ­
gata alla lettera , apparisce che sono ventiquattro. ( GAYE, Il, 412; e G UALANDI , 

L ettere Pittoriche, I, 3il ). La serie dei citati ritratti è collocata lungo il fregio 
dei corridori della çtalleria di Firenze; ma il loro numero è stato notabilmente 
accresciuto colle aggiunte posteriori. 

t L'Altissimo morì il 21 di settembre 1605 e fu sepolto in San Pier Maggiore. 

VJ.SlJU . Opere. - Vol. VIf, 
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matosi in questa maniera di pitture, che è secondo il 
genio suo, o vero inclinaziotie, ha fatto poco altro, 
come quegli che dee trarre di questa onore ed utile a 
bastanza. 

STEFANO PIERI 
( Nato nel 15-12; morto nel 1623 ) 

LORENZO DELLO SCIORINA 
{ Nato ... . ; morto nel 1598 ) 

Sono ancora creati del Bronzino, Stefano Pieri 1 e 
Lorenzo dello Sciorina, 2 che l'uno e l' altro hanno nel­
l' esequie di :M:ichelagnolo e nelle nozze eli Sua Altezza 
adoperatosi, che sono stati connumerati fra i nostri 
accademici. 

BATISTA NALDINI 
(Nato nel 1537; morto nel 1591) 

FRANCESCO DA POPPI 
(Nato nel 15-11 ; morto nel 1597) 

Della medesima scuola del Puntormo e Bronzino è 
anche uscito Batista N aldini, 3 di cui si è in altro luogo 

' *Poche notizie dell' esser suo e delle sue pitture si hanno dal Bagl ioni· 
(Le Vite de' Pitto>·i ecc. ). - t Fu figliuolo di Piero di Lazzaro P ieri Rossi, fa­
miglia originaria di Parma. Nel 1576 fu alla corte di Guglielmo duca di Baviera, 
dove lavorò alcune cose massime di ritratti. In Santa PrassedtJ di Roma per com­
missione del cardinale Alessandro de'Medici che fu poi Leone XI papa, dipinse 
sulla porta della navata maggiore un'Assunta cogli apostoli, e varj putti. Il Pieri 
morì d'ann i 87 ai 13 di gennajo 1629, e fu sepolto in Ognissanti. 

2 *Non si segnalò che per una certa correzione di disegno. Di questo Scio­
rina che fu di cognome Vaiani e morì nel l598, possedeva una tavola il fu cav. priore 
Tommaso Uguccioni Gherardi, dentrovi un ri tratto d'ignoto, che porta il nome 
del pittore. 

• Battista di Matteo N aldini da Fiesole fu chiamato anche Battista degl' Inno­
centi per essere stato da giovinetto con rilonsignor Vincenzo Borghini spedalingo 
degl'Innocenti. Fu allievo del Pontormo , indi studiò a Roma, e divenne buon mae­
stro. La sua Vita fu scritta dal Baldinucci, tomo X, pag. 159. 

t Battista N aldin i fu sotterrato il 18 di febbrajo 1590 (st. c. 1591 ). 
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favellato; il quale dopo la morte del Puntormo , essendo 
stato in Roma alcun tempo, ed atteso con molto studio 
all'arte, ha molto acquistato , e si è fatto pratico e fiero 
dipintore, come molte cose ne mostrano che ha fatto 
al molto reverendo don Vincenzio Borghini, il quale se 
n' è molto servito , ed ha aiutatolo insieme con Fran­
cesco da Poppi ,' giovane di grande speranza e nostro 
accademico, che s'è portato bene nelle nozze di Sua Al­
tezza, ed altri suoi giovani, i quali don Vincenzio va 
continuamente esercitandogli ed aiutandogli. Di Batista 
si è servito già più di due anni, e serve ancora il Va­
sari nell'opere del palazzo ducale di Firenze, dove, per 
la concorrenza di molti altri, che nel medesimo luogo 
lavoravano, ha molto acquistato: di maniera che. oggi 
è pari a qual si voglia altro giovine della nostra Acca­
demia; e quello che molto piace , a chi di ciò ha giu­
dizio, si è che egli è spedito, e fa l'opere sue senza 
stento. Ha fatto Batista in una tavola a olio, che è in 
una cappella della Badia di Fiorenza, de' Monaci neri , 
un Cristo che porta la croce, nella quale opera sono 
molte buone figure; e tuttavia ha fra mano altre opere, 
che lo faranno conoscere per valent' uomo! 

MASO MANZUOLI 

DETTO MA.SO DA SAN FRIANO 

(Nato nel 15Z6; morto nel 1571) 

Ma non è a niuno de' sopradetti inferiore, per inge­
gno, virtù e merito , Maso Mazzuoli, 3 detto Maso da 

' *Ossia Francesco Morandini, detto, dalla patria, i} Poppi , nato nel 1544 
e morto il 9 d'april e 1597. 

' *Esiste tuttavia in detta chiesa, insieme con un'altra sua tavola della di· 
scesa dello Spiri to Santo. Scrissero a lungo delle opere del Naldini , Ratl'aell o 
Borghini , il Baldinucci e il Baglioni. 

3 Tommaso d'Antonio i\1anzuoli, e non Mazzuoli. - t Fu sepolto il 2 .d'ot· 
tobre 1571 nel Carmine. 
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San Friano , giovane di circa trenta o t rentadue anni ; il 
quale ebbe i suoi primi principii da Pierfrancesco di 
Iacopo di Sandro nostro accademico, di cui si è in altro • 
luogo favellato. Costui, dico, olt re all' avere mostro qmmto 
sa, e quanto si può di lui sperar e, in molt i quadri e pit­
ture minori, l ' ha finalmente mostrato in due tavole, con 
molto suo onore e piena sodisfazione dell' universale . 
avendo in esse mostrat o invenzione, disegno, maniera, 
grazia ed unione nel colorit o: delle quali t avole in una, 
che è nella chiesa di S:1nto Apostolo di Firenze , è la 
Natività di Gesù Cristo ; e nell'altra, posta nella chiesa 
di San Piero Maggiore , che è bella quanto più non 
l ' arebbe potuta fare un ben pratico e vecchio maestro , 
è la . Visitazione di N ostra Donna a Santa Lisabetta; 
fatta con molte be1le considerazioni e giudizio, onde le 
test e, i panni, l'attitudini, i casament i , ed ogni altra 
cosa è piena di vaghezza e di grazia.1 Costui nell' esequie 
del Buonarruoto, come accademico ed amerevole, e poi 
nelle nozze della reina Giovanna, in alcune storie si portò 
bene oltre modo. 

Ora , perchè non solo nella Vita di Ridolfo Ghirlan­
daio si è ragionato di Michele suo discepolo e di Carlo 
da Loro ; ma anco in altri luoghi, qui non dirò altro di 
loro, ancor che sieno de' nostri accademici, essendosene 
detto a bastanza. 

' *La tavola dell a Nati vita di Gesti Cristo è sempre al suo luogo; quella della 
Visitazione non si sa qual sor te abbia avuto dopo la interdizione della chiesa di 
S an Pier Maggiore. 

2 ì Fu di cognome Pontell i. Fu seppellito in San Pancrazio ill5 d' ottobre 1574. 
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ANDREA DEL MINGA 
(Nato . ... ; morto nel 1596) 

GIROLAMO DI FRANCESCO CROCIFISSAI O 

( MACCHIETTI) 

(Nato circa il 1534 ; morto nel 1592) 

:MIRABELLO DI SALINCORNO 
(Nato . .. . ; morto nel 15i2) 

613 

Gia non t acerò che sono similmente stati discepoli 
e creati del Ghirlandaio, Andrea delMinga,' ancor esso 
de' nostri accademici , che ha fatto e fa molte opere; e 
Girolamo di Francesco 2 Crucifissaio, giovane di ventisei 
anni; 3 e Mirabello di Salincorno,' pittori; i quali hanno 
fatto e fanno così fatte opere di pittura a olio, in fresco, 
e ritratti, che si può eli loro sperare onoratissima riu­
scita. Questi due fecero insieme, gia sono parecchi anni, 
alcune pitture a fresco nella chiesa de' Scapuccini fuor 
di Fiorenza, che sono ragionevoli; e nell'esequie di Mi­
chelagnolo e nozze sopraclette si fecero anch'essi molto 
onore. Ha Mirabello fatto molti ritratti, e particolar­
mente quello dell'illustrissimo Prencipe pii.1 cl' una volta, 
e molti altri, che sono in mano eli diversi gentiluomini 
fiorentini. 

1 Andrea di Mariotto del Minga nominato nella Yita del Bandinelli mori 
l' otto di giugno del 1596 e fu sepolto in Santa Maria Novella. Nella chiesa di 
Santa Croce vede si di lui una tavola , esprimente Gesù Cristo in orazione nell'orto. 

2 Ossia Girolamo di Francesco di Mariotto Macchietti crocifissajo. 
• *Secondo il Vasari, il quale supponiamo avere scritto queste cose nel1567, 

il ì\Iacchietti sarebbe nato nel 1541 incirca. Ma il Borghini, che nel suo R iposo 
ne ha scritto la Vita, pone che egli nel 1584, anno della stampa di quel libro , 
fosse di eta di 49 anni; e noi seguitiamo più volentieri questo computo che quello 
del Biografo aretino. - t i\forì il 3 di gennajo 1592 e fu sepolto nell 'Annunziata. 

' t Mirabello fu figliuolo d'Antonio Cavalori, o Cavori tintore detto Salin­
corno. Fn sepolto in San Pier l\Iaggiore il 28 d' agosto 1572. 
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FEDERIGO -DI LAMBERTO 

( SUSTER111AN ) 

(Nato nel 1524; morto nel 1591) 

Ha anco molto onorato la nostra Accademia e sè 
stesso Federigo di Lamberto d'Amsterdam fiammingo,' 
genero del Padoano cartaro / nelle dette esequie, e nel­
l' apparato delle nozze del Prencipe; ed oltre ciò, ha mo­
stro in molti quadri eli pitture a olio , grandi e piccoli , 
ecl altre opere che ha fatto, buona maniera e buon eli­
segno e giudizio; e se ha meritato lode in sin qui, p m 
ne meriterà per l' a venire , ::tdoperandosi egli con molto 
acquisto continuamente in Fiorenza, la quale par che 
si abbia eletta per patria, e dove è ai giovani di molto 
giovamento la concorrenza e l'emulazione. 

BERNARDO BUONTALENTI 
(Nato nel 1536; morto nel 1608 ) 

Si è anco fatto conoscere eli bello ingegno, e univer­
salmente copioso di buoni capricci, Bernardo 11imante 
Buontalenti; 3 il quale ebbe nella sua fanciullezza i primi 
principj della pittura dal Vasari; poi, continuando, ha 

' *Questo Federigo è figlio di quel Lamberto Susterman, detto Suavius, 
nominato sopra fra i pittori Fiamminghi. - t I\acque in Amsterdam nel 1524, 
e morì in Firenze il primo d' ottobre del 1591. 

2 t Del P adovano cartaro, ossia fabbricante di car te da giuoco, dice il Zani , 
(Enciclopedia 11fetodica ) che a lui scri sse Pietro Aretino p iii lettere dal 1544 
a l 1553. Si chiamò Domenico e fu figliuolo d' un maestro Francesco che fece la 
medesima professione. Nel 1523 abitava in Pisa, ed aveva fatta compagnia con 
Giovan Francesco del Bruscolo, fiorentino. 

3 La Giun tina ha, per errore, B uonaccorsi. Bernardo di Francesco di Do­
menico di .Lionardo Buontalenti detti anche Rosselli da Sa n Giorgio. Fu figliuolo 
di Francesco di Domenico pittore morto il 3 di novembre 1543, e nipote d' Jacopo 
di Domenico parimente pittore,. morto l' 8 di maggio 1530. Nacque nel 1536, e 
morì nel 1608. Di questo ar tista universale scrisse una lunga Vita il Baldinucci, 
tomo VII, pag. 3 e seg. 
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tanto acquistato, che ha gia servito molti anni e serve 
con molto favore l'illustrissimo signor don Francesco 
Medici, principe di Firenze, il quale l'ha fatto e fa con­
t inuamente lavorare; onde ha condotto per Sua Eccel­
lenza molte opere miniate secondo il modo di don Giulio 
Clovio , come sono molti ritratti e storie di figure pic­
cole, condotte con molta diligenza.' Il medesimo.ha fatto 
con bell'architettura, ordinatagli dal detto Prencipe, uno 
studiolo con part:.imenti d'ebano e colonne d'elitropie e 
diaspri orientali e di lapislazzari, che hanno base e cà­
pitelli d'argento intagliati; ed oltre ciò, ha l'ordine di 
quel lavoro per tutto ripieno di gioie e vaghissimi or­
namenti d'argento , con belle figurette: dentro ai quali 
ornamenti vanno miniature, e fra termini accoppiati, 
figure ~onde d'argento e cl' oro, tramezzate da altri par­
timenti di agate, diaspri, elitropie, sardoni, corniuole , 
ed altre pietre finissime, che il tutto qui raccontare sa­
rebbe lunghissima storia: basta che in questa opera, la 
quale è presso al fine, ha mostrato Bernardo bellissimo 
ingegno ed atto a tutte le cose: servendosene quel si­
gnore a molte sue ingegnose fahtasie di tirari per pesi 
d 'argani, e di linee; oltra che ha con facilità trovato il 
modo di fondere il cristallo eli montagna e purificarlo, 
.e fattone istorie e vasi di · più colori; che a tutto Ber­
nardo s' intermette : come ancora si vedra nel condurre 
in poco tempo vasi di porcellana, che hanno tutta la 
perfezione ch'e' più antichi e perfetti: che eli questo n'è 
oggi maestro eccellentissimo Giulio da Urbino, quale si 
trova appresso allo illustrissimo duca Alfonso Il di Fer­
rara; che fa cose stupende di vasi di terre di pii.1 sorte, 
ed a quegli di porcellana da garbi bellissimi, oltre. al 
condurre della medesima terra duri, e con pulimento 
straordinario, quadrini ed ottangoli e tondi per far pa-

1 *Uno di questi suoi minj si vede nella Galleria di Firenze , e rappresenta 
una Santa Famiglia. 
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vimenti contrafatti, che paiono pietre mischie ; che di 
tutte queste cose ha il modo il Principe nostro da farne. 
Ha dato Sua Eccellenzia principio ancora a fare un ta­
volino di gioie con ricco ornamento, per accompagnarne 
un altro del duca Cosimo suo padre. Finì, non è molto, 
col disegno del Vasari un tavolino,' che è cosa rara , 
commesso tutto nello alabastro orientale, ch'è ne'pezzi 
grandi di diaspri, elitropie, corgnole, lapis, ed agate, 
con altre pietre e gioie di pregio, che vagliono ventimila 
scudi. Questo tavolino è stato condotto da Bernardino 
di Porfirio da Leccio del contado di Fiorenza, il quale 
è eccellente in questo; 2 che condusse a messer Bindo Al­
toviti, parimente eli diaspri, un ottangolo, commessi nel-· 
l'ebano ed avorio, col disegno del medesimo Vasari; il 
quale Bernardino è oggi al servigio di loro EccElllenzie. 
E per tornare a Bernardo, dico che nella pittura il me­
desimo mostrò altresì, fuori dell'aspettazione di molti, 
che sa non meno fare le figure grandi che le piccole , 
qm1nclo fece quella gran te1a, di cui si è ragionato, nel­
l'essequie di Michelagnolo. Fu anco adoperato Bernardo, 
con suo molto onore, nelle nozze del suo e nostro Pren­
cipe, in alcune mascherate; nel trionfo de'Sogni, come 
si dirà; negl'intermedi della commedia che fu recitata 
in palazzo, come da altri è stato raccontato distesa­
mente.3 E se avesse costui quando era giovinetto ( se 
bene non passa anco trenta anni) atteso agli studii del­
l' arte, sì come attese al modo di f~rtificare, in che spese 
assai tempo, egli sarebbe oggi per aventura a tal grado 
d'eccellenza, che altri ne stupirebbe: tuttavia si crede 

1 *Manca nella Giun tina la parola tavolino, dagli edi tori suppli ta coll' ajuto­
d~ contesto. 

' t Laroravalo nel 1562. Bernardino di Porfirio morì ai 24 di giugno 1601. 
3 *Baccio Baldini descrisse la mascherata della Genealogia degl' Iddei, stam-· 

pata in Firenze , per i Giunti, nel 1565 in-8; a Domenico J\Iellini, l'apparato 
della commedia e intermedj, recitata nell" occasione delle nozze suddette , messa. 
j n stampa dai Giunti nel 1566 . 
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abbia a conseguire per ogni modo il medesimo fine, se 
bene alquanto più tardi, perciochè è tutto ingegno e 
virtù; a che si aggiugne l'essere sempre esercitato ed 
adoperato dal suo signore, ed in cose onoratissime. 

GIOVANNI STRADANO 
(Nato nel 1523 ; morto nel 1605 ) 

È anco nostro accademico Giovanni della Strada , ' 
Fiammingo , il quale ha buon disegno, bonissimi capricci, 
molta invenzione e buon modo di colorire; ed avendo 
molto acquistato in dieci anni che ha lavorato in Pa­
lazzo a tempera, a fresco ed a olio, con ordine e disegni 
di Giorgio Vasari, può stare a paragone di quanti pit­
tori ha al suo servizio il detto signor Duca. Ma oggi la 
principal cura di costui si è fare cartoni per diversi 
panni d'arazzo, che fa fare, pur con l'ordine del Va­
sari, il Duca ed il Principe, di diverse sorte, secondo 
le storie che hanno in alto di pittura le camere e stanze 
dipinte dal Vasari ìn Palazzo, per ornamento delle quali 
si fanno, acciò corrisponda il p'arato da basso d'arazzi 
con le pitture di sopra. Per le stanze di Saturno, cl' Opi, 
di Cet·ere, di Giove e d'Ercole ha fatto vaghissimi car­
toni per circa trenta pezzi d'arazzi; e per le stanze di 
sopra, dove abita la Principessa, che sono quattro, de­
dicate alla .virtù delle donne, con istorie di Romane , 
Ebree, Greche e Toscane, cioè le Sabine, Ester, Pene­
lope e Gualdrada, Iia fatto similmente cartoni per panni 
bellissimi: e similmente per dieci panni d'un salotto, 
nei quali è la vita dell'uomo; ed il simile ha fatto per 
le cinque stanze di sotto, dove abita il Principe, dedi-

1 *Giov. van der Straat, detto comunemente lo Stradano. Egli nacque a 
Bruges nel 1523, e morì di 82 anni, nel l 605 a' 2 di novembre. Maggiori notizie 
di questo pittore possono leggersi nel Baldinucci, il quale pone la nascita sua 
nell536. mentre dicendosi nella iscrizione del suo sepolcro, riportata dallo stesso 
Baldinucci, che egli morì di 8.2 anni nel 1605, apparisce chiaro che nacque nel l 523 
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cate a David, Salamone, Ciro , ed altri. E per venti stanze 
del palazzo del Poggio a Caiano , che se ne fanno i panni 
giornalmente, ha fatto, con l'invenzione del Duca, ne' car­
toni le cacce che si fanno di tut ti gli animali, ed i modi 
d' uccellare e pescare , con le più strane e belle inven­
zioni del mondo; nelle quali varietà d' animali, d' u ccelli , 
eli pesci, eli paesi e eli vestiri, con cacciatori a piedi ecl 
a cavallo, ed ucce1latori in diversi abiti , e pescatori ' 
ignudi, ha mostrato e mostra eli essere veramente va­
lent ' uomo , e cl' aver bene appreso la maniera italiana; 
con pensiero eli vivere e morire a Fiorenza in servigio 
de' suoi illustrissimi signori, in compagnia del Vasari e 
degli altri accademici. 

IACOPO ZUCCHI 
( Nato circa il 1511; morto nel 1604 in circa ) 

È nella medesima maniera creato del V asari ed acca­
demico Iacopo di maestro Pietro Zucca/ Fiorentino, gio­
vane di venticinque o ventisei anni; il quale, avendo 
aiutato al Vasari fare la maggior parte delle cose di 
Palazzo, e in particolare il palco della sala maggiore, 
ha tanto acquistato nel disegno e nella pratica de' co­
lori, con molta sua fatica, studio ed assiduità, che si 
può oggi annoverare fra i primi giovani pittori della 
nostra Accademia; e l'opere che ha fatto da sè solo nel­
l' essequie di Michelagnolo, nelle nozze dell'illustrissimo 
signor Principe, ed altre a diversi amici suoi, nelle quali 
ha mostro intelligenza, fierezza, diligenza, grazia e buon 
giudizio, l'hanno fatto conoscere per giovane virtuoso 
e valente dipintore; ma pil1 lo faranno quelle che da 
lui si possono sperare nell'avvenire, con tanto onore 
della sua patria, quanto gli abbia fatto in alcun tempo 
altro pittore. 

' *Nacque intorno al 1541, e morì, secondo il Bagli oni che ne ha scri tta la 
Vita, nel pontificato di Sisto; ma noi crediamo che ciò accadesse Yerso il 1604. 
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SAN'fl DI TITO 
( Nato nel 1536; morto nel 1603) 

Pariment e fra gli altri giovani pittori dell'Accademia 
si può dire ingegnoso e valente Santi Tidi; 1 il quale , 
come in altri luoghi si è detto,2 dopo essersi molti anni 
esercitato in Roma , è tornato" finalmente a godersi Fio­
renza, la qua,le ha per sua patria, se bene i suoi mag­
giori sono dal Borgo San Sepolcro, ed in quella citta 
d'assai orrevole famiglia. Costui, nell' essequie del Buo­
narruoto e nelle dette nozze della serenissima Princi­
pessa, si portò certo, nelle cose che dipinse, bene affatto; 
ma maggiormente, e con molta ed incredibile fatica 
nelle storie che dipinse nel teatro che fece per le me­
desime nozze all' illustrissimo signor Paol Giordano Or­
sino, duca di Bracciano, in sulla piazza di San Lorenzo; 
nel quale dipinse di ·chiaroscuro, in pii1 pezzi di tele 
grandissime, istorie de'fatti di pii1 uomini illustri di casa 
Orsina . .M:a quello che vaglia si può meglio vedere in 
due tavole che sono fuori di sua mano, una delle quali 
è in Ognissanti, o vero San Salvadore di Firenze (che 
così è chiamato oggi), gia chiesa de'padri Umiliati, ed 
oggi de' Zoccolanti, nella quale è la Madonna in alto, 
ed a basso San Giovanni, San Girolamo ed altri Santi; 
e nell'altra, che è in San Giuseppa dietro a Santa Croce 
alla cappella de' Guardi, è una Nativita del Signore, fatta 
r on molta diligenzia, e con molti ritratti di naturale; 3 

·->enza molti quadri di Madonne, ed altri ritratti, che ha 

1 Santi di Tito Tidi nacque al Borgo a San Sepolcro il 6 d'ottobre 1536 , 
studiò sotto il Bronzino ed il Bandinelli, ed è uno de' piu eccellenti disegnatori 
che abbia avuti la scuola fiorentina. Parlano di lui il Borghini e il Baldinucci. 
Mori in Firenze il 23 di luglio 1603. 

' *Cioè nelle Vi te del Sogliani, di Taddeo Zuccheri e di Michelangiolo. 
• *Queste due tavole esistono tuttavia ne' loro luoghi. 
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fatto in Roma ed in Fiorenza, e pitture lavorate in Va­
ticano, come s'è detto di sopra. 

Sono an co della medesima Accademia alcun' altri gio· 
vani pittori, che si sono adoperati negli apparati sopra­
detti, parte fiorentini e parte dello stato. 

ALESSANDRO DEL BARBIERE 
(Nato nel 1543; morto nel 159~) 

Alessandro del Barbiere,' fiorentino , giovane di ven­
ticinque anni, oltre a molte altre cose, dipinse in Pa­
lazzo per le dette nozze, con disegni e ordine del Va­
sari, le tele delle facciate della sala grande, dove sono 
ritratte le Piazze di tutte le città del dominio del si­
gnor Duca; nelle quali si portò certo molto bene, e­
mostrassi giovane giudizioso e da sperare ogni riuscita. 
Hanno similmente aiutato al Vasari in queste ed altre 
opere molti altri suoi creati ed amici: Domenico Benci, 
Alessandro Fortori d'Arezzo, Stefano V el troni suo cu­
gino ," ed Orazio Porta, ambidue dal Monte San Savino, 
Tomma.so del V errocchio. 

N ella medesima Accademia sono anco molti eccellenti 
artefici forestieri, de' quali si è parlato .a lungo di sopra 
in più luoghi; e pe:rò basterà che qui si sappino i nomi, 
acciò siano fra gli altri accademici in questa parte an-

1 Alessandro di Viucenzio Fei, detto del Barbiere , nacque nell543; fu sco­
laro prima di Ridolfo Ghirlandajo, poi di Pier Francesco d' Jacopo Toschi, ed 
in ultimo di i\Iaso da San Frediano. Ebbe ingegno ferace; nelle ultime sue opere 
migliorò il colorito, da lui per l' avanti trascurato per attendere al disegno ed 
all' espressione. - *Nella chiesa delle monache di San Girolamo , dette le Po­
verine , è nell'al tar maggiore una tavola centinata , conia Madonna e il Divi n Fi­
gliuolo in braccio, la quale si dice d'ignoto pittore; ma che sia di Alessandro Fei 
si ricava dall 'iscrizione seguente posta nell'angolo inferiore a destra di essa ta­
vola: ALEX° FEI. F . F. LA,;N° 1.5.7.8. 

t i\Iot•ì il 28 dicembre del 1592 e fu sepolto nell'Annunziata. 
' *Furono eletti dell'Accademia del Disegno fiorentina nell'ottobre del 1566, 

come sr vede nel Prospetto cronologico alla Vita di Tiziano. 
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noverati. Sono· dunque Federigo Zucchero, Prospero Fon­
tana e Lorenzo Sa ba tini bolognesi , Marco da Faenza, 
Tiziano Vecellio, Paolo Veronese, Giuseppo Salvia ti, il 
Tintoretto, Alessandro Vettoria, il Danese scultori, Ba­
t ista Farinato veronese pittore, e Andrea Pali adio a-r­
chitetto. 1 

BENVENUTO CELLINI 
(Nato nel 1500; morto nel 1571) 

Ora, per dire similmente alcuna cosa, degli scultori 
accademici e dell'opere loro, nelle quali non intendo 
molto volere allargarmi , per esser essi vivi e per lo pi-L1 
di chiarissima fama e nomea, dico che Benvenuto Cel­
lini, cittadino fiorentino (per cominciarmi dai più vecchi 
e più onorati), oggi scultore / quando attese all'orefice 
in sua giovanezza non ebbe pari, nè aveva forse i1Ì molti 
anni in quella professione e in fare bellissime figure di 
tondo e bassorilievo e tutte altre opere di quel me­
sti8l·o: legò gioie ed adornò di castoni maravigliosi con 
figurine tanto ben fatte , ed alcuna volta tanto bizzarre 
-e capricciose, che non si può nè più nè meglio imagi­
nare. Le medaglie ancora, che in sua gioventù fece d'oro 
.e d'argento, furono condotte con incredibile diligenza, 
nè si possono tanto lodare che basti. Fece in Roma a 
papa Clemente vn un bottone da p i viale' bellissimo' 
accomodandovi ottimamente una punta di diamante, in-

. tornata da alcuni putti fatti di piastra d'oro, ed un Dio 
Padre mi1:abilmente lavorato; onde, oltre al pagamento, 
ebbe in dono da quel papa l' uffizio d' una mazza. Essen­
.dogli poi dal medesimo pontefice dato a fare un calice 

1 • Di lui si discorre anche nella Vita di Cristoforo Gherardi. 
' *Di Benvenuto ha gia parlato l'Autore nella Vita di Valerio Vicentino e 

in quella del Bandinelli. Nacque il Cellini nel 1500, a'3 di novembre, e morì 
.a' 13 di febbrajo del 1571, secondo il computo comune. 
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d'oro, la coppa del quale dovea esser retta da figure 
rappresentanti le Virtù teologiche, lo condusse assai vi­
cino al fine con artifizio maravigliosissimo. Ne' medesimi 
tempi non fu chi facesse meglio, fra molti che si pro­
varono, le medaglie di quel papa, di lui, come ben 
sanno coloro che le videro e n' hanno: e perchè ebbe 
per queste cagioni cura di fare i conj della zecca di 
Roma, non sono mai state vedute più belle monete di 
quelle che allora furono stampate in Roma; e perciò 
dopo la. morte di Clemente, tornato ~envenuto a Fi­
renze, fece similmente i conj con la testa del duca Ales­
sandro , per le monete per lazecca di Firenze, così belli 
e con tanta diligenza, che alcune di esse si serbano oggi 
come bellissime medaglie antiche; e meritamente , per­
ciochè in queste vinse sè stesso. Datosi finalmente Ben­
venuto alla scultura ed al fare di getto, fece in Francia 
molte cose di bronzo, d'argento e d'oro, mentre stette 
al servizio del re Francesco in quel regno. 'l'ornato poi 
alla patria, e messosi al servizio del duca Cosimo, fu 
prima adoperato in alcune cose da orefice, ed in ultimo 
datogli a fare alcune cose di scultura; onde condusse di 
metallo la statua del Perseo che ha tagliata la testa a 
Medusa, la quale è in piazza del Duca, vicina alla porta 
del palazzo del Duca sopra una basa di marmo, con al­
cune figure di bronzo bellissime, alte circa un braccio 
ed un terzo l'una; la quale tutta opera fu condotta ve­
ramente, con quanto studio e diligenza si può maggiore, 
a perfezione, e posta in detto luogo degnamente a pa­
ragone della Iudit di mano di Donato, così famoso e 
celebrato scultore. E certo fu maraviglia che, essendosi 
Benvenuto esercitato tanti anni in far figure piccole, ei 
condusse poi con tanta eccellenza una statua così grande. 
Il medesimo ha fatto un Crocifisso di marmo,' tutto 

' *Questo crocifisso fu poi mandato in dono ·dal Granduca a Filippo Il di 
Spagna, ed oggi si vede nell'Escuriale. 
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tondo e grande quanto il vivo, che per simile è la piì1 
rara e bella scultura ehe si possa vedere : onde lo t iene 
il signor Duca, come cosa a sè carissima, nel palazzo 
de' Pitti per collocarlo alla cappella, o vero chiesetta 
che fa in detto luogo; la qual chiesetta non poteva a 
questi tempi avere altra cosa più di sè degna, e di sì 
gran prencipe: e insomma non si può quest'opera tanto 
lodare che ba8ti . Ora, se bene potrei molto pii.1 allar­
garmi nell'opere di Benvenuto, il quale è st.:1-t o in tutte 
le sue cose ani~noso, fiero, vivace , prontissimo e teni­
bilissimo, e persona che ha saputo pur troppo dire il 
fatto suo con i principi, non meno che le mani e l'in­
gegno adoperare nelle cose dell'arti, non ne dirò qui 
altro, atteso che egli stesso ha scritto la vita e l'opere 
sue, ed un trattato dell'oreficeria e del fondere e gettar 
di metallo , con altre cose attenenti a tali arti, e della 
scultura con molto più eloquenza ed ordine che io qui 
per avventura non saprel. fare : 1 e però, quanto a lui, 
basti questo breve sommario delle sue più rare opere 
principali. 2 

1 *La Vita che di sè stesso scrisse Benvenuto, fu stampata per la prima 
Yolta nel li30 in Firenze colla falsa data di Colonia; poi in Milano, e quindi 
secondo il manoscritto originale posseduto dal P oirot ed oggi nella Laurenziana , 
fu pubblicata per cura del dottor Francesco Tassi nel 1829 coi torchi del Piatti , 
e poi nel 1832 dal Molini. Al tra edizione ne fece nel 1852 il Le i\lonnier con 
le note di Brunone Bianchi. I Trattati della Orificeria e della Scultura furono 
stampati in Firenze nel 1568, ed ivi riprodotti nel 1731. Furono ristampati in 
un volume a par te dal Le l\Ionnier medesimo nel 1857 per cura di Carlo Mila­
nes i, seguendo la originale dettatura che si contiene in un codice della Mar· 
ciana di Venezia. 

' Leggendo la Vita eh<> di sè scrisse Benvenuto Cellini, si conosce ch' ei ve­
Jeva di mal occhio il Vasari, poichè lo nomina sempre con disprezzo, ed è ra­
gionevole il supporre .che, stravagante e sa\vatico come egli era , non avrit usato 
praticando con lui modi assai cortesi: contuttociò il Vasari parla di Benvenuto 
coll' imparzialitit degna d'uno storico, e da' suoi scri tti n i uno può accorgersi che 
tra loro ci fosse amarezza. 
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FRANCESCO DA SAN GALLO 
(Nato" nel 1 ~9~; mor to nel 1576) 

Francesco di Giuliano da Sangallo, scultore, archi­
tetto, ed accademico, di età oggi di settanta anni/ ha 
condotto, come si è detto nella Vita di suo padre ed 
altrove, molte opere di scultura; le tre figure di marmo 
alquanto maggiori del vivo , che sono sopra l'altare della 
chiesa d' Orsanmichele, Sant'Anna, la Vergine e Cristo 
fanciullo, che sono molto lodate figure; 2 alcun' altre sta­
tue, pur di marmo, alla sepoltura di Piero de' Medici a 
Monte Casino; la sepoltura che è nella Nunziata del ve­
scovo de' Marzi, e quella di monsignor Giovio, scrittore 
delle storie de'suoi tempi.3 Similmente d'architettura 
ha fatto il medesimo ed in Fiorenza ed altrove molto 
belle e buon'opere, ed ha meritato per le sue buone 
qualità di esser sempre stato, come loro creatura , fa­
vorito della casa de' Medici, per la servitù di Giuliano 
suo padre; onde il duca Cosimo, dopo la morte di Bacoio 
d'Agnolo, gli diede il luogo che colui aveva d' architet­
tare del duomo di Firenze. • 

' t Francesco, secondo i libri detti dell'Eta nell'Archivio di S'tato, nacque 
il 1° di marzo del 1494, e-secondo i libri de'morti di Firenze morì n 17 di feb­
brajo 1576 (st. c. ). Fu soprannomi nato il Mar-uolla. 

2 t Furono allogate queste figure a Francesco da San Gallo con strumento 
del 12 di febbrajo 1522 (st. c. ) rogato da ser Andrea di ser Angelo da Terra­
nuova. Vedilo nel protocollo di questo notajo dal 1517 a l 1522 a c. 293. 

' • La sepoltura del vescovo Marzi vedesi sul presbiterio della chiesa della 
Annunziata; ed ha SCritto: FRANCISCVS IVLI ANI SANGALLI FACIEB. MDXLVI; e quella 
del Giovio nel chiostro della basilica Laurenziana in una nicchia presso la porta 
di fianco; dove SCrisse: FRANCI • IULIAKI • SAKGALLI • FACIE • A. D. MDLX. FranceSCO 
scolpì eziandio la statua giacente di Lionardo Buonafede sulla sepoltura di lui 
nella Cer tosa preSSO Firenze, dove pose: FRANCISCVS JULIA!i:l DE STo GALLO FACIE­
BA T. Questo monumento, tolto dalla Certosa al tempo della soppressione dei con­
venti , e trasportato nell 'Accademia delle Belle Arti , fu nel 1814 messo nella Gal­
leria degli Uffizj, donde nel 1817 fu tratto e nuovamente riposto nella Cer tosa. 

• *In Santa Maria Primerana di Fiesole si veggono di sua mano due teste 
di marmo bellissime , una delle quali r appresenta san Rocco , l'altra la Madonnr.. 
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BARTOLOMMEO AM"NIANNATO 
( :-<ato M I 1511 ; morto nel 15U2) 

Dell'Ammannato, che è anch'egli fra i primi de' no­
stri accademici, essendosi detto abbastanza nella descri­
zione dell'opere di Iacopo Sansovino, non fa bisogno par­
larne qui altrimenti.' Dirò bene che sono suoi creati, ed 
accademici , Andrea Calamec da Carrara,2 scultore molto 

Sotto il san Rocco è ques ta iscrizione: EIUS r:s-TERCESSIOKE LIBER.\TU~ FRA:-<Cr­
scus S.\KGALLI US JUL IA;s-r FILIUS FAC!EBAT A. D- :<. s. )!DXXX:<n. Sotto la Madonn a 
è quest'al tra: AYE GRATI.\ PLEKA. PER GRAT!A RICEVUTA FRAXCE CO DEL FEDC 
-'· s . :UDLXXY. - Fece Francesco anche varie medag lie, fra le quali una di Gio­
va n Giacomo de':\Iedici marchese di i\larignano; sta nel diritto il busto d el mar­
chese , e intorno JO- JAC. ~!ED! CES MEDIOL. MARCll!O )!ELEGXAX! )!DLY; e nel r o­
vescio: SEKIS RECEPTIS, con un cane giacente legato ad una palma; nella gros­
sezza del taglio del busto Si legge: FRAXC. SAXGALL!US FACIEBAT. - t Un'altra del 
Yescovo ed i storico Paolo Gi ovio, che nel- diritto ha la testa del Gio,· io Yolta a 
dest1·a e la leggenda : P.\ VL YS IOV!VS CO)!E ;s"SJS EPISCOPYS ;s"YCER!XYS. _\. D. :<. S. 
M. D. LIL e nel r ovescio il Gio,·io che caYa dal sepolcro un uomo. e il motto 
Nu;-;-c DEKIQUE vrv Es. Una terza di Gio,·ano i de' ~ledici detto de li e Bande ì'\ere: 
ne l diritto , testa a de tra, e le lettere: IOAX:s- ES )IED!CES · DVX · FORT!SS - )!DXXU . 
PRA:<c. S.\KGALLVS · F.\CIEB. ed un fulm ine a lato . Una quar ta dei ·duchi Alessandro e 
Cosimo l de':\l edici: ne[ diritto, busto a destra: ALEXA;(DEP. MED!CES · FLORENTLE · 
DVX • P. ; nel rovescio, busto a s inistra : COS)!VS ~IED! CES · ETRV RL'E · )l.\GX\"S · ATQ · 
rxvrcTrssnrYs ovx · llDLXX. Una quinta d i sè stesso: nel diritto, busto a sinistra : 
FR.\XCESCO · DA • SA;\"G.\LLO SCVLTORE ET ARCHITETTO • F!OREX- ; nel rovesciO: OPYS 
M . D . LI .. ed un campanile in mezzo a una ghirlanda. Una sesta collo stesso diri tto 
della precedente , e nel rov. DYRABO, ed un' erma ed un cane in mezzo d'una ghir­
landa. Una settima : nel diritto, busto a sinistra del Sangallo : FRAXCESCO. DA · S.\ X· 
GALLO SCVLT ORE · E • ARCH ITETTO FIORE:\ · F .\CIEB . ; nel rovescio, busto a sinistra: 
HELEXA . MARSYP IXI . co:s-soRTE · FrÒREx. )I · D . LI. !A- A R~L\:s-D, L es medaillew·s 
italiens ecc.). - Dalla mutazione dello Stato d i Firenze nel 1530 dopo l'assedio 
fino a l 16 dicembre stette Francesco a l servizio degli Otto di Pratica , sopra a l 
disfat'e e rassettare i bastioni, por re artig lier ie ed altre cure. 

1 *Maggiori e piu estese notizie di questo artefi ce si possono aYere nella 
copiosa Vita che ne scrisse il Baldinucci. 

2 * Andr~a Calamec, e non T a lamec, come per err01;e è nella Giuntina, fu 
ricercato di andare a ~Iessi na nel 1564, come s i ritrae da una lettera del mar­
chese di Massa a l duca Co5imo de'26 d'agosto de ll' an no stesso, pubblica ta dal 
Gua landi, L ettere Pittoriche , III, 26. - t Quell'Andrea Calamec che ne· Regi­
stri de' fratelli della Compagnia di San Paolo si dice mor to il 26 d' ap1·i! e l 56i, 
è persona diversa. Andrea Cala mec da Carrara viveva ancora nel 1576 e forse 
morì poco dopo ill5i8. (Vedi CA)!PORI, Notiz ie Biografiche degli Sw ltori, P it­
to•·i e Architetti della provincia di Massa) . 

\"J. s.&R I. Opere. - Vol. \" II. 40 
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prat ico , che ha sotto esso Ammannato condot to molte 
figure, ed il quale dopo la morte di Martino soprad­
detto 1 è stato chiamato a Messina nel luogo che là tenne 
già Fra Giovann' Agnolo, nel qual luogo s' è morto; e 
Batista di Benecletto,2 giovane che ha dato saggio di do­
vere , come farà , riuscire eccellente , avendo già mostro 
in molt e opere che non è meno del detto Andrea, nè 
di qualsivoglia altro de' giovani scultori accademici , di 
bell' ingegno e giudizio. 

VINCENZlO DE' ROSSI 
(l\ alo nel 1525 ; mor to nel 1587) 

Vincenzio de' Rossi da Fiesole / scultore anch' egli, 
architetto, ed accademico fiorentino , è degno che in 
questo luogo si faccia di lui alcuna memoria , oltre quello 
che se n ' è detto nella Vita di Baccio Bandinelli, di cui 
fu discepolo. Poi, dunque, che si fu partito da h~i diede 
gran saggio di sè }n Roma, ancorchè fusse assai giovane , 
nella statua che fece nella Ritonda d' un San Giuseppo 
con Cristo fànciullo di dieci anni, ambidue figure fatte 
con buona pratica e bella maniera. Fece poi nella chiesa 
di Santa Maria della Pace ~lue sepolture , con i simu­
lacri di coloro che vi son dentro, sopra le casse; e di 
fuori, nella facciata , alcuni Profeti . di marmo di mezzo 
rilievo e grandi quanto il vivo, che gli acquistarono nome 
di eccellente scultore ;" onde gli fu_ poi allogata dal po­
polo romano la statua che fece di papa Paulo quarto , -
che ,fu posta in Campidogìio , la quale condusse ottima­
mente. Ma ebbe quell' opera poca vita ; perciochè , morto 
quel papa, fu rovinata e gettata per terra dalla ple-

' *Cioè Martino di Bar tolommeo ::\fontani;1i , di scepolo e creato di Fra Giovan 
Angiolo Montorsoli , del quale ha parlato il Vasari nella Vita di ques to. 

' t Detto Batista del! 'Ammannato. Fu di cognome Fiammeri. 
3 Di questo scultore parla piu a lungo il Borghiui. 
4 *Così la statua di San Giuseppe alla R otonda , come le due sepolture con 

i Profeti in Santa Maria d_ella Pace , sono tuttora in essere. 
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baccia , che oggi quegli stessi perseguita fieramente che 
' ieri aveva posti in cielo. Fece Vincenzio , dopo la detta 
figura, in uno stesso marmo due statue poco maggiori 
del vivo; cioè un Teseo re d'Atene che ha rapito Elena 
e se la tiene in braccio in a.tto di conoscerla, con una 
troia sotto i piedi; delle quali figure non è possibile 
farne altre con più diligenza, studio, fatica e grazia. 
Perchè andando il duca Cosimo de' Medici a Roma, ed 
andando a vedere non meno le cose moderne degne 
d' .esser vedute, che l'antiche { vide, mostrandogliene 
Vincenzio, le dette statue e le lodò sommamente, come 
meritavano; onde Vincenzio, che è gentile, le donò cor­
tesemente, ed insieme gli o:fferse, in quello potesse, 
l'opera sua. Ma Sua Eccellenza, avendole condotte indi 
a non molto a Firenze nel suo palazzo de' Pitti, glie 
l'ha pagate buon pregio: ed avendo seco menato esso 
Y!ncenzio , . gli diede non molto dopo a fare di marmo, 
in figure maggiori del vivo e tutte tonde, ]e fatiche 
d'Ercole; nelle quali va spendendo il tempo, e già n'ha 
condotte a fine quando egli uccide Cacco, e quando com­
batte con il centauro: 1 la quale tutta opera, come è di 
suggetto altissima e faticosa , così si spera debba essere 
per artificio eccellente opera, essendo Vincenzio di bel­
lissimo ingegno, di molto giudizio, ed in tutte le sue 
cose d' importanza molto considerato. 2 

Nè tacerò che sotto la costui disciplina attende con 
sua molta lode alla scultura Ilarione Ruspoli, giovane 
e cittadino fiorentino, il quale non meno degli altri suoi 
pari accademici ha mostro di sapere, e~ aver disegno 
e buona pratica in fare statue, quando insieme con gli 
altri n ' ha avuto occasione, nell'essequie di Michelagnolo 
e nell 'apparato delle nozze sopradette. 

' Tanto i gruppi nominati d<tl Vasari, quanto gli altri fatti posteriormente, 
ed esprimenti pure le forze d'Ercole, sono ora nel Museo ~azionale. 

2 t Vincenzo de ' Rossi morì il 3 di marzo 158J. 
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FRANCESCO· CAMILLIANI 
( :'{a t o nel. ... ; morto nel 1586 ) 

Francesco Camilliani, scultore fiorent ino ed accade­
mico, il qualè fu discepolo di Baccio Bandinelli,' dopo 
aver dato in molte cose saggio di essere buono scultore , 
ha consumato quindici anni negli ornamenti delle fonti; 
dove . n 'è una stupendissima, che ha fatto fare il signor 

· don Luigi di Tolledo al suo giardino di Fiorenza : 2 i quali 
ornamenti, intorno a ciò, sono diverse statue d'uomini· 
e d'animali in diverse maniere , ma tutti r icchi e vera­
inente reali, e fatti senza risparmio di spesa. Ma , infra. 
l'altre statue che ha fatto Francesco in quel luogo, due 
maggiori del vivo, che rappresentano Arno e lifugnone 
fiumi, sono eli somma bellezza ; e particolarmeù.te il lVIu..: 
gnone, che può stare al paragone eli qualsiv.oglia statua 
di maestro eccellente. In somma, tutta l'architettura 
ed ornamenti eli quel giardino sono opera eli Francesco, 
il quale l'ha fatto per ricchezza di diverse varie fòn­
tane sì fatto, che non ha pari in F i01:enza, nè forse in 
Italia: e la fonte principale , che si va tuttavia conclu­
cenclo a fine, sarà la più ri cca e sontuosa che si possa 
in alcun luogo vedere, per tutti quegli ornamenti che 
più ricchi e maggiori possono imaginarsi , e per gran 
copia d'acque, che vi saranno abbondantissime d' ogni 
tempo. 3 

' t Francesco fu figliuolo di Giovanni di Niccolò scultore detto della Camilia, 
ma che fu di cognome Gucci, e morì nel 1566 , lasciando, oltre il detto Francesco, 
Santi che lavorò in Polonia e Pietro an ch'essi scul tori , natigl i dalla seconda 
moglie. Francesco morì nel 1585 ai 13 d'ottobre e fu sepolto nell'Annunz iata. 

2 Questa fo nte , composta di 644 pezzi di marmo, fu spedita a Pale rmo, es­
sendo stata comprata nel 1573 da quel Senato per 20,000 scudi. Andò a met­
terla su Camillo Camillian i archite tto e figliuo lo del detto Francesco. In alcune 
statue è inciso: OPUS FRAN.CISCI CA)Im LLI A:> I . FLOREl\TIKI 1544 ; tl in alcun' altra: 
A?\GELUS VAGHERI -s FLORE~T I~US. 

' *Nella cappella de' pi ttori nel chiostro grande dell' Annunziata è del Ca­
milliani la statua di terra cotta rappresentante nielchisedech. 
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GI OVANN I BOLO GNA 1 

('lato eire:> il 15'24; morto nel 1608 j 

È· anco accademico, e molto in grazia dei nostri prin­
cipi per le sue virtL1, Giovan Bologna ·da Douai, scul­
tore fiamingo, giovane veramente rarissimo; il quale ha 
condotto , con bellissimi ornamenti di metallo , la fonte 
che nuovamente si è fatta in sulla piazza di San Pe­
tronio di Bologna, dinanzi al palazzo de' Signori; n ella 
quale sono, olt re gli altr i ornamenti , quattro serene in 
su ' canti , bellissime, con vari putti attorno, e maschere 
bizzarre e straordinarie. Ma, quello che piì1 importa, ha 
condotto, sopra e nel mezzo di detta fonte, un Nettunno 
di braccia sei , che è u1;1 bellissimo getto , e figura stu­
diata e condotta perfettamente. Il medesimo, per non 
dire ora quante .opere ha fatto di terra cruda e cotta, 
di cera e d' altre misture, ha fatto di marmo una bel­
lissima V enere , e quasi condotto a fine al signor Prin­
cipe un Sansone, grande quanto il vivo,. il quale com­
batte a piedi con due Filistei: e di bronzo ha fatto la 
statua d' un Bacco, maggior del vivo, e tutta tonda; ed 
un Mercurio in ·atto di volare, molto ingegnoso, reg­
gendosi tutto sopra una gamba ed in punta di piè, che 
è stata mandata all'imperatore Massimiliano, come cosa 
che certo è rarissima: Ma se in sin qui ha fatto molte 

1 *La Vita di Gian Bologna, le sue opere e la sua scuola si sperava che 
avrebbero avuto un illustratore . degno in un suo compatriotta, il signor barone 
Folco di Yagnonville, il quale da parecchi anni attendeva a raccogliere i mate­
ria!( opportuni al suo lavoro, massime nel R . Archivio Centrale di Stato. Svén­
t uratamente però la sua morte , accaduta in Firenze, r ese vane quelle speranz e. 
l\1a allorchè facevasi l' edizione di queste Vite dal Le Monnier avendogli richiesto 
alcuni schiarimenti in torno alle opere del Bologna dal Vasari rammentate, egli, 
g entile com'era, cor tesemente ce li favorì; e come li pubblicammo allora, tali e 
quali, voltati dal francese in italiano, in ll.ne di queste Notizie degli Accademici, 
così facciamo nella presente edizione. 
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opere, e belle, ne farà molto più per l' avenire, e hel­
lissime, avendolo ultimamente fatto il signor Prencipe 
accomodare di stanze in palazzo , e da togli a fare una. 
statua di braccia cinque d' una Vittoria con un prigione, 
che va nella sala grande dirimpetto a un'altra di mano 
di Michelagnolo; . farà per quèl Principe opere grandi e 
d'importanza, nelle quali averà largo campo di mostrare 
la sua molta virtù. Hanno di mano di costui molte opere, 
e bellissimi modelli di cose diverse, messer Bernardo 
Vecchietti, gentiluomo fiorentinq, e maestro Bernardo 
di mona Mattea, muratore ducale , che ha condotto 
tutte le fabriche disegnate dal Va~ari , con grand' eccel­
lenza. 

VINCENZIO DANTI 
(:\'alo nel 1530; morto !lei 1576) 

Ma non meno di costui e suoi amici, e d' altri scul­
tori accademici, è giovane _veramente raro , e di bello 
ingegno, Vincenzio Dant i Perugino, il quale si ha eletto, 
sotto la protezione del duca Cosimo, _Fiorenza per pa­
tria.1 Attese costui, essendo giovinetto, all' orefice/ e 
fece in quella professione cose da non credere. E poi . 
datosi a fare di getto, gli bastò l'animo, di venti anni, 
gettare di bronzo la statua di papa Giulio III, alta quat­
tro braccia, che sedendo dà la benedizione; la quale 
statua, che è ragionevolissima, è oggi in sulla piazza di 
Perugia.3 Venuto poi a Fiorenza, al servizio del signor 

1 Vincenzio Danti , nominato nelle Vite del Bandinelli e di Michelangelo, fu 
scultore di gran merito, architetto mi litare e poeta. Vedi il BAGLIO:-<I a pag. 56, 
e LroNE PASCO LI nel tomo III, pag. 137. 

2 *Era ascri tto al collegio degli oJ·efici perugin'i , e nel catalogo de' giurati 
di porta Borgna si legge : Vincentius Ju lii p erusini •·ecept:us die xxvm janua­
rii t 548. Obiit mag no bonorum moerore die 26 mai 1576. (Vedi i\iARIOTTI, 
L ettere Perugine , pag . 259, nota l ). 

8 *Vi è SCritto: Vll\CENTIUS DANTES PERUS!N ·s ADllUC PUBER FAC!EBAT , e fu 
fatta nel 1555: il che prova che egli la fece non di venti, come dice il Vasari, 
ma di venticinque anni. 
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duca Cosimo, fece un modello di cera bellissimo, mag­
gior del vivo, d'un Ercole che fa scoppiare Ant eo , per 
farne una figura di bronzo da dovere essere posta sopra 
la fonte principale del giardino di Castello , villa del 
detto signor duca; ma fatta la forma addosso al detto 
modello, nel volere gettarla di bronzo, non venne fatt a, 
ancorachè due volte si rimettessi, o per mala . fortumt 
o perchè il metallo fu sse abbruciato, o altra cagione. 
Voltossi dunque, per non sottoporre le fatiche al voler e 
della fortu;na, a lavorare di marmo: condusse in poco 
tempo di un .pezzo solo di marmo due figure , cioè l'Onore 
che ha sotto l' Inganno/ con t anta diligenza, che parve 
non avesse mai fatto altro che maneggiare i scarpelli 
ed il mazzuolo; onde alla testa di quell'Onore, che è · 
bella, fe ce i capelli ricci, tanto ben traforati, che paiono 
naturali e propri, mostrando oltre ciò di benissimo in­
tendere gl'ignudi: la quale statua è oggi nel cortile 
della casa del signore Sforza Almeni nella Via de' Servi. • 
A Fiesole, per lo medesimo signore Sforza, fece molt i 
ornamenti ~n un suo giardino ed intorno a certe fon­
tane. Dopo, condusse al signor duca alcuni bassirilievi 
di marmo e di bronzo, che furono tenuti bellissimi, per 
essere egli in questa maniera di sculture per avventura 
non inferiore a qualunche altro. Appresso gettò, pur di 
bronzo, la grata della nuova cappella fatta in Palazzo 
nelle stanze nuove dipinte da Giorgio Vasari; e con essa 
un quadro di molte figure di bassorilievo, che serra un 
armario, dove stanno scritture d' importanza del Duca; . ' 

' Il gruppo rappresenta un giovane che t iene dietro di sè un vecchio legato 
per le mani e pei piedi, e pare che con una cigna voglia recarselo dietro le 
spalle, come un villano por terebbe così legato un agnello. P er sa pere ch e quelle 
due figure sono l'Onore e l'Inganno, è proprio necessario che alcun ce lo dica. 

2 La casa Al meni, oggi Fiaschi, è in via de' Servi sulla cantonata che va 
nel Castellaccio. Il gruppo del Danti non v'è più. Fu comprato nel 1775 dal gran­
duca· Pietro Leopoldo, e situato in Bo boli al principio dello stradone o viale di 
quel delizioso giardino, o ve si vede anche presentemente. a man destra di chi si 
accinga a salirlo. 
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ed un altro quadro alto un braccio e mezzo e largo due 
e mezzo , dentrov:i Moisè, che, per guarire il popolo ebreo 
dal morso delle serpi, ne pone umL sopra il legno.1 Le 
quali tutte cose sono appresso detto signore, di ordine 
del quale fece la porta della sagrestia della Pieve di 
Prato, e sopra essa una cassa di marino con una N ostra 
Donna a,lta tre braccia e mezzo, col figliuolo ignudo ap­
presso,~ e due puttini, che mettono in mezzo la testa 
di bassorilievo di messer Carlo de' Medici figliuolo na­
turale di Cosimo vecchio, e già _proposto di Prato; le 
cui ossa , dopo essere state lungo tempo in lin deposito 
di mattoni , ha fatto porre il duca Cosimo in detta cassa, 
ed onorato di quel sepolcro. Ben è vero che la detta 

·Madonna ed il bassorilievo di detta t esta, che è bellis­
. sima, avendo cattivo lume, non mostrano a gran pezzo 
quel che sono. Il medesimo Vincenzio ha poi fatto , per 
ornarne la fabrica de'Magistrati alla Zecca, nella te­
stata sopra la loggia che è sul fiume d'Arno, un'arme 
del duca messa in mezzo da due figure nude, maggiori 
del vivo, l'una fatta per l'Equità e l'altra _pér lo Ri­
gore; e d'ora in ora aspetta il marmo per fare la statua 
d'esso signore Duca, maggiore assai del vivo, di cui ha 
fatto un modello; la quale va posta a sedere sopra detta 
arme per compimento di quell' opera,3 la quale si do­
verrà murare di corto insieme col resto della facciata 
che tuttavia ordina il Vasari, che è architetto di quella 

' *Questo bassorili evo è adesso nel Museo Nazionale , traspor tatovi dalla Ga:J­
leria degli Uffizj , dove stette per l'ava nti nella stanza dei bronzi moder ni ; e vi è 
a ncora l'altro sopra nominato che s_er vì per sportello ad un armario. Esso è di­
Yiso in più spar timenti , con le loro corni ci. Quel che rappresen ti è ignoto. In 
mezzo è seduto un Imperatore, a cui son presenta ti dei libri. In basso è il Tevere 
personificato ne' due fanciulli Romolo e Remo. Il Cicognara da un saggio di 
questo bassorili evo ·nella tav. LVI del vol. II della sua Stm-ia della & u ltw·a ; 
non senza emettere il dubbio che possa esser opera del Buonarroti. 

2 *Non rappresenta una Nostra Donna , ma sibbene una Carita , secondo 
l' autore della Descri z-ione della Cattecl1·ale di Prato; Prato, 1846, pag. 104 e 105. 

3 Alla statua del Danti ne fu sostituita una di Giovan Bologna rappresen­
tante lo stesso Duca , ma in piedi . 



DEGLI ACCADEi\HCI DEL DISEG ro 633 

fabrica. Ha anco fra mano, e condotta a bonissimo ter­
mine, una Madonna eli marmo, maggiore del vivo, ritta, 
e col figliuolo Gesù di tre mesi in braccio;· che sarà cosa 
bellissima. Le quali opere lavora insieme con altre nel 
monasterio degli Angeli di Firenze, dove si sta quieta­
mente in compagnia eli que'monaci suoi amicissimi, nelle 
stanze che già quivi tenne messer Benedetto ~archi, di 
cui fa esso Vincenzio un ritratto di bassorilievo, che sarà 
bellissimo. · 

P. IGNAZIO DANTI 
(:\"ato nel 1536; morto nel 15 G) 

Ha Vincenzio un suo fratello nell' OrdÌne de' frati Pre­
dicatori , chiamato frate Ignazio Danti,1 quale è nelle cose · 
eli cosmografia eccellentissimo, ~ di raro ingegno, e tanto 
che il duca Cosimo de' Medici gli fa condurre un'opera, 
che di quella professione non è stata mai per tempo 
nessuno fatta n è la maggiore n è la più perfetta; e questo 
è che Sùa Eccellenzia, con l'ordine del Vasari , sul se­
condo · piano delle stanze del suo palazzo ducale , ha di 
nuovo murato apposta ed aggiunto aUa Guardaroba una 
sala assai grande, ed intorno a quella ha accomodata 
cl' armarj alti braccia sette con ricchi intagli di legnami 
di noce, per riporvi dentro le pii.1 importanti cose e di pi"e­
gio e di bellezza che abbi Sua Eccellenzia. Questi ha nelle 

1 *Del Padre Ignazio Danti, oltre le notizie date da D. Serafino Razzi, scrisse 
la Vita il Vermiglioli nella sua Biog•·a.jì.a degli ·Sc•·ittori Pen,gini, e ne detto 
an che un elogio stampato a P erugia nel 1826. i\Ia più. copiose notizie si leggono 
di lui nel tomo II delle 11'lemorie degli Artisti Domenicani del P. Vincenzio 
Marchese; quarta edizione , Bologna, Romagnoli, 1878-79, in-8. 

t La nascita del Danti fu a' 29 d' aprile 1536, come è notato nel primo libro 
del F onte di San Domenico di Perugia . (Vedi Gi01·nale d'E•·udi;;ione A1·tistica; 
P erugia, vol. II, pag. 174, nota 4) . P er alcuni particolari della .sua vita scientifi ca 
si pu6 leggere la diligente monografia dettata da Iodoco Del Badia e pubblicata 
ne' fascicoli del settembre e del novembre della Rassegna Nazionale di q"tte· 
st' anno 1881. 
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porte di detti armarj spartito, dentro agli ornamenti di 
quelli·, cinquantasette quadri d'altezza di braccia due in 
cix·ca, e larghi a proporzione, dentro ai quali sono con 
grandissima diligenzia fatte in sul legname a uso eli 
minj, dipinte a olio, le tavole di Tolomeo, misurate 
perfettamente tutte, e ricorrette secondo gli autori nuovi, 
e con le carte giuste clelle navigazioni, con somma di­
ligenzia fatte le scale loro da misurare, ed i gradi, dove 
sono in quelle e nomi antichi e moderni: e la sua di­
visione di questi quadri sta in questo modo. All'entrata 
principale di eletta sala sono , negli sguanci e grossezza· 
degli armarini, in quattro quadri , quattro mezze palle 
in prospettiva; nelle due da basso son l'universale della 
terra, e nelle clua di sopra l ' universale del cielo con le 
sue imagini e figure celesti. Poi, come s'entra dentro 
a man ritta, è tutta l'Europa in quattordici t::tvole e 
quadri, una dreto all'altra, fino al mezzo . della facciata 
che è a sommo cli~impetto alla porta princip:;~.le; nel qual 
mezzo ·s'è posto l'oriolo con le ruote e con le spere 
de' pianeti, che giornalmente fanno entrando i lor moti. 
Quest'è quel tanto famoso e nominato oriolo fatto da 
Lorenzo della Volpaia Fiorentino.' Di sopra a queste ta­
vole è l'A:ffrica in undici tavole fino a detto oriolo. Se­
guita poi di là dal detto oriolo l'Asia, nell' 01•dine da . 
basso, e camina· parimente in quattordici tavole fino 
alla porta principale. Sopra queste tavole dell'Asia, in 
altre quattordici tavole, seguitano le Indie occidentali, 
cominciando,-come le altre, dall'oriolo, e seguitando fino 
alla detta porta prinèipale: in tutto, tavole cinquanta-· 
sette. È poi ordinato nel basamento da basso, in altre t.: 
tanti quadri attorno attorno, che vi saranno a dirittura 

' *Di Lorenzo Della Volpaja ha parlato il Vasari nella Vita di Donato , in 
qnella di Domenico de l Ghirlandajo, e pili lungamen.te nella Vita di Alessio Bal· 
dovinetti , dove si leggono in nota alcune nostr e nòtizie intorno al suo celebre 
oriuolo, o meglio macchina del moto de' pianeti. 
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a piombo di dette tavole, tutte l'erbe e tutti gli ani ­
ma]i ritratti di naturale , secondo la qualità che produ­
cono que' paesi. Sopra la cornice di detti armarj, ch'e 
la fine, vi va sopra alcuni risalti, che dividono detti 
quadri, che vi si porranno alcune teste antiche di marmo 
di quegl'imperatori e principi che l'hanno possedute, 
che sono in essere, e nelle faccie piane fino alla cornice 
del palco, quale è tutto di legname intagliato ed in do­
dici gran quadri, dipinto per ciascuno quattro imagini 
celesti, che saranno quarantotto, e grandi poco men del 
vi v o, con le loro stelle: so"no sotto ( come ho detto) in 
dette facce trecento ritratti naturali di persone segna­
late da cinquecento anni in qua, o più , dipinte in quadri 
a olio ( come se ne farà nota nella tavola de ' ritratti, 
per non far ora sì lunga storia, con i nomi loro), tutti 
cl' una grandezza, e con un medesimo ornamento inta­
gliato di legno eli noce : cosa rarissima. Nelli dna quadri 
eli mezzo del palco, larghi braccia quattro l'uno , dove 
sono le immagini celesti, e quali con facilità si aprono, 
senza veder dove si nascondono, in un luogo a, uso di 
cielo saranno riposte due gran palle, alte ciascuna brac­
cia tre e mezzo; nell'una delle quali anelerà tutta la 
terra distintamente , e questa si calerà con un arganetto, 
che non si vedrà, fino a basso, e poserà in un piede 
bilicato, ehe ferma si vedrà ribattere tutte le tavole che 
sono attorno ne' quadri degli armarj, ed aranno un con­
trassegno nella palla, da poterle ritrovar facilmente. 
Nell'altra palla saranno le quarantotto immagini celesti, 
a~comoclate in modo, che con essa saranno tutte le ope­
razioni dell'astrolabio perfettissimamente. Questo capric­
cio ed invenzione è nata dal duca Cosimo, per mettere 
insieme una volta queste cose del cielo e della terra 
giustissime e senza errori, e da poterle misurare e ve­
dere, ed a parte e tutte insieme, come piacerà a chi 
si diletta e studia questa bellissima professione: del che 
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m' è parso debito mio, come cosa degna di esser nomi­
nata, farne in questo luogo , per la virtù di frate Igna­
?:io , memoria , e per la grandezza di questo principe, che 

. ci fa degni di godere sì onorate fatiche, e si sappia 
per tutto . il mondo. 1 

ANTONIO LORENZI 
( :-lato nel ... . ; morto nel 1583 ) 

E tornando agli uomini della nostra Accademia, dico, 
ancora che nella Vita del Tribolo si sia parlato d'An­
tonio di Gino Lorenzi da Settignano, scultore; dico qui 
con più ordine, come in suo luogo, che egli condusse, 
sotto esso Tribolo suo maestro, la detta statua d' Escu­
lapio, che è a Castello , e quattì·o putti che sono nella 
fonte maggiore di detto luogo; e poi ha fatto alcune 
teste eci ornamenti, che sono d'intorno al nuovo vivaio 
di Castello, che è lassù alto in mezzo a diverse sorti 
d 'arbori eli perpetua verzura; ed ultimamente ha fatto 
nel bellissimo giardino delle stalle, vicino a San Marco, 
bellissimi ornamenti a una fontana isolata, con molti 
animali acquatici fatti di marmo e eli mischi bellissimi: 
ed in Pisa condusse già con ordine del Tribolo sopra­
detto la sepoltura del Corte, filosofo e medico eccellen­
tissimo, con la sua statua e due putti di marmo bellis­
simi: ~ ed oltre a queste, va tuttavia nuove opere facendo 
per il Duca , di animali, di mischi ed uccelli per fonti; 
lavori dificilissimi che lo fanno degnissimo d' essere nel 
numero eli questi altri accademici.3 

1 *Queste bellissime car te, che attestano la grande scienza geografica del 
Danti, esistono tuttavia negli sportelli de' ri cchi armarj. 

2 *Il monumento di Matteo Corte pavese è oggi nel Camposanto di Pisa. 
' t i\Iorì Antonio a' 19 di settembre 1583 e fu sepo lto nell'Annunziata. 
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STOLDO LORENZI 
( :'<ato nel 1534 ; morto nel 1583) 

Parimente un fratello di costui, detto Sto l do di Gino 
Lorenzi, giovane di trenta anni, si è pòrtato di maniera 
infino a ora in molte opere di sculture, che si può con 
verità oggi annoverare fra i primi giovani della sua 
professione, e porre fra loi·o nei luoghi più onorati. Ha 
fatto in Pisa di marmo una Madonna annunziata dal­
l'Angelo, che l'ha fatto conoscere per giovane di bello 
ingegno e giudizio; ed un'altra bellissima statua gli fe ce, 
fare Luca Martini in Pisa / che poi dalla signora du­
chessa Leonora fu donata al signor don Grazia di Tol­
ledo, suo fratello, che l'ha posta in Napoli al suo giar­
dino di Ghiaia. Ha fatto il medesimo, con o"rdine di 
Giorgio Vas ari, nel mezzo della facciata del palazzo 
de' cavalieri di San~o Stefano di Pisa, e sopra la porta 
principale, un' arme del signor Duca, gran mastro, di 
marmo, grandissima, messa in mezzo da due statue tutte 
tonde, la Religione e la Giustizia; che sono veramente 
bellissime e lodatissime da tutti coloro che se n' inten­
dono. Gli ha poi fatto fare il .medesimo signore, per lo 
suo giardino de' Fitti, una" fontana simile al bellissimo 
trionfo di Nettunno, che si vide nella superbissima ma­
scherata che fece Sua Eccellenza nelle dette nozze del 
signor Principe illustrissimo. E questo basti quanto a 
Stoldo Lorenzi, il quale è giovane, e va continuamente 
lavorando ed acquistandosi maggiormente fra' suoi com­
pagni accademici fama ed onore. 2 

' *In casa del qual Luca stette Stolòo sei an ni, come dice nel suo Riposo 
il Borghini, il quale da di lui altre notizie: 

2 *Stoldo di Gino Lorenzi morì intorno al settembre òel1583, come si r itrae 
da una lettera del 14 di quel mese ed anno sct·i tta da Bernardo Vecchietti ad 
Antonio Serguidi, pubblicata dal Gaye, III, 460. Da questa le ttera si cam·ancora 
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BATTISTA LORENZI 
(Nato nel 152i; morto nel 1594 ) 

Della medesima famiglia de'Lorenzi da Settignano è 
Batista, detto del Cavaliere/ per essere stato discepolo 
del cavaliere Baccio Bandinelli; il quale ha condotto di 
marmo tre statue grandi quanto il vivo, le quali gli ha 
fatto fare Bastiano del Pace, cittadin fiorentino , per i 
Guadagni che stanno in Francia, e quali l'hanno poste 
in un loro giardino; e sono una Primavera ignuda, una 
State e un Verno, che deono essere accompagnate da 
un Autunno: le quali statue, da molti che l ' hanno ve­
dute, sono state tenute belle, e ben fatte oltre modo; 
onde ha meritato Batista di essere stato eletto dal si­
gnor Duca a fare la cassa con gli ornamenti, ed una 
delle tre statue che vanno alla sepoltura di Michela­
gnolo Buonarroti, la quale fanno, con disegno di Giorgio 
Vasari, Sua Eccellenza e Liol!ai·do Buonarroti; la quale 
opera si vede che Batista ·va conducendo ottimamente 
a fine , con alcuni putti e la figura di esso Buonarroto 
dal mez~o in su.2 La seèonda delle dette tre figure , che 
vanno al detto sepolcro,. che hanno .a essere la Pittura, 
Scultura ed Architettura, si è data a fare a Giovanni 
di Benedetto da Castello , discepolo di Baccio Bandinelli 
ed accademico ; il quale lavora per l'Opera di Santa Maria 
del Fiore 3 l'opere di basso rilievo, che vanno cl' intorno 

che Stoldo aveva avuto a fare dall'Arte de' Notari una statua di marmo di san 
Marco per una nicchia di Or San Michele ; la quale statua poi fu fatta da Giovan 
Bologna. 

' t Batista di Domenico Lorenzi morì il 7 di g<Jnnajo 1593 (st. c. 1594). 
' *Nella sepoltura del Buonarroti in Santa Croce non sono putti di sorta; e 

il ri tratto di Michelangiolo non è in figura dal mezzo in su, ma solamente in busto. 
3 *Vedi quel che è detto nella Vita di Michelangiolo (pag. 298, not.a l). 

Il Bandini attendeva a questo lavoro nel 1564; e nel m11ggio del 1572 l'aveva 
condotto a fine. ( GAYE, III, 266). 

·t Giovanni Bandini detto da Castello morì il 18 d' aprile 1599. 
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al coro, che oggimai è vicino alla sua perfezione ; nelle 
quali va molto imitando il suo maestro , e si porta in 
modo , che di lui si spera ottima riuscita : nè avverrà. 
altrimenti, perciochè è molto assiduo a lavorare ed agli 
studi della sua professione. E la terza si è allogat a a Va­
lerio Cio li da Settignano , scultore ed accademico; per~ 
ciochè l'altre opere che ha fatto in sin qui sono state 
tali, che si pensa abbia a riuscire la detta figura sì fatta, 
che non fia se non degna di essere al sepolcro di tan­
t ' uomo collocata. Vale rio, il quale è giovan~ di ventisei 
anni, 1 ha in Roma, al giardino del cardinale di Ferrara 
a l\IIontecavallo, 2 restaurate molte antiche st atue di 
marmo, rifacendo a chi braccia, a chi piedi , e ad altra 
altre parti che mancavano; ed il simile ha fatto poi nel 
palazzo de'Pitti a molte stat ue che v'ha condotto per 
ornamento d' una gran sala il Duca, il quale ha fatto 
fare al medesimo, di marmo, la statua di l\IIorgante nano , 
ignuda; la quale è tanto bella, e così simile al vero 
riuscita, che forse non è mai stato veduto altro mostro 
così ben fatto, n è condotto con tanta diligenza simile 
al naturale e proprio: e parimente gli ha fatto condurre 
la statua di Pietro detto Barbino, nano , ingegnoso, let­
terato e molto gentile, favorito dal Duca nostro; per le 
quali, dico, tutte cagioni ha meritato Valerio che gli sia 
stata allogata da Sua Eccellenza la detta statua 3 che va 
alla sepoltu1~a del Buonarroto, unico maestro di tutti 
questi accademici valent'uomini. 

Quanto a Francesco 1\IIoschino, scultore fiorentino, 

1 *Che veramente Valeria nel 1567, anno in cui supponiamo con molta ra­
gione che il Vasari scrivesse queste cose , fosse nell' eta di 26 anni, non si può 
credere, contrastando a ciò l'au torita , per noi in questo di maggior peso, del 
Borghini, il quale, scri vendo di Valeria intorno al 1583, lo dice di eta di circa 54 
o 55 anni. - t Diremo dunque che egli nacque il 1529 in circa. Quanto poi 
alla sua morte , essa accadde , secondo il Necrologio del monastero di Sant'Am­
brogio, ai 29 di dicembre 1599. 

2 Il giardino del cardinal di Ferrara è divenuto oggi il R. Palazzo del Quiri nale. 
' Esprimente la Scultura. 
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e ·sendosi di lui in alt ro luogo favellato abbastanza, 1 

basta dir qui che anch'egli è accademico, e che sotto 
la protezione del ducit Cosimo va continuando di lavo­
rare nel duomo di Pisa, e che nell'apparato delle nozze 
si portò ottimamente negli ornamenti della por ta prin­
cipale del palazzo ducale. Di Domenico Poggini simil ­
mente essendosi detto di sopra~ che è scultore valen­
t'uomo, e che ha fatto una infinità di medaglie molt 
simili al vero, ed alcun' opere di marmo e di getto, non 
dirò qui altro di lui , se non che meritamente è de'no­
stri accademici , che in dette nozze fece alcune statue 
molto belle, le quali furono poste sopra l' ?XC<? della Re­
ligione al canto alla Paglia, e che ultimamente ha fatto 
una nuova medaglia del Duca, similissima · al naturale 
e molto bella, e continuamente va lavorando. 

. Giovanni Fancegli o vero, come altri il chiamano, 
Giovanni di Stocco , accademico, ha fatto molte cose di 
marmo e di pietra, che sono r iuscite buone sculture ; e 
fra l'altre è molto lodata un'arme di palle con due putti, 
ed altri ornamenti, posta in alto sopra le due finestre 
inginocchiate della facciata di ser Giovanni Conti in ·Fi­
renze.3 Ed il medesimo dico di Zanobi Lastricati,~ il quale 
come buono e valente scultore ha condotto e tuttavia 
lavora molte opere di marmo e di getto, che l'hanno 
fatto dignissimo d' essere nell'accademia in compagnia 
de'sopradett i ; e fra l'altre sue cose è molto lodato . un 
Mercurio eli bronzo, che è nel cortile del palazzo di 
messer Lorenzo Ridolfi, per esser figura stata condotta 
con tutte quell'avvertenze che si richieggiono.5 

1 *Cioè nella fi ne della Vi ta di Simone i\losca suo padre. 
' *In fine della Vita di Valer·io Vicen tino. 
3 t Giovanni di P aolo Ji Gio vanni Fancelli detto Giovanni di Stocco m01·i 

il 1° di luglio l 58G e fu sepolto in San Pier )iaggiorq. 
4 t Zanobi di Bernardo Lastricati nacque a' 13 dicembre del 1508 e morì a' H 

d'aprile 1590. 
• t Il i\Iercurio venne in possesso del cardinal D'Aitemps quando Loren zo 

Ridolfi gli Yendè il suo palazzo, che fu gia de'Tornabuoni , con tutte le masserizie; 
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Finalmente, sono stati accettati nell'Accademia alcuni 
giovani scultori, che nell' apparato detto delle nozze di 
Sua Altezza hanno fatto opere onorate e lodevoli; e questi 
sono stati Fra Giovan Vincenzio de' Servi, discepolo di 
Fra Giovann'Agnolo, Ottaviano del Collettaio, cr eato eli 
Zanobi Lastricati, e Pompilio Lancia, figliuolo eli Bal­
dassarre da Urbino, architetto, e creato eli Girolamo 
Genga; il quale Pompilio , nella mascherata eletta della 
Genealogia degli Dei, ordinata per lo più e quanto alle 
machine dal detto Baldassarre suo padre, si portò in 
alcune cose ottimamente. 

Èssi ne' trapassati scritti assai largamente dimostro 
eli quali e ·quanti uomini e quanto virtuosi si sia per 
così lodevole Accademia fatto raccolta; e sonsi in parte 
tacche le molte ed onorate occasioni avute da libera­
lissimi signori eli dimostrare la l or su:fficienzia e valore; 
ma nondimeno, acciochè questo meglio s' intenda, quan­
tunque que'primi dotti scrittori, nelle loro descrizioni 
degli archi e de' diversi spettacoli nelle splencliclissime 
nozze rappresentati, questo troppo ben noto facessero; 
essendomi nondimeno data nelle mani la seguente ope­
retta 1 scritta per via d'esercitazione da persona oziosa, 
e che della nostra professione non poco si diletta, ad 
amico stretto e caro che queste feste veder non potette, 
come più breve e che tutte le cose in un comprendeva; 
mi è parso per soddisfazione degli artefici miei dovere 
in questo volume, poche parole aggiungendovi, inserirla, 
acciocchè così congiunta più facilmente che separata si 
serbi delle loro virtuose fatiche onorata memoria. 

e poi passò ne' Corsi insieme col detto palazzo comprato dagli eredi del D' Altemps. 
Questa statua, che si vedeva ultimamente nella loro villa di Sesto, fu •enduta ai 
nostri giorni a un forestiero. 

1 t Questa operetta, che è la descrizione dell'apparato fatto per le nozze del 
principe Don Francesco de'Medici con Giovanna d'Austria nel 1566, la quale vien 
dopo gli A ccetdemici del D isegno nella edizione del 1568, noi abbiamo stimato me­
glio di porla in fine dell'ottavo ed ul timo volume, chiudendo il presente colla Yi ta 
che di sè stesso dettò il Vasari . 

YÀSJ.RL Opere.- Vol. VII. 41 





643 

ALCUNI SCHIARIMENTI 

INTORNO A GIOVANNI BOLOGNA 

E Al LA V ORI SUOI DAL VASARI NOMINA TI 

Questo scultore, conosciuto in I talia col nome di Giovanni Bologna, 

e in Francia sotto quello di Jean de B ologne, sebbene il suo proprio 
nome fosse J ean de Boullongne, nacque a Douai , città della Francia, la 

quale innanzi la conquista di Luigi XIV faceva parte dei Paesi-Bassi 

o Belgio. Ed ecco perchè spesso Giovanni Bologna è eletto dagl'Italiani 

Giovanni Fiammingo. 

Se tutti i biografi sono concordi intorno al luogo della sua nascita, 
t ali non sono peraltro rispetto all'anno in cui egli venne al mondo. L' ar­
chivio della città eli Donai , nel quale sono state fatte eli r ecente alcune 

indagini , non avendo nessun registro parrocchiale anteriore alla fine del 

.secolo xvr, non da nessun lume. Ma noi crediamo che il nascere eli Giovan 

Bologna si possa mettere fra il 1525 e il 1530. In una l ettera del 1598 
scritta da un segretario del Granduca eli Toscana ' si elice che Giovan 

Bologna aveva a quel tempo settantatrè anni; dal che ne verrebbe che 

egli fosse nato nel 1525. Per contrario, Raffaello Borghini, coetaneo ed 

amico del nostro scultore, e del protettore di lui Bernardo Vecchietti , 
nel suo Riposo, impresso nel 15 4, asserisce che l 'artista aveva allora 

cinquantaquattro anni; e il ritratto di lui intagliato a Venezia da Gia­

como Kinig nel 1589 porta scritto che Giovan Bologna v'è effigiato nel 
sessantesimo anno dell'età sua ; sicchè, secondo il Borghmi, egli sarebbe 

nato nel 1530; secondo questa stampa, nel 1529. Ma noi siamo più vo­

l entieri disposti a seguitare la prima di queste tre autorità, perciocchè 

essa sembra, eli più, confermata eziandio da un monumento eli scultura 

del Museo del Louvre a Parigi. È quest o una testa eli bronzo sopra un 

busto eli marmo bianco eseguito da Pietro Francavilla, ed ha questa iscri-

' Archivio Centrale di Stato in Firenze. Sezione del Principato. 



644 ALCUNI SCHIARIMENTI 

zione : J. nE nouLONGNE; testa calva affatto, la quale mostra eviden te­

mente un uomo ottuagenario. Que te diverse induzioni ci portano per­
tanto a stabilire il tempo della nascita di Giovan Bologna circa l' anno 1525; 

e noi siamo lieti di poterei accostare in ciò alht opinione del diligente 

e giudizioso Baldinucci , il quale lo dice nato circa l 'anno 1524. Quanto 

agli scrit tori più moderni , come il Léveque 1 e il signor Robin,' traducendo 
e copiando assai inesat tamente il Baldinucci, hanno cancellato con un 

t ratto di penna il cù·ca del biografo fiorentino, e fatto nascere Giovan 

Bologna nel 1524, senza darsi cm a delle oppo izioni che tale risoluta 
asserzione p uò far nascere. 

Il Vasari conobbe Giovan Bologna, quando moveva i primi passi m 

quell'arte, nella quale poi col gruppo delle Sabine giunse a toccare sì 

alto grado di eccellenza e di fama. Ciò nonpertanto questi due uomini 

d' ingegno vennero tra loro in gran dimestichezza; e qu ando nel1566 il 

Vasari viaggiò nell' Alta Italia e a Milano, passando per Loreto, Ancona 

e Ravenna , riposandosi a Bologna il 2 d' aprile, e' fu ricevuto a braccia 

aperte , con mille carezze e con le dimostrazioni della piil viva gioia dal­

l' artista fiammingo, che era occupato nel dar l'ultima mano alla fon­
tana pubblica eli quella città ; e il Vasari non si stanca di raccontare a 

Vincenzo Borghini , amico d' ambidne, la corclia le accoglienza che da lui 

aveva ricevuta. • 
In occasione consimile noi vediamo ancora apparire prove non dubbie 

di questa stretta amicizia. Nel gennajo del 1572 il Vasari era a Rom::t; 

Giovan Bologna giunge colà, incaricato , per quanto supponiamo, di lavo­

rare nelle statue antiche che spesso e in gran numero comprava il prin­
cipe Francesco ; i quali lavori , soggiunge il Vasari, gli gi overanno assai 

a r ender perfetto il suo gusto e la sua arte. Ora il vecchio artista , in. 

t estimonio di quanto egli era affezionato al giovane statuari o, volle egli 
stesso presentarlo al papa, facendolo conoscere per colui che in Firenze 

teneva i l p1·incipato degli scult01·i . ' 

Ma il Vasari , colto pochi anni dopo dalla morte, non vide, come di 

sopra è detto , se non poche opere di questo giovcme ·w lentissimo; e perciò. 

è assai scarsa la nota che egli ne dà . 
Fontanct pubblica nellct gran pictzza di B ologna. La fece fare un pre­

lato amorevole, il quale desiderava di r endere la sua memoria cara ai . 

Bolognesi ; questo prelato era Pier Donato Cesi , vescovo di r\arni , vice­

legato di Bologna. 

1 Encyclopédie methodique, tomo II: B eaux-A.1·ts. 
2 Biog1·aphie universelle, pubblicata dal lii ichaud. 
• G AYE , Car teggio inedito d'ar tisti ecc. , III, 212 e seg. 
4 

GAYE , Car teggio ecc., III, 306. 
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Questa magnifica opera ornata di statue di bronzo è posta sulla 

piazza maggiore, e fa lieta la città delle sue acque salubri . Pio IV con 
suo Breve de' 14 eli marzo 1563 ne ordinò la costruzione, applicandovi i 

denari del dazio sulla grascia . A T ommaso Laureti pi t tore palermitano, 
e dimorante in Roma, dette il vescovo di Narni , il 2 di agosto del1563 , 

il carico dell' archi tettura di quel monumento; ed egli fece il disegno, e 
diede tutto l ' ordine così delle statue come degli ornamenti di essa fon­

tana. Ebbe il Laureti di pro visione dieci scudi cl' oro il mese fino all' in­
tiero compimento dell'opera. Pigliata quell' impresa , egli pensò eli trovare 

due valenti maestri che lo aiutassero. Portossi dunque per questo effetto a 
Firenze il 7 eli agosto eli quell'anno, per far ricerca di un maestro di 

getto abile a fondere in bronzo le opere ordinate all' ornamento della 

fontana ; e gli capitò alle mani un maestro Zanobi Portigiani campanajo , 

dal quale nacquero Girolamo e F ra Domenico divenuti poi as&'ti celebri 
:in questo esercizio; massime il secondo , di cui ha scritto con molta l ar~ 

ghezza il P adre Vincenzio :Marchese nelle sue Memor ie degli A1·te(ici Do­

menicani. Di questa famiglia de ' Portigiani aveva in animo eli trattare a 

lungo il sig nor Folco eli Vagnonville predetto, e non solo eli discorrere 
d elle opere loro, ma eli stendersi ancora a ragionare delle pratiche e delle 

maniere del gettare in bronzo seguitate in Firenze dagli artefici del se­

colo xvr: oltre a ciò, avrebbe t enuto parola anche delle misture e pro­

porzioni dei metalli usati per fondere, dei luoghi onde venivano, dei 
pregi loro, e che cosa ~'intendesse per bronzo fiorentino, del suo colore 

e delle notabili sue proprietà . 

Tomma-so Laureti adunque condusse a Bologna maestro Zanobi Por­

tigiani, perchè gli gettasse di bronzo le statue della fontana. E il vice­

legato spedl a Firenze il suo segretario Annibale Leoni, non t anto per 

intendere se Giovanni Bologna avesse voluto andare colà a scolpire quelle 
statue, quanto ])er chiedere a nome del papa al granduca Cosimo de' Me­

dici , ed al principe Francesco, ai servigi del quale era il Bologna, che 
si contentassero di dargli licenza. Il Bologna, non avendo per ancora 

avuto occasione di mostrare, com' egli desiderava , in qualche opera 

d' importanza quel che valesse nell'arte sua, ben volentieri acconsentì 
alla richiesta del vicelegato: ed i principi di Firenze si contentarono che 

egli si partisse. Fu stipulato perciò un contratto ai 20 dell'agosto se­

guente, nel quale Giovanni e il Portigiani si obbligarono l'uno di mo­
dellare, e l'altro eli gettare in bronzo, dentro il termine eli l O mesi e 

per il prezzo di 100 ducati di lire quattro per ducato, una figura alta 
nove piedi, quattro putti, quattro sirene, e altrettante armi coi loro or­

namenti e festoni. Ma erano passati pochi mesi della dimora di Giovanni 
in Bologna, che il principe Don Francesco, impaziente della sua lonta-
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nanza, con lettere e con messi istantissimamente richied eva che dovesse 
ritornare. Nondimeno a fatica fatto persuaso che il richiamo eli Giovanni 

sarebbe sta to di gran danno alla perfezione dell'opera della fontana , i 

contentò che dimorasse in Bologna fino ai primi giorni del 1565, in cui 
la fontana fu terminata, non restanclovi, perchè al suo intiero compi­

mento fo se condotta, che eli finire la sta, tua del Nettuno, che dovea an­

dare sopra acl essa, e i quattro putti. Tornato dunque Giovanni a Fi­

renze nel 1565, poco vi stette; chè gli bisognò essere di nuovo a Bologna, 

dove, non avendo piil in sua compagnia Zanobi Portigiani, con nuovo 

contratto degli 11 eli maggio 1566, anmùlanclo l' antecedente del 20 di 

agosto 1565, prese tutto sopra eli sè il carico eli quell'opera , che restava 
a finire. Messovi dunque prestamente mano, ebbela compita in breve : e 

già nel finire del 1566 la statua del Nettuno era collocata nel suo luogo.' 

Unct Venere. Difficil cosa è eli potere stabilire eli quale statua abbia. 

voluto parlare il Vasari con questo nome così vago, tra le tante figure 

femminili che ha fatte il nostro artista, le quali invece eli esser chiamate 

senza distinzione altrettante Veneri, potrebbero esser elette ora una ba­

gnatrice, ora una ninfa, tanto le rassomigliano. Raffaello Borghini ri­

corda del pari questa statua, anche con maggiore incertezza, clicendola. 
una piccola figma di marmo scolpita da Giovanni eli tutto tondo , mentre 

lavorava la fontana per l' isolotto del giardino del palazzo Pitti, la quale 
fontana era assai diversa da quella che poi nel 1618 diventò, per varie 
mutazioni fattevi. Il Borghini aggitmge che il granduca Francesco con­

servava presso eli sè questa piccola figura, la quale ci pare che sia la. 

stessa nominata dal Vasari , e in una lettera eli Simone Fortuna del 

21 d'ottobre 1581 indirizzata al Duca cl' rbino,' in cui si elice che Gio­

vanni aveva più volte pregato il granduca Francesco che gli permet­
tesse di rifare una Venere, lavoro giovanile, che il principe aveva fatto 

porre nella sua camera; e che non aveva potuto ottenere eli esserne com­

piaciuto. Della qual cosa egli era oltremodo dolente. Noi non siamo lon­

tani dal congettmare che questa statua sia quella che al presente adorna. 
la Vasca della grotticilw dirimpetto itll' entrata del giardino eli Bo boli. 

E in questo ci rafferma il sapersi che tra coloro, i quali dal 1579 al 1587 

lavorarono alla grotta, apparisce anche il nome di Giovanni Bologna. 3 

Sansone che vince i Filistei. Questo gruppo, che secondo il Vasari era. 
di tre, e secondo il Baldinucci e il Borg hini di due figure eli grandezza 

1 Archivio Centrale di Stato in Firenze. Sezione del Principato. - Archivj 
e manoscritti della Libreria Pubblica di Bologna. 

2 GAYE, Carteggio ecc. , iii, 440. 
3 Archivio detto. Libri degli Ufficiali di Monte e Soprassindaci, libro d'oro se­

gnato P, tenuto da Vieri de'Medici, Provveditore sopra la fabbrica del Palazzo Pitti. 
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naturale, stava sopra tma fontana d el Ca-sino eli San Marco. Nel 1601 
tanto il gruppo, quanto la tazza e gli altri ornamenti ftrrono mandati dal 

granduca Ferdinando in ! spagna a clonare al conte eli Lerma, primo 
ministr o di Filippo III. 

Un Bacco in b1·onzo. Intorno a questa statua non sappiamo clire altro, 

se non che gli fu commessa da Lattanzio Cortesi, e che, secondo il Bor­

ghini, era alta quattro braccia. Questo Bacco ci fa tornare alla memoria 

un Fauno di Giovanni, che st ette lungo tempo sopra una fontana di Fi­
renze, ed ora è a Pietroburgo nel Palazzo dell'Eremitaggio. 

jlferczwio volante, eli bronzo. Trattandosi nel 1564 il matrimonio di 

Giovanna d'Austria col principe Francesco de' Medici, il vescovo di Eclel­

burg, allora mmzio del papa alla Corte Cesarea, poi cardinal Delfino, 

più e più volte consigliò al Granduca di Toscaila, se voleva muovere in 
suo favore il r e de'Romani, di manclargli in dono alcune cose di belle 
arti, e massimamente statue eli bronzo, ch'egli desiderava assai. Ond' è 

a credere che in questa occasione fosse inviato a Vienna il Mercurio vo­

lante. Nè faccia difficoltà il vecler3Ì nel Museo Nazionale di FiJ:enze , fra 
i bronzi modemi, un Mercurio volante, che senza dubbio è eli mano di 

Giovanni Bologna; perchè noi siamo cl' avviso che essendo venuto male 

la prima volta il getto eli questa figura, il Granduca ne facesse fare un 

secondo e lo spedisse a Vienna, ritenendo presso di sè il primo. Difatti 

nel Mercmio di Firenze si riscont ra la imperfezione del getto in quella 

lunga fencli tm a, la quale dal corpo si stende sino alla coscia sinistra. 

Questa congettura è molto verosiJnile. Il Baldinucci dice che il ì\'l:ercmio 
stett e cl~pprima nel giardino degli Acciajuoli. Certa cosa è che nel 1598 

esso era sopra la fontana della villa Medici di :Monte Pincio, in Roma. 

In appresso, i Granduchi fecero condurre in diversi tempi, da Roma in 
Firenze, una par te delle statue che omavano quella villa; ma il Mer­

curio vi rimase fino ai tempi eli Pietro Leopolclo L 
E sculctpio. Statua di bronzo. Secondo un manoscritto del secolo xvni 

della Biblioteca di Borgogna a Bmsselle, questa statua si trovava nel 

castello di Meudon presso Parigi, a piè della grande scala. Andò dispersa; 
e forse se ne fecero cannoni, allorquando quel castello fu demolito nella 

rivoluzione del 1793. 
Unct Vittoria. N el gran salone, eletto dei Cinquecento, in Palazzo 

Vecchio di Firenze, è una statua di marmo, posta dirimpetto acl un' altra 

scolpita da Michelangiolo. Essa rappresenta una femmina che tiene ab­

battuto sotto i suoi ginocchi un uomo , che ha per attributo una volpe, 

simbolo dell'Inganno e della Frode. 
Che cosa rappresenti , varie furono e sono le opinioni. Il Vasari la 

chiama una Vittoria; altri, la V:u:tù che soggioga il Vizio: ma nelle 
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scritture contemporanee essa è detta la Fiorenza, o, con indicazione in_ 
determinata, la g1·an figum. Il Gay e , nel Ca1·teggio di A1·tisU ecc., ci fa 
sapere che il marmo, scelto sino dal 1567 }Jer questa figura, non fu messo 
in opera se non nel 1570; e fu la prima statua di marmo che uscisse 
dalle cave del Monte Altissimo. Ond' è chiaro, che il Vasari parlando 
di essa non aveva potuto vederne che il gran modello di t erra, il quale 
oggi si conserva nel cortile della fiorentina Accademia di Belle Arti. 
E qui non è fuor di luogo di notare l 'errore del Cicognara, il quale, 
dando inciso nella sua Storia questo gruppo, lo attribuisce a l\'Iiche­
langiolo. 

Molte sono le opere condotte da Giovanni Bologna nel lungo corso 
della sua vita, delle quali ci passeremo; non essendo stato altro lo scopo 
di questa ota , se non di parlare di quelle nominate dal Vasari. 

Morì Giovanni Bologna in Firenze nella sua casa di Borgo Pinti, il 
·mercoledì 13 di agosto del 1608, 1 e fu sepolto dietro il coro dell'Annun­
ziata, nella cappella della Madonna del Soccorso, la quale egli aveva 
ornata a proprie spese, tanto colla sua architettura, quanto con un Cro­
cifisso e con bassirilievi di bronzo modellati da lui. In fondo della cap­
pella si vede il suo sepolcro, assai semplice e modesto, senza busto o 
medaglione, e sormontato da due piccoli genj di stucco. Nell'epitaffio, 
riferito dal Balclinucci , questo è di notabile e di generoso; che Giovanni 
Bologna dice di essersi fatto la sepoltura, non tanto per sè, quanto per 
tutti quei suoi compatriotti, i quali, dopo avere esercitato al pari di lui 
le arti del disegno , fossero morti in Firenze. 

' Libro dei morti e ricordanze della chiesa dell'Annunziata. 
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DESCRIZIONE DELLE OPERE 

DI GIOR.GIO V ASA R I 

PITTORE ED ARCHITETTO ARETINO 

(:-lato nel 151! ; morto nel 1574) 

I. ~foti vi che consig-liarono il Vasari a scrivere la propria vita. - II. Sua giovinezza 
e suoi studj . - III. Primi dipi nti.~ IV. Si dà all ' orificeria in Pisa, e poi si reca in Arezzo 
e in Bologna. - V. Dal cardinal Ippolito de' Medici è condotto a Roma. - VI. Dipinti ese­
guiti in quella cit~à . - VIÌ. Ammalatosi, si riconduce in patria e quindi a Firenze, ove 
òipinge per il duca Alessandro. - VIli. Si dà allo studio dell'architettura, e dirige alcuni 
lavori per la venuta di Carlo V in Firenze. - IX. Dopo la mor te del duca Alessandro si 
reca all'eremo di Camaldoli. - X . Dipinti eseguiti per i religiosi Camaldolensi. - X I. Si 
porta a Roma. - XII. R itorna a Camaldoli onde proseguire i suoi dipinti. - XIJI. Va a 
Bologna e dipinge per gli Olivetani. - XIV. Fa ri torno a Firenze. - XV . Compie le pit­
t ure nell 'eremo di Camaldoli. - XVI. Dipinge in patria la tavola della Concezione per 
Binda Altoviti. - XVII. Sue opere in Firenze per i !\!edici. - XVIII. Recatosi in Venezia, 
dipinge per l'Aretino e per il senatore Cornaro. - XIX. In patria dipinge la propria abi­
tazione. - XX. In Roma, per i consigli del Buonarroti, si dà più di proposito all' architet­
tura. - XXI. Ricondottosi in Firenze, dipinge per P isa e per Lucca. - XXII. Novament~ 
a Roma, dipinge due sole tavole ;· ed infermatosi ritorna in Firenze. - XXIII. Invitato a 
portarsi in Napoli , vi eseguisce molti dipinti per gli Olivet-ani. - X XIV. Seguitano altre 
opere fatte in quella città. - XXV. Fatto ritorno a Homa, vi dipinge 24 quadri per gli 
Eremitani in Napoli . - XXVI. Seguitano altri dipinti eseguiti in Roma per la città di 
Napoli. Il cardinale Farnese gli fa pitturare la sala della Cancelleria . - XXVII. Descri­
zione delle pitture per lui operate. - XX VIli . Essendo presso il cardinal Farnese, è consi­
g liato a scrivere le Vite degli artefici. - XXIX. Ricondottosi in Firenze, dipinge per le 
monache dette le Mnrate, per quelle del Bigallo fuori di Firenze, e per la Cattedrale di 
Pisa. - XXX. In Rimini eseguisce alcuni dipinti per l' abate Faetani, e questi gli ri­
vede e corregge la sua Storia deg1i Artefi ci. Sue opere per i Francescani in Rimini , e per 
i Camaldolensi in Ravenna. - X XXI e XXXII. Port.atosi in Arezzo, vi eseguisce molte 
opere di pittura. - XXXIII. In F irenze dipinge per Annibal Caro ; e invia dipinti in 
!spagna e in Dalmazia - XXXIV. Sposa in Arezzo una giovane dei Bacci. - XXXV. Aftri 
dipinti da l.u i eseguiti io Firenze . - XXXVI. Il pontefice Giulio III , invitato a Roma il 
Vasari, gli commette alcune opere d' arti, e segnatamente i disegni della Villa Giulia; 
ove opera cvi Buonarroti, col Vignola e coll'Ammannato.- XXXVII. Altre opere eseguite 
in Roma. - XXXVIII. Comincia ad operare in Firenze pe r Cosimo l. - XXXIX. XL. 
XLI. XLII . XLIII. Opere di pittura e di a rch itettura da lui eseguite nel P alazzo Vecchio. 
- XLIV. Fabbrica la Loggia degli Uilizj . - XLV. Serve per alcun tempo in Roma 
Pio V. - XLVI. Tavole pitturate per Perugia, Città di Castello, Arezzo, Firenze, ecc. -
XLVII. Altri dipinti eseguiti in Firenze per privati cittadini. - XLVJII . Il duca Cosimo g li fa 
rinnovare la chiesa di Santa Maria Novella. - XLIX. Lo stesso fa io Santa Croce. -
L . Chiude il suo racconto. - Appendice. - LI. Riprende il lavoro del gran Salone nel 
Palazzo Vecchio. - LII. Si porta no\·ameote a Roma sotto Pio V. - LIJJ. Ritorna in 
Firenze e compie i dipinti del Salone. - LIV. Richiamato da Pio V io Roma, dipinge la 
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Sala Regia . - LV. Imprende in Firenze a dipingere 1a cupola. del Dnomo; e da Grego­
rio Xl li è in vitato a terminare i dipinti della Sala Regia ne l Vaticano . - LVI. Descri­
zione de lle pitture da lui eseguite in quel tempo. - L Vn. Inv itato dal re di Spagna a 
portars i in quel regno: s i rifiuta. Reca tos i in Firenze, vi muore. - L Vl ll . GlUdizio de ll e 
opere di Giorgio Vasari. 

L A vendo io infin qui ragionato dell' opere altrui 
con quella maggior diligenza e sincerità che ha saputo 
e potuto l'ingegno mio, voglio anco, nel fine eli queste 
mie fat iche, raccorre insieme e far note al mondo l 'opere 
che .Ja divina bontà mi ha fatto grazia eli condurre; per­
ciochè, se bene elle non sono di quella perfezione che 
io vorrei , si vedrà nondimeno, da chi vorrà con sano 
occhio riguar dar le , che elle sono state da me con istu­
clio , diligenza ed amorevole fatica lavorate, e perciò, se 
non degne di lode, almeno di scusa ; sanza che, essendo 
pur fuor i e veggendosi, non le posso nascondere. E però 
che potrebbono per avventura essere scritte da qualcun 
altro, è pur meglio che io confessi il vero, ed accusi da 
me stesso la mia imperfezione , la quale conosco da van­
taggio; sicuro di questo, che se, come ho eletto, in loro 
non si vedrà eccellenza e perfezione , vi si scorgerà per 
lo meno un ardente disiderio eli bene operare, ed una 
grande ed indefessa fatica, e l'amore grandissimo che 
io porto alle nostre arti. Onde avverrà, secondo le leggi; 
confessando io apertamente il mio difetto, che me ne 
sa]_.à una gran parte perdonato. 

IL Per cominciarmi dunque dai miei principj, dico, 
che avendo a bastanza favellato dell'origine della mia 
famiglia, della mia nascita 1 e fanciullezza, e quanto io 
fussi da Antonio mio padre con ogni sorte d' amorevo­
lezza incaminato nella via delle virttl, ed in partico­
lare del disegno, al quale mi vedeva molto inclinato, 
nella Vita di Luca Signorelli da Cortona mio parénte, 
m quella di Francesco Salviati, e in molti altri luoghi 

' *Nacque il Vasari l' anno 1511 ai 30 di luglio. 
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della presente opera con buone occasioni, non starò a 
replicar le medesime cose. Dirò bene che , dopo avere 
io ne' primi anni disegnato quante buone pitture sono 
per le chiese d'Arezzo , mi furono insegnati i primi prin­
cipj con qualche ordine da Guglielmo da Marzilla fran­
zese, di cui averno di sopra raccontato 1' opere e la vita. 
Condotto poi, l' anno 1524, a Fiorenza da Silvio Passe­
rini cardinale di Cortona, attesi qualche poco al disegno 
sotto ~fichelagnolo, Andrea del Sarto ed altri. Ma es­
sendo, l'anno 1527, stati cacciati i Medici di Firenze, 
ed in particolare Alessandro ed Ippolito , co' quali aveva 
così fanciullo gran servitù per mezzo di det to càrdinale, 
mi fece tornare in Arezzo don Antonio mio zio paterno, 
essendo di poco avanti morto mio padre di peste: il quale 
don Antonio tenendomi lontano dalla citta , perchè io 
non appestassi , fu cagione che per fuggire l'ozio mi 
andai esercitando pel contado d'Arezzo, vicino ai nostri 
luoghi, in dipignere alcune cose a fresco ai contadini del 
paese, ancorchè io non avessi quasi ancor mai tocco co:.. 
lori: nel che fare mi avvidi che il provarsi e fare da sè, 
aiuta, insegna, e fa che altri fa bonissima pratica.l 

III. L'anno poi 1528, finita la peste, la prima opera 
che io feci, fu una tavoletta nella chiesa di San Piero 
d'Arezzo dei frati de' Servi, nella quale, che è appog­
giata a un pilastro, sono tre mezze figure, Sant'Agàta, 
San Rocco e San , Bastiano; la qual pittura, · vedendola 
il Rosso pittore famosissimo, che di que' giorni venne 
in Arezzo, fu cagione che, conoscendovi qualche cosa 
di buono cavata dal naturale, mi volle conoscere, e che 
poi m'aiutò di disegni e di consiglio. Nè passò molto 
che per suo mezzo mi diede messer Lorenzo Gamurrini 

1 *In fin e della Vita di Tommaso di Stefano, detto Giottino , raccon ta che gli 
fu di grande utile, ancor giovinetto , il rifare i santi Jacopo e Filippo , che Gio­

. vanni Toscani scolare di Giottino aveva di pinti in una cappella del Vescovado 
di Arezzo. 



652 GIORGIO VASARI 

a fare una tavola, della quale mi fece il Rosso il disegno• 
ed io poi la condussi con quanto più studio, fatica e 
diligenza mi fu possibile, per imparare ed acquistarmi 
un poco di nome. E se il potere avesse agguagliato il 
volere, sarei tosto divenuto pittore ragionevole; cotanto 
mi affaticava, e studiava le cose dell'arte: ma io tro­
vava le difficulta molto maggiori di quello che a prin­
cipio aveva stimato. Tuttavia, non perdendomi d'animo, 
tornai a Fiorenza; dove veggendo non poter, se non 
con lunghezza di tempo, divenir tale che io aiutassi tre 
sorelle e due fratelli minori di me, statimi lasciati da 

· mio padre, mi posi all'orefice, ma vi stetti poco ; 1 per­
ciochè venuto il campo a Fiorenza l'anno 1529, me 
n 'andai con Manno orefice e mio amicissimo a Pisa, dove, 
lasciato da parte l'esercizio dell'orefice, dipinsi a fresco 
l'arco che è sopra la porta .della Compagnia vecchia 
de' Fiorentini, ed alcuni quadri a olio, che mi furono 
fatti fare per mezzo di don Miniato Pitti, abate allora 
d' Agnano fu or di Pisa, e di Luigi Guicciardini, che in 
quel tempo era in Pisa. 

IV. Crescendo poi più ogni giorno la guerra, mi ri­
solvei tornarmene in Arezzo; ma non potendo per la 
diritta via ed ordinaria, mi condussi per le montagne 
di Modena a Bologna, dove trovando che si facevano , 
per la coronazione di Carlo V, alcuni archi trionfali di 
pittura, ebbi così giovinetto da lavorare con mio utile 
ed onore: e perchè io disegna va assai acconciamen te, 
arei trovato da starvi e da lavorare; ma il disiderio che 
io aveva di riveder la mia famiglia e parenti, fu ca­
gione che, trovata buona compagnia, me ne tornai in 
Arezzo, dove trovato in buono essere le cose mie, per 
la diligente custodia avutane dal detto don Antonio mio 
zio, quietai l'animo, ed attesi al disegno, facendo anco 

1 Quattro mesi, nota il Bottari. 
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alcune cosette a olio, di non molta importanza. Intanto, 
essendo il detto don Miniato Pitti fatto non so se abate 
o priore di Sant'Anna, monasterio di Monte Oliveto in 
quel di Siena, 1pandò per me; e così feci a lui ed al­
l'Albenga, loro generale, alcuni quadri ed altre pitture. 
Poi, essendo il medesimo fatto abate di San Bernardo 
d'Arezzo, gli feci nel poggiuolo dell'organo, in due quadri 
a olio, Jobbe e Moisè. Perchè, piaciuta a quei monaci 
l'opera, mi feciono fare innanzi alla porta principale 
della chiesa, nella volta e facciate d'un portico, alcune 
pitture a fresco; cioè i quattro Evangelisti con Dio Padre 
nella volta, ed alcun' altre figure grandi quanto il vivo ,' 
nelle quali se bene, come giovane poco esperto, non fe ci 
tutto ciò che arebbe fatto un più pratico, feci nondi­
meno quello che io seppi, e cosa che non dispiacque a 
que'Paclri, avuto rispetto alla mia poca età e sperienza. 

V. Ma non sì tosto ebbi compiuta quell'opera, che 
passando il cardinale !polito de'Medici per Arezzo, in 
poste , mi condusse a Roma a' suoi servigi, come s' è 
eletto nella Vita del Salviati; là dove ebbi commoclità, 
per cortesia di quel signore, eli attendere molti mesi 
allo studio del disegno. E potrei dire con verità, questa 
commoclità e lo studio di questo tempo essere stato il mio 
vel'o e principal maestro in quest 'arte; se bene per in­
nanzi mi aveano non poco giovato i soprannominati , e 
non mi s'era mai partito del cuore un ardente desiderio 
cl' imparare , e uno indefesso studio eli sempre dise­
gnare giorno e notte. Mi furono anco eli grande aiuto 
in que'tempi le concorrenze de'giovani miei eguali e 
compagni, che poi sono stati per lo piì1 eccellentissimi 
nella nostra arte. Non mi fu an co se non assai pungente 
stimolo il clisiclerio della gloria, ed il vedere molti es­
sere riusciti rarissimi, e venuti a gradi ed onori. Onde 

' *Questi affreschi esistono tuttavia , e furono fatti da lui nella eta di cir ca. 
anni 18. 
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diceva, fra me stesso alcuna volta: Percbè non è in mio 
potere , con assidua fatica e studio , procacciarmi delle 
grandezze e gradi che s' banno acquistato tanti altri ~ 

Furono pure anch'essi di carne e d'ossa come sono io. 
Cacciato dunque da tanti e sì fieri stimoli, e dal bisogno 
che io vedeva aver'e di me la mia famiglia, mi disposi 
a non volere perdonare a niuna fatica, disagio, vigilia 
e stento per conseguire questo fine. E così propostomi 
nell'animo, non rimase cosa notabile allora in Roma , 
nè poi in Fiorenza ed altri luoghi , ove dimorai , la quale 
io in mia gioventù non disegnassi ; e non solo di pitture , 
ma anche di sculture ed architetture antiche e moderne; 
ed oltre al frutto ch'io feei in disegnando la volta e cap­
pella di Michelagnolo, non restò cosa di Raffaello , Pulì­
doro , e Baldassarre da Siena, che similmente io non dise­
gnassi, in compagnia di Francesco Salviati, come già s'è 
detto nella sua Vita. Ed acciò che avesse ciascuno di noi 
i disegni d'ogni cosa, non disegnava il giorno l'uno 
quello che l' altro, ma cose diverse: di notte poi ritrae­
vamo le carte l'uno dell'altro, per avanzar tempo e fare 
più studio; per non dir nulla, che le più volte non man­
giavamo la mattina, se non eosì ritti, e poche cose. 

VI. Dopo la, quale incredibile fatica, la prima opera 
che m' uscisse di mano, come di mia propria fucina, fu 
un quadro grande, di figure quanto il vivo, d'una Ve­
nere con le Grazie che 1' adornavano e facevan bella, 
la quaJe mi fece fare il cardinale de' Medici: del qual 
quadro non accade parlare, perchè fu eosa da giova­
netto; nè io lo toccherei, se non che mi è grato ricor­
darmi ancor di que' primi principj, e molti giovamenti 
nel principio dell' arti. Basta che quel signore ed altri 
mi diedero a credere che fusse un non so che di buon 
principio, e di vivace e pronta fier·ezza. E perchè, fra 
l' altre cose, vi avea fatto per mio capriccio un Satiro 
libidinoso, il quale , standosi nascosto fra certe frasche, 
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si rallegrava e godeva in guardare le Grazie e Venere 
ignude/ ciò piacque di maniera al cardinaie, che , fat­
tomi tutto di nuovo rivestire, diede ordine che facessi 
in un quadro maggiore, pur a olio, la battaglia de'Sa­
tiri intorno a' Fauni, Silvani e putti, che quasi faces­
sero una baccanalia. Per che, messovi mano , feci il car ­
tone, e dopo abbozzai di colori la tela, che era lunga 
dieci braccia. 2 A vendo poi a partire il cardinale per la 
volta d'Ungheria , fattomi conoscere a papa Clemente, 
mi lasciò in protezione di Sua Santita, che mi dette in 
custodia del signor Ieronimo Montaguto, suo maestro 
di camera, con lettere, che volendo io fuggire l'aria 
di Roma quella state , io fussi ricevuto a Fiorenza dal 
duca Alessandro: il che sarebbe stato bene che io avessi 
fatto, perciochè, volendo io pure stare in Roma, fra i 
caldi, l' aria e la fatica , ammalai di sorte , che per gua­
rire fui forzato a farmi portare in ceste ad Arezzo. Pure , 
finalmente guarito, intorno alli lO del dicembre ve­
gnente, venni a Fiorenza; dove fui dal detto duca rice­
vuto con buona cera, e poco appresso dato in custodia 
al magnifico messer Ottaviano de'Medici, il quale mi 
prese di maniera in protezione, che sempre , mentre 
visse, mi tenne in luogo di figliuolo; la buona memoria 
del quale io riverirò sempre e ricorderò, come d'un 
mio amorevolissimo padre.3 

' *Di questo quadro il Vasari fa una piu lunga descri zione in una lettera 
scritta da R oma a Kiccolò Vespucci. - t Questa lettera, e le altre che di mano 
in mano si r egistrano, saranno pubblicate nell'Epistolario, che formerà parte del 
Yolume VIII ed ultimo della presente edizione. 

' *A Ottaviano de' i\Iedici mandò la descrizione di questo quadro, e di un 
altro, dov' era figura to un Arpocrate. 

3 «Chi non si farebbe amico del Vasari, esclama il Della Yalle, per questi 
soli sentimenti di gratitudine! » In tutta questa narrazione delle sue opere ei 
manifesta un candore nel raccontare le cose , e nel confessare i suoi obbl ighi 
colle persone, che veramente si conosce che coloro che io" tacciarono di proson· 
tuoso e di maligno, o no n l' avevano letto che a pezzi (perciò non erano in grado 
ùi ben conoscerlo e giuclicarlo ), ovvero erano essi grandemente macchiati di 
quelle colpe, delle qual i accusavano il Vasat·i. 
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VII. Tornato dunque ai miei soliti studj, ebbi co­
modo, per mezzo di detto signore, d'entrare a mia posta 
nella sagrestia nuova di San Lorenzo, dove sono l'opere 
di Michelagnolo, essendo egli di quei giorni andato a 
Roma; e così le studiai per alcun tempo con molta di­
ligenza, così come erano in terra. Poi, messomi a lavo­
rare, feci in un quadro di tre braccia un Cristo morto, 
portato da Nicodemo, Gioseffo ed altri alla sepoltura, e 
dietro le Marie piangendo: il quale quadro, finito che 
fu , l'ebbe il duca Alessandro, con buono e felice prin­
cipio de'miei lavori; perciochè non solo ne tenne egli 
conto, mentre visse, ma è poi stato semprein camera 
del duca Cosimo, ed ora è in quella dell'illustrissimo 
principe suo figliuolo; ed ancora che alcuna volta io 
abbia voluto rimettervi mano, per migliorarlo in qualche 
parte, non sono stato lasciato fare.1 Veduta dunque questa 
mia prima opera, il duca Alessandro ordinò che io finissi 
la camera terrena del palazzo de'Medici, stata lasciata 
imperfetta, come s'è detto, da Giovanni da Udine. Onde 
io vi dipinsi quattro storie de' fatti di Cesare: quando, 
nuotando, ha in una mano i suoi Commentari, e in 
bocca la. spada.: quando fa. a.bbruciare gli scritti di Pom­
peo, per non vedere l'opere de' suoi nemici: quando, dalla, 
fortuna in mare travagiia.to, si da a conoscere a un noc­
chiere: e finalmente il suo trionfo; ma questo non fu 
finito deltutto.2 Nel qual tempo, ancor che io non avessi 
se non poco piì1 di diciotto anni, mi dava il duca sei 
scudi il mese di provisione, il piatto a me ed un ser­
vitore, e le stanze da abitare, con altre molte commodita. 
Ed ancor che io conoscessi non meritar tanto a. gran 
pezzo, io faceva nondimeno tutto ciò che sapeva, con 
amore e con diligenza.; nè mi pareva fatica dimandare 

1 *Descrive questo quadro in una lettera al cardinal Ippolito de'Medici. 
2 Si crede che le pitture qui descri tte perissero nei lavori fatti per accrescere 

ed abbellire quel palazzo, poichè fu acquistato dalla famig lia Riccardi. 
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a' miei maggiori quello che io non sapeva; onde più volte 
fili d'opera e di consiglio aiutato dal Tribolo, dal Ban­
dinello e da alt ri. Feci adunque, in un quadro alto tre 
braccia, esso duca Alessandro, armato e rit ratto dina­
turale, con unova invenzione, ed un sedere fatto eli pri- · 
gioni legati ·insieme, e con altre fantasie. E mi ricorda 
che, oltre al ritratto, il quale somigliava, per far il 
brunito eli quell'arme b.lanco, lucido e proprio, io vi ebbi· 
poco :ineno che a perdere il cervello: cotanto mi affaticai 
in ritrarre dal . vero ogni minuzia. Ma, disperato eli po­
t.ere in questa opera accostarmi al verò, mena;i Iacopo 
dc>. Puntormo, il quale io per la sua molta virti.1 ossel:_ 
vava, a vedere l'opera e consigliarmi; il quale, veduto 
il quadro e conosciuta la ·mia passione, mi disse amo­
revolmente : Figliuol mio , insino a che queste arme vere 
e histranti stanno a canto· a questo quadro, le tue ti 
parranno sempre dipinte; perciochè, sebene la biacca 
è il più fierO colore che adoperi l'arte, nondimeno pii.1 
fiero ·e lustrante è il ferro. Togli via le vere, e vedrai poi 
che non sono le tue finte armi così cattiva cosa come 
le tieni. Questo quadro , fornito che fu, diedi al duca , 
ed il duca lo donò a · messer Ottaviano de' Medici, nelle 
cui case è stato insino a oggi, in compagnia del ritratto 
di Caterina, allora giovane sorella del detto duca, e poi 
reina di Francia, e di quello del magnifico Lorenzo vec­
chio.' N elle . medesime case sono tre quadri pur di mia 
mano, e fatti nella mia giovinezza: in uno Abramo sa­
crifica Isac : nel secondo è Cristo nell'orto: 2 e nell'altro 

1 *In una lettera al duca Alessandro de' Medici , il Vasari dichiara il pen-
. siero, con cui . intende di r appresentare questo ritratto di Lorenzo il Magnifico; 

e nella lettera, scritta ad Ottaviano de'Medici, onde accompagna quello di Ales­
sandro , svela il significato delle allegorie poste in esso: il quale r itratto oggi si 
conserva nella Galleria degli Uffizj, e fu dato inciso nella illustrazione della me­
desima, pubblicata da G. Molini. 

2 *Del quadro di Abramo il Vasari scrisse ad Antonio de' Medici che era 
la miglior cosa ch'egli avesse dipinto fi no a quel tempo; e su quello di Cristo 
ora n te nell'Orto ragiona in altra Jet! era a Carlo Guasconi. 

\~ A.SA RI . Opere. - Vol. VII. 42 
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la cena che fa ·con gli Apostoli. Intanto, essendo morto 
!polito cardinale, nel quale era la somma collocata di 
tutte le mie speranze, cominciai a conoscere q nanto 
sono vane, le più volte, le speranze eli questo mondo, 
e che bisogna in se stesso, e nell'essere da qualche cosa~ 
principalmente .confidarsi. 

VITI. Dopo quest ' opere, veggendo io che il duca era 
tutto dato alle fortificazioni ed al fabricare, cominciai , 
per meglio poterlo servire, a dare opera alle cose cl' ar­
chitettura, e vi spesi molto tempo. Intanto, avendosi a. 
far l'apparato per ricevere, l'anno 1536, in Firenze T im­
peratore Carlo V,' nel dare a Ciò ordine il duca, co_ 
·mise ai cleput~tti sopra quella onoranza, come s'è detto 
nella Vita del Tribolo, che m'avessero seco a di.segnare 
tutti gli archi ed altri ornamenti da farsi per quell' en­
trata. Il che fatto, mi fu anco, per beneficarmi, allo­
gato, oltre le bandiere grandi del castello e fortezza, 
come si disse, la facciata a uso cl' arco trionfale, che si 
fece a San Felice in piazza, alta braccia quaranta e 
larga venti; ed appresso, l'ornamento della porta a San 
Piero Gattolini; opere tutte grandi e sopra le forze mie : 
e, ·che fu peggio, avendomi questi favori tirato addosso 
mille invidie , circa venti. uomini che m'aiutavano a far 
le bandiere e gli altri lavori, mi piantarono in sul buono, 
a persuasione di questo e eli quello, acciò io non potessi 
condurre tante opere e di tanta importanza. Ma io, che 
aveva preveduto la malignità eli que' tali, ai _quali avea 
sempre cercato di giovare, parte lavorando eli mia mano 
giorno e notte, e parte aiutato da pittori avuti eli fuot·a, 
che m'aiutavano di nascoso, attendeva al fatto mio, ed 
a cercare di superare cotali difficultà e malivoglienze 
con l'opere stesse. In quel mentre Bertoldo Corsini, al­
lora generale provveditore per Sua Eccellenza, aveva 

1 *Descrive il Vasari questo apparato in una lettera a Pietro Aretino del 
maggio 1536. 
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rapportato al duca che io aveva preso a far tante cose, 
che non era mai possibile che io l'avessi condotte a 
tempo, e massimamente non avendo io uomini , ed es­
sendo l'opere molto addietro: perchè, mandato il duca. 
per me, e dettomi quello che avea inteso, gli risposi che 
le· mie opere erano a buon termine, come po-tevà vedere 
Sua Eccellenza a suo piacere , e che il fine loderebbe il 
tutto. E partitomi da lui, non passò molto che occulta­
mente venne dove io lavorava, e vide il tutto, e co­
:qobbe in parte l'invidia e malignità di coloro, che , sanza· 
averne cagioni, mi puntavano addosso. Venuto il tempo 
che doveva ogni cosa essere a ordine, ebbi finito eli tutto 
punto e posti a' luoghi loro i miei lavori, con molta so­
clisfazione del duca e dell' univ~rsale; là dove quelli di 
alcuni che più avevano pensato a me che a loro stessi, 
furono messi su imperfetti. Finita la festa, oltre a quattro 
cento scudi che mi furono pagati per l'opere, me ne 
clonò il duca trecento, che si levarono a coloro che non 
avevano condotto a fine le lo1·o opere al tempo deter­
minato, secondo che si era convenuto d'accordo; con i 
quali · avanzi e donativo maritai una delle mie sorelle; 
e poco dopo ne feci un'altra mona.ca nelle Murate 
d'Arezzo, dando almonasterio, oltre alla dote, ovvero li­
mosina, una tavola d'una Nunziata di mia mano, con un 
tabernacolo del Sacramento in essa tavola accomodato; 
la quale fu posta dentro nel coro, dove stanno a ufiziare! 

IX. A vendo mi poi dato a fare la Compagnia del Corpus . 
Domini cl' Arezzo la tavola dell'a] tar maggiore di San 
Domenico, vi feci dentro un Cristo deposto di croce; e 
poco appresso, per la Compagnia di San Rocco, cominciai 
la tavola della loro chiesa in Firenze.2 Ora, mentre an-

' *Soppresso il monastero di Santa Chiara, detto delle Murate, s' ignora qual 
sorte abbia avuto quest'opera. 

· 'La prima di queste opere, che più non si vede in quel luogo, forma l'ar­
gomento eli una bellissima sua lettera a Baccio Rontini. Dell'altra eli San Rocco, 
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dava procacciandomi~ sotto la proteziçme del d"blCa Ales­
sandro, onore, nome e facultà, fu il povero signore cru­
delmente ucciso/ ed a me levato ogni speranza di quello 
che io mi andava, mediante il suo favore, promettendo 
dalla fortuna. Perchè, mancati in pochi anni Cleinente, 
!polito ed Alessandro , mi risolvei, consigliato da messer 
Ottaviano, a non volere più seguitare la fortuna delle 
corti, ma l'arte sola; se bene facile sarebbe stato acco­
modarmi col signor Cosimo de'Medici, nuovo duca. E così 
tirando innanzi in Arezzo la detta tavola e facciata di 
San Rocco, con l'ornamento, mi andava mettendo a or­
dine per andare a Roma; quando, per mezzo di messer 
Giovanni P ollastra 2 ( come Dio volle , al quale sempre 
mi sono raccomandato ; e dal quale riconosco ed ho ri­
conosciuto sem1jre ogni mio . bene), fui chiamato a Ca­
maldoli , capo della Congregazione camaldolense, dai 
Padri di quell'eremo, a vedere quello che disegnavano 
di voler fare nella loro chiesa. Dove giunto, mi piacque 
sommamente l'alpestre ed eterna solitudine e quiete di 
quel luogo -santo ; e 'se bene miaccorsi eli prima giunta, 
che que'Padri, d'aspetto venerando, veggendomi così 
giovane, stavano ~opra di loro; mi feçi animo, e parlai 
loro eli maniera che si risolverono a volere servirsi del­
l' opera mia nelle molte pitture, che andavano nella loro 
chiesa di Camaldoli, a olio ed in fresco . Ma, dove vo­
levano che io, innanzi a ogni altra cosa, facessi la ta­
vola dell'altar maggiore, mostrai loro con buone ragioni, 
che era meglio far prima una delle minori che anela-

vedasi una piu minuta descrizione nella lettera a Francesco Rucellai; e dell' Ol'­

namento di essa , a Niccolò Serguidi , dove descriYe ancora le storie (di cui parla 
piu sotto) fatte· nella· cappella e facciata della detta Compagnia di San Rocco, 
che in parte an c'oggi si vedono. 

1 *Da Lorenzo di Pier Francesco de'Medici, nel giorno dell' Epifania del­
l' anno 1537. 

2 *A cui il Vasari indirizzò una leggiadrissima lettera sopra l'eremo di Ca­
maldol i. 
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vano nel tramezzo; e che, finita quella, se fusse loro 
piaciuta , arei potuto seguitare. Oltre ciò , non volli fare 
con essi alcun patto fermo di danari ; ma dissi che, dove 
piacesse loro , finita che fusse, l'opera mia, me la pa­
gassero a loro modo , e non piacendo , me la rendessm;o, 
chè la terrei per me ben volentieri: la qual condizione 
parendo loro troppo onesta ed amorevole, furono con­
tenti che io mettessi mano a lavorare. 

X. Dicendomi essi, adunque , che vi volevano la No­
stra Donna col Figlio in collo , San Giovanni Batista e 
San leronimo, i quali ambidue furono eremiti, ed abi­
tarono i boschi e le selve, mi partii dali' eremo , e scorsi 
giù alla badia loro di Camaldoli; dove fattone con pre­
stezza un disegno, che piacque loro, cominciai la ta­
vola, ed in due mesi l'ebbi finita del tutto e messa al 
suo luogo , con molto piacere di que' Padri (per quan:to 
mostrarono) e mio : il quale in detto spazio di due mesi 
provai quanto molto più giovi agli studi una dolce quiete 
ed onesta solitudine, che i rumori delle piazze e delle 
corti; ·conobbi, dico,. l' error m.io cl;aver posto per l'acl­
dietro le speranze mie negli uomini, e nelle baie e gi­
randole di questo mondo. Finita dunque la detta tavola, 
mi allogarono subitamente il resto del trçtmezzo della 
chiesa; .cioè le storie ed altro, che da basso ed alto vi 
andavano di lavoro a fresco; per ciò che le. facessi la 
state vegnente, atteso che la vernata non sarebbe quasi 
possibile lavorare a fresco in quell'alpe e fra que'monti. i 
Per tanto, tornato in Arezzo, finii h tavola di San Rocco , 
facendovi la Nostra Donna, sei Santi , ed un Dio Padre , 
con certe saette in mano figurate per la peste; le quali 
mentre egli è in atto eli fulminare, è pregato da San· 
Rocco ed altri Santi per lo popolo. N ella facciata sono 

' ì\Iolte delle o.pere fatte a Camaldoli dal Vasari sono ancora in essere. Ev­
vene una all'altare maggiore, due ai lati del medesimo , una nell' infermeria, tre 
nel capitolo, e due nel coro sopra la chiesa. 
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molte figure a fresco; le quali, insieme con la tavola, 
sono come sono. Mandandomi poi a chiamare in Val di 
Caprese fra Bartolommeo Graziani , frate di Sant' Ago­
stino, dal Monte San Savino, mi d_iecle a fare una ta­
vola grande a olio nella chiesa di Sant' A.gostino del 
Monte detto, per l' altar maggiorE;).1 E così rimaso d' ac- . 
cordo, me ne· venni- a Firenze a vedere messer Otta­
viano; dove stando alcuni giorni, durai delle fatiche a 
far; sì che non mi rimettesse al servizio dell.e corti, come 
aveva in animo. P ure io vinsi la pugna con buone rFt­
gioni, e riso l ve imi d' andare per ogni modo, a vanti che 
altro facessi, a Roma: ma ciò non mi venne fatto, se 
non poi che ebbi fatto al detto messer Ottaviano una 
copia del quadro , nel quale ritrasse gia Raffaello da Vr­
bino papa Leone, Giulio cardinale de'Medici ed il car­
dinale de' Rossi; perciochè il duca rivoleva il proprio, 
che all01~a era in potere di esso messer Ottaviano; la 
qual copia, che io feci, è oggi nelle case degli eredi di 
quel signore.2 Il q~a1e, nel" partirmi per Roma, mi fece 
una lettera di cambio di cinquecento scudi a Giovam­
batista Puccini, che me gli pagasse ad ogni mia richiesta, 
·dicendomi: Sèrviti di questi per potere attendere a' tuoi 
studi; quando poi n' arai il commodo, potrai rendermegli 
o in opere o in contanti, a tuo piacimento. 

XI. Arrivato dunque in Roma c1i febbraio l'anno 1538, 
vi stei tutto giugno, attendendo in compagnia di Gio­
vambatista Cungi dal Borgo, mio garzone/ a disegnare 
tutto quello che mi era rimaso indietro l ' altre volte che 
era stato in Roma, ed in particolare ciò che era sotto 
terra nelle grotte. Nè lasciai cosa alcuna d'architettura o 

1 E una delle piu beli~ opere di Giorgio , e rappresenta l'Assun ta. Ei la di­
pinse dopo avere studiato per varj mesi a R oma, come egli stesso dice piu sotto. 

' * li Vasari parla di questa copia da fare in una lettera a Ottaviano de' Medici. 
3 Di Bati sta Ctmgi à stata . fatta parola nella Vi ta di Cristo fano Gherardi . 

Il Vasari nomina anche un Liònardo Cungi, che disegnò il Giudizio di i\'Iiche­
langiolo. 
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.. cultura che io non disegnassi e non misurassi. In tanto 
eh e posso dire, con v eri tà, che i disegni eh' i o fec i in 
quello spazio di tempo, furono più di trecento; de' quali 
ebbi poi piacere ed utile molti anni in rivedergli , e rinfre-
care la memoria delle cose di Roma. Le quali fatiche e 

studio quanto mi giovassero, si vide tornato che fui in To­
scana, nella tavola ch'io feci al Monte San Savino, nella 
quale dipinsi con alquanto miglior maniera un'Assunzione 
di N ostra Donna; e da basso, oltre agii Apostoli che sono 
intorno al sepolcro, Santo Agostino e San Romualdo. 

XII. Andato poi a Camaldoli, secondo che aveva pro­
messo a que' Padri romiti, feci nell'altra tavola del tra­
mezzo la .Natività di Gesù Cristo, fingendo una notte 
alluminata da1lo splendore di Cristo nato , circondato da 
alcuni pastori che l'adorano. N el che fare, andai imi­
tando con i colori i raggi solari, e ritrassi le figure e 
tutte l'altre cose di quell'opera dal naturale, e col lume, 
acciò fussero pii1 che si potesse simili al vero. Poi, perchè 
quel lume non potea passare sopra la capanna, da quivi 
in su ed all'intorno feci che supplisse un lume che viene 
dallo splendore degli Angeli, che in aria cantmw Gloria 
in excelsis Dea. Senza che, in certi luoghi fanno lume i 
pastori, che v an~ o attorno con covoni di paglia accesi; 
ed in parte la luna, la stella, e l'Angelo che apparisce 
a certi pastori. Quanto poi al casamento, feci alcune an­
ticaglie a mio capriccio, con statue rotte , ed altre cose 
somiglianti. Ed insomma, condussi quell 'opera con tutte 
le forze e saper mio; e se bene non arrivai con la mano 
e col pennello al gran disiderio e volontà eli ottima­
mente operare, quella pittura nondimeno a molti è pia­
ciuta. Onde messer Fausto Sa beo, uomo letteratissimo, 
ed allora custode della libreria del papa, fece, e dopo 
lui alcuni altri, molti versi latini in lode eli quella pit­
tura, mossi per aventura più da molta affezione, che 
dall'eccellenza dell' opera. Comunque sia, se cosa vi è 
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di buono, fu dono di Dio. Finita quella tavola, si risol­
verono i Padri che io facessi a fresco nella facciata. le 
storie che vi andavano : onde feci sopra la porta il ri­
tratto dell'Eremo; da un lato San Romualdo con un doge 
di V inezia, che fu sant'uomo ; 1 e dall 'altro una visione , 
che ebbe il eletto Santo là dove fece poi il suo Eremo, 
con alcune fantasie, grottesche, ed altre cos~ che vi si 
veggiono: e, ciò fatto, mi ordinarono che la state del­
l' anno a venire io tornassi a fare la tavola dell'al tar 
grande. 

XIII. Intanto il già eletto don Miniato Pitti ; che a1lo­
Ta era visitator della Congregazione di Monte Oliveto, 
avendo veduta la tavola del Monte San Sa vino e l ' opere 
·di Camaldoli , trovò in Bologna don Filippo Serragli Fio­
rentino , abate di San Michele in Bosco, e gli disse che, 
avendosi a dipignere il refettorio di quell'onorato mo­
nastero, gli pareva che a me, e non ad alt ri, si dovesse 
quell'opera allògare. Per èhe fattomi andare a Bologna, 
ancorchè l' opera fusse grande e d'importanza , la tolsi 
a fare; ma prima volli vedere tutte le più famose opere 
di pittma, che fussero iri quella città, di Bolognesi e· 
d'altri. L' opera dunque della testata di quel refettorio 
fu divisa in ke quadri. In una aveva ad essere quando 
Abramo nella valle Mambre apparecchiò da mangiare 
agli Angeli;' N ella seconda Cristo, che, essendo in ca8a 
di Maria Maddalena e Marta, parla con essa l1brta, di­
cendole che.Maria ha eletto l'ottima pa.rte. E nella terza 
aveva da essere dipinto San Gregorio a mensa co' dodici 
poveri , fra i quali conobbe esser Cristo. Per tanto, 
messo mano all'opera, in quest' ultima finsi San 'Gregorio 
a tavola in un convento, e servito da monaci bianchi 
di quell' Ordine, per potervi accomodare quei Padri se-

' Forse accenna San Pi etro Orseolo. 
' *Questa tavola è r imasta a Milano. 
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condo che essi volevano. Feci oltre cw, nella figura di 
quel santo pontefice, l'effige eli papa Clemente VII; ed 
intorno, fra molti signori, ambasciadori, principi ed altri 
personaggi, che lo stanno a vedere mangiare, ritrassi 
il duca Alessandro de' Medici, per memoria de'beneficj 
e favori che io avea da lui ricevuti , e per essere stato 
chi egli fu, e con esso molti amici miei. E fra coloro 
che servono a tavola i poveri, ritrassi alcuni frati miei 
domestici di quel convento; cqme di forestieri che mi 
servivano, dispensatore, canovaio, ed altri così fatti e 
così l' abate Serraglio , il generale don Cipriano da \ e­
rona, ed il Bentivoglio. Parim ente ritrassi il naturale 
ne'vestimenti di quel pontefice, contraffacendo velluti, 
domaschi, ed altri drappi d'oro e eli seta di ogni sorte. 
L'apparecchio poi, vasi , animali ed altre cose, feci fare 
a Cristofano dal Borgo, come si disse nella sua Vita. 
N ella seconda storia cercai fare di maniera -le teste, i 
panni, i casamenti (oltre all' essere diversi da' primi), 
che facessino, più che si può, apparire l'affetto di Cristo 
nell' istruire Maddalena, e l'affezione e prontezza di 1\IIarta 
nell'ordinare il convito, e dolersi d'essere lasciata sola · 
dalla sorella in tante fatiche e ministerio: per non dir 
nulla dell'attenzione degli Apostoli, ed altre molte cose 
da essere considerate in questa pittura. Quanto alla 
terza storia, dipinsi i tre Angeli ( venendomi ciò fatto 
non so come) in una luce celeste, che mostra partirsi 
da loro, mentre i raggi d'un sole gli circondano in una 
nuvola: de' quali tre Angeli il vecchio Abramo adora 
uno, se bene sono tre quegli che vede; mentre Sara si 
sta ridendo, e pensando come possa essere quello che gli 
è stato promesso; ed Agar, con Ismael in braccio , si 
parte dall'ospizio. Fa anco la medesima luce chiarezza 
ai servi che apparecchiano; fra i quali alcuni che non 
possono sofferire lo splendore, si mettono le mani so­
pra gli occhi , e cercano di coprirsi: la quale vaì·ieta 
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eli cose, perchè l' ombre crude ed i lumi chiari danno 
più forza alle pitture, fecero a questa aver pii.1 rilievo 
che l' altre due non hanno; e variando eli colore, fecero 
effetto molto diverso. Ma così avess' io saputo mettere 
in opera il mio concetto, come sempre con nuove inven­
zioni e fantasie sono andato, allora e poi, cer cando le 
fatiche ed il difficile dell' arte ! Quest' opera adunque, co­
m1mque sia , fu da. me condotta in otto mesi , insieme 
con un fregio a_ fresco, ed architettura , intagli , spalliere, 
e tavole ed aìtri ornamenti eli tutta l' opera e di t ut to 
quel refettorio: 1 ed il prezzo di" tutto mi contentai che 
fusse dugento scudi , come quegli che più aspirava alla 
gloria che al guadagno. Onde messer Andrea Alciati , mio 
amicissimo, che allora leggeva in Bologna, vi fece far 
sotto queste parole: 

Octonis mensibus ojnts ab ATetino GeoTgio pictwn ,· non 
tam prcecio, quam amiconmt obsequio, et honoris voto, anno 1539. 
Philippus Sermlius pon. cumvit. 

XI\ . Feci in questo medesimo tempo . due t avolette 
d' un Cristo morto, e d'una R.esurrezione, le quali furono 
da don Miniato Pit ti abate poste nella chiesa di Santa 
Maria · di Barbiano, fuor di San Gimignano di Val d elsa. 
Le quali opere finite, tornai subito a Fiorenza, percioc­
chè il Trevisi , maestro Biagio 2 ed altri pittori bolognesi, 
pensando che io mi volessi .aècasare in Boiogna e torre 
loro di mano l'opere ed i lavori, non cessavano d' inquie­
tarmi; ma più noia vano loro stessi che me, il quale 
di certe lor passioni e modi mi rideva. 

1 •n fregio è tuttavia in essere in quel refettorio. Le due tavole, l'una rap­
presentante Cristo in casa di i\larta e. di i\i addalena , l' altra Sab Gregorio a mensa 
con dodici poveri, si conser vano nella P inacoteca di Bologna. In quest'ultima v'è 
scritto : Gio.-gio Aretino faceva Mnxxxx. 

' • Ossia Girolamo Pennacchi da Trevigi , e Biagio Pupini , detto anche 
maestro Biagio delle Lame, nominato a nche nella Vita di Bartolommeo da Ba­
gnacavallo , ed in quella di Benvenuto Garofolo. 
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XV. In Firenze adunque copiai da un rit ratto, grande 
infino alle ginocchia, un cardinale I polito a messer Ot­
t aviano, ed alt ri quadri, con i quali mi andai t ratte­
nendo in que' caldi insopportabili della state ; i quali 
venut i , mi tornai alla quiete e fresco di Camaldoli per 
fare la eletta t avola clell' altar maggiore . . Nella quale feci 
un Cristo che è (le posto eli croce , con tutto quello studio 
e fatica che maggiore mi fu possibile: e perchè col fare 
e col tempo mi pareva pur migliorare qualche cosa, nè 
mi so disfacendo della prima bozza, gli ridett i. eli mestica , 
e la rifeci, quale la si vede, eli nuovo tutta. Ed invitato 
dalla solit udine , feci, in quel medesimo luogo dimorando, 
un quadro al elet to messer Ottaviano, nel quale dipinsi 
.un San Giovanni ignudo e giovinetto fra .certi scogli e 
massi, e che io ritrassi dal naturale eli que' mont i. Nè 
appena ebbi finite quest ' opere, che capitò a Camaldoli 
messer Bindo Altoviti per fare, dalla cella di Sant'Al­
berigo (luogo di que'Padri) una condotta a Roma , per 
via del Tevere , di grossi abeti per la fabrica eli San 
Piero: il quale, veggenclo tutte l'opere da me state 
fat te in quel luogo, e per mia buona sorte piacendogli , 
prima che eli .lì partisse, si risolvè che io gli facessi, per 
la sua chiesa eli Santo Apostolo eli Firenze, una t avola . 

. Perchè, finitç~, quella di Camalcloli, con la facciata della 
cappella in fresco (dove feci esperimento eli unire il co­
lorito a olio con quello, e riuscimmi assai acconciamente), 
me ne vennj a Fiorenza, e feci la detta tavola. E perchè 
aveva a da1:e saggio di me a Fiorenza, non avendovi 
più fatto somigliante opera, e aveva molti concorrenti 
e desiderio di acquistare nome, mi disposi a volere in 
quell' opera far il mio sforzo., e mettervi quanta dili­
genza mi fusse mai pQssibile. 

XVI. E per potere ciò fare scarico cl' ogni molesto 
pensiero, prima maritai la mia t erza sorella, e comperai 
una casa principiata in Arezzo, con un sito da far e ort i 
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bellissimi nel borgo di San Vito, nella miglior aria di 
quella citta. D'ottobre adunque, l' anno 1540, cominciai 
la tavola di ·messer Bindo per farvi una storia che di­
mostrasse la Concezione di N ostra Donna, secondo che 
era il titolo della cappella: la qual cosa, perchè a me 
era assai malagevole, avutone messer Bindo · ed io il 
parere eli molti comuni amici , uomini letterati, la feci 

. finalmente in questa maniera. Figurato l'albero del pec­
cato originale nel mezzo della tavola, alle radici di esso, 
come primi trasgressori del comandamento di Dio, feci 
ignudi e legati Adamo ed ·Eva; e dopo agli altri rami 
legati eli mano in mano Abram, Isac, Iacob, :M:oisè, Aron, 
Iosuè, David, e gli altri re successivamente, secondo i · 
tempi; tutti, dico, legati per ambedue le braccia, ec­
cetto Samuel e San Giovan Batista, i quali sono legati 
per un solo braccio, :per essere stati santificati nel ventre. 
Al tronco dell'albero, feci avvolto con la coda , l'antico 
serpente; il quale, avendo dal mezzo in su forma umana, 
ha le mani legàte di dietro; sopra il capo gli ha un 
piede, calcandogli le corna, la gloriosa Vergine, che 
l'altro t iene sopra una luna, essendo vesti~a di sole e 
coronata di dodici stelle; la qual V ergine, dico, è so­
stenuta in aria dentro a uno splendore da molti Auge­
letti nudi, illuminati dai . raggi che vengop.o da lei; i . 
quali raggi parimente, passando fra le foglie dell'albero, 
rendono lume ai legati , e pare che vadano loro scio­
gliendo i legami con la virtù e grazia che hanno da 
colei, donde procedono. In cielo poi, cioè nel più alto 
della tavola, sono due putti che tengono in mano alcune 
carte, mille quali sono scritte queste parole: · Q~ws Evce 
culpct clamnavit, l.farice .c;ratia solvit. Insomma, io non aveva 
fino allora fatto opera (per quello che mi ricorda) n è 
con . più studio, nè con più amore e fatica di questa: ma 
tuttavia, sebbene satisfeci ad altri, per aventura non 
satisfeci gia a me stesso; come che io sappia il tempo, 
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lo studio e l'opera ch'io misi particolarmente negl'ignudi, 
nelle teste, e finalmente in ogni· cosa.1 Mi diede messer 
Bindo per le fatiche di questa tavola trecento scudi 
d'.oro; ed in ol.tre l'anno seguente mi fece tante cor­
tesie ed amorevolezze in. casa sua in Roma, dove gli 
feci in un piccol quadro, quasi di minio, la pittura di 
detta tavola, che io. sarò sempre alla sua memoria ·ob­
bligato. 2 

XVII. Nel medesimo tempo ch' io feci qùesta tavola, 
che fu posta, cm;ne ho detto, in SantApostolo, feci a 
·messer Ottaviano de'Medici una Venere ed una Leda, 
con i cartoni eli Michelagnolo; ed, in un gran quadro, 
un San Girolamo, qua,nto il vivo, in penitenza, il quale, 
contemplando la morte di Cristo, che ha dinanzi in sulla 
croce, si perquote il petto per scacciare della mente le 
cose di Venere e le tentazioni della carne, che alcuna 
volta il molestavano, ancorchè fusse nei boschi, e luoghi 
sòlinghi e salvatichi, secondo che egli stesso di sè lar­
gamente racconta. Per lo che dimostrare, feci una Ve­
nere che con Amore in braccio fugge da quella con­
templazione, avendo per mano il Giuoco, ed essendogli · 
cascate per terra le freccie ed il turca-sso; senza che, le 
saette da Cupido titate verso quel Santo, tornano rotte 
verso di lui, ed alcune che cascano gli sono riportate 
col becco dalle colombe di essa V enere: 3 le quali tutte 
pitture, ancora che forse allora mi piacessero, e da me 

. fussero fatte come seppi il meglio, non so quanto mi 
piacciano in questa età. M:a, perchè l'arte in sè è diffi­
cile, bisogna torre da chi fa quel che può. Dirò ben 
questo (però che lo posso dire con verità), d'avere sem-

1 Sussiste anche presentemente in Sant'Apostolo, ed è sufficentemente con­
servata; se non che ricevette un po' di danno da u·n pittor dozzinale che prese a 
ricoprire le parti pudende della figura d'Adamo. 

• *Questa al presente "si t t·ova nella piccol:1 stanza della Scuola Toscana 
nella Galleria degli Uffizj . 

3 *Ora nella Galleria de'Pitti. 
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pre fatto le mie pitture , invenziòne e disegni, comunque 
sieno, non dico con grandissima prestezza, ma sì bene 
con incredibile facilità e senza stento. Di che mi sia 
testimonio, come ho detto in altro luogo, la grandissima 
tela ch'io dipinsi in San Giovanni di Firenze, in sei 

· giorni soli , l'anno 1542 , per lo battesimo del signor don 
Francesco Medici , oggi principe di Firenze e di Siena. 1 

XVIII. Ora, se bene io voleva dopo quest'opere an­
dare a Roma, per satisfare a messer Bindo Altoviti, non 
mi venne fatto. Perciochè, chiamato a Vinezia da mes­
ser Pietro Aretino, poeta allora di chiarissimo nome e 
mio amicissimo, fui forzato, pèrchè molto desiderava 
vedermi, andar là; il che feci anco volentieri per vedere 
l'opere di Tiziano, e d'altri pittori~ in quel viaggio : la 
qual cosa mi venne fatta, però che in pochi giorni vic1i 
in Modena ed in Parma l' opère del Correggio, quelle 
di Giulio Romano in Mantova, e l' antichita di Verona. 
Finalmente, giunto in Vinezia con due quadri dipinti di 
mia mano con i cartoni di Michelagnolo, gli donai a 
don Diego di Mendozza, che mi mandò dugenta scudi 
d'oro. Nè molto dimorai a Vinezia, che, pregato dal­
l' Aretino, feci ai Signori della Calza 2 l'apparato d'una 
loro festa: dove ebbi in mia compagnia Batista Cungi, 
e Cristofano Gherardi dal Borgo San Sepolcro, e Ba­
stiano Flori Aretino, molto valenti e pratichi; di che 
s1 è in altro luogu ragionato a bastanza; 3 e gli nove 

'Questa facili tà, di che tanto si compiace l' autore, gli è sta ta dalla poste­
rità piuttosto ascritta a colpa che a merito, giudicando essa le opere secondo il 
loro merito in trinseco, e non secondo il tempo speso in condurle. 

2 *Sòcietà istituita in Venezia sul principio del sec. xv, da alcune persone 
benna te e gentili , le quali, oltre a . tener lieto il popolo con feste , musiche, tor­
neamenti e rappresentazioni teatrali, avevano a' loro stipendj anche artisti valenti. 
Questa isti tuzione, b~Jnemerita delle a1·ti e della mollezza veneziana, fu detta della 
Cal:ra dalla impresa tolta dai varj colori di una delle brache o calze portate dagli 
uomini. Vedi MuTINELLI, Del Costume Veneziano, a pag. 127. 

3 Nella Vita di Cristofano Gherardi si descrivono altt·e opere del Vasari: onde 
si può quella r isguardare come una appendice a questa di Giorgio. 
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quadri di pittura nel palazzo di messer Giovapni Cor­
naro , cioè nel so.ffittato d'una camera clel suo palazzo , 
che è da San Benedetto. 

XIX. Dopo queste ed ç~,ltre opere di non piccola im­
portanza, che feci allora in Vinezia, me ne partii, ancor 
che io fussi sopraffatto dai la v ori che mi venivano per le 
mani, alli sedici d'agosto 1542, e tornaimene in Toscana; 
dove , avanti che ad altro volessi por mano, dipinsi nella 
volta d' una camera, che di mio ordine era stata murata 
nella già detta mia casa, tutte l' arti che son<) sotto il di­
segno , o che da lui depenclono. Nel mezzo è una Fama , 
che siede sopra la palla del mondo, e suona una tromba 
d'oro, gettandone via una di fuoco, finta per la maldi­
cénza ; ed intorno a lei sono con ordine tutte le dette 
arti, con i loro strumenti in mano. E perchè non ebbi 
tempo a far il tutto, lasciai otto ovati per fare in essi otto 
ritratti di naturale de'primi delle nostre arti. Je'mede­
simi giorni feci alle monache di Santa Margherita di 
quella città, in una cappella del loro orto , a fresco, una 
Natività di Cristo, di figure grandi quanto il vivo. 

XX . . E così, consumato che ebbi nella patria il resto 
di quella state e parte dell'autunno, andai a Roma; dove 
essendo dal detto messer Binçlo ricevuto, e molto ca­
rezzato, gli feci in un quadro a olio un Cristo, quanto 
il vivo, levato di croce e posto in terra a' piedi della 
i11adre, e nell'aria Febo che oscura la faccia del Sole, 
e Diana quella della Luna.1 Nel paese poi, oscurato da 
queste tenebre, si veggiono spezzarsi alcuni monti di 
pietra, mossi dal terremoto che fu nel partir del Salva­
tore; e certi morti corpi di Santi si veggiono, risorgendo, 
uscire de' sepolcri in vari modi. Il quale quadro, finito 
che fu, per sua grazia non dispiacque al maggior pittore, 
scultore ed architetto, ·che sia stato a' tempi nostri, e 

' *Ora nella Galleria Pamfili. 
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forse de' nostri passati. Per mezzo anco di questo quadro 
fui, mostrandoglielo il Giovio e messer Bindo , conosciuto 
dall' illustrissimo cardinale Farnese; al quale feci, sì come 
volle, in una tavola alta otto braccia e larga quattro, 
una. Iustizia che abbraccia uno strnzzo carico delle Do­
dici tavole, e con lo scettro che ha. la cicogna in cima, 
ed armato il capo d'una celata di ferro e d'oro, con 
tre penne, impresa del giusto giudice, di tre variati 
colori: era :imda. tutta dal mezzo in . su. Alla cintùra ha 
costei legati, come prigioni , con catene d; oro i sette 
vizi che a lei sono contrari; la Corruzione, l'Ignoranza., 
la. Crudelta, il Timore, il ']\·a.dimento, la Bugia e la 
:M:aledicenza : sopra le q ua.li è posta in sulle .spalle la 
Verità tutta nuda, offerta dal Tempo alla Iustizia , con 
un presente di due colombe, fatte per l' Innocenza ; alla 
quale Verità mette in capo essa Iustizia una corona. di 
quercia, per la fortezza dell'animo.1 La quale tutta opera 
condussi con ogni accurata diligenza, c01ue seppi il me­
glio~ Nel medesimo tempo , facendo io gra.n servitù a 
Michelagnolo Buonarroti , e pigliando da lui parere in 
tutte le cose mie, egli mi pose , per ·sua bontà, molta 
più affezione : e fu cagione il suo consigliarmi a ciò, 
per avere veduto alcuni disegni miei, che io mi diedi 

· di nuovo e con miglior modo allo studio delle cose d'ar­
chitettura; il che per aventura· non arei fatto giamai, 
se quell'uomo eccellentissimo non mi avesse detto quel 
che mi disse, che per modestia lo taccio. 

XXI. Il San Piero seguente, essendo grandissimi caldi 
in Roma, ed avendo lì consumata tutta quella vernata 
del1543, me ne tornai a Fiorenza; dove in casa messer 
Ottaviano de'Medici, la quale 'io poteva dir casa mia, 
feci a messer Biagio Mei lucchese, suo compare, in una 
tavola il medesimo concetto di quella di messer Bindo 

' Questo quadro stette fino al 1760 nella guardat·oba del Palazzo Farnese, e 
quindi fu trasportato nel R. Palazzo di Napoli . 
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in Sant'Apostolo; ma variai, dalla invenzione in fuore, 
. ogni cosa: e quella finita, si mise in Lucca in San Piero 
Cigoli, alla sua cappella. Feci in un'altra della medesima 
grandezza, cioè alta sette braccia e larga quatt ro, la 
Nostra Donna, San Ieronimo, San Luca, Santa Cecilia, 
Santa Marta, Sant'Agostino e San Guido romito; la quale 
tavola fu messa nel duomo di Pisa, dove n'erano molte 
altre di mano d' uomini eccellenti. Ma non ebbi sì tost o 
condotto questa al suo fine, che l'Operaio di detto duomo 
mi diede a farne un' altra: nella quale, perchè a\·eva 
andare similmente la Nostra Donna, per variare dal­
l' altra, feci essa Madonna con Cristo mor~o a piè della 
croce, posato in grembo a · lei; i ladroni in alto sopra 
le croci; e con le Marie e icodemo, che sono intorno 
accomodati, i Santi titolari di quelle cappelle; che tutti 
fanno componimento, e vaga la storia di quella tavola. 

XXIi. Di nuovo tornato a Roma l'anno 15±4, oltre 
a molti quadri che feci a diversi amici, de'quali non 
accade far memoria, feci un quadro d'una Venere, col 
disegno di Michelagnolo, a messer Bindo Altoviti: che 
mi tornavo seco in casa: e dipinsi per Galeotto da Gi­
rone, mercante fiorentino, in una tavola a olio, Cristo 
deposto di croce; la quale fu posta nella chiesa di San­
t'Agostino di Roma alla sua cappella.1 Per la quale tavola 
poter fare con mio commodo, insieme alcune opere che 
mi aveva allogato Tiberio Crispo, castellano di Castel 
Sant' Agnolo, mi era ~ritirato da me in Trastevere ne 
palazzo che già murò il vescovo Adimari sotto Sant'Ono­
frio, che poi è stato fornito dal Salviati, il secondo : 2 ma, 
sentendomi indisposto e stracco da infinite fatiche, fui 
forzato tornarmene a Fiorenza; dove feci alcuni quadri, 
e fra gli altri uno, in cui era Dante, Petrarca, Guido 
Cavalcanti, il Boccaccio, Cino da Pistoia e Guittone 

' Questa tavola non v'è p i ti. 
2 Cioè il cardinal Sah·iati giovane. 

VJ.S.t.RI, Opere.- Vol. VII. -13 
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d'Arezzo; il quale fu poi di Luca Martini, cavato dalle 
teste antiche loro accuratamente: del quale ne sono state 
fatte poi molte copie. 1 

XXIII. Il medesimo anno 1544, condotto a Napoli da 
don Giammatteo d'Aversa, generale de' monaci di Monte 
Oliveto, perch' io clipignessi il refettorio cl' un loro mo­
nasterio fabricato dal re Alfonso Primo; quando giunsi, 
fui per non accettare l'opera, essendo quel refettorio e 
quel monasterio fatto cl' architettura antica, e con le 
volte a quarti acuti, e basse e cieche di lumi, dubitando 
eli non avere acl acquistarvi poco onore. Pure, astretto 
da don Miniato Pitti e da don I polito da Milano, miei 
amicissimi ed allora visitatori eli quell'Ordine , accettai 
finalmente l'impresa; la dove conoscendo non poter fare 
cosa buona, se non con gran copia cl' ornamenti, gli occhi 
abbagliando eli chi avea a vedere quell'opera con la va­
rietà eli molte figure, mi risolvei a fare tutte le volte 
eli esso refettorio la v o rate eli stucchi, per levar via, con 
r icchi partimenti eli maniera moderna, tutta quella vec­
chiaia e goffezza di sest i: nel che mi furon di grande 
aiuto le volte e mura fatte, come si usa in quella citta, 
di pietre di tufo, che si tagliano come fa il legname, o 
meglio, cioè come i mattoni non cotti interamente ; per­
ciochè io vi ebbi commodita, tagliando, di fare sfondati 
di quadri, ovati ed ottangoli, ringrossando con chiodi, 
e rimettendo de' medesimi tufi. Ridotte adunque quelle 
volte a buona proporzione con quei stucchi, i quali furono 
i primi che a Napoli fussero lavorati modernamente, 2 

e part icolarmente le facciate e teste di quel refett or io; 
vi feci sei t avole a olio, alte sette braccia,, cioè tre per 
testata. In tre, che sono sopra l'entrata del refettorio, 
è il piovere della manna al popolo ebreo, presenti Moisè 

' *Una di queste esisteva nella Galleria del Duca d' Orléans. 
2 Queste parole di spiacquero assai agli scrittori di quel regno, e fecero ogni 

s forzo per mostrarne la insussistenza. (DELLA VALLE). 



GIORGIO VASARI 675 

ed Aro n, che la ricogliono; nel che mi sforzai di mo­
·strare nelle donne, negli uomini e nei putti diversita 
d'attitudini e vestiti, e l'affetto con che ricogliono e 
ripongono la manna, ringraziandone Dio. Nella testata, 
-che è a sommo, è Cristo che desina in ·casa di Simone, 
e Maria Maddalena che con lagrime gli bagna i piedi e gli 
asciuga con i capelli, tutta mostrandosi pentita de'suoi 
peccati. La quale storia è partita in tre quadri: nel mezzo 
è la cena, a ma:n ritta una bottiglieria con una credenza 
piena di vasi in varie forme e stravaganti, ed a man 
sinistra uno scalco che conduce le vivande.1 Le volte 
furono · comparti te in tre parti: in una si tratta della 
Fede, nella seconda, della Religione, e nella terza del­
l'Eternita; ciascuna delle quali, perchè erano in mezzo, 
ha otto Virtù intorno, dimostranti ai monaci che in 
quel refettorio mangiano, quello che alla loro vita e 
perfezione è richiesto. E per arricchi1:e i vani delle volte, 
gli . feci pieni di grottesche, 1e quali in quarantotto vani 
fanno ornamento alle quarantotto imagini celesti; e in 
sei facce per lo lungo di quel refettorio sotto le finestre, 
fatte maggiori e con ricco ornamento, dipinsi sei delle 
parabole di Gesù . Cristo, le quali fanno a proposito di 
quel luogo. Alle quali tutte pitture ed ornamenti cor­
Tisponde l'intaglio delle spalliere, fatte riccamente. 

XXIV. Dopo, feci all'altar maggiore di quella chiesa 
. una tavola alta otto braccia, dentrovi la Nostra Donna 

che presenta a Simeone nel tempio Gesù Cristo piccolino, 
con nuova invenzione.2 Ma è gran cosa che, dopo Giotto, 
non era stato insino allora in sì nobile e gran città 
maestri che :in pittura avessino fatto alcuna cosa d' im-. 
portanza, se ben vi era stato condotto alcuna cosa di 

·fuori di ma,no del Perugino e di Raffaello: per lo che 

' *Queste pitture son oggi nel Museo Naz ionale di Napoli. 
2 La tavola della Presentazione conservasi adesso nel Museo Nazionale di 

Napoli. 
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m'ingegnai fare di maniera, per quanto si estendeva il 
mio poco sapere, che si avessero a svegliare gl'ingegni 
di quel paese a cose grandi e onorevoli operare: e, questo 
o altro che ne sia stato cagione, da quel tempo in qua 
vi sono state fatte, di stucchi e pitture, molte bellis­
sime opere. 1 Oltre alle pitture sopmdette, nella volta. 
della foresteria del medesimo monasterio condussi a. 
fresco, di figure grandi quanto il vivo, Gesù Cristo che 
ha la croce in ispalla; ed, a imitazione di lui, molti 
de'suoi Santi che l'hanno similmente acldosso, per di­
mostrare che, a chi vuole veramente seguitar lui, bi­
sogna portare e con buona pacienza, l' avversità che dà 
il mondo. Al generale di eletto Ordine condussi in un 
gran quadro Cristo, che, apparendo agli Apostoli trava­
gliati in mare dalla fortuna, prende per un braccio San 
Piero, che a lui era corso per l'acque dubitando non 
affogare. Ed in un· altro quadro per l' abate Capoccio 
feci la Resurrezione. E, queste cose condotte a fine, al 
signor don Pietro di Toledo, vicerè di N a poli, dipinsi a 
fresco nel suo giardino di Pozzuolo una cappella, ed 
alcuni ornamenti di stucchi sottilissimi. Per lo medesimo 
si era dato ordine di far due gran logge, ma la cosa, 
non ebbe effetto per questa cagione. Essendo stata al­
cuna differenza fra il vicerè e detti monaci, venne il 
bargello con sua famiglia al monasterio per pigliar l'abate 
ed alcuni monaci, che in processione avevano avuto pa­
role, per conto di precedenza, con i monaci N eri. Ma i 
monaci facendo difesa, aiutati da circa quindici giovani 
che meco di stucchi e pitt_ure lavoravano, ferirono al- · 
cuni birri. Per lo che, bisognando di notte causargli, 
s'andarono chi qua e chi là. 

'*Considerato il gusto del secolo, e il genio stesso del Vasari, e a qual 
miserabile condi2ione era ridotta l'arte a quei tempi, non recherà maraviglia la 
sentenza non troppo modesta del nostro Biografo. 
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XXV. E così io , rimaso quasi solo, non solo'non potei 
fare le logge di Pozzuolo, ma nè anco fare ventiquattro 
quadri di storie del Testamento vecchio e della vita di 
San Giovan Batista; i quali, nÒn mi satisfacendo ·di 
restare in N a poli più, portai a fornire a Ronia, donde 
gli mandai, e furono messi intorno alle spallìere, è sopra 
gli armari di noce fatti con miei disegni ed architettura 
nella sagrestia di San Giovanni Carbonaro, 1 convento 
de' frati Eremitani osservanti di Sant'Agostino; ai quali 
poco i~tnanzi a~rea dipinto in una cappella, fuor della 
chiesa, in tavola un Cristo crocifisso, • con ricco e vario 
ornamento .di stucco, a richiesta del Seripando, lor gene­
rale, che fu poi cardinale. Parimente, a mezzo le scale 
di detto convento feci a fresco San Giovanni Evangelista, 
-che sta· mirando la N ostra Donna vestita di sole, con i 
piedi· sopra la luna, e coronata di dodici stelle. Nella 
medesima città dipinsi a messer Tonimaso Cambi, mer­
cante fiorentino e mio amicissimo, nella sala d'una sua 
casa in quattro facciat e i 'rempi e le Stagioni dell' anno; 
il Sogno , il Sonno sopra un t errazzo, dove feci una fon­
t ana. Al duca di Gravina dipinsi in una tavola, che egli 
condusse al suo stato, i .Magi che adorano Cristo; e ad 
Orsanca , segretario del vicerè, feci un'aJtra tavola con 
cinque figure intorno a un Crocifisso, e molti quadri. 

XXVI. Ma con tutto ch' io fussi assai ben visto da 
que' signori, guadagnassi assai, e l'opere ogni giorno 
moltiplicassero, giudicai (poichè i miei uomini s'erano 
partiti) che fusse ben .fatto, avendo in un anno lavo­
rato in quella città opere abbastanza, ch' io me ne tor­
nassi a Roma. E così fatto, la prima opera che io fa­
cessi, fu al signor Ranuccio Farnese, allora arcivescovo 
di N a poli: in tela, quattro portelli grandissimi a olio 

1 San Giovanni a Carbonara. I quadretti del Vasari che si veggono adesso 
in · detta sagres tia, sono quindici sol tanto . 

• E questo vi è ancora. 
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per l' orgaùo .del Piscopio di N a poli, dentro vi dalla p_arte 
dinanzi cinque Santi patroni di quella città, e dentro· 
la Natività di Gesù Cristo con i pastori, e David re che 
canta in sul suo salterio, Dominus dix1:t acl me ec.; e 
così i sopradetti ventiquattro quadri, ed alcuni eli mes­
ser Tommaso Cambi, che tutti furono mandati a Na-· 
poli. E, ciò fatto, dipinsi cinque qua,dri a Raffaello Ac­
ciaiuoli, che gli portò in !spagna, della Passione di 
Cristo. L'anno medesimo, avendo animo il cardinale 
Farnese di far dipignere la sala della Cancelle~ia nel 
palazzo di San Giorgio, monsignor Giovio, disiderando· 
che ciò si facesse per le mie mani, mi fece fare molti 
disegni di varie invenzioni, che poi non furono messi 
in opera. N o n dimeno, si riso l v è finalmente il cardinale. 
ch' ella si facesse in fresco, e con maggior prestezza che 
fusse possibile, per servirsene a certo suo tempo deter­
minato; È la detta sala lunga poco più di palmi cento,. 
larga cinquanta ed alta altrettanto. In ciascuna testa,. 
adunque, larga palmi cinquanta, si fece una storia grande, 
e, in una delle facciate lunghe, due; 1 nell'altra, per 
essere impedita dalle finestre, non si potè far istorie, e 
però vi si fece un ribattimento simile alla facciata in 
testa, che è clirili.1petto; e per non far basamento, come 
insino a quel tei:npo s'era usato dagli artefici in tutte 
le storie, alto da terra nove palmi almeno, feci, per 
variare e far cosa nuova, nascere scale da terra fatte 
in vari modi, ed a ciascuna storia la sua. E sopra quelle 
feci poi cominciare a salire le figure a proposito di quel 
soggetto a poco a poco, tanto che trovano il piano dove 
comincia la storia. Lunga e forse noiosa cosa sareb'be 
dire tutti i particolari e le minuzie di queste stor~e: 

però- toccherò solo e brevemente le cose principali. 

1 Di queste opere ùà un cenno nella Vita di Cristofano Gherarùi; ed esiston~ 
tuttavia. 
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XXVII. Adunque, in tutte sono storie de' fatti di papa 
Paolo III, ed in ciascuna è il suo ritratto di naturale. 
Nella prima, dove sono, per dirle così, le spedizioni della 
corte di Roma, si veggiono sopra il Tevere diverse nazioni 
e diverse ambascerie, con molti ritratti di naturale , che 
vengono a chieder grazie e ad offerire diversi tributi 
al papa. Ed oltre ciò, in certe nicchione, due figure 
grandi, poste sopra le porte, che mettono in mezzo la 
storia ; delle quali una è fatta per l'Eloquenza , che ha 
sopra due Vittorie che tengono la testa di Giulio Cesare; 
e l'altra per la Giustizia, con due altre Vittorie che 
t engono la testa di Alessandro Magno; e nell' alto del 
mezzo è l'arme di detto papa , sostenuta dalla Libera­
lità e dalla Rimunexazione. Nella facciata maggiore è 
il medesimo · papa che rimunera la virtù , donando por­
zioni, cavalierati , benefizi, pensioni, vescovadi, e cappelli 
di cardinali. E fra quei che ricevono, sono il Sadoleto, 
Polo, il Bembo , il Contarino, il Giovio, il Buonarroto 
ed altri virtuosi', tutti ritra~ti di naturale; ed in questa 
è dentro ad un gran nicchione una Grazia con un corno 
di dovizia pieno di dignità, il quale ella riversa in t erra; 
e le Vettorie che ha sopra, a somiglianza dell'altre , t en­
gono. la testa di Traiano imperatore. Evvi anco l'Invi­
dia che mangia vipere, e pare che crepi di veleno; e di 
sopra, nel fine della storia, è l' arme del cardinal Far­
nese, tenuta dalla Fama e dalla Virtù. Nell'altra storia 
il medesimo papa Paulo si vede tutto intento alle fa­
briche, e particolarmente a quella di San Piero sopra 
il Vaticano. E però sono innanzi al papa ginocchioni la 
Pittum, la Scultura e l'Architettura; le quali, avendo 
spiegato un disegno della pianta · di esso San Piero, 
pigliano ordine di eseguire e condurre al suo fine quel­
l' opera. Evvi, oltre le dette figure, l'Animo, che, apren­
dosi il petto, mostra il cuore; la Sollecitudine appresso 
e la Ricchezza; e nella nicchia, la Copia, con due Vit-



680 GIORGIO VASARI 

torie che tengono l'effigie di Vespasiano. E nel mezzo 
è la Religione cristiana, in un'altra nicchia che divide 
l'una storia dall'altra; e sopra le sono due Vittorie . 
che tengono la testa di N urna Pompilio; e l'arme che 
è sopra a questa istoria, è del cardinale San Giorgio, 
che già fabbricò quel palazzo. Nell'altra storia, che 
è dirimpetto alle spedizioni della corte, è la pace uni­
versale fatta fra i Cristiani per mezzo eli esso papa 
Paulo III; e i11assimamente fra Carlo V imperatore e 
Francesco re di Francia, che vi so n ritratti. E però vi 
si vède la Pace ab bruciar l'arme, chiudersi il tempio 
eli Iano, ed il Furore incatenato. Delle due nicchie grandi, 
che mettono in mezzo la storia, in una è la Concordia, 
con due Vittorie sopra, che tengono la testa di Tito 
imperatore_; e nell'altra è la Carità, con molti putti. 
Sopra la nicchia tengono due Vittorie la testa eli Augusto; 
e nel fine è l'arme di Carlo V, tenuta dalla Vittoria e 
dalla Ilarità. E tutta quest'opera è piena d'inscrizioni e 
motti bellissimi, fatti dal Giovio; ed iri particolare, ve 
n'ha uno che dice quelle pitture essere state tutte con­
dotte in cento giorni.1 Il che io come giovane feci, come 
quegli che non pensai se non a servire quel signore, che, 
come ho detto, desiderava averla finita, per un s~o ser­
vizio, in quel tempo. E nel vero, se bene io m'affaticai 
grandemente in far cartoni e studiare qu€11' opera, io 
confesso aver fatto errore in metterla poi in mano di 
garzoni per condÙrla più presto, come mi bisognò fare; 
perchè meglio -sarebbe stato aver penato cento mesi; ed 
averla fatta di mia mano. Perciocchè, sebbene io non 
l'avessi fatta in quel modo che arei voluto per servizio 
del cardinale ed onor mio, arej pure avuto quella sati­
sfazione d'averla condotta di mia mano. Ma questo er­
rore fu cagione che io mi risolvei a non far più opere 

1 Vuolsi che Michelangiolo, nel veder quest'opera e nell'udire ch'era stata 
fatta in cento giorni, dicesse: e· si conosce. 
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che non fussero da me stesso del tutto finite sopra la 
bozza di mano degli aiuti, fatta con .i disegni di mia 
mano. Si fecero assai pratichi in quest'opera Bizzerra 
e Roviale, spagnuoli, che assai vi lavorarono con esso 
meco; e Batista Bagnacavallo bolognese, Bastian Fiori 
aretino, Giovan Paolo dal B.orgo, e fra Salvadore Foschi 
d'Arezzo, e molti altri miei giovani. 1 

XXVIII. In questo tempo andando io spesso la sera, 
finita la giornata, a veder cenare il detto illustrissimo 
cardinal Farnese, dove erano sempre a trattenerlo con 
bell~ssimi ed onorati ragionamenti il Molza , A1mibal 
Caro, messer Gandolfo, messer Claudio Tolomei, messer 
Romoìo Amase'o, monsignor Giovio, ed altri molti let­
terati e galant'uomini, de' quali è sempre piena la corte 
di quel signore, si venne a ragionare, urta sera fra l' al­
tre, del Museo del Giovio , e de' ritratti degli uomini 
illust ri che in quello ha posti con ordine ed iscrizioni 
bellissime; e passando d'una cosa in altra, come si fa 
ragionando, disse monsignor Giovio, avere avuto sempre 
gran voglia , ed averla ancora, d' aggiugnere al Museo 
ed al suo libro degli Elogi un Trattato, nel quale si ra­
gionasse degli uomini illustri nell'arte del disegno, stati 
da Cimabue insino a' tempi nostri. Dintorno a che allar­
gandosi, mostrò certo aver gran cognizione e giudizio 
nelle cose delle nostre arti. Ma è ben vero che , bastan­
dogli fare gran fascio, non la guardava così in sottile; 
e spesso favellando di detti artefici, o scambiava i nomi, 
i cognomi, le patrie, l'opere, o non dicea le cose come 
stavano appunto, ma così alla grossa. Finito che ebbe 
il Giovio quel suo discorso, voltatosi a me, disse il Car­
dinale: Che ne dite voi, Giorgio~ non sarà questa una 
bell'opera e fatica~ Bella, rispos' io, monsignor illustris- · 
simo, se il Giovio sarà aiutato da chicchessia dell' arte 

' Il Lanzi dice scherzando, il Vasari avere avuti più ajuti in pittura che ma· 
novali in architettura. 



682 GIORGIO VASARI 

a mettere le cose a' luoghi loro, ed a dirle come stanno 
veramente. Parlo così, perciocchè, se bene è stato que­
sto suo discorso maraviglioso, ha scambiato e detto molte 
cose una per un'altra. Potrete dunque, soggiunse il Car­
dinale pregato dal Giovio, dal Caro, dal Tolomei e dagli 
altri, dargli un sunto voi, ed una ordinata notizia di 
tutti i detti artefici, e dell'opere loro secondo l'ordine 
de'tempi; e così aranno anco da voi questo benefizio le 
vostre arti. La qual cosa, ancorchè io conoscessi essere 
sopra le mie forze, promisi, secondo il poter mio, di far 
ben volentieri. E così messomi giù a ricercare i miei 
ricordi e scritti, fatti intorno a ciò infin da giovanetto 
per un certo mio passatempo, e per una affezione che 
io aveva alla memoria de' nostri artefici, ogni notizia 
de' quali mi era carissima, misi insieme tutto quel che 
intorno a ciò mi parve a proposito, e· lo portai al Gio­
vio; il quale , poi che molto ebbe lodata quella fatica, 
mi disse: Giorgio mio, voglio che prendiate voi questa 
fatica di distendere il tutto in quel modo che ottima­
mente veggio saprete fare; perciocchè a me non dà il 
cuore, non conoscendo le maniere, nè sapendo :rilolti 
particolari che potrete sapere voi: sanza che, quando 
pure io 'l facessi, farei il più più un trattatetto simile 
a quello di Plinio. Fate quel ch'io vi dico, Vasari, per­
chè veggio che è per riuscirvi bellissimo; chè saggio 
dato me ne avete in questa narrazione. Ma parendogli 
che io a ciò fare non fussi molto risoluto, me lo fe dire 
al Caro, al Molza, al Tolomei ed altri niiei amicissimi: 
perchè, risolutomi, finalmente vi misi mano con inten­
zione, finita che fusse, eli darla a uno di loro, che, rive­
duto la ed acconcia, la mandasse fuori sotto altro nome 
·che il mio. 1

, 

1 L'anno dopo, mandò una parte di queste Vite a ri vedere al Caro ; il quale , 
con let te ra scritta da Roma sotto dì 11 dicembre 1547 (è nel vol. I, pag. 272, 
delle sue Lettere familiari), così gli risponde : « M' avete dato la vita a farmi ve-
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XXIX. Intanto, partito di Roma l'anno 1546 del mese 
d'ottobre, e venuto a Fiorenza, feci alle monache del 
famoso monasterio delle Murate, in tavola a olio, un 
Cenacolo per loro refettorio; 1 la quale opera mi fu fatta 
fare e pagata da papa Paulo III, che aveva monaca in 
detto monasterio una sua cognata, stata contessa di 
Pitigliano. E dopo, feci in un'altra tavola la Nostra 
Donna che ha . Cristo fanciullo in collo, il quale sposa 
Santa Caterina vergine e martire, e due altri Santi; la 
qual tavola mi fece fare messer 'l'ommaso Cambi per 
una sua sorella, allora badessa nel monasterio del Bi­
gallo fuor di Fiorenza.2 E, quella finita, feci a monsi­
gnor de' Rossi, de' conti di San Secondo e vescovo di 
Pavia, due quadri grandi a olio: in uno è Santo Iero­
nimo, e nell'altro una Pietà; i ql.mli amendue furono 
mandati in Francia. L'anno poi 154 7, finii del tutto, per 
lo duomo di Pisa, àd istanza di messer Bastiano della 
Seta, Operaio, un'àltra tavola che aveva cominciata; e 
dopo, a Simon Corsi, mio amicissimo, un quadro gÌ·ande 
a olio d'una Madonna. 

XXX. Ora, mentre che io faceva quest'opere, avendo 
condotto a buon termine il libro delle Vite degli arte­
fici del disegno, non mi restava quasi altro a fare che 

dere parte del Commentario che avete scritto degli artefici del disegno; che certo 
l'ho letto con grandissimo piacere, e mi par degno di esser letto da ognuno, per 
la memoria che vi si fa di molti uomini eccellenti e per la cognizione che se ne 
cava di molte cose e de' varj tempi. per quel ch'io ho veduto fin qui, e per quello 
che voi promettete nella sua tavola. Parmi ancora bene scritta e puramente e 
con belle avvertenze: solo io desidero che se ne levino certi trasportamenti di 
parole, e certi verbi posti nel fine, talvolta per eleganza, che i"n questa ·lingua a 
me generano fastidio. In un'opera simile, vorrei scrittura appunto come il par­
lare; cioè che avesse piuttosto del proprio che del metaforico o del pellegrino, 
e del corrente più che dell'affettato. E questo è così veramente, se non in certi 
pochissimi lochi, i quali rileggendo avvertirete ed ammendarete facilmente. Del 
resto, mi rallegro con voi, che certo avete fatta una bella ed utile fatica ecc. ». 

' Dopo la soppressione di quel monastero, il Cenacolo fu posto nella chiesa 
di Santa Croce all'altare del SS. Sacramento. 

2 Questa tavola, dopo varie vicende, fu venduta nel 1757 al pittore Ignazio 
Hugford. · 



684 GIORGIO VASARI 

farlo trascrivere in buona forma; quando a tempo mi 
venne alle mani don Gian Matteo Faetani da Rimini, 
monaco di Monte Oliveto; persona di lettere e d' inge­
gno, perchè io gli facessi alcun' opere nella chiesa e mo-

. nasterio di Santa Maria di Scolca d' Arimini, là dove 
egli era abate. Costui dunque avendomi promesso di 
farlami trascrivere a un suo monac.o, eccellente scrit­
tore, e di correggerla egli stesso/ mi tirò ad Arimini 
a fare, per questa comodità, la tavola e altar maggiore 
di detta chiesa, che è lontana dalla città circa tre mi­
glia; nella qual tavola feci i Magi che adorano Cristo, 
con una infinità di figure da me condotte in quel luogo 
solitario con molto stùdio, imitando, quanto io potei, 
gli uomini delle corti di tre re mescolati insieme, ma 
in modo però che si· conosce all' ·arie de' volti di che 
regione, e ·soggetto a qual re sia ciascùno. Conciossia­
chè alcuni hanno le carnagioni bianche, i secondi bigie, 
ed altri nere; oltre che la diversità degli abiti, e varie 
portature, fa vaghezza è distinzione. È messa la detta 
tavola in mezzo da due gran quadri, nei quali è il resto 
della corte, ca valli, liofanti e giraffe; e per la cappella, 
in vari luoghi sparsi, profeti, sibille e vangelisti in atto 
di scrivere. N ella cupola, ovvero tribuna, feci quattro 
gran figure, che trattano delle lodi eli Cristo, e della 
sua stirpe, e della V ergine: e questi sono Orfeo ed O mero 
con alcuni motti greci; Vergilio col motto: lam reclit et 
rirgo ec., e Dante con questi versi: 

Tu se' colei, che l'umana natura 
Nobilitasti sì, i che il suo Fattore 
N o n si sdegnò di farsi tua fattura; 

' Notisi la mancanza di presunzione nel Vasari, e come egli candidamente 
confessi di aver sottoposto i suoi scritti alle altrui correzioni: ma questa confes· 
sione medesima prova che queste Vite erano scritte da lui stesso, e solamente 
riviste dai suoi due amici; chè se la cosa fosse stata altramente, come avrebbe 
egli permesso che questo don Gian Matteo mettesse le mani sugli scritti di altra 
persona letterata~ · 
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con molte altre figure ed invenzioni, delle quali non 
accade altro dire.1 Dopo, seguitandosi intanto di scrivere 
il detto libro e ridurlo a buon termine,2 feci in San 
Francesco d'Arimini, all'altar maggiore, una tavola 
grande a olio, con un San Francesco che riceve da Cri­
sto le stimate nel monte della V ernia, ritratto dal vivo. 
Ma perchè quel monte è tutto di massi e pietre bigie, 
e similmente San Francesco ed il suo compagno si fanno 
bigi, finsi un sole, dentro al quale è Cristo con buon 
numero di .Serafini; e così fu l'opera variata, ed il Santo 
con altre figure tutto lumeggiato dallo splendore di quel 
sole, ed il paese adombrato dalla varietà d'alcuni colori 
cangianti, che a molti non dispiacciono," ed allora fu­
rono molto lodati dal cardinal Capodiferro, legato della 
Romagna. Condotto poi da Rimini ·a R~wenna, feci (come 
in altro luogo s'è detto) una tavola nella nuova chiesa 
della badia di Classi, dell'ordine di Camaldoli, dipignen­
dovi un Cristo deposto di croce. in grembo alla N ostra 
Donna. E nel medesimo t empo feci, per" diversi amici, 
molti disegni, quadri ed altre opere minori; che sono 
tante e sì diverse, che a me sarebbe difficile il ricor­
darmi pur di qualche parte, ed a' lettori forse non grato 
udir tante minuzie. 

XXXI. Intanto, essendosi fornita di murare la mia 
casa d'Arezzo, ed io tornatomi a casa, feci i disegni per 
dipignere la sala, tre camere e la facciata, quasi per 
mio spasso di quella state : nei quali disegni feci, fra 
l'altre cose, tutte le provincie e luoghi, dove io aveva 
lavorato, quasi come portassino tributi (per guadagni 

1 Questa è una delle più insigni tavole fatte dal Vasar.i , e che tuttavia in 
ottimo stato sussiste. Le pitture della cupola non si veggono più ; poichè (dice il 
P iacenza ), per esse r si scrostate , furo no coperte di bianco. 

2 Cioè, di copiarlo in buona e nitida scrittura, e correggerlo. 
• Anche questo quadro è in buono· stato, e so tto di esso, Giorgio scrisse il 

proprio nome. 
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che avea fatto con esso loro) a detta mia casa; ma 
nondimeno per allora non feci altro che il palco della 
sala, il quale è assai ricco di legnami, con tredici qua­
dri grandi, dove sono gli Dei celesti, ed in quattro an-: 
goli i quattro tempi dell'anno, ignudi, i quali stanno a 
vedere un gran quadro che è in mezzo, dentro al quale 
sono, in figure grandi quanto il vivo, la Virtù che ha 
sotto i piedi l'Invidia, e, presa la Fortuna pe'capelli, ba­
stona l' umt e l'altra; e quello che molto allora piacque, si 
fu, che in girando la sala attorno, ed essendo in mezzo la 
:Fortuna, viene talvolta l'Invidia a esser sopra essa For~ 
tuna e Virtù, e d'altra parte la Virtù sopra l'Invidia 
e Fortuna, sì come si vede che avviene spesse volte 
veramente. Dintorno nelle facciate sono la Copia, la 
Liberalità, la Sapienza, la Prudenza, la Fatica, l'Onore, 
ed altre cose simili; e sotto attorno girano storie di 
pittori antichi, di Apelle, di Zeusi, di Parrasio, di Pro­
t ogene ed altri, con vari partimenti e minuzie che la­
scio per brevità. Feci ancora nel palco d'una camera 
di legname intagliato Abram in un gran tondo, di cui 
Dio benedice il seme e promette multiplicherà in in­
finito; ed in quattro quadri che a questo tondo sono 
intorno, feci la P ace, la Concordia, la Virtù e la Mo-

- destia. E perchè adorava sempre la memoria e le opere 
degli antichi , vedendo tralasciare il modo di colorire a 
tempera~ m1 venne voglia di risuscitare questo modo di 
dipignere, e la feci tutta a. t empera ; il qual modo per 
certo non merita cl' essere affatto dispregiato, o trala­
sciato. Ed all'entrar della camera feci, quasi burlando, 
una sposa che ha in una mano un rastrello, col quale 
mostra avere rastrellato e portato seco quanto ha mai 
potuto dalla casa del padre; e nella mano che va in­
nanzi, entrando in casa il marito, ha un torchio acceso, 
mostrando di portare, dove va, il fuoco che consuma e 
distrugge ogm cosa. 
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XXXII. Mentre che io mi stava così passando tempo, 
venuto l'anno 1548, don Giovan Benedetto da Mantoa, 
abate di Santa Fiore e Lucilla, monasterio de' monaci 
neri Cassinensi, dilettandosi infinitamente delle cose .di 
pittura, ed essendo molto mio amico, mi pregò che io 
volessi fargli nella testa di un loro refettorio un Cena­
colo, o altra cosa simile: onde, risolutomi a compiacer­
gli, andai pensando di farvi alcuna cosa fuor dell'uso 
comune; e così mi risolvei, insieme con quel buon Pa­
dre, a farvi le nozze della reina Ester con il re Assuero, 
e il tutto in una tavola a olio, lunga quindici braccia, 
ma prima metterla in sul luogo, e quivi poi lavorarla. 
Il qual modo (e lo posso io affermare che l'ho provato) 
è quello che si vorrebbe veramente tenere, a volere che 
avessono le pitture i suoi propri e veri lumi; percioc­
chè, in fatti, il lavorare a basso, o in altro luogo che 
in sul proprio, dove hanno da stare, fa.mutare alle pit­
J ure i lumi, l' ombre e molte altre proprietà. In que-
st'opera, adunque, mi sforzai di mostrare maestà e gran- , 
dezza, come ch'io non possa far giudizio se mi venne 
fatto o no: so bene che il tutto disposi in modo, che 
con assai bell'ordine si conoscono tutte le maniere 
de' serventi, paggi, scudieri, soldati della guardia, bot­
tiglieria, credenza, musici, ed un nano, ed ogni altra 
cosa che a reale e magnifico convito è richiesta. Vi si 
vede, fra gli altri, lo scalco condurre le vivande in ta­
vola, accompagnato da buon numero di paggi vestiti a 
livrea, ed altri scudieri e serventi. N elle teste della 
tavola, che è aovata, sono signori ed altri gran perso­
naggi e cortigiani, che in piedi stanno, come s'usa, a 
vedere il convito. Il re Assuero, stando a mensa come 
re altero e innamorato, sta tutto appoggiato sopra il 
braccio sinistro, · che porge una tazza di vino alla reina, 
ed in atto veramente regio ed onorato. In somma, se ' 
io avessi a credere quello che allora sentii dirne al po-
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polo, e sento ancora da chiunque vede quest'opera, potrei 
credere di aver fatto qualcosa; ma io so da vantaggio 
come sta la bisogna, e quello che arei fatto se la mano 
avesse ubbidito a quello che io m' ent concetto nell'idea; 
tuttavia vi misi (questo posso confessare liberamente) 
studio e diligenza.1 Sopra l'opera viene , nel peduccio 
d'una volta, un Cristo che porge a quella regina una 
corona di fior i; e questo è fatto in fresco; e vi fu posto 
per accenna~e il . concetto spirituale della istoria : per la, 
quale si denotava che, repudiata l'antica sinagoga, Cri­
sto sposava la nuova Chiesa dei suoi fedeli cristiani. Feci 
in questo medesimo tempo il ritratto di Luigi Guicciar­
dini, fmtello di messer Francesço che scrisse la Storia, 
per essermi detto messer Luigi amicissimo, ed avermi 
fatto quell'anno, come mio amorevole, compmre (es­
sendo commessario d'Arezzo) una grandissima tenuta 
di t erre, dette Frassineto, in Valdichiana; il che è stata 
la salute ed il maggior bene di casa mia, e sarà de' miei 
successori, sì come spero, se non mancheranno a loro 
stessi: e it quale ritratto, che è appresso gli eredi di 
detto messer Luigi, si dice essere il migliore e più somi­
gliante, d'infiniti che n'ho fatti . Nè de'ritratti fatti da me, 
che pur sono assai ,2 farò menzione alcuna, chè sarebbe 
cosa tediosa ; e per dire il vero, me ne sono difeso, quanto 
ho potuto, di farne . Questo finito, dipinsi a fra Mariotto 
da Castiglione Aretino, per la chiesa di San Francesco di 
detta terra, in una tavola la Nostra Donna, Sant'Anna, 

. 1 Questa grand'opera sussiste sempre, ed il r efettorio serve adesso per al­
cune adunanze letterarie. Vedi la Vi ta di Gio, Antonio Lappoli. - *Il contratto di 
questa grandiosa opera , che è tra le meno trascurate del Vasari, fu per la prima 
volta pubb licato da l Gaye , a pag. 377 del tomo II del suo Car teggio inedi to ecc.; 
e più correttamente da i\1. A. Gualandi nella Seri e I, pag. 85, delle sue Memorie 
originali italiane di Belle Arti. 

2 È verissimo che il Vasari ha fatto parecchi ritratti; ed è altresì vero ch e 
in questi comparisce maggior di sè stesso: e tal di ffer enza nasce, credo io, da ll' ou­
bligo che aveva di tenere il vero davanti; onde non poteva tirar via di pra tica 
come nelle grandi composizioni. 
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San Francesco e San Salvestro. E nel medesimo tempo 
disegnai al cardinal di Monte, che poi fu papa Giulio III , 
molto mio padrone, il quale era allora legato di Bolo­
gna, l'ordine e pianta d'una gran coltivazione, che poi 
fu messa in opera a pie del Monte San Savino, sua pa­
tria; dove fui più volte, d'ordine di quel signore, che 
molto si dilettava di fabricare. 

XXXIII. Andato poi, finite che ebbi qu~st' opere, a 
Fiorenza, feci quella stat e, in un segno da portare a 
processione della Compagnia di San Giovanni de' Peducci 
d'Arezzo, esso Santo che predica alle turbe da una banda, 
e dall'altra il medesimo che battezza Cristo: la qual pit­
tura avendo, subito· che fu finita, mandata nelle mie 
case d'Arezzo, perchè fusse consegnata agli uomini di 
detta Compagnia, avvenne che, passando per Arezzo 
mo:qsignor Giorgio cardinale d' Annignaè, franzese, vide, 
nell'andare per altro a vedere la mia casa, il detto se­
gno, ovvero stendardo ; perchè, piaciutogli, fece ogni 
opera d' averlo, offerendo gran prezzo, per mandarlo al 
re eli Francia: ma io non volli mancar eli fede a chi me 
l'aveva fatto fare: perciocchè, sebbene molti dicevano 
che n'arei potuto fare un altro, non so se mi fusse ve­
nuto fatto così bene, e con pari diligenza. E non molto 
dopo feci per messer Annibale Caro, secondo che mi 
aveva richiesto molto innanzi per una sua lettera che è 
stampata ,' in un quadro Adone che muore in grembo a 
Venere, secondo l'invenzione di Teocrito; 'la quale opera 
fu poi, e quasi contra mia voglia, condotta in Francia 
e data a messer Alb~zzo del Bene, insieme con una Psi­
che che sta mirando con una lucerna Amore che dorme, 

' Questa lettera è la seconda del tomo Il delle Pittoriche ; ed è anche tra 
quelle de l Caro, vol. I , pag. 272. In fine di essa leggonsi alcune parole relative 
a ll'opera dell e Vite de' Pitto1·i, e sono queste : «Dell' altra opera vostra non ac­
cade che vi dica a ltt·o, poi c h è vi risolvete che la veggiamo insieme. In questo 
mezzo fini tela di tutto, quanto a voi; chè son certo vi arò poco altro da fare, che 
lodal'ia " · 

44 
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e si sveglia avendolo cotto una favilla di essa lucerna: 
le quali tutte figure, ignude e grandi quanto il vivo, 
furono cagione che Alfonso di Tommaso Cambi, giovi­
netto a11ora be11issimo, letterato, virtuoso, e molto cor­
tese e gentile, si fece ritrarre ignudo e tutto intero in 
persona d'uno Endimione, cacciatore amato dalla Luna; 
la cui candidezza, ed un paese all'intorno capriccioso, 
hanno il lume dalla chiarezza della luna, che fa nel­
l' oscuro della notte una veduta assai propria e naturale; 
perciocchè io m'ingegnai con ogni diligenza di contraf­
fare i colori propri che suoi dare il lume di quella bianca 
giallezza della luna alle cose che percuote. Dopo que­
sto, dipinsi due quadri per mandare a Raugia; in uno 
la Nostra Donna, e nell'altro una Pietà: ed appresso a 
Francesco Botti, in un gran quadro, la Nostra Donna, 
col Figliuolo in braccio, e Giuseppo; il quale qua;dro, 
che io certo feci con quella diligenza che seppi mag­
giore, si portò se co in !spagna. 

XXXIV. Forniti questi lavori, andai l'anno mede­
simo a vedere il cardinale de' Monti a Bologna, dove 
era legato; e con esso dimorando alcuni giorni, oltre a 
molti altri ragionamenti, seppe .così ben dire, e ciò con 
tante buone ragioni persuadermi, che io mi risolvei, 
stretto da lui, a far quello che insino allora non aveva 
voluto fare: cioè a pigliar moglie: e così tolsi, come 

. egli volle, una figliuola 1 di Francesco Bacci, nobile cit­
tadino aretino·. 

XXXV. Tornato a Fiorenza, feci un gran quadro di 
Nostra Donna secondo un mio nuovo capriccio, e con 
più figure; il quale ebbe messer Bindo Altoviti, che per­
ciò mi donò cento scudi d'oro, e lo condusse a Roma , 
dove è oggi nelle sue case. 2 Feci, oltre ciò, nel mede-

1 t Niccolosa , della quale è una medaglia fatta dal Pastorino da Siena. 
2 Ai giorni del Bottari, la casa Altoviti non possedeva piu alcuno dei quadri 

che il Vasari Jice aver fatti per Binda. 
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simo tempo molti altri quadri; come a messer Bernar­
detto de' Medici; a messer Bartolommeo Strada, fisico 
eccellente; ed a altri miei amici, che non accade ragio­
narne. Di que' giorni essendo morto Gismondo Martelli 
in Fiorenza, ed avendo lasciato per testamento che in 
San Lorenzo, alla cappella di quella no bile famiglia, si 
facesse una tavola con la Nostra Donna ed alcuni Santi, 
Luigi e Pandolfo Martelli, insieme con messer Cosimo 
Bartoli, miei amicissimi, mi ricercarono che io facessi 
la detta tavola. Ed avutone licenza dal signor duca Co­
simo, patrone e primo Operaio di quella chiesa, fui con­
tento di farla, ma con facultà di potervi fare a mio ca­
priccio alcuna cosa di San Gismondo, alludendo al nome 
di detto testatore; la quale convenzione fatta, mi ricor­
dai avere inteso che Filippo di ser Brunellesco, archi­
tetto di quella chiesa, avea data quella forma a tutte 
le cappelle, acciò in ciascuna fusse fatta non una pic­
cola tavola, ma alcuna storia o pittura grande che em­
piesse tutto quel vano. Perèhè, disposto a volere in questa 
parte seguire la volontà ed ordine del Brunellesco, più 
guardando all'onore che al picciol guadagno che di quel­
l' opera, destinata a far una tavola piccola e con poche 
figure, potea trarre, feci in una tavola larga braccia dieci 
ed alta tredici, la storia ovvero martirio di San Gismondo 
re, cioè quando egli, la moglie e due figliuoli furono 
gettati in un pozzo da un altro re, ovvero tiranno; e 
feci che l'ornamento di quella cappella, il quale è mezzo 
tondo, mi servisse per vano della porta d'un gran pa­
lazzo, rustica, per la quale si avesse la veduta del cor ­
tile quadro sostenuto da pilastri e colonne cloriche ; e 
finsi che per lo straforo di quella si vedesse nel mezzo 
un pozzo a otto facce, con salita intorno di gradi, per 
i quali salendo i ministri portassono a gettare detti due 
figliuoli nudi nel pozzo. Ed intorno nelle logge dipinsi 
popoli che stanno, da una parte, a vedere quell'orrendo 
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spettacolo; e nell'altra, che è la sinistra, feci alcuni ma­
snadieri, i quali, avendo presa con fierezza la moglie del 
re, la portano verso il pozzo per farla morire. E in sulla 
porta principale feci un gruppo di soldati che legano 
San Gismondo; il quale, con attitudine relassata e pa­
ziente, mostra patir volentieri quella morte e martirio, 
e sta mirando in aria quattro A:q.geli che gli mostrano 
le palme e corone del martirio suo, della moglie, de'fi­
gliuoli, la qual cosa pare che tutto il riconforti e con­
soli. Mi sforzai similmente di mostrare la crudeltà e fie­
rezza dell'empio tiranno, che sta in sul pian del cortile 
di sopra a vedere quella sua vendetta e la morte di 
San Gismòndo. Insomma, quanto in me fu, feci ogni 
opera che in tutte le figure fussero, più che si può, i 
propri affetti, e convenienti attitudini, e fierezze, e tutto 
quello che si richiedeva; il che quanto mi riuscisse, la­
scierò ad altri farne giudizio. Dirò bene·, che io vi misi 
quanto potei e seppi di studio, fatica e diligenza. 1 

XXXVI Intanto, desiderando il signor duca Cosimo 
che il libro delle Vite, già condotto quasi al firie. con 
quella maggior diligenza d1e a me era stato possibile, 
e con l'aiuto d'alcuni miei amici, si desse fuori ed alle 
stampe, lo diedi a Lorenzo Torrentino impressor ducale, 
e così fu cominciato a stamparsi. Ma non erano anche 
finite le Teoriche,2 quando essendo morto papa Paolo III, 
cominciai a dubitare d' avermi a partire eli Fiorenza, 
prima che detto libro fusse finito di stampare. Percioc­
chè, andando io fuor eli Fiorenza acl incontrare il car­
dinal di Monte che passava per anelare al conclave, non 
gli ebbi sì tosto fatto riverenza e alquanto ragionato, 
che mi disse : Io vo a Roma, ed al sicuro sarò papa. Spe-

1 Da questa tavola andò via a poco a poco il colore, e rimase scoper ta la 
tela; onde nel 1711 fu levata , e fattov i un altare secondo l'uso di quel tempo , 
o ve ne fu posta un'altra coll'Assunzione di Nostra Signora. 

' Cioè, la I ntroduzione alle tre arti del Disegno, do ve spiega le teorie della 
Architettura, della Scultura e della Pittura. 
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disciti, se hai che fare, e subito avuto la nuova, vien­
tene a Roma senza aspettare altri avvisi, o d'essere 
chiamato. Nè fu vano cotal pronostico, però che essendo 
quel carnovale in Arezzo, e dandosi ordine a certe feste 
e mascherate, venne nuova che il detto èardinale era 
diventato Giulio III. Perchè, montato subito a cavallo, 
venni a Fiorenza, ·donde, sollecitato dal duca, andai a 
Roma per esservi alla coronazione di detto nuovo pon­
tefice, ed al fare dell'apparato. E così giunto in Roma, 
e scavalcato a casa messer Bindo, andai a far reverenza 
e baciare il piè a Sua Santità. Il che fatto, le prime pa­
role che mi disse , furono il.ricordarmi che quello che 
mi aveva di sè pronosticato non era stato vano. Poi, -
dunque, che fu coronato e quietato alquanto, la prima 
cosa che volle si facesse, si fu sodisfare a un obbligo 
che aveva alla memoria di messer Antonio, vecchio e 
primo cardinal di Monte, d'una sepoltura da farsi a 
San Piero a Montorio; della q1iale fatti i modelli .e di­
segni, fu condotta di marmo, come in altro luogo s' è 
detto pienamente: 1 ed intanto io feci la tavola di quella 
cappella, dove dipinsi la conversione di San Paolo; ma, 
per variare da quello che aveva fatto il Buonarroto nella 
Paolina, feci San Paolo, come egli scrive, giovane, che 
già cascato da cavallo è condotto dai soldati ad Anania, 
cieco , dal qÙale per imposizione delle mani riceve il 
lume degli occhi perduto, ed è battezzato. N ella quale 
opera, o per la strettezza del luogo, o altro che ne fusse 
cagione, non sodisfeci interamente a me stesso; se bene 
forse ad altri non dispiacque, ed in particolare a Mi­
chelagnolo. Feci similmente a quel pontefice un'altra 
tavola per una cappella del palazzo; ma questa, per le 
cagioni dette altra volta, 2 fu da me condotta in Arezzo, 

' • Cioè, nella Vita di Simone Mosca, ·del Buonarroti e di Jacopo Sansovino. 
La tavola della cappella esiste tuttavia 

2 Nella Vita di Cecchin Salviati. 
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e posta in Pieve all' altar maggiore! Ma quando nè in 
questa, nè in quella già detta di San Piero a Montorio, 
io non avessi pienamente sodisfatto nè a me nè ad altri, 
non sarebbe gran fatto; imperocchè, bisognandomi es­
sere continuamente alla voglia di quel pontefice, era 
sempre in moto, ovvero occupato in far disegni d'ar­
chitettura, e massimamente essendo io stato il primo 
che disegnasse e facesse tutta l' inyenzione della vigna 
J ulia , che egli fece fare con spesa incredibile; la quale, 
se bene fu poi da altri eseguita, io fui nondimeno quegli 
che misi sempre indisegno i capricci del papa, che poi 
si diedero a rivedere e correggere a Michelagnolo: e 
Iacopo Barozzi da Vignola finì con molti suoi disegni 
le stanze, sale ed altri molti ornamenti di quel luogo; 
ma la fonte bassa fu d'ordine mio e dell'Ammannato, 
che poi vi restò, e fece la loggia che è sopra la fonte. 
Ma in quell'opera non ~i poteva mostrare quello che 
altri sapesse, nè far alcuna cosa pel verso; perocchè ve­
nivano di mano in mano a quel papa nuovi capricci, i 
quali bisognava metter in esecuzione,2 secondo che or­
dinava giornalmente messer Pier Giovanni Aliotti ve­
scovo di Forlì.3 In quel mentre, bisognandomi, l'anno 1550, 
venire per altro a Fiorenza ben due volte, la prima finii 
la tavola di San Gismondo; la quale venne il duca a 
vedere in casa messer Ottaviano de'Medici, dove la la­
vorai; e gli piacque di sorte, che mi disse, finite le cose 
di Roma, me ne venissi a Fiorenza al suo servizio, dove 
mi sarebbe ordinato quello avessi da fare. 

XXXVII. Tornato dunque a Roma, e dato fine alle 
dette opere cominciate, e fatta una tavola, all' altar mag-

' *Questa tavola rappresenta la vocazione di San Pietro, e forma la parte 
anteriore di detto altare. Vedi la Vita di Pietro Laurati. 

2 L'esteriore di questo edifizio non manca di una certa elegante proporzione; 
ma nell' in terno le deformita che vi sono, confermano ciò che ha detto il Vasari. 

3 Chiamato da Michelangiolo il T antecose. 
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gior -della Compagnia della Misericordia, di un San Gio­
vanni decollato, assai diverso dagli altri che si fanno 
comunemente 1 (la quale posi su l'anno 1553), me ne 
volea tornare. Ma fui forzato, non potendogli mancare, 
a fare a messer Bindo Altoviti due logge grandissime 
di stucchi ed a fresco: una delle quali dipinsi alla sua 
vigna con nuova architettura, perchè essendo la loggia 
tanto grande che non si poteva senza pericolo girarvi 
le volte, le feci fare con armadure di legname, e di sto i e 
di canne, sopra le quali si lavorò di stucco e dipinse a 
fresco, come se fussero di muraglia, e per tale appari­
scono e son credute da chiunque le vede, e son rette 
da molti ornamenti di colonne di mischio, antiche e 
rare: 2 e l'altra, nel terreno della sua casa in Ponte, 
piena di storie a fresco. E dopo, per lo palco di un'an­
ticamera, quattro quadri grandi a olio delle quattro sta­
gioni dell'anno; e questi finiti, fui forzato ritrarre per 
Andrea della Fonte, mio amicissimo, una sua donna di 
naturale; e con esso gli diedi un quadro grande d'un 
Cristo che porta la croce, con figure naturali, il quale 
aveva fatto per un parente del papa, al quale non mi 
tornò poi bene di donarlo. Al vescovo di Vasona feci un 
Cristo morto, tenuto da Nicodemo e da due Angeli; ed 
a Pierantonio Bandini una Natività di Cristo, col lume 
della notte e con varia invenzione. 

XXXVIII. Mentre io faceva quest'opere, e stava pure 
a vedere quello che il papa disegnasse di fare, vidi final­
mente che poco si poteva da lui sperare, e che invano 
si faticava in servirlo: perchè, nonostante che io · avessi 
già fatto i cartoni per dipignere a fresco la loggia che 
·è sopra la fonte di detta vigna, mi risolvei a volere per 

' *Questa tavola esiste sempre in detta chiesa. 
' Il Baglioni non ha inteso questo luogo dicendo, a pag. 13, che dipinse una 

bellissima vista di colon nati, quando le pi tture sono tutte di figura, senza archi­
t tittura ; e le colonne, nominate dal Vasari, sono di marmo. 
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ogni modo venire a servire il duca di Fiorenza; massi­
mamente essendo a ciò fare sollecitato da rilesser A ve­
rardo Serristori e dal vescovo de' Ricasoli, ambasciatori 
di Roma di Sua Eccellenza, e con lettere da messer Sforza 
Almeni, suo coppiere e primo cameriere. Essendo dun­
que trasferitomi in Arezzo, per di lì venirmene a Fio­
renza, fui forzato fare a monsignor Minerbetti, vescovo 
di quella città, come a mio signore ed amicissimo, in 
un quadro grande quanto il vivo, la Pacienza, in quel 
modo che poi se n'è servito per impresa e riverso della 
sua medaglia il signor Ercole duca di Ferrara: 1 la quale 
opera finita, venni a baciar la mano al signor duca Co­
simo, dal quale fui per sua benignità veduto ben volen­
tieri; ed intanto che s'andò pensando a che prima mente 
io dovessi por mano, feci fare a Cristofano Gherardi dal 
Borgo, con miei disegni, la facciata di messer Sforza 
Almeni, di chiaroscuro, in quel modo e con quelle in­
venzioni che si son dette in altro luogo distesamente. 2 

E perchè in quel tempo mi trovavo essere de' signori 
priori della città di Arezzo, ofizio che governa la città , 
fui con lettere del signor duca chiamato al suo servizio, 
ed assoluto da quell'obbligo: e venuto a Fiorenza, trovai 
che Sua Eccellenza aveva cominciato quell' a.nno a mu­
rare quell'appartamento del suo palazzo, che è verso la 
piazza del Grano/ con ordine del Tasso intagliatore, ed 

1 *Questa figura , della quale fece la invenzione col consiglio di Michelangiolo 
e del Caro, è descri tta dal Vasari nella pr ima delle quattro lettere scri tte a mon­

. signor Min erbetti. Nelle medaglie, tra di bronzo. e d' argento , del duca Ercol.e H, 
vi è aggiunto il motto: Super anda omnis fortuna. 

2 *Nella Vita di Cristoforo Gherardi. Sopra i disegni di questa facciat<l 
son o quattro lettere a Sforza Almeni. La casa A Imeni, oggi Fiaschi, è in via 
de' Ser vi, al canto del Castellaccio. Le pitture son tu tte perite. 

8 * Abbenchè fin o dal 5 febbrajo 1549 Eleonora di T o ledo moglie di Cosim o 
avesse di già comperato dalla famiglia Pi tti il palazzo di ques to nome, per il 
prezzo di fiorini 9000, non essendo compiuta · la fabbrica , segui tò il detto Duca 
ancora per altri-anni ad abi tare il Palazzo Vecchio , del quale come assoluto si­
g nore avea _preso possesso nel 1540. 
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allora architetto del palazzo; ma era stato posto il tetto 
tanto basso, che tutte quelle stanze avevano poco sfogo, 
ed erano nane affatto. Ma, perchè l'alzare i cavalli ed 
il tetto era cosa lunga, consigliai che si facesse uno spar­
timento e ricinto eli travi, con sfondati grandi di brac­
cia due e mezzo fra i cavalli del tetto, e con ordine di 
mensole per lo ritto, che facessono fregiatura circa a 
due braccia sopra le travi: la qual cosa piacendo molto 
a Sua Eccellenza, diede ordine subito che così si facesse, 
e che il Tasso lavorasse i legnami ed i quadri, dentro i 
quali si aveva a clipignere la Genealogia degli Dei, per 
poi seguitare l'altre stanze. 

XXXÌX. Mentre, dunque, che si lavoravano i legnami 
eli detti palchi, avuto licenza dal duca, andai a starmi 
due mesi fra Arezzo e Cortona, parte per dar fine acl 
alcuni miei bisogni, e parte per fornire un la v oro in 
fresco cominciato in Cortona nelle facciate e volta della 
Compagnia del Gesù; nel qual luogo feci . tre istorie della 
vita di Gesù Cristo, e tutti i sacrìfici stati fatti a Dio 
nel Vecchio Testamento, da Caino ed Abel infino a N ee­
mia profeta; dove anche, in quel mentre, accomodai eli 
modelli e disegni la fabbrica della Madonna N uova fuor 
della città. La quale opera del Gesù finita, tornai a Fio­
renza con tutta la famiglia, l'anno 1555, al servizio del 
duca Cosimo: dove cominciai e finii i quadri e le fac­
ci~te ed il palco eli eletta sala di sopra, chiamata degli 
Elementi, facendo nei quadri, che sono undici, la ca­
strazione di Cielo 1 per l'aria; ed in un terrazzo accanto 
a detta sala feci nel palco i fatti di Sa turno e di Opi; 
e poi nel palco d'un' altra camer~ grande, tutte le cose 
di Cm· ere e Proserpina. In una camera maggiore, che 
è a1lato a questa, similmente nel palco, che è ricchis­
simo, istorie della dea Berecintia e di Cibele, col suo 

1 Intendi: la mutilazione di Urano, operata dai Titani suoi figliuoli, ad ec­
citamento della Terra lor madre. 
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trionfo, e le quattro stagioni, e nelle facce tutti e' do­
dici mesi. N el palco di un'altra, non così ricca, il na­
scimento di Giove, il suo essere nutrito dalla capra 
Amaltea, col rimanente dell'altre cose di lui pii1 segna­
late. In un altro terrazzo a canto alla medesima stanza, 
molto ornato di pietre e stucchi, altre cose di Giove e 
Giunone. E finalmente, nella camera che segue , il na­
scere d'Ercole, con tutte le sue fatiche; e quello che 
non si potè mettere nel palco, si mise nelle fregiature 
di ciascuna stanza, o si è messo ne' panni d'arazzo, che 
il signor duca ha fatto tessere con miei cartoni a cia­
scuna stanza, corrispondenti alle. pitture delle facciate 
in alto. Non dirò delle grottesche, ornamenti e pitture 
di scale, nè altre molte minuzie fatte di mia mano in 
quello apparato di stanze; perchè, oltre che spero che 
se n'abbia a fare altra volta più lungo ragionamento, 
le può vedere ciascuno a sua voglia e darne giudizio. 
Mentre di sopra si dipignevano quelle stanze, si mura­
rono l' altre, che sono in sul piano della sala maggiore, 
e rispondono a queste · per dirittura a piombo, con gran 
comodi di scale pubbliche e secrete, che vanno dalle piì1 
alte alle più basse abitazioni del palazzo. 

XL. Morto intanto il Tasso, il duca, che aveva gran­
dissima voglia che quel palazzo (stato murato a caso, 
ed in . più volte in diversi tempi, e più a comodo degli 
ufiziali che con alcuno buon .ordine) si correggesse, si 
risolvè a volere che per ogni modo, secondo che possi­
bile era, si rassettasse, e la sala grande col tempo si 
dipignesse, ed il Bandinella seguitasse la cominciata 
Udienza. Per, dunque, accordare tutto il palazzo insie­
me, cioè il fatto con quello che s'aveva da fare, mi or­
dinò che io facessi più piante e disegni; e finalmente, 
secondo che alcune gli erano piaciute, un modello di 

. legname, per meglio potere a suo senno andare acco­
modando tutti gli appartamenti, e dirizzare e mutar le 
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scale vecchie, che gli parevano erte, mal considerate e 
cattive. Alla qual cosa, ancorchè impresa difficile e sopra 
le forze mi paresse, misi mano; e condussi, come seppi 
meglio, un grandissimo modello, che è oggi appresso 
Sua Eccellenza, più per ubbidirla, che con speranza che 
m'avesse da riuscire: il qual modello, finito che fu, o 
fusse sua o mia ventura, o il disiderio grandissimo che 
io aveva di sodisfare, gli piacque molto. Perchè, dato 
mano a murare, a poco a poco si è condotto, facendo 
ora una cosa e quando un'altra, al termine che si vede. 1 

Ed intanto che si fece il rimanente, condussi, con ric­
chissimo lavoro di stucchi in vari spartimenti, le prime 
otto stanze nuove, che sono in sul piano della gran sala, 
fra salotti, camere ed una cappella, con varie pitture 
ed infiniti ritratti di naturale, che vengono nelle istorie, 
cominciando da Cosimo vecchio, e chiamando ciascuna 
stanza dal nome d'alcuno disceso da lui, grande e famoso. 

XLI. In una, adunque, sono l'azioni del detto Co­
simo più notabili, e quelle virtù che più furono sue pro­
prie, ed i suoi maggiori amici e servitori, col ritratto 
de' figliuoli, tutti di naturale. E così sono, insomma, 
quella di Lorenzo vecchio; quella di papa Leone suo 
figliuolo; quella di papa Clemente; quella del signor Gio­
vanni, padre di sì gran duca; quella di esso signor duca 
Cosimo. 2 N ella cappella è un bellissimo e gran quadro 
di mano di Raffaello da Urbino,3 in mezzo a San Cosimo 
e Damiano, mie pitture, nei quali è detta cappella in­
titolata. Così delle stanze poi di sopra dipinte alla si­
gnora duchessa Leonora (che sono quattro), sono azioni 

' Tra i lavori d'archi te ttura fatti a questo palazzo con il di;;egno e la direzione 
del Vasari , l' architetto Piacenza loda particolarmente l' agevolezza delle scale , 
dicendo : « Prima si arriva al più àlto del palazzo, che altri si accorga di essere 
asceso ». 

2 Le pitture qui descritte sussistono. 
• E la Santa Famiglia detta la Madonna dell'Impannata , che si conser va 

nella Galleria de' Pitti. 
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di donne illustri greche, ebree, latine e toscane a cia­
scuna camera una di queste. Perchè, oltre che altrove 
n'ho ragionato, se ne dirà pienamente nel Dialogo che 
tosto daremo in luce, come s'è detto; 1 chè il tutto qui 
raccontare sarebbe stato troppo lungo. Delle quali mie 
fatiche, ancora che continue, diflicili e grandi, ne fui 
dalla magnanima liberalità di sì gran duca, oltre alle 
provvisioni, grandemente e largamente rimunerato con 
clonativi, e eli case onorate e comode in Fiorenza ed in 
villa, perchè io potessi più agiatamente servir lo; oltre 
che nella patria mia cl' Arezzo mi ha onorato del supremo 
magistrato del gonfaloniere, ed altri uffizi, con facultà 
che io possa ~ostituire in quegli un de' cittadini eli quel 
luogo; senza che a ser Piero mio fratello ha dato in 
Fiorenza uffizi d'utile, parimente a' miei parenti cl' Arezzo 
favori eccessivi : là dove io non sarò mai, per le tante 
amorevolezze, sazio eli confessar l'obbligo che io tengo 
con questo signore. 

XLII. E tornando all 'opere mie, dico che pensò questo 
eccellentissimo signore di mettere acl esecuzione un pen­
siero, avuto già gran tempo, di dipignere la sala grande, 
concetto degno dell'altezza e profondità dell'ingegno suo, 
nè so se, come clicea, credo, burlando meco, 2 perchè 
pensava certo che io ne caverei le mani, ed a' dì suoi 
la veclerebbe finita, o pur fusse qualche altro suo se­
greto, e (come sono stati tutti i suoi) pruclentissimo 
giudizio. L'effetto insomma fu, che mi commesse che si 
alzasse i cavalli ed il tetto, più eli quel che egli era, 
braccia tredici, e si facesse il palco eli legname, e si 
mettesse cl' oro e clipignesse pien di storie a olio: impresa 
grandissima, importantissima, e se non sopra l'animo, 

' t Sono i R agionam enti sopr ct le pitture di Palaz zo Vecchio, stampati 
più volte, e che saranno da noi ripubblicati nel volume VIli ed ultima della pre­
sente edizion e. 

2 • Vizio di costrutto, da correggere: n è so se dicea burlando meco (come 
credo); pe1·chè ecc. 
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forsè sopra le forze mi~; ' ma, o che la fede · di quel si­
gnore, e la buona fortuna che egli ha in tutte le cose, 
mi facesse da più di quel che io sono, o che la speranza 
e l'occasione di sì bel suggetto mi agevolasse molto di 
facultà, o che (e questo dovevo preporre a ogni altra 
cosa) la grazia di Dio mi somministrasse le forze, io la 
presi, e, come si è veduto, la condussi, contra l'opinione 
di molti, in manco tempo, non solo che io avevo pro­
messo e che meritava l'opera, ma nè anche io pensassi 
o pensasse mai Sua Eccellenza illustrissima: Ben mi 
penso che ne venisse maravigliata e sodisfattissima, per­
chè venne fatta al maggior bisogno ed alla più bella 
occasione che gli potesse occorrere: e questa fu ( acciò 
si . sappia la cagione di tanta sollecitudine), che avendo 
prescritto il maritaggio che si trattava dello illustrissimo 
principe nostro con la figliuola del passato imperatore, 
e sorella del presente, 2 mi parve debito mio far ogni 
sforzo, che in tempo ed occasione di tanta festa, questa, 
che era la principale stanza del palazzo, e dove si ave­
vano a far gli atti più importanti, si potesse godere. E 
qui lascierò pensare, non solo a chi è dell' arte, ma a chi 
è fuora ancora, pur che abbia veduto la grandezza e 

. varietà di quell'opera: la quale occasione terribilissima 
e grande doverà scusarmi, se io non avessi per cotal 
fretta satisfatto pienamente, in una varietà così grande 
di guerre in terra ed in mare, espugnazioni di città , 
batterie , assalti, scaramuccie, edificazioni eli città, con­
sigli pubblici, cerimonie antiche e moderne, trioùfi, e 
tante altre cose, che, non che altro, gli schizzi, disegni 
e cartoni di tanta opera richiedevano lunghissimo t empo: 

' Ques ta è la sala che doveva esser dipinta da Leonardo da Vin ci e da Mi­
chela ngiolo, e. che doveva avere ez iandio una bellissima tavola di fra Bartolom­
meo. Le pitture dal Vasari ivi fa tte si conser vano perfe ttamente. Quelle a olio 
nei partimenti della soffi tta sono stimate più delle altre a fresco delle par eti. 

2 *Il principe Francesco, sposo dell' arciduchessa d 'Austria , sorella dell' im­
peratore Massimiliano. 
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per non dir nulla de' corpi ignudi, nei quali consiste 
la perfezione delle nostre arti; nè de'paesi, dove fu­
rono fatte le dette cose dipinte, i quali ho tutti avuto 
a ritrarre di naturale in sul luogo e sito proprio; sì 
come ancora ho fatto molti capitani, generali, soldati, 
ed altri capi che furono in quelle imprese che ho di­
pinto. Ed insomma, ardirò dire, che ho avuto occasione 
di fare in detto palco quasi tutto quello che può credere 
pensiero e concetto d'uomo: varietà di corpi, visi, vesti­
menti, abigliamenti, celate, elmi, corazze, acconciature 
di capi diverse, cavalli, fornimenti, barde, artiglierie 
d'ogni sorte, navigazioni, tempeste, piogge, nevate, e 
tante altre cose che io non basto a ricordarmene. Ma 
chi vede quest'opera, può agevolmente immàginarsi 
quante fatiche e quante vigilie abbia sopportato in fare, 
con quanto studio ho potuto maggiore, circa quaranta 
storie grandi, ed alcune di loro in quadri di braccia 
dieci per ogni verso, con figure grandissime, e in tutte 
le maniere. E se bene mi hanno alcuni de' giovani miei 
creati aiutato, mi hanno alcuna volta fatto comodo ed 
alcuna no; perciocchè ho avuto talora, come sanno essi, 
a rifare ogni cosa di mia mano, e tutta ricoprire lata­
vola, perchè sia d'una medesima maniera. Le quali storie, 
dico, trattano delle cose di Fiorenza dalla sua edifica­
zione insino a oggi, la divisione in quartieri, le città 
sottoposte, nemici superati, città soggiogate, ed in ultimo 
il principio e fine della guerra di Pisa da uno de' lati, · 
e dall'altro il principio similmente e fine di quella di 
Siena; una dal governo popolare condotta ed ottenuta 
nello spazio di quattordici anni, e l'altra dal duca in 
quattordici mesi: come si vedrà, oltre quello che è nel 
palco e sarà nelle facciate, che sono ottanta braccia 
lunghe ciascuna ed alte venti, che tuttavilli" vo dipi­
gnendo a fresco, per poi an co di ciò poter ragionare in 
detto Dialogo. 
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XLIII. Il che tutto ho voluto dire infin qui, non per 
altro che per mostrare con quanta fatica mi sono adope­
rato ed adopero tuttavia nelle cose dell'arte, e con quante 
giuste cagioni potrei scusarmi, dove in alcuna avessi 
(che credo avere in molte) mancato. Aggiugnerò anco, 
che quasi nel medesimo tempo ebbi carico di disegnare 
tutti gli archi da mostrarsi a Sua Eccellenza per deter­
minare l'ordine tutto, e poi mettere gran parte in opera, 
e far finire il già detto grandissimo apparato fatto in 
Fiorenza per le nozze del signor principe illustrissimo; 
di far fare con miei disegni, in dieci quadri, alti brac­
cia quattordici l'uno ed undici larghi, tutte le piazze 
delle città principali del dominio, tirate in prospettiva, 
con i loro primi edificatori ed insegne, oltre di far finire 
la testa di detta sala cominciata dal BandineHo; di far 
fare nell'altra una scena, la maggiore e più ricca che 
fusse da altri fatta mai; e finalmente di condurre le 
scale principali di quel palazzo, i loro ricetti, ed il cor­
tile e colonne, in quel modo che sa ognuno e che si è 
eletto eli sopra, con quindici città dell'Imperio e del Ti­
rolo,' ritratte eli naturale in tanti quadri. 

XLIV. Non è anche stato poco il tempo che ne' me­
desimi tempi ho messo in tirare innanzi, da che prima 
la cominciai, la loggia e grandissima fabbrica de'Magi­
strati, che volta sul fiume cl' Arno; della qual~ non ho 
mai fatto murare altra cosa più difficile nè più perico­
losa, per essere fondata in sul fiume, e quasi in aria: 2 

ma era necessaria, oltre all'altre cagioni, per appiccarvi, 

1 *Sono: Ilterzing , 'Hall, Neustadt, Costanza, Ebersdorf, Inspruck, Vi enna, 
Presburgo. Lintz, Friburgo (di Bisgravia) , Gratz , Klosterneubourg, Stein, Pas­
sa via e Praga. 

2 Vuolsi che questo sia uno dei più belli edifizj architettati dal Vasari; e 
certamente è uno dei più vaghi della citta di Firenze.- *Intorno a questa loggia 
e fabbrica , oggi comunemente detta gli Ujìzj , molto importanti lettere del Va­
sari stesso e d' altri furono pubblicate dal Gaye nel tomo III del suo CaJ·teggio, 
pag. 55 e seg. 
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come si ·è fatto, il gran corridore, che attraversando il 
fiume va dal palazzo ducale al palazzo e giardino de' Pitti: 
il quale corridore fu condotto in cinque mesi con mio 
ordine e disegno, ancorchè sia opera da pensare che non 
potesse condursi in meno di cinque anni. Oltre che anco 
fu mia cura il fi:Lr rifare, per le medesime nozze, ed accre­
scere nella tribuna maggiore di Santo Spirito, i nuovi 
ingegni della festa che già si faceva in San Felice in 
Piazza; il che tutto fu ridotto a quella perfezione che 
si poteva maggiore; onde non si corrono più di que'pe­
ricoli che già si facevano in detta festa. È stata simil­
mente mia cura l'opera del palazzo e chiesa de' cava­
lieri di San Stefano in Pisa/ e la tribuna, o vero cu­
pola, della Madonna dell'Umiltà in Pistoia, che è opera 
in1portantissima. 2 Di che tutto, senza scusare la mia 
imperfezione, la quale conosco da vantaggio, se cosa ho 
fatto eli buono, rendo infinite grazie a Dio; dal quale 
spero avere anco t anto d'aiuto, che io vedrò, quando 
che sia , finita la terribile impresa delle dette fa.cciate 
della sala con piena soclisfazione de' miei signori, che già 
per ispazio eli tredici anni mi hanno dato occasione eli 
grandissime cose, con mio onore ed utile , operare ; per 
poi, come stracco, logoro ed invecchiato riposarmi. E 
se le cose dette per la pi-L1 parte ho fatto con qualche 
fretta e prestezza , per diverse cagioni, questa spero io 
di fare con mio commodo; poichè il signor duca si con­
tenta che io non la corra, ma la faccia con agio, clan­
domi tutti quei riposi e quelle ricreazioni che io mede­
simo so clisiclerare. Onde l'anno passato , essendo stracco 
per le molte opere sopraddette, mi diede licenza che io 
potessi alcuni mesi andare a spasso. 

' *Il duca Cosimo aveva in animo di spendervi 15000 scudi ; ma il Vasari 
t rovò il modo di far quel tanto che facea di bisogno con soli 3000 ; e il duca 
l'approvò. G AYE, HI , 63. 

2 Ne parla in fine alla Vi ta di Bramante, allorchè dà no tizie di Ventura Vi­
toni pistojese. 
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XLV. Perchè, messom1 m viaggio, cercai poco meno 
che tutta Italia, rivedendo infiniti amici e miei signori, 
e l'opere di di:versi eccellenti artefici, come ho detto di 
sopra acl altro proposito.1 In ultimo, essendo in Roma 
per· tornarm_ene a Fiorenza, nel baciare i piedi al san­
tissimo e beatissimo papa Pio V, mi commise che io gli 
fa.cessi in Fioref1za una tavola per mandarla a.l suo con­
vento e chiesa del Bosco, ch'egli faceva tuttavia edifi­
care nella sua patria, vicino ad Alessandria della Paglia. 
Tornato dunque a Fiorenza, e per averlomi Sua Santità 
comandato, e per le molte amorevolezze fattemi, gli feci, 
sì come aveva commessomi, in una tavola l'adorazione 
de' Magi: la quale come seppe essere stata da me con­
dotta a, fine, mi fece intendere che, per sua contentezza 
e per conferirmi alcuni suoi pensieri, io anelassi con la 
dettata vola a Roma; ma sopra tutto per discorrere sopra 
la fabbrica di San Pietro, la quale mostra di avere a 
cuore sommamente. Messomi dunque a ordine con cento 
scudi che perciò mi mandò, e mandata innanzi la ta­
vola , andai a Roma; 2 dove, poi che fui dimorato un 
m ese, ed avuti molti ragionamenti con Sua Santità , e 
consigliatolo a non permettere che s'alterasse l'ordine 
del Buonarroto nella fabbrica di San Pietro, e fatti al"' 
cu~1i disegni, mi ordinò che io facessi per l' al t ar mag­
giore della detta sua chiesa . del Bosco, non una tavola 
come s' usa comunemente, ma una macchina grandis­
sima , quasi a guisa d'arco trionfale ,3 con due t avole 
grandi, una dinanzi ed una di dietro, ed in pezzi minori 

1 Dice in più luoghi , che in questo viaggio raccolse notizie per la seconda 
edizione di queste Vite, che fi n d'allora erasi proposto d'ampliare notabilmente. 

2 *Giorgio arri vò a Roma gli ultimi di febb l'ajo del 1567; e il papa, veduta 
la tavola, la lodò. Ebbe ancora· commiss ione di vedel'e , oltre le cose della fa b­
brica di San P ietl'o, che cominciavano a storpialla e fal'vi qualche er1"01"e , 
ancot·a ponte Sisto , ch'era indebol ito nelle pil e e minacciava rovina. Vedi GAYE , 
tomo III , 233. 

3 *Questa macchina grandissima· più non esiste. 

V AS An i , Ope re. - Vol. VII. 45 
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circa trenta storie piene di molte figure, che tutte sono 
a bonissimo termine condotte.1 N el qual tempo ottenni 
graziosamente da Sua Santit~t (mandandomi con infinita 
a,morevolezza e favore le bolle spedite gratis ) la ere­
zione d'una cappella e· decanato nella Pieve d'Arezzo, 
che è la cappella maggiore di detta Pieve, con mio pa­
dronato e della casa mia, dotata da me e da mia mano 
dipinta ed offerta alla Bontà Divina, per una ricogni­
zione ( ancorchè minima sia) del grande obbligo che ho 
con Sua Maestà per infinite grazie e benefizi che s' è 
degnato farmi. La tavola della quale , nella forma, è 
molto simile alla detta di sopra : il che è stato anche 
cagione in parte di ridurlami a memoria, perchè è iso­
lata, ed ha similmente due tavole, una già tocca di so­
pra,2nella parte dinanzi, e una, della istoria di San Gior­
gio, di dietro, messe in mezzo da quadri con certi Santi, 
e sotto in quadretti minori l'istorie loro/ che di quanto 
è sotto l'altare in una bellissima toni ba i corpi loro 
con altre reliquie principali della città. • N el mezzo 
viene un tabernacolo assai ben'e accomodato per il Sa ­
cramento, perchè corrisponde all'uno e l'altro altare , 
abbellit o di storie del vecchio e nuov.o Testamento, tut t e 

1 *In una di queste tavole vi dipingeva il Giudiz io Unive1·sale , il quale di­
pinto si vede tuttavia nel coro della citata chiesa di Santa Croce del Bosco dei 
PP. Predicatori, e n'è altresì menzione in una sua lettera del 13 marzo l 5G7 
al prin ci pe F rancesco. Di essa torna a parlare anche in due altre lettere, una a l 
Concino , l' altra a llo stesso principe Francesco, del mese e anno medesimo. Vedi 
GAYE, tomo III , pag. 237, 239, 241. 

' Cioè: già nominata sopra ; ed è quella fa tta in Roma per commissione di 
Giulio Ill

1 
e che, per non gli essere stata pagata, Pio IV gliela 'rece r es titui re, 

come si legge nella Vita del Salviati. Vedi anche la Vita di Pietro Lam ati . 
3 *Tutta questa macchina si conserva tuttavia; ed è, massime la tavola del 

San Giorg·io, tra le opere più diligenti e casti g~,tte de l Vasari. Ne lla predella Lli 
ques to altat·e vi dipinse ancora i ri tra tti delle persone della sua famiglia , che no· 
mina in fin e della Vita di Lazzaro Vasari. 

4 *Ques ta sintassi non dà senso chiaro; fo rse debbe intendersi: chè (pel'chè ) 
sotto l' altare è in tma bellissim a tomba i corpi lo,·o, ci oè de' santi sopnt 
dipi nti. 
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a proposito di quel misterio, come in parte s' è ragio­
nato altrove. 

XLVL Mi era anche scordato di dire, che l'anno in­
nanzi, quando andai la prima volta a baciargli i piedi, 
feci la via di Perugia, per mettere a suo luogo tre gran 
tavole, fatte ai monaci neri di San Piero in quella città, 
per un loro refettorio. In una, c.ioè quella del mezzo, 
sono le nozze di Cana Galilea, nelle quali Cristo fece il 
miracolo di convertire l'acqua in vino; nella seconda da 
man destra è Eliseo profeta, che fa diventar dolce con 
la farina l' amarissima olia, i cibi della quale, guasti 
dalle colo quinte, i suoi profeti non potevano m<tngiare; 1 

e nella terza è San Benedetto, al quale annunziando un 
converso in tempo di grandissima carestia, e quando 
appunto mancava da vivere ai suoi monaci, che sono 
arrivati alcuni camelli carichi di farina alla porta, e' vede 
che gli Angeli eli Dio gli conducevano miracolosamente 
grandissima quantità di farina. Alla signora Gentilina, 
madre del signor Chiappino e signor Paolo Yitelli, di­
pinsi in Fioren~a, e di lì la mandai a Città di Castello, 
una gran t avola , in cui è la coronazione di N ostra 
Donna , in alto un ballo d'Angeli, ed a basso molte 
figure maggiori del vivo; la qual tavola fu posta in 
San Francesco di detta città.2 Per la chiesa del Poggio 
a Caiano, villa del signor duca, feci in una tavola Cristo 
morto in grembo alla Madre, San Cosimo e San Damiano 
che lo contemplano, ed un Angelo in aria che piangendo 
mostra i misteri della Passione di esso nostro Salvatore. 
E nella chiesa del Carmine di Fiorenza fu posta, quasi 
ne' medesimi giorni, una tavola di mia mano nella cap­
pella di Matteo e Simon Botti, miei amicissimi; nella 
quale è Cristo crocifisso, la N ostra Donna, San Giova,nni 

' È adesso in chiesa nella cappella del SS. Sacramento. In que~ta tavola fe­
cevi il proprio ri tratto. 

2 È tu ttora in quella chiesa. 
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e la Maddalena che piangono.1 Dopo, a Iacopo Capponi 
feci, per mandare in Francia, due gran quadri; in uno 
è la Primavera, e nell'altro l;Autunno, con figure grandi 
e nuove invenzioni; ed in un altro quadro maggiore, un 
Cristo morto, sostenuto da due Angeli, e Dio Padre in 
alto. Alle monache di Santa Maria Novella d'Arezzo 
mandai, pur di que' giorni o poco avanti, una tavola, 
dentro la quale è la Vergine annunziata dall' Angelo, 2 

e dagli lati due Santi; ed alle monache di Luco di Mu­
gello, dell'ordine di Camaldoli, un' altra tavola, che è 
nel loro coro di dentro, dove è Cristo crocifisso, la N o­
stra Donna, San Giovanni e Maria Maddalena. 

XLVII. A Luca Torrigiani, molto mio amorevolissimo 
e domestico, il quale desiderando, fra molte cose che 
ha dell'arte nostra, avere una pitfjura eli mia mano pro­
pria, per tenerla appresso di sè, gli feci in un gran 
quadro Venere ignuda con le tre Grazie attorno, che 
una gli acconcia il capo, l' altra gli tiene lo specchio, e 
l'altra versa acqua in un vaso per lavarla : la qual pit­
t ura m'ingegnai condurla col maggiore studio e diligenza 
che io potei, sì per contentare non meno l' animo mio' 
che quello di sì caro e dolce amico.· Feci ancora a An­
tonio de' N o bili, generale depositario di Sua Eccellen~a 
e molto mio affezionato, oltre un suo r itratto (sforzato 
contro alla natura mia di farne ), una testa di Gesi1 
Cristo, cavata dalle parole che Lentulo scrive della ef­
figie sua; che l'una e l' altra 3 fu fatta con diligenza: e 
parimente un' alt ra, alquanto maggiore, ma simile alla 
eletta, al signor Mondragone, primo oggi appresso n. don 
Francesco de' Medici, principe eli Fiorenza e Siena; la 
quale clonai a Sua Signoria per essere egli ·molto affe-

' Sussiste sempre in detta chiesa; ed è descritta e lodata dal Bocchi nelle 
B ellezze eli Fù·enze. 

' Si conser va presentemen te nel Museo di Parigi, dove fu spedi ta nell813. 
3 Sottintendi pittura, o ope1·a. 
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zionato alle virtù e nostre arti, a cagione che e' possa 
ricordarsi, quando la vede, che io lo amo e gli sono 

• amico. Ho ancora fra mano, che spero finirlo presto, un 
gran quadro, cosa capricciosissima, che deve servire per 
il signore Antonio Montalvo, signore della Sassetta, de­
gnamente primo cameriere e più intrinseco al duca no­
stro, e tanto a me amicissimo e dolce domestico amico , 
per non dir superiore, che, se la mano mi servirà alla 
voglia ch'io tengo di. lasciargli di mia mano un pegno 
della affezione che io gli porto, si conoscerà quanto io 
lo onori, ed abbia caro che la memoria di sì onorato e 
fedel signore, amato da me, viva ne' posteri, poichè egli 
volentied si affatica e favorisce tutti i begli ingegni di 
questo mesti ero, o che si dilettino del disegno.1 Al si­
gnor principe don Francesco ho fatto ultimamente due 
quadri, che ha mandati a Toledo in Is13agna a una so­
rella della signora duchessa Leonora sua madre; e per 
sè un quadretto piccolo a uso di minio' con quantnta 
figure fra grandi e piccole, seconda una sua bellissima 
invenzione. A Filippo Salviati ho finita, non ha molto, 
una tavola, che va a Prato nelle suore di San Vincen­
zio; dove in alto è la N ostra Donna coronata, come al­
lora giunta in cielo, ed a basso gli Apostoli intorno al 
sepolcro. Ai manaci neri della Badia eli Fiorenza dipingo 
similmente una tavola, che è vicina al fine, d'una As­
sunzione di N ostra Donna, e gli Apostoli in figure mag­
gior del vivo,2 con altre figdre dalle bande, e storie ed 
ornamenti intorno in nuovo modo accomodati. 

XL VIII. E perchè il signor duca, veramente in tutte 
le cose eccellentissimo, si compiace non solo nell' edifi­
cazioni de'palazzi, citt~ , fortezze, porti, logge~ piazze, 
giardini, fontane, villaggi ed altre cose somiglianti, belle, 
magnifiche ed utilissime a comodo de' suoi popoli, ma 

' *Questo quadro conservasi sempre in casa i marchesi Ramirez di Montalvo. 
2 La tela dipinta, o v'è l'Assunta, set·ve di tenda ad un organo finto. 
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n,nco sommamente in far di nuovo, e ridurre a miglior 
forma e più bellezza, come cattolico prencipe, i tempj 
e le sante chiese di Dio, a imitazione del gran re Sa­
lomone; ultimamente ha fattomi levare il tramezzo della 
chiesa di Santa Maria Novella/ che gli toglieva tutta 
la sua bellezza, e fatto un nuovo coro e ricchissimo dietro 
l'al tar maggiore, per levar quello che occupava nel 
mezzo gran parte di quella chiesa : il che fa parere 
quella una nuova chiesa bellissima, come è veramente. 
E perchè le cose che non hanno fra loro ordine e pro­
porzione, non possono eziandio essere belle interamente, 
ha ordinato che nelle navate minori si facciano, in guisa 
che corr ispondano al mezzo degli archi, e fra colonna 
e colonna, r icchi ornç~.menti di pietre con nuova foggia, 
che servano con i loro altari in mezzo per cappelle, e 
sieno tutte d'una o due maniere; e che poi nelle t avole 
che vanno dentro a detti ornamenti, alte braccia sette 
e larghe cinque, si facciano le pitture a volontà e pia­
cimento de' padroni di esse cappelle. In uno dunque di 
detti ornamenti di pietra, fatti con mio disegno, ho fatto 
per monsignor reverendissimo Alessandro Strozzi, ve­
scovo di Volterra, mio vecchio ed amorevolissimo pa­
drone, un Cristo crocifisso/ secondo la visione di San­
t' Anselmo; cioè con set te virtù, senza · le quali non 
possiamo salire per sette gradi a Gesù Cristo, ed altre 
considerazioni fatte dal medesimo Santo : e nella mede­
sima chiesa, per l'eccellente maestro Andrea Pasquali, 
medico del signor duca, ho fatto in uno di detti orna­
menti la Resurrezione di Gesù Cristo, in quel modo che 
Dio mi ha inspirato per compiacere esso maestro An-
drea, mio amicissimo. · 

1 *Ciò avvenne il 22 ottobre del 1565, con di spiacere di molti. GAYE, loc. ci t. , 
vo l. Il , Appendice, pag. 480. In quella rinnovazione della chi esa di Santa Maria 
Novella furono distrutti tutti gli affreschi che ornavano le pareti , nè si perdonò 
a qu e !li di Masaccio! 

2 Questa tavola non è più in Santa Maria Novella , nè si sa dove sia. 
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XLIX. Il medesimo ha voluto che si faccia questo 
granduca nella chiesa grandissima di Santa Croce di 
Firenze; cioè che si levi il tramezzo, si faccia il coro 
dietro l'al tar maggiore, tirando esso altare alquanto in­
nanzi, e ponendovi sopra un nuovo ricco tabernacolo 
per lo SS. Sacra1nento, tutto ornato d'oro, di storie e 
di figure; -~ ed oltre ciò, che, nel medesimo modo che 

·si è detto di Santa Maria Novella, vi si facciano quat­
tordici cappelle a can~o al muro, con maggior ~pesa ed 
ornamento che le suddette, per essere questa chiesa 
molto maggiore che quella: nelle quali tavole, accom­
pagnando le due del Salviati e Bronzino,2 ha da essere 
tutti i principali misteri del Salvatore dal principio della 
sua Passione insino a che manda lo Spirito Santo sopra 
gli Apostoli; la quale tavola della missione dello Spirito 
Santo, avendo fatto il disegno delle cappelle ed orna­
menti di pietre, ho io fra mano per messer Agnolo Bif­
foli, generale t esauriete di questi signori, e mio singo­
hLre amico.3 Ho finito, non è molto, due quadri grandi, 
che sono nel magistrato de' Nove Conservadori a canto 
a San Piero Scheraggio : in uno è la testa di Cristo, e 
nell'altro una Madonna.4 Ma perch~ troppo sarei lungo 

1 *l! tramezzo, colle cappelle delle famiglie nobili fiorentine ad esso appog­
giate , fn tolto nel 1566; e il modo tenu to dal Vasari i,n questo lavoro è narrato 
da lui stesso in una lettera al duca Cosimo, pubblicata da Filippo Moisè nella 
sua Illustrazione stor-ico-artistica di Santa Croce. L' a ltare e il tabernacolo è 

. tutto di legname ·in tagliato da Dionigi Nigetti. 
2 La tavola del Sal-v iati è sempre nel suo antico sito , e rappresenta Gesù 

Cristo deposto di croce; e l'altra del Bro1;1z ino, col la discesa di Cristo al Limbo, 
-è nella pubblica Galleria; ed è in suo luogo una di Alessandro Allori rappresen­
tan te essa pure la Deposizione di croce; e questa apparteneva alla soppressa 
Compagnia della Maddalena, ed evvi scritto il nome del pittore e l'anno in che 
fu fatta. 

' Tre sono le tavole fatte dal Vasari per la chiesa di Santa Croce , e rappre­
·sentano: P Gesù Cristo· che porta la croce; 2a la discesa dello Spirito Santo , 
testè nominata; 3a San 'fominaso che tocca la piaga del costato del R edento re: 
e tutte tre sussistono in detto luogo. Di più, vi è da pochi anni in qua il Cenacolo 
mentovato sopra a pag. 683, nota l. 

' t Pare che il Magistrato de' Nove Conservatori e il Vasari non fossero d'a c-
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a volere minutamente raccontare molte altre pitture, 
disegni che non hanno numero, modelli, e mascherate 
che ho fatto, e perchè questo è a bastanza e da van­
taggio; non dirò di me altro, se non che, per grandi e 
d'importanza che si e no state le cose che ho messo se m­
pre innanzi al duca Cosimo, non ho mai potu.to aggiu­
gnere, non che superare, la grandezza dell'animo suo; 
come chiaramente vedrassi in una terza sagrestia che 
vuol far.e a canto a San Lorenzo, grande; e simile a 
quella che già vi fece Michelagnolo, 1 ma tutta di vari 
marmi mischi e musaico, per dentro chiudervi in se­
polcri onoratissimi e degni della sua potenza e gran­
dezza, l'ossa de' suoi morti figliuoli, del padre, madre, 
della magnanima duchessa Leonora, sua consorte, e di 
sè. Di che ho io già fatto un modello a suo gusto, e 
secondo che da lni mi è stato ordinato; il quale, met­
tendosi in opera, farà questa essere un nuovo mausoleo 
magnificentissimo e veramente reale. 

L. E fin qui ba,sti aver parlato di me, condotto con 
tante fatiche nella età , d'.anni 55, e per vivere quanto 
piacerà a Dio, con suo onore, ed in servizio sempre degli 

cordo circa il prezzo di questi due quadri, l'uno de' quali rappresentava una No­
stra Donna con Gesti Bambino in eolio, e con altre figure, e l'altro un Salvatore 
colla palla del mondo in mano; perchè furono eletti a stimarli, per la parte de' Nove, 
Francesco da Sangallo e Angelo Bronzino, e per la parte dei pittore, Michele· 
del Ghirlandajo e Vincenzo Danti: i primi dichiararono ai 3 di marzo del 1567 
(st. c.l568) che valessero 50 ducati e 70 i secondi con scritta del19 di giugno 1568. 
Ma il granduca rescrisse che a Giorgio fossero pagati per i detti quadri scudi 
settanta. 

' Quella che fu poi eseguita è p ili grande dell'altra di Michelangiolo, essendo­
alta circa braccia 100 e larga piu di 60. Fu fatta col disegno del principe don 
Giovanni, fratello del granduca Ferdinando I, e si gettò la prima pietra nel1604. 
- *Alcune lettere e pareri di varj architetti sopra i due modelli di questa cap­
pella, fatti e . presentati, uno dal principe don Giovanni, l'altro da Bernardo 
Buontalenti, si possono vedere stampati nella Descrizione della gran Cappella 
detta delle piet1·e dure, del Moreni (Firenze 1813 ). Nell'anno 1836 il comm. Pietro 
Benvenuti compiè la pittura di quella v'asta cupola, dopo il lavoro di circa 
otto anni. 
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am1c1, e, quanto le· mie forze potranno, m comodo ed 
augumento di queste nobilissime arti.1 

APPENDICE 2 
. 

. LI. A vendo Cosimo I fermato di com pie re l'impresa 
della sala grande del Palazzo Vecchio, il Vasari" nel l n­
glio del 1568 si fece a richiedergli, che oltre la provvi-

1 *Nell'anno 1568 , nel quale il Vasari finì di stampare le sue Vite, fece 
anche testamento, e di sua mano lo scrisse so tto il dì 25 maggio ; annullando gli 
altri due fa tti nel 1558 e 1560. Esso, oltre a essere ispirato da vera e soda r eli­
g ione, è pieno di carità e di a ffe tto verso i suoi parenti, a i quali tu tti provvide 
con questo suo atto di ultima volon tà , legando proporzionatamente a ciascuno 
le molte facoltà da lui messe insieme coll' arte e coll' essere stato ai ser vigj dei 
grandi. Il testamento fu pubblicato dal Gay e nel tomo II, pag. 502-518. 

' Allorquando il Vasari fece una seconda e più copiosa edizione delle V ite 
deg li Artefici , volle aggiungervi anche la propria. Ma perchè egli dovette fer­
mare il racconto in torno al 1568, anno di questa seconda impressione , non potè 
continuare a descrivere le opere fatte da quell' anno al1574, che fu l'ul timo de lla 
sua vita. A questa mancanza supplì monsignor Bottari con un' aggiunta, la quale , 
stampata pel' la prima volta nell'edizione romana dell'opera del Vasari da lui 
procurata, fu poi r iprodotta in tutte le successive. A quella di monsignor Bottari 
fece continuazione Giuseppe Piacenza , nell'edizione torinese dei Decennali del 
Baldinucci, da lui ampliata e annotata. Ma questi due supplementi alla Vita del 
biografo aretino sono al presente divenu ti troppo manche voli, posciachè per opera 
di Giovanni Gaye fu trovata e messa alle stampe un' abbondante ed inedita quan­
t ità di lettere , parte (e sono le più) scritte da l Vasari, parte al Vasari indirizza te , 
le quali spargono nuova luce e recano più copiose notizie sopra gli ultimi sei anni 
della sua vi ta, e sui lavori che in quello spazio di tempo condusse. Sopra questo 
carteggio , pertanto , abbiamo creduto ~igliore consiglio di comporre un nuovo 
Commentario, nel quale si seguitassero d' anno in anno, ed anche mese per mese , 
le notizie ch' egli porge di sè stesso e delle opere sue. A tale effe t te> ci siamo 
studiati di fare gli estratti di ques te lettere, con tal diligenza e fedeltà da usarn e 
spesso le parole medesime ; di maniera che il nostro Commentario si può dire 
esser come raccolto dalla bocca stessa del Vasari , e quasi una continuazione al.la 
sua Vita scritta da lui medesimo. Che anzi, considerando come in queste lettere , 
scritte or con la confidenza d' amico , or con l'affezione e la servitù di cortigiano , 
egli sveli senza ritegno gl'interni sentimenti dell' aninio suo , le sue passioni, la 
sua natura , e tutto sè stesso; ci sembl'a esser quest'Appendice valevole a far co­
noscere il nostro scrittore, se non più, certo non meno pienamente della sua 
autobiografia medesima, nella quale non tanto bene è ritratto l'uomo, quanto 
l'artista, e dove forse qualche cosa tacque, qualche altra velò. Dichiarata per 
siffatta guisa la nostra intenzione , speriamo che ai leggi tori non giungerli n è in­
grata nè inutile questa fatica. 
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si o ne ordinaria di 25 fiorini al mese, come pittore e 
architetto, volesse pagargli le storie di ·quella sala, volta 
per volta che ei le avesse finite; proponendone il prezzo, 
che il duca poteva liberamente moderare; e togliersi così 
il fastidio, com' e i si esprime, dei donativi o rimune­
razioni straordinarie. E questo, non senza altre libera­
lità. che chiedeva al duca, era perchè, essendo im'ec­
chiato sotto di lui, e messosi a fare in quell'eta ciò che 
non aveva avuto animo d'imprendere nella gioventì1, 
desiderava che non gli mancasse di favore e d'aiuto; 
e massime in quella occasione, che aveva preso a con­
durre, com'egli dice, la maggiore e pil1 terribile impresa 
di pittura che si facesse mai. N è di ciò pago, chiedeva 
ancora una comoda abitazione per far quadri, cartoni, 
disegni e simili cose; ed in fine il poder di Montughi, 
dove, come luogo libero, avrebbe potuto attendere a 
certi lavori d'importanza, e ricrearsi dalle sue fatiche. 
Insomma, desiderava fermarsi, com'era coll'animo, così 
ancora col corpo, presso di S. E., e non aver a pensar 
mai di partirsi da Firenze. E tanto era vivo il desiderio 
di affrettarsi in questa impresa, e tanta la gloria ch'egli 
e gli altri se ne ripromettevano, che moveva lamento 
al duca della lentezza, con la quale procedevano i lavori 
preparatorj alle pitture, ritardati da quelli degli accon­
cimi del palazzo; n è era possibile, egli dice, che a tante 
imprese potessero bastare la medesima roba e i medesimi 
uomini. Ed invero, il non ritardare le opere della sala 
importava a Giorgio, perchè egli sentiva di andare in­
vecchiando, di perdere la vista e consumar la virtl1. In­
ta,nto, ritirato con i suoi giovani nella casa in Borgo 
Santa Croce, donatagli dal duca, dette principio ai car­
toni della impresa di Siena, da dipingersi nella f'acciata 
eli là della sala di palazzo. 

LII. Or qui il nostro racconto è interrotto, per una 
lacuna del carteggio di ben quattordici mesi, cioè dal 
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settembre 1569 ai primi del dicembre 1570; 1 e di que­
st' anno, troviamo Giorgio non pitl in Fi:renze, ma in 
Roma, mandatovi dal duca Cosimo a richiesta di papa 
Pio V. Colà giunto, dette principio alla prima cappella 
che rispondeva alla camera di Sua Santità: nel qual la­
voro voleva esser sollecito, perchè v'era da fare assai; 
e perchè le altre due cappelle ch'erano finite di lavorar 
di stucco co' suoi disegni, avevan cresciuto il numero 
delle storie, ed altre fatture. E nel vero, egli si stu­
diava d'esser veloce, perciocchè volgeva sempre nel­
l' animo la sala di Firenze; nel mentre che cercava servir 
bene Sua Santità, e non rimanere inferiore al paragone 
delle opere di Raffaello e Michelangelo!! 2 N ella volta di 
questa prima cappella , adunque, ~Ol'p.inciò la pioggia 
cle,c;li angeli neri ; e un mese dopo, cioè nel gennaio 1571 , 
aveva già fatto tutti i disegni delle tre cappelle, · e co­
perto di colori quasi tre tavole. Ed il 10 di febbraio 
scriveva al principe Francesco de'Medici di aver con­
dotto a fine 56 pezzi di cartoni delle tre cappelle, e 
abbozzati 12 quadri grandi per quella di San Michele, 
col solo aiuto di Sandro del Baldassarre.3 Certo, non lo 

' Notisi però, che in questo spazio di tempo egli dipinse la tavola della cap­
pella dedicata alla Madonna del Rosario in Santa Maria Novella, pel prezzo di 
1800 lire, cavate dall' eredità di madonna Camilla C!J.pponi. (FINESCHI, Il fa.·e­
stiero istruito in Santa }rfaria Novella; Firenze, 1832 ). 

2 .... «vedrò servillo bene (il papa), perchè è necessario, chè qui è Raf­
faello e Michelagnolo; che vedrò, per onor di V. Al. et mio, non essere inferiore » . 

. (G.HE , III, pag. 288 ). 
• Di questo Sandro del. Baldassarre , che il Vasari nomina come suo ajuto 

in questi lavori, non fece parola nelle Vite, nè trovasi da altri scrittori rammen­
tato. Forse è Sandrino del Calzolajo. Tra i cartoni fatti p el papa v'erano: « do­
dici storie grandi , di braccia cinque larghe , alte braccia sette , piene di figure; 
che in quattro v'è le storie di Tobia coll' Angelo Raffaello, quattro di san Ste­
fano, quattro di san Pier martire: il resto sono cartoni delle tre volte; dov'è, a 
san Michele, la pioggia degli Angeli neri; a san Stefano , un cielo aperto, con 
gran copia di fi gure ; a san Piero martire, tutte le Virtù teologali, e i santi e sante 
dell'Ordine di San Domenico» (GAYE, III, 292). La caduta degli angeli ribelli 
e le storie di Tobia esistono ancora; ma queste pitture , sin qui attribuite aFe­
derigo Zuccheri, da questo Carteggio si scoprono esser opere del Vasari. 
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avrebbe in t anta furia raggiunto lo stesso Luca Gior­
dano: ma ben potè di ciò Sua Santità maravigliarsi e 
allegrarsi; chè noi sempre lamenteremo la rovina, nella 
quale, per la molta ambizione del Vasari e dei seguaci, 
and~wa ogni giorno l'arte precipitando. Benchè l'opera 
del papa gli fosse di gran lunga cresciuta, tuttavia il 
pittore si confidava di potere nel luglio dello stesso anno 
fhr ritorno in Firenze, e riprendere il lavoro della sala; 
per la quale intanto faceva mettere jnsieme da Iacopo 
del Pontormo l'ordinanza della battaglia di Val di Chiana/ 
nel cartone grande, dove ·egli stesso lavorava, quando 
era stanco , variando da quello a questo lavoro. Il quale 
cartone, quando avesse voluto scoprirlo in Homa, si 
vantava che avrebbe fatto sbalordire ognuno.2 Una delle 
tre c~ppelle addietro nominate, cioè quella dedicata a 
San Pietro Martire, ebbe finita e scoperta nel 30 aprile 
dell' anno medesimo. E in questo medesimo tempo, e con 
tanti lavori tra mano, Sua Santità ogni dì commetteva 
a Giorgio qualche cosa di nuovo: come dirigere alcune 
opere della fabbrica di San Pietro; condurre l' acqua Ver­
gine da Salona a Roma; riparare la chiesa di San Gio­
vanni Laterano, e simili cose. 

LIII. Dal maggio al dicembre del 1571 non si ha nel 
carteggio contjnuazione di notizie. Ma, come in una let­
tera de' 10 febbraio dell' anno medesimo il Vasari accen­
nava al principe Francesco , che il luglio non lo avrebbe 
colto in Roma; e nell' altra de' 4 maggio allo st esso dice 
d'essere al termine éj.elle cappelle; così è probabile che · 

' È il fatto d'arme in Valdichiana, detto di Marciano o di Scannagallo, nel 
quale P iero Strozzi , venuto alle mani col marchese di Marignailo, fu rotto alli 
2 d'agosto 1554. 

2 " In somma , l'opera va benissimo; e spero che quando la scoprirò, che, 
oltre che arò contentato Nostro Signore, satisfarò ancora a quelli dell'arte, ch'e 
l' importanza ; et se io lascio veder quel cartone della Sala al pubblico, a questi 
signori et altri, ho da fare sbalordire ognuno , perchè son due grandi opere». 
(GAYE, III , 293). 
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in questo spazio di tempo desse compimento a tali la­
vori , e facesse poi ritorno a Firenze, dove ultimò le 
facciate della gran sala: le quali, secondo certe memorie 
fiorentine inedite/ furono scoperte il 5 gennaio 1572, in 
giorno di venerdì. 

LIV. Ma breve fu la sua dimora in Firenze, per:.ciocchè 
papa Pio V, desiderando continuare i lavori del palazzo 
Vaticano, chiese nuovamente il Vasari al granduca Co­
simo; il quale, come colui che avea caro fosse fatto il 
piacere di Sua Beatitudine più che il proprio, e che re­
cavasi a favore che quella si servisse de' suoi uomini~ non 
glie l negò ; e di fatto noi vediamo, a dì 12 di gennaio­
del medesimo anno esso Giorgio nuovamente in Roma, 
e aver dato principio ad alcuni disegni di pitture per 
servire a una sala dinanzi alla cappella contigua alla 
camera di Sua Santità. E mentre che stava attendendo 
che il pontefice si risolvesse a fargli dipingere la bat­
tagEa di Lepanto (della quale parleremo pil-1 sotto), la­
vorava, parimente per lui, a.d una tavola di un San Gi­
rolamo penitente. N è l' aver messo mano a t anti lavori 
gli toglieva il pensiero di un'altra grandissima impresa 
affidatagli dal granduca; vale a dire i disegni per dipin­
gere la cupola di Firenze. Pel quallavoro -importavagli 
assai l 'essere in Roma; perciocchè, com'egli dice, la 
volta della cappella di Michelagnolo gli sarebbe stata di 
scorta. Ed infatti, pochi giorni dopo, leggiamo aver egli 
già cominciati i cartoni di quella parte della cupola che 
andava intorno alla lanterna. Ma risolutosi poi Sua San­
t ità a far dipingere nella sala Regia, o dei Re, da quella 
parte dov'è la porta che va alla cappella Sistina, la bat­
taglia di Lepanto in tre storie, per eternar la memoria 
di un fatto, al quale egli ebbe parte principale e glo­
riosa; il Vas ari pose mano ai cartoni. N ella prima storia 

' Riferite dal G AYE , Ili, 305, in nota. 
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figurò il golfo di Lepanto, Cefalonia, l'isole e gli sco­
gli delle Curzolari, con tutto l'apparecchio delle galee 
cristiane e turchesche in ordine di battaglia. N ella se­
conda, la benedizione e consegna dello stendardo a don 
Giovanni d'Austria, capo della impresa e vincitore. Nella 
t erza fece la battaglia e vittoria de'Cristiani sui Turchi. 1 

Non aveva finita la metà del cartone di questa terza 
storia, d'ogni altra pitl laboriosq, e intricata, che nel 
medesimo tempo attese a sbozzare due tavole per lo 
stesso pontefice; in una delle quali era una Santa Maria 
Maddalena, portata in cielo da un coro di Angeli; e 
nell' altra, quando San Girolamo cava la spina al leone : 
la qtutle ultima tavola aveva già qualche tempo innanzi 
incominciata. Sennonchè, aveva appena finito di dipin­
gere in fresco la battaglia contro i Turchi, che il papa 
morì: 2 allora risolvette di tornare a Firenze per atten­
dere con tutto suo agio al lavoro della cupola, r iposan­
dosi prima qualche dì in Arezzo dalle molte fatiche del­
l' opere fatte in Roma. Scrisse pertanto al principe 
Francesco di voler tornare a servir lo, e voler che e' gli 
chùtclesse gli occhi, avendo sempre sotto il suo f'atal patro­
cinio operato. Intanto mandò i cartoni della cupola ; e 
perchè nel suo carteggio si ha un silenzio di cinque 
mesi, è ragionevole congettura che consumasse questo 
tempo tra Arezzo e Firenze. 

LV. Nell'ottobre dello stesso anno 1572 troviamo il 
Vasari occupato in alcuni lavori per il granduca. Dise­
gna va per lui il palazzo alla Capraia, in quel di Pisa ; 
una chiesetta a Colle Mingoli, e a Castello alcune fon-

·' Una più distinta e minu ta descrizione di queste invenzioni, che esistono 
tuttav ia , e delle strane allegorie che vi cacciò dentro , fece il Vasari medesimo 
al principe Francesc o in una lettera de'23 febbrajo 1572. (GAYE , III, 307-309). 

2 « Sua Santi tà se n' ha portato seco le speranze delle mie fa tiche; ma ci 
r esterà la fama di Giorgio per secoli d'anni » ; così scriveva il Vasari al principe 
~rancesco . ( GAYE, III, 314 ). 
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tane. Nel mentre che si facevano i preparativi per di­
pingere nella, cupola di Santa Maria del Fiore, egli, senza 
perder tempo, attendeva agli studj delle Gerarchie per 
quella grand'opera. Ma gli stava sempre fitto nell'animo 
il timore di dover, quando che fosse, tornare a Roma; 
al che mal si arrendeva, non volendo più tramutarsi 
d' uno in altro luogo. E pur troppo la indovinò; poichè , 
nell' ottobre dello stesso anno 15 72, una lettera del car­
dinal Boncompagno gli annunziava essere intenzione del 
nuovo papa, Gregorio XIII, eli continuare la sala de' Re 
in Vaticano coll'opera sua, e che però si preparasse 
quanto prima a portarsi a Roma. Il Vasari disse al 
principe Francesco, che non aveva in animo eli andare ; 
ma egli ebbe risposta che ne trattasse col granduca. 
E Cosimo, sempre desideroso eli gratificarsi il pontefice, 
spedì a Roma il suo Giorgio, comandandogli d'obbedire 
a Sua Beatitudine in tutto quello che avesse voluto; ri­
putanclo a gran favore che il papa si servisse de' suoi 
uomini : e questa era, come abbiamo veduto, la formula 
consueta che Cosimo usava col papa. Ma però, ~ra per 
essere stato alquanti giorni infermiccio, tra per la nes-

. suna volontà di anelare a Roma, il Vasari cercava , se 
non di liberarsene, dilazionare almeno la sna andata pi i1 
che potesse: e alimentavano quella speranza le lettere 
di Roma che lo consigliavano acl attendere. alle cose sue. 
Ma il granduca, trattenutosi un giorno in ragionament i 
con lui, a un tratto gli disse: « Giorgio, io non ci veggo 
« da sal varci che tu non vada a Roma: prima , perchè 
« è la prima lettera che Sua Santità mi ricerca, che non 
« te gli posso negare; l'altra, l'anelata tua mi gioverà a 
«saper molte cose - (parole molto significative nella po­
« litica eli Cosimo); - e la dimestichezza che farai se co , 
« porta così, come a Pio V fu eli molto proposito; e mas­
« sinie che in corte eli Sua Santità non v; è nessuno de' no­
« stri. Però mette ti in ordine, e innanzi che il t empo 
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«si rompa, ti spedirai; ed io scriverò a Sua Santità che 
« ti mando, e che mi è favore che aclopri le cose mie; 
« e che spedito, ti rimandi, acciò 1a cupola si finisca : e 
« intanto là questo inverno farai per quella disegni e 
«cartoni; e crederò, che avendo tu fatto i cartoni delle 
« storie che mancano a eletta sala (de' Re), presto ti 
« spedirai. Mena aiuti, e spedisci presto ogni cosa, per­
« chè il papa è attempato ec. » 1 

LVI. Accomodate adunque le sue faccende domesti­
che, e finita la tavola fatta al Guidacci colle figure del­
l' Umanità e della Divinità, delle quali gli suggerì gli 
appropriati simboli il suo 'grande amico e consigliere 
Vincenzo Borghini, partì per Ronia, e giunse colà il dì 
14 di novembre. Appena arrivato, il papa, baciatolo in 
fronte, gli disse che voleva finire affatto la sala de' Re, 
cioè a dire le due storie che mancavano; ne1le quali il 
pontefice aveva in animo di voler fare la cosa degli Ugo­
notti, accaduta in quell'anno e sotto il suo pontificato. 
Sennonchè il nostro Giorgio non avea voglia di mettersi 
ad altre grandiose imprese, desideroso com'era di riposo, 
dopo aver servito, da Clemente VII in qua, otto papi; 
e volendo dar luogo agli altri pittori di Roma, e starsene 
sotto la custodia de' principi suoi mecenati.2 Piacque al 
principe Francesco l'avere inteso dal suo Vasari che Sua 
Beatitudine volesse far dipingere nella sala de' Re il 
santo e notabile s~tccesso , come ftt l' esecuz-ione contro gli 
Ugonotti in Francia ; e lo lodò di prudenza. 3 N el mese 
di dicembre, adunque, dette principio a questo lavoro, 
facendo tre storie degli Ugonotti. " Ma il granduca Co-

1 G .o\YE, III, 337. 
2 G AYE , III , 341. .. 
3 G A YE , III , 343. 
'• . . .. «in una la mor te dell'Ammiraglio; prima, quando coll' archibuso è 

colto da l\'lonvol; seconda, con il portar lo i suoi al suo palazzo , et che il Re et 
la R eina vanno a visitarlo , et vi lasciano fa guardia degli archibusieri loro, et 
mando no 200 corsaletti per armar le !or genti per assicurarlo. 'N un' altra, dove 
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simo, sebbene intendesse volentieri che il suo Giorgio 
cercava di compiacere al papa, tuttavia non lasciava di 
raccomandargli che si spedisse, affinchè potesse venire 
a dar fine alle pitture della cupola; e Giorgio, che troppo 
bene sapeva tirar via di pratica, affrettavasi a dipingere 
il resto delle storie vecchie cominciate sotto ~io V, e 
a condurre i cartoni delle nuove; attendendo nel tempo 
stesso alla terribile impresa della cupola, ai disegni e 
studj della quale dava o di notte o di dì quattro ore: 
lavoro onnipotente, come egli lo chiama, da far tremare 
e spaventare ogni fiero e gagliardo ingegno. Finalmente 
il Vasari uscì da questo pelago di fatiche, e nel giorno 
del Corpus Domini dell'anno 1573 fu scoperta agli occhi 
del pubblico questa sala: la qualè fu cominciata sotto 
Paolo III; e ai dodici pittori che nello spazio di 28 anni 
vi lavorarono, il Vasari s'aggiunse terzodecimo, e la 
compì sotto il pontificato di Gregorio XIII. 1 Ciò attri­
buiva a sua lode grandissima; in guisa che chiedendo 
a Vincenzo Borghini una iscrizione da porsi in quella 
sala, gli suggeriva egli stesso questo concetto: « In 39 anni, 
« che è tre volte xm, il primo anno del pontificato di 
« Pavol III si cominciò quest,a sala; e con sei pontefici 
« doppo, e dodici pittori eccellenti, seguitò; e non gli 
« hanno potuto mai dar fine. Gregorio XIII, pontefice 

si farà una notte, quando e' signori di Ghisa, accompagnati da' capitani et gente, 
rompono la porta ammazzando molti, et che Besme ammazza lo Ammiraglio, et 
lo gettan'O dalle finestre; et che gli è straginato, et che intorno a casa et per 
P arigi si fa la strage et occisione degli Ugonotti. Et nella terza si farà il Re, 1 

quando va al tempio a ringraz iare Dio , et che si .ribenedice il popolo, et quando 
il Re col consiglio fa parlamento, et che fa spedizioni del restante». (GAYE, III, 
pag. 350 ). 

' .... <<da P erino, Daniello, Fra ncesco Salviati, Giuseppe Porta, il Sermo· 
n eta, Giambattista Fiorini, Giovanni Modanese , Arrigo Fiamingo, Tadeo Zuc­
chero e Federi go suo fra tello , e Giorgio Vasari; che so n 12 maestri, et il V a­
sari 13 ; che con Pavolo 3, Giulio 3, Marcel 2, Pavol 4, Pio 4, Pio 5, che son 
sei papi che ognuno ha provato due pittori, che so' l 2; Gregorio XIII ha, per 
dargli fin e , adoperato me per terzodecimo pittore ; et gli succede così ben questa 
opera, che pittor pitì non v'arà a far sopra ». (GAYE, III, 361). 

V HAll l . OpNe. - \"o!. VU. 4G 
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«massimo, il primo anno del suo pontificato, con Giorgio 
« Vasari, pittore XIII0

, in xm mesi gli ha dato fine, l'an­
« no 1573 ». Eziandio un'altra iscrizione voleva porre in 
questa sala, che rammentasse il granduca suo mecenate; 
e questa doveva dire: Georgius Vasarius Pictor xm Are­
tinus, Cosmi Magni Et1·urice Ducis alwnni, perficiebat in 
mensibus xm, anno etc., « acciò che si vegga (egli dice) 
sempre in questo luogo Cosmi Magni Etrurice Ducis, più 
che il mio ».1 Nè di ciò solo si compiaceva, ma altresì 
di aver condotto quella vasta impresa quasi tutta di sua 
mano, solo; e di non essersi servito degli aiuti se non 
per gli ornamenti, panni, paesi, casamenti, armadure 
e cose basse, com'egli si esprime. Ma sopra ogni altra 
cosa dolcissimo al cuore suo era d'udire, che i suoi amici 
e benefattori, e tutti gli u·omini della corte papale, di­
cessero che, per virtù di Giorgio, quella era la prima 
sala del mondo; e che le storie dipinte dagli altri mae­
stri, al confronto di quelle di lui, eran rimaste ceche: 2 

e il pover uomo se lo credeva! I favori, le benevolenze 
verso di lui si raddoppiarono; e quand'anche l4dio gli 
avesse raddoppiato la vita e cresciuto il vigore, non sa­
rebbongli bastati per soddisfare alle brame de' grandi: 
egli era il pittore sovrano: ed egli stesso, che lo sapeva, 
scriveva al granduca Cosimo, esser tra'più fortunati e 
favoriti artefici della sua professione . 

. L VII. Marcantonio Colonna, tornato di Spagna dopo 
la vittoria di Lepanto, recava ordine del re Filippo d'in­
vitare il Vasari a portarsi cola, dove avrebbe avuto 
1500 scudi di provisione, pagate le opere, levato e posto. 
Ma il Vasari si rifiutò, dicendo che non voleva più glo­
ria, non voleva più roba, e nè anche più fatiche e tra­
vagli; e solo desiderava di andarsi a riposare sotto 'la 
grande e magnanima ombra del suo signore. Con tanti 

' 1 GA YE' III~ 375-76; 378. 
2 G A YE ' III, 375. 
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trionfi, con tante belle soddisfazioni della sua vanità. 
(che era :ri10lta, nè facilmente saziabile), finito il lavoro, 
risolse di abbandonar Roma e venire a Firenze, dove 
l'attendeva il lavoro della cupola. Dolse al pontefice la 
sua partita; ma sperava che Sua Altezza serenissima 
nel verno del 74 lo avrebbe rimandato per altri lavori. 
Ed ecco che nel giugno del 1573 già stava in Firenze. 
lvi per tutt'un anno attese al lavoro della cupola: e 
sebbene ciò non apparisca dal suo carteggio, essendovi 
una lacuna di un anno, pure è ragionevole conghiet­
tura, conoscendo che altro in animo non volgeva che 
di finire questa grand'opera; non rifiutandosi però agli 
altri lavori, che anche da Roma gli eran commessi. Ma 
il povero Giorgio, logoro dalle fatiche e dai disagi di 
una vita maravigliosamente operosa, carico di OJ10ri e 
di fama, chiuse il suo corso mortale nel 27 di giugno 
1574;1 lasciando appena compiuta la corona dei Profeti 
e dei Seniori che si vedono intorno all' occhio della 
lanterna.! 

LVIII. Questa fu la vita, queste le opere di Giorgio 
Vasari. A farlo conoscere come pittore noi spenderemo 
poche parole, perciocchè de' suoi dipinti è così piena la 
Italia, che ognuno può a suo bell'agio veder li e consi­
derarli. Nè, dall'altra parte, i suoi pregi e i suoi difetti 
sono tantp reconditi e tanto superiori alla intelligenza 
comune, che abbisognino d'essere molto partitamente 
notati e descritti. La natura era stata con Giorgio assai 
larga di doni; lo studio e il buon volere avevano aiutato 
molto le naturali disposizioni: ma . il gusto dei tempi e 
la educazione artistica corruppero i doni della natura e 

1 Pietro Vasari annunzia la morte del suo fratello Giorgio al granduca Fran­
cesco, con una lettera de'27 giugno 1574, nel qual giorno morì. ( GAYE, III, 387). 

1 La continuazione fu affidata a Federigo Zuccheri, il quale, coll' ajuto del 
Passignano ed altri, lavorando vi continuamente , la compì nell'anno 1579. La di­
chiarazione delle invenzioni di questa cupola fu scritta dal Vasari stesso, e si 
trova stampata in fine de'suoi Ragionamenti. 
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i frutti dei lunghissimi stuclj. Per il che, se nei suoi di­
pinti si ammira ben sovente la risolutezza del disegno, 
lo studio del corpo umano, e in special modo la copia 
e la varietà delle immagini da non cedere ai più fecondi 
e immaginosi pittori; troppo è altresì in lui palese la 
mancanza di un alto filosofare, di un morale concetto 
che no bili ti l'arte: pago solamente di offrire agli occhi 
lo spettacolo di una scenica rappresentazione, quasi l'arte 
fosse un trastullo del volgo, e non un conforto ed un 
ammaestramento della vita. N o n diremo del suo colo­
rito, dilavato non pure, ma falso, di poco impasto, e 
discordante nei toni; n è della servile imitazione degli 
antichi marmi, nei quali, più che .nella natura, crede­
vano, a quella età, fosse il solo tipo imitabile della bel­
lezza. Ma ciò che eziandio ai meno intelligenti si fa 
manifesto e dispiace, si è la incredibile precipitazione, 
colla quale sono condotti i suoi dipinti, piuttosto abboz­
zati che fatti; i quali sembrano attendere tuttavia quel 
tocco magico di pennello che tramuta le smorte imma­
gini in figure vive e parlanti. Del rimanente, i suoi con­
cetti e le sue massime sull'arte sono sì chiaramente e 
sì spesso predicate nelle Vite ch'egli scrisse degli arte­
fici, e in special modo in quelle del Buonarroti e degli 
Accademici del disegno, che il leggitore potrà averne 
quanto più piena notizia desidera. Ma il Vasari vivrà 
nella estimazione comune come architetto assai buono, 
e più e meglio come storico delle Arti impareggiabile. 
Laonde i suoi errori nella pittura nori potranno giam­
mai negli animi gentili spegnere quel sentimento di gra­
titudine che a lui, come primo ordinato raccoglitore ed 
espositore delle memorie intorno alle arti ed agli arte­
nei nostri, è meritamente e perpetuamente dovuto. 
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Onorati e nobili artefici, a pro e comodo de' quali 
principalmente io a così lunga fatica, la seconda volta, 
messo mi sono; io mi veggio, col favore e aiuto della 
divina grazia, avere quello compiutamente fornito, che 
io nel principio della presente mia fatica promisi di fare. 
Per la qual cosa, Iddio primieramente, ed appresso i 
miei signori ringraziando, che mi hanno onde io abbia 
ciò potuto fare comodamente conceduto, è da dare alla 
penna ed alla mente faticata riposo: il che farò tosto 
che ar·ò detto alcune cose brievemente. Se adunque pa­
resse ad alcuno che tal volta in scrivendo fussi stato 
anzi lunghetto ed alquanto prolisso; 1 l'avere io voluto, 
più che mi sia stato possibile, essere chiaro, e davanti 
altrui mettere le cose in guisa, che quello che non s'è 
inteso, o io non ·ho saputo dire così alla prima, ·sia per 
ogni modo manifesto. E se quello che mia volta · si è 
detto, è talora stato in altro luogo replicato, di ciò due 
sono state le cagioni; l'avere così richiesto la materia, 
di cui si tratta, e l'avere io nel tempo chè ho rifatta, 
e si è l'opera ristampata, interrotto più d'una fiata per 

' Qui forse, acciò il discorso corra meglio, ci vanno queste o simili parole: 
ne è stato cagione. 
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isp~zio non dico di giorni, ma di mesi, lo scrivere, 0 
per viaggi o per soprabondanti fatiche, opere di pit­
ture, disegni e fabriche. Sanza che a un par mio (il con­
fesso liberamente) è quasi impossibile guardarsi da tutti 
gli errori. A coloro, ai quali paresse che io avessi al­
cuni o vecchi o moderni troppo lodato, e che, facendo 
comparazione da essi vecchi a quelli di questa età, se 
ne ridessero, non so che altro mi rispondere; se non 
che intendo avere sempre lodato, non semplicemente, 
ma, come s'usa dire, secondo che, e avuto rispetto ai 
luoghi, tempi ed altre somiglianti circonstanze. E nel 
vero, come che Giotto fusse, poniam caso, ne' suoi tempi 
lodatissimo; non so quello che di lui e d'altri antichi 
si fusse detto, se fussi stato al tempo del Buonarruoto: 
oltre che gli uomini di questo secolo, il quale è nel 
colmo della perfezione, non sarebbono nel grado che 
sono, se quelli non fussero prima stati tali, e quel che 
furono innanzi a noi. Ed in somma credasi, che quello 
che ho fatto in lodare o biasimare, non l'ho fatto ma­
lagevolmente, ma solo per dire il vero, o quello che 
ho creduto che vero sia. 

Ma non si può sempre aver in mano la bilancia del-
l' orefice: e chi ha provato che cosa è lo scrivere', e 
massìmamente dove si hanno a fare comparazioni, che 
sono di loro natura odiose, o dar giudizio, mi averà 
per iscusato. E ben so io quante sieno le fatiche, i di- ·~ 
sagi e i danari che ho speso, in molti anni,- dietro a 
quest'opera. E sono state tali e tante le di:fficultà che 
ci ho trovate, che più volte me ne sarei giù tolto per 
disperazione, se il soccorso di molti buoni e veri amici, 
ai quali sarò sempre obbligatissimo, non mi avessero 
.fatto buon animo, e confortatomi a seguitare con tutti 
quegli amorevoli aiuti che per loro si sono potuti, di 
notizie e d'avisi e riscontri di varie cose, delle quali, 
come che vedute l'avessi, io stava assai perplesso e dub-
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bioso. I quali aiuti sono veramente stati sì fatti, che io 
ho potuto puramente scoprire il vero, e dare in luce 
quest'opera, per ravvivare la memoria di tanti rari e 
pellegrini ingegni, quasi del tutto sepolta, e a benefizio 
di que' che dopo noi verranno. Nel che fare mi sono 
stati, come altrove si è detto, di non piccolo aiuto gli 
scritti di Lorenzo Ghiberti, di Domenico Grillandai, e 
di Raffaello da Urbino: ai quali se bene ho prestato 
fede, ho nondimeno sempre voluto riscontrare illor dire 
con la veduta dell'opere; essendo che insegna la lunga 
pratica i solleciti dipintori a conoscere, come sapete, non 
altramente le varie maniere degli artefici, che si faccia 
un dotto e pratico cancelliere i diversi e variati scritti 
de' suoi eguali, e ciascuno i caratteri de' suoi più stretti 
famigliari amici e congiunti. 

Ora, se io averò conseguito il fine che io ho deside­
rato, che è stato di giovare e insiememente dilettare, 
mi sarà sommamente grato; e quando sia altrimenti, 
mi sarà di contento, o almeno alleggiamento di noia, 
aver durato fatica in cosa onorevole, e che dee farmi 
degno appo i virtuosi di pietà, non che perdono. Ma per 
venire al fine oggimai di sì lungo ragionamento, io ho 
scritto come pittore, e con quell'ordine e modo che ho 
saputo migliore; e quanto alla lingua, in quella ch'io 
parlo, o Fiorentina o Toscana ch'ella sia, ed in quel 
modo che ho saputo più facile ed agevole, lasciando gli 
ornati e lunghi periodi, la scelta delle voci e gli altri 
ornamenti del parlare e scrivere dottamente a chi non 
ha, come ho io, più' le mani ai pennelli che alla penna, 
e più. il capo ai disegni che allo scrivere. E se ho se­
minati per l'opera molti vocaboli propri delle nostre 
Arti, dei quali non occorse per aventura servirsi ai più 
chiari e maggiori lumi della lingua nostra; ciò ho fatto 
per non poter far di manco, e per essere inteso da voi 
artefici, per i quali, come ho eletto, mi sono messo prin-
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cipalmente a questa fatica. N el rimanente, avendo fatto 
quello che ho saputo, accettatelo volentieri, e· da me 
non vogliate quel ch1 iO non so e non pos~o; appagan­
dovi del buono animo mio·, che è, e s~rà.sempre, di gio­
vare e piacere altrui. 

F INE DEL T OMO SETTIMO 
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